T 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


BIBLIOTECA. 

t 

STORICA 


TUTTE  LE  NAZIONI 


CAPOLAGO 

TIPOGRAFIA  ELVETICA 

M.DCCC.XLIII 


Digitized  by  Google 


A 


/oaxoujiw 


a 3 i fi  o rr  a 


ia 


woiXArf  3J  3'i'i'irr 


00 A J OH AD 

A 0 1 T 3 7 J 3 /.I  3 A fi  O O ‘1 1 T 
illJZ.3U0a.M 


*Digìlized  by  Google 


s 


STORIA 

DEI 

FRANCESI 


D I 

J.  C.  L.  SIMONDO  DE1  SISMONDI 


i 

RECATA.  IN  ITALIANO 


VOLUME  VENTESIMOQUINTO 


CAPOLAGO 

TIPOGRAFIA  ELVETICA 


M.DCCC.XL1II 


Digitized  by  Google 


I- 


/ r< 

j , r'> 

‘n  j 

• V v ’ ' 

r~ 

iH<r 

’t 

ir 

>> 

i 

r‘  i r'  > 
fj  Lri  kL> 

^ >yj 

►U  'ì 

J « 

*ì/ ci-?  v:t. 

og;*<m'm  .j  .i 

• 

• 

«r/iijLiAri  «i  ,*•< 

i 

0 i /.!  jOOl/.it 

• 

■ l i «Gl  ' . li/  ' |OV 

» 

A 

**) 

0 :)  /. 

J <)'!/,  ) 

/ .>  ; »■  i V J.l 

/.  i j /.  . o i i . 

II 


. Digitized  by  Google 


-d}**  'f  • 1 r'‘  f, 


1 < < > »! 


1 


• I ^ 


.i^r  r • . 


“t'I  . • 7-*  r ! 


PREFAZIONE 

• • - ' ' “ * '.‘1  >i  "/?>■«:  fli  or-  i )!> 

■ 

• ' ^ ; 1 k 

■ !.  i>  ■••  v ■’*"**  1 i :F.  • . ■ 

• « » •••  -i  :■>•••.•.  • i v 


’•!,!  V * 

■1 

' ■'  ■ ■■ 

,,:t. 

■*  i*  r 

•••'•>•  ? 
. . ‘i.1;* 
t-i  * < 


,i  i.  '•  . ;t:  •>.*!••  ■ i -'cu  «•.  • . ■ •«■  .i  • i . . j 

■ " : ! • . : ‘ ' ;>  •!'  ■'■-  ••  ' li  ■ ] - ■ : >• 

. •>  . • . ,u . '■»  ■ *•  .;  >»:,  lf!  I-  ; ^••11''  . : j -,  p 

«*  .••!■*  * ;■>  ; i.?r  , • . , ■ .!  l 'C 

r Atrxo  ormai  più  di  qaaranf  anni  da  che  ci  liamo  dedicati  alia  studio 
dei  monumenti, .dei  fatti , delle  leggi  e dei  costami  dell’ età  di  mezzo. 
Ci  proponevamo  allora  di  porre  in  più  chiara  lace  le  paglie , gli  «forzi 
e i destini  d’una  nazione  ohe  ravvivò  per  la  prima  ìq  Europa  il  culto 
della  liberti,  Parli  dalla  civiltà  e lo  sviluppato  enlo  dei  pensiero.  I no-, 
•tri  sguardi  erano  intenti  aff  Italia  ed  alle  tue  repubbliche;  ma  però  il 
colosso  d’oef  altro  popolo  che  fu  il  più  grande  e 11  più  potante  di  quanti 
ai  contesero, dopo  i Romani,  il  dominio  della. terra, ci  appariva  #em« 
pre  di  diatro  a quello  aopra  del  quale  tenevamo  Usi  gli  occhi  La  storia 
delle  repubbliche  italiane  ci  tenne  .oeoupati  per  ben  tenti  anni,  e in 
qnes{0  spazio  di  tempo, per  bene  afferrare  gli  avvenimenti , abbiamo 
dovuto  investigare  i suoi  rapporti  coi ‘-destini  della  gran  nazione  che 
innalzò  per  la  .prima  un  formidabile  imperio  «Opra  le,  rovine  dell'Impo- 
rio  romano.  Cadde  qaesio  prontamente,  sfasciato  dal  proprio  pesa;  ma 
dalle  sue  reliquie  ai  videro  serpere  tolte  le  nazioni  moderne  : quella 
che  na  serba  il  nome  primitivo,  trassa  cdtt  seco  bentosto  nei  suoi  rav- 
volgimenti Taltre  nazioni  conterminali,  od  avacciò  incotta  r Europa  il 
corso  degli  avvenimenti,  per  rimpete  di  quelle  passioni  o'nd’  era  èssa 
agitata, Fin  d'atlora  ci  awidimo  che  non  età  possibile  1*  afferrare e il  ri- 
trarre con  veracità  di  colori  la  storia  dei  genere-  ugnano  dopo  lo  atabir 
limento  delia  religione  cristiana,  se  prima  non  si  censngaiva  un  ehiaro, 
ginslo  e imparziale  coacatto  della  storia  del  Francesi,  s G 

Oad'è  che,  dopo  avere  compiuta  la  «aria  dalia  Rupubblieht  italiane, 
ci  fecimo  da  quella  che  già  da  vent’anni  aves  captivato  la  nostra  atten- 
zione. La  storia  della  nazione  francese  era  stata  Invertì  dettata,  almeno 
hi  parta,  da  uomini  di  chiaro  nome  t ma , per  quanto  sembra , nessuno 
di  loro  si  propose  quello  scopo  ohe  è il  solo  il  quale  aggiunga- dignità 
alle  fatiche  dell’  antiquario  ,1a  ricerca  cioè  dellaarerità.  lui  mede- 
almi  manifestavano  un  altro  intento  t per  le  gloria  delia  Francis  o per 
quella  dei  re  francesi  dicevano  avere  impegnati  la  penna.  Sapeamo  di 
non  potere  senza  pericolo  porre  in  chiaro,  sotto  disputaci  regnanti,  gli 
abusi  dell' imperio;  ondecbè,  perfino  quando  parlavan  di  monarchi  sulla 
tomba  dei  quali,  orano  scesi  molli  secoli,  de  taeean-gli  errori  ed  i mis- 
fatti, come  se  paresse  loro  mirarli  tuttora  armali  di  spada  per  punire 
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una  tracotante  censura.  Paragonando  i loro  dettati  con  gli  scritti  con- 
temporanei, tu  deri  pur  troppo  meravigliàre  in  rodendoli  Tare  l'estre- 
mo di  loro  possa  per  cancellare  la  memoria  delle  più  manifeste  ini- 
quità, delie  azioni  pfb  b'ftitfo'p^r  ctudèlt'à.É  pw  ffiftii  cèrne  so  il  debito 
dello  storico  fosse  quello  di  astergere  senza  posa  le  sozzure  dei  pas- 
sati secoli.  Nò  solo  per  l’onore  del  trono  trasandarano  la  rerità,  ma  e 
per  l’onore  della  nazione;  ritrosi  sempre  a confessarne  le  colpe  e le  dis- 
fatte , pongano  l’ingegno  alla  tortura  per  farla  apparir  grande  e giu- 
sta in  quelle  congiunture  persino  in  cui  ella  era  da  tutte  l’ altre  incol- 
pata e condannata.  Questo  riprorevole  artifizio  tanto  più  ci  offenderà, 
quanto  che  la  storia  straniera  ci  arca  posti  al  fatto  della  realtà  dei  tem- 
pi passati;  cosicché  ci  slringea  veramente  il  bisogno  di  conoscere  non 
già  quel  tanto  che  ci  si  rotea  far  apparire,  ma  quello  che  realmente 
él*à  stàio  ' : ; ■ 1 ' ' ' ' ■ rnf  a 'Ir  1 irli  il»  litfl  isiSYfi  -i-/  * 

Mossi  dà tfut/itPÌtttèhWUtì»Ùlfcndeiùrao  a scriverò  la  storia  de’  PVànJ 
dell ;>ì  ei  aoeigHehiifiO’seàiZa  flessioni,  senta  pregiudizi,  àttica  inten- 
tirine  di  fin- prevalere  qtrtlsifosse  sistema,  qnaìslfosie  particolare  prin- 
cipiò ; bensì  COI  disegno  di  Barricare  dai  sóli  falli  l’ istruitone  che  il  ài 
racchiude,  dt  consigliarci  non  l'esperienza;  questa  nobile  o grande  ln« 
sUttìtriéte  delio  nazioni,  che  sola  può  ammaestrarle di  quanto  debbano 
in  avvenire  schifare  o procacciarsi,  d là  quale,  dòl  pari  che  la  còacien* 
Za,  donò  proficua  agli  uomini  sé  oso  in  quanto  nafta  maschera,  nò  per 
piaggiare  gl’induce  à torcere  lo  aguardo<dni  difetti  nè  dolio  cotpe  pas- 
sate. Itoti . prevedevamo  teli» , aegurcnde  fall  norme,  avremmo  ddvuto 
atterrare  idoli  cui  si  gddea  incensare;  dissipar  tante  gratti  illusioni,  of- 
fenderò afiebe  talvolta  l'orgoglio  nazionale,  si  giusto  e fondato  per 
molti  rispetti,  SapeVatnci  ohe , non  badando  nò  ad  affetti,  péa  pregiu- 
dizi, dirado  avremmo  riscossala  lode;  ma  tehovatno  sempre,  cotnb 
t caghiamo  per  'fermo,  che  allo  storico  corre  un  debito  più  grave  ed 
imperioso  ohe  non  sia  quello  di  piacere , e che  gli  tocca  intender  la 
mira  ad  uno  scopo  più  atto  ohe  quello  orm  ala  di  ottener  plauso.  Noi 
adoperammo  • faticosamente  e costantemente  con  la  speranza  d’illu- 
minar l'av  voti  ire  con  quella  lare  chea!  riflette  dallo  specchio  del  pas- 
sato, ed  ebblmo  fede  nella  coscienza  d'un  gran  popolo,  a curia  consa- 
pevolezza di  sua  forza  infende  il  desiderio  di  conoscer  «è  stesso,  e che 
non  teme  tal  verità  quanta  e quale  ella  si  è,  poiché  per  essa  sòia  non 
avràvissnte  invano.  « . ; -,  ■ . ten-i'ti-  ' «■>>  •* !•> 

Né  da  una  fatica  la  qaele  «osi  rilevante  ci  sembrava,  ci  lasciammo 
distrarre  per  quegli-arvenimenti  o per  quelle  pasàioni  che  nel  ebreo  di 
questi  vent’ anni  hanno  perturbata  l'Europa;  ood'è  che,  essendo  rimasti 
sempre  fermi  alloaatòsso  punto  di  vista,  parremo  forse,  or  progressivi 
ed  ora  retrogradi  in  ritgudrdo  alle  opinioni  regnanti;  ma  almeno  si 
ravviserà  ( o che  speriamo)  che  nei  nostri  sentimenti  e giudizi  non 
influiva  mai  la  politica  effimera. 

Allorché  ponemmo  mano  alt’opera,  sgomentati  fin  da  principio  dalla 
immensità  di  quella,  ebbimo  cura  di  spartirla  in  distinti  perìodi,  affin- 
ché, q ;alunque  si  fosse  il  ponto  a oul  venissimo  ad  esser  costretti  fer- 
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marci , potesse  ognuno  di  essi  riguardarsi  come  un  compiuto  lavoro. 
Parecchi  dei  nostri  precessori  non  hanno  scritto  ge  non  l'istoria  iTun 
regno;  ognuna  delie  parli  del  nostro  dettato  era  un’opera  di  più  lunga 
lena  che  non  sia  la  loro.  Sfamo  ora  pervenuti  a mezzo  quel  periodo  che 
fin  da  principio  tenevamo  per  t'ultimo:  e perciò  non  facciamo  più  un 
gran  caso  di  questa  divisione.  Tutti  i tempi , di  fatti , nascono  gli  uni 
dagli  altri;  ogni  epoca  è un'epoca  di  transizione,  ed  i periodi  che  noi 
artificialmente  abbiamo  appartati  contengono  sempre  larovina  del  pe- 
riodo precedente,  e i germi  di  quello  che  dee  seguire.  La  mente  nostra 
abbisogna  di  classaziono  e di  metodo,  ma  in  ispezieilà  per  quelle  di- 
acipline  che  ci  sono  tuttora  ignite  ; all'awenante  che  gli  oggetti  ci  si 
fanno  più  dimestici,  il  sistema  che  gli  opponeva  l’uno  all'altro  si  dile- 
gua, e il  nesso  non  interrotto  dei  tempi  e delle  cose  è il  solo  che  ci  ap- 
parisca alla  mente.  , • 

I nostri  progressi  nell'impresa  che  ci  siamo  prefisso  hanno  superato 
le  nostre  speranze:  la  nostra  narrazione  comprende  già  la  vita  della 
nazione  francese  dalla  prima  sua  origine  insino  ai  tempi  in  cui  LuigfXIV 
assunse  le  redini  del  governo  di  quella.  In  venti  anni  abbiamo  studiato 
dodici  secoli  e pubblicato  ventiquattro  copiosi  volumi.  Già  superammo 
i postri  precessori;  non  v’è  altra  storia  di  Francia  che  sia  cosi  compiuta: 
cionnonpertanto  proseguiremo,  ancorché,  grato  ci  sia  il  vedere,  aver 
altri  storici  già  piglialo  il  possesso  di  una  parte  della  nostra  provincia. 
11  signor  Lemontey  ha  scritto  la  stqria  della  reggenza  a*  tempi  di  Lui- 
gi XV,  il  signor  Droz  quella  di  Luigi  XVI,  il  signor  Tbiers  quella  della 
rivoluzione  ; altri  stanno  forse  per  dare  alla  luce  le  loro  fatiche;  co- 
sicché chi  desideri  conoscer  lp  storia  de'  Francesi,  può  ormai  intra- 
prendere alacremente  una  lettura  che  dee  guidarlo  fino  a'  nostri  giorni. 


a.  C.  L.  DE’  SI8MONDI. 
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Luigi  XIV  assume  il  governo  del  suo  reame,-  vi  ristabilisce 
il  buon  ordine;  suoi  amorazzi.  — Cattura  é protesto  del 
Fuchet,  soprintendente  delle  finanze.  — Contese  con  la 
corte  di  Spagna  é col  pontefice.  — Cose  del  Portogallo 
e della  Lorena.  — Formolo  del  giuramento  imposto  ai 
Giansenisti.  — Morte  della  regina  madre  Anna  ctAu~ 
• stria.  — 1661-1666. 
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Al  giovine  re  avea  sempretnai  aerbato  inverso  al  mini-  1661 
atro  da  coi  era  stato  cresciuto,  un.  grande  ossequio;  a lui 
avea  lasciato  maneggiar  da  padrone  e il  denaro  e le  forse 
tutte  del  reaine;  non  gli  avea  mai  dato  la  minima  sogge- 
zione nè  per  via  di  comandamenti,  nè  per  via  di  preghiere 
o raccomandazioni;  si  era  assoggettato  alle  determinazio- 
ni di  lui  come  un  docil  fanciullo,  e con  inaudita  compia- 
cenza gli  aveva  permesso  di  disporre  per  testamento, 
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non  solamente  delle  immense  sostanze  per  via  di  scan- 
dalosi peculati  accumulate  a danno  dello  Stato,  ma  an- 
che  delle  sue  cariche,  de’  suoi  governamene,  dei  suoi 
benefizi  eccJesiastipi*  e perfino  dj.  quelle  dignità  ed  uffizi 
della  corte  di  cui  desiderava  investire  i nipoti*  le  nipoti. 
Ma  tanta  pazienza  era  ornai  a termine;  il  giovine  monarca 
arrossiva  di  questa  sua  soggezione,  ed  il  proponimento  che 
egli  avea  fisso  nell  animo  si  era  quello  udì  non  piu  ave- 
«re  primi  ministri,  non  essendovi  cosa  più  indegna  che 
« il  vedere  dall’un  canto  tutta  l’azione,  e dall’altro  il  spio 
«titolo  di  re  (i)«.  Appena  ebbe  il  cardinale  esalato  l’ul- 
timo sospiro,  il  ree  la  regina  madre  partironsi  subito  da 
Vincenna  e vennero  nel  palazzo  del  Luvre.  Ivi  rinchiusisi 
con  la  regina,  moglie  del  re,  nel  gabinetto  della  medesi- 
ma, «questi  tre  regali  personaggi,  vedendosi  unitamen- 
»»  te  allontanati  dalla  vittima  della  morte,  cominciarono  » 
a detta  della  Mottevilla,  «a  respirare  con  più  agio  il  gu- 
asto della  libertà,  la  quale,  apparsa  loro  colie  6ue  con- 
«suete  attrattive,  li  consolò  nella  loro  afflizione.  La  re- 
ggina madre  fu  la  prima  a dire  a coloro  che  non  cessa- 
«vano  di  tornare  sull’argomento  della  morte  del  cardi- 
finale,  non  doversene  più  parlare;  temer  ella  che  il  re 
fino»  si  ammalasse,  ed  esser  mestieri  ch'egli  accudisse 
«ad  alcun  che  di  meglio,  che  non  fossero  disutili  cian- 
«ce  (a) ». 

D’ allora  in  poi  non  si  parlò  più  del  cardinale.  LuU 
gì  XIV,  giunto  a mezzo  dell’anno  ventesimoterzo  di  sua. 
età.,  'si:  sentiva  còsi  rigoglioso,  cosi  pieno  di  viti,  di. 
nerbo,  di  gagliardi,  che  aveva  bisogno  di  occupare  ! -Jsi 

' . V j V i v r'i  i .*n  tiv 

(1)  Memorie  storiche  di  Luigi  XIV,  nelle  Opere  di  questo  re , T.  I, 

p.  28.  1 ■'  ’■  *'• 

(2)  Memorie  di'  Madama  di  Mottevilla , T.  XL  ■ delta  Colleziona  di< 

Memorie,  p.  lOO.  . 3 ■ ,,  , 
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niente.  Eransi  fin  allora  ammirati  induri  pregi  della  dis- 
involtura e della  destrezza  nei  varii  corporali  esercizi,  i 
quali  pienaméhtecorrUpondevano  alla  sua  bellezza  ed  al-* 
la  regolarità  delle  sue  fattezze-,  nel  ballo  sopratulto  eglb 
Spiccava,  ancorché  gra  ve  e dignitoso' fosse  il  suo  portameli* 
tu.  Delle  6ue  facoltà  intellettuali  non  ai  avessero  un  gi'an 
concetto*,  la  sua  educazione  era  stata  molto' negletta  dii 
Mszarini  a bella  posta,  e dal  Perefixe  per  neggliienza;on- 
d’egll  era  ignorantissimo  di  tuttoché  ad  un  re  è dicevole 
sapere,  aggiuutochè  di  udir  lezioni  si  era  presto  stucca- 
to, nè  mai  era  stato'  vago  di  leggere.  Di  ortografia  non 
ne  sapea  punto,  e non  ne  seppe  fino  ai  termine  della  sua 
viti;  ma  il  suo  intelletto  era  perspicace  e pronto)  egli  af- 
ferrava ageyèlmetite  il  punto  rilevante  degli  affari  che 
venivangli  esposti;  era  poi  dotato  di  gran  gagliardi.!  di 
volere,  capace  d’applicazione  e di  perseveranza,  cosic- 
ché la  sua  risoluzione  di  far  da  sè  tutto  che  spettava  al- 
l’ufficio suo  di  re,  non  vacillò  giammai.  Fatto  questo  fer- 
mo proponimento,  porsegli  la  sua  stessa  potenza  dei  mezzi 
per  istruirsi  che  non  sono  concessi  ai  privati.  Da  ogni  in- 
vestigazione era  egli  esenluato;  tutta  la  parte  materiale 
dello  studio  veniva  ad  altri  affidata;  ei  sapeva  interroga- 
re con  bell’ordine,  paragonare,  combinare  strettamente 
l’idee,  e di  balzo  giugneva  alle  conseguenze.  Lo  spirito 
nazionale  avea  fatto  meravigliosi  progressi  nei  primi  dieci 
lustri  di  quel  secolo;  la  corte  era  il  convegno  d’uomini  e 
di  donne  i cui  scritti  ci  dilettano  tuttora  oggidì  per  la  co- 
pia delle  idee  e la  leggiadria  dello  stile;  il  loro  colloquio 
era  ancora  più  dilettevole  che  non  fossero  gli  scritti;  e 
l’uomo  che  si  trovava  continuamente  accerchiato  da  quei 
begl’ ingegni,  l'uomo  al  cospetto  del  quale' tutti  sludia- 
vansi  di  sfoggiare  i varii  loro  pregi,  di  esprimere  eou 
maggiore  lucidità  e nel  modo  più  piacevole  che  mai  si 
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potesse,  i loro  concetti,  s’addottrinava  rapidamente  senza 
nemmeno  badarvi,  ed  acquistava  la  cognizione  del  mondo 
e degli  affari  con  l'aria  stessa  ch'ei  respirava.  Luigi  XTV, 
dignitoso  e serio  per  carattere,  nè  scevro  di  timidezza  ad 
onta  della  sua  superbia,  parlava  poco,  e col  tacere  (acea 
velo  alla  propria  insufficienza  (i).  Non  possiamo  sapere 
ài  giusto  qual  parte  si  debba  attribuire  a lui  nella  compila- 
zione dei  Cementali  storici  cui  egli  pose  mano  per  l’am- 
maestramento del  proprio  figliuolo  nel  1670,6  quale  ab- 
biasi ad  assegnare  al  PelJisson,  col  quale  egli  si  consi- 
gliava per  quel  dettato  (a).  Ma  la  lettura  di  quest'opera, 
che  Luigi  X1Y  tenne  certamente  per  sua,  poiché  il  ma- 
noscritto di  essa  è corretto  di  sua  propria  mano,  e vi  si 
vedono  proposte  dal  Pellisson,  per  via  di  note,  delle  tron- 
cature e dei  cambiamenti}  la  lettura,  dicesi,  di  quest'o- 
pera ci  induce  in  un  alto  concetto  così  dell’ampiezza  e 
dell’aggiustatezza  di  mente  di  Luigi  XIV,  come  dello  stu- 
dio con  cui  poneva  mente  a sè  stesso  e al  modo  col  qua- 
le adempiva  il  regale  suo  ufficio,  ed  anche  del  profondo 
sentimento  morale  da  cui  era  mosso  (3). 

Morto  appena  il  cardinale  Mazarini,  niuno  aveva  per- 
ancò  saputo  scorgere  la  capacità  della  mente  del  re;  ag- 
giuntocbè  la  Francia  era  avvezza  da  quarant’ anni  a ve- 
dere un  primo  ministro  reggere  ei  solo  all’ incarico  di 
indirizzare  in  ogni  ramo  la  cosa  pubblica:  ondecbè  gran- 
de fu  lo  stupore  allorché  il  re,  alla  domanda  che  gli  fe- 


- (lblfe’eudi  CpmenWri.,  Luigi  XIV  raccomanda  caldamente  *1  pro- 
prio figliuolo  di  parlar  poco.  - Opere  di  Luigi  XiV,  T.  II  , p.  215.  * 
(2j  Opere  di_Lufgi  XIV,  T.  I.  - Avvertimenti  del  generale  di  Gri- 
moard  e del  Grouvelle.  . - 

(5)  Veggaei  la  della  opera,  nell’ Opere  di  Luigi  XIV,  6 voi.  in  8.®, 
con  ritratto  e eoo  aaggio  del  barattare , pubblicala  in  Parigi  da  Treultel 
• Wurte.  „ ! ; ‘ \ : 
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cero  i membri  del  reai  Consiglio,  chiedendo  da  chi  do» 
vesserò  quindi  innanzi  far  capo,  rispose  : « Da  me  ». 
E di  fatti,  avendo  egli  fatto  raunare  alle  quattro  del  g'ror* 
no  susseguente  nel  Luvre  e nelle  stanze  della  regina  sua 
madre  tutti  gli  uffiziali  della  corona  e i ministri,  disse 
loro:  «volere  in  avvenire  governare  egli  stesso  il  suo 
» reame;  sperare  che  Dio  gli  avrebbe  fatta  la  grazia  di 
» aiutarlo  ad  adempir  bene  l’assunto,  e benedette  le  buo- 
»ne  intenzioni  ch'egli  avea  di  adoperare  secondo  giusti- 
si  zia  e ragione;  non  volere  perciò  alcun  primo  ministro; 
» essere  sua  mente  di  valersi  di  quelli  che  occupavan  le  ca- 
-n  ricbe  per  giovarsi  di  loro  giusta  le  varie  incombenze,  ed 
» accadendo  che  avesse  bisogno  dei  loro  consigli,  di  chie- 
ofderneli;  e ciò  detto  gli  accommiatò  (i)». 
ni  Si  credette  in  sulle  prime  che  questo  giovanile  fervore 
non  avesse  a durare  gran  fatto;  e si  stava  perciò  in  espi- 
lazione che  la  regina  madre,  la  quale  aveva  acquistato  gran 
pratica  degli  affari  ip  tempo  della  reggenza,  o il  mare- 
sciallo Yillerui,  ch’era  stato  aio  del  re,  o il  soprinten- 
dente Fuchet,  il  quale,  in  forza  dell’assoluta  potestà  sua 
nelle  cose  delle  finanze,  parea  éhe  avesse  in  mano  lutto 
il  reame,  pigliassero  essi  il  timone  dello  Stato;  ma  ap- 
punto contro  di  questi  aspiranti  all’imperio  era  maggiore 
la  gelosia  di  Luigi.  Quell’orgoglio  che  costituiva  il  fonda- 
mento del  sdo  carattere,  che  dalla  madre-spagnuola  era- 
gli  stato  instillato  ed  inculcato  come  la  principale  delle 
virtù  regali,  che  dagli  adulatori. era  continuamente  in  lui 
fomentato,  e che  si  accompagnava  così  con  le  sue  prero- 
gative come  coi  suoi  difetti,  lo. sorresse  nell’impegno  di 
vincere  le  difficoltà  dello  studio  della  cosa -pubblica.  Per- 
suaso che  i suoi  voleri  avessero  ad  essere  Punica  norma 

jirj  «o>  -j  fifo  W vi  ir ortnifu  n»  f 

(I)  Madama  di  Molteiille,  T.  XL,  p IOÌ  . \ Oc 
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dei  destini  dello  Stato,  premeagli  sopralulto  d’essere  in 
grado  di  volere  e di  non  vederii  costretto  dalla  sua  igno- 
ranza a disfar  mai  quanto  avesse  operato.  Egli  s’avvide 
per  tempo  che  a voler  governare  era  duopo  sapere,  e 
Sebbene  con  tutta  foga  corresse  dietro  ai  piaceri,  dei  quali 
fu  sempremai  avidissimo,  diede  opera  al  governo  con  una 
gagliardi^  ed  una  'perseveranza  affatto  inaspettata  (i). 

Cotidianamente,  il  re  alle  dieci  del  mattino  entrava 
nella  sala  del  Consiglio  e vi  stava  fino  a mezzodì  coi 
qnattro  ministri. che  di  già  occupavano  le  prime  cariche 
sotto  il  cardinale  Mattarmi.  Erano  il  Tellier.il  Fuchet,  il 
Golbert  e il  marchese  di  Lionne.  Gelosissimo  degli  arca- 
ni di  Stato,  Luigi  avea  voluto  ristrettissimo  il  numero 
delle  persone  chte. ne  aveano  cognizione.  Alla  sera  dava 
poi  loro  nuovamente  udienza,  ma  ad  uno  per  volta.  In 
tal  modo,  facendo  le  viste  di  non  occuparsi  se  non  eon 
dei  segreta^» , egli  escluse  dal. Consiglio  di  Stato,  di  cheto 
e senza  dar  ansa  a lagnanze,  la  regina  sua  madre,  il  raa- 
vesciallo  di  Villeruà,  il  proprio  fratello,  il  principe  di 
Cóndè  e tutti  gli  altri  principi.  d> 

Ma  il  massimo  ostacdlo  s’affacciava  a Luigi  quand'egli 
assunse  il  carico  dell’ indirizzamento  della  cosa  pubbli- 
ca; ed  era  l’assoluta  penuria  dell’erario.  Tutte  Centrato 
•dello  Stato  erano  impegnale,  e spese  due  o tre  anni  pri- 
ma che  si  riscotessero.  Egli  volea  danaro  ed  in  copia 

•j.  •)!<  ilvJHh  i i ' '•■f  i V.>_ i,'  '.iiiVjlì  ! , 


. (ij  MontglaJt,  T.  LI,  p.  Ilfe.  • Memorie detl’àbale  di  OKoi»y,T.  LXlìt 
della  Collezione  di  Memòrie  , ^.'f54 >1?^.  - ‘drouvélfè  ; Nàove  cdnsi- 
dcraziódi  sopra' Liiigi'JClV,  nelle,  Vpèrp  di  Litigi  XtV,'  TI'  4),  p.  79.  - 
Negli  Archivi  curiosi,  <j*Fr.apri«,.  Serie  2.'  T.  lXi,  Jp.AifP»  4.  riposalo  un 
ragguaglio  in  lingua  italiana,  mandalo  a Roma  da  un  prelato  familiare 
del  nunzio  Chigi,  net  t665  ; nel  quale  si  leggono  curiosissimi  partico- 
lari intorno  alPoperosilh  del  re  ed  alla  profonda  segretezza  con  cui  si 
trattavano'  U cose  tutte  dello  Stato.  • -I  . 
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grande;  voleane  perle  magnifiche  spese  con  le  quali  ere- 
dea  consolidare  la  sua  possanza,  e voleane  pure,  per  li 
privali  suoi  spassi.  Il  primo  de'  suoi  studi  dove»  pertanto 
essere,  eludi  fatti,  quello  delle  cose  delle  finanze;  ma  di 
queste  cose  appunto  voleva  il  sopra ntendente  Nicolò  Fu* 
tshet  tenerlo  all'oscuro.  Questo  ministro,  nato  di  agiata 
e buona  famiglia  di  Brettagna , avea  tutti  que’  bei  modi  e 
tutta  quella  leggiadria  di  tratto  che  dà  la  pratica  del  gran 
mondo;  vi  accoppiava  una  rara  e meravigliosa  facilitàdi 
lavoro,  ed  estese  vedute:  poiché  si  accerta  che  tutti  i di- 
visamene posti  in  seguito  in  opera  per  promuovere  l’in- 
dustria, il  traffico  e U ntarinerfa  furono  suoi,  ned  altro 
fece  il  Colbert  che  eseguirli.  Ma  disordinato  era  il  suo  de- 
siderio delle  voluttà,  ed  oltraciò  procedeva  nell’ammini- 
strazione pubblica  con  quella  leggerezza, quel  disordine, 
quella  mancanza  d’ogni  regola,  che  spesso  trovi  nell' e- 
canoino  di  un  gran  casato  che  volga  a rovina.  Dopo 
avere  spalleggiato  i peculati  e le  ruberie  del  Mazarini, 
il  Fucbèt  aveane  poi  anche  imitato  l’esempio,  e larga- 
mente derubato  l'erario  reale.  Ond’è  che  gli  premeva 
di  tenere  il  re  al  buio  in  quelle  cose  delle  finanze,  e a 
bella’  posta  imbrogliava  tutto  ciò  che  presentava  al  re; 
1 Iacea  minori  del  dovere  l’entrate,  esponea  piò  gravi 
della  realtà  le  spese,  intralciava  tutto  ciò  ch’egli  avreb- 
be potuto  rendere  semplice  e chiaro,  in  modtì  che  il  re 
'Si  partiva  da  lui  colla  mente  piò  confusa  che  non  >ves* 
se  dianzi.  Lo  smodalo  e bizzarro  suo  lusso,  il  suo  mal 
costume  e i suoi  tentativi  pe*  sedurre  or'l’una  or  l'al- 
tra delle  piò  ragguardevoli  dame  della  corte  con  magni- 
fici donativi,  erano  indizi  assai  aperti  degli  scandalosi 
suoi  peculati  ; per  lo  che  non  ignorava  il  Fuchet  di 
■ poter  essere  accusato  rei  sppeva  anzi^  che  il  Mazarini 
istesso  era  stato  in  procinto  dj  farlo  rimuovere  e pro- 
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cessare,  e che,  giusta  il  costume  «lei  tiranni  dell’Orien- 
_ ite,  dopo  averlo  lasciato  impinguare  col  sangue  del  po- 
polo, erasi  proposto  di  fargli  rivomitare  le  mal  acqui- 
etale ricchezze;  ma  non  si  perdeva  d’animo  per  questo: 
confidava  nel  patrocinio  de’  suoi  numerosi  amici,  e dei 
personaggi:  potenti  ai  quali  pagava  pensioni  o facea  do- 
nativi di  danaro  (vuoisi  che  spendesse  per  quest'uòpo 
(in  quattro  milioni  all’anno),  e di  quegli  altri  di  cui  cat- 
ti  va  vasi  l'animo  con  le  cortesi  ed  ossequiose  attenzioni 
t coti*  invitarli  alle  sue  fèste.  Davagli  anche  sicurtà  la 
sua  fortezza  di  Bellisola  in  Brettagna,  ch'egli  avea  con 
gran  diligenza  fortificata.  Oltraciò,  siccome  con  accorta 
pteveggenza  non  avea  mai  voluto  alienare  nè  cedere  la 
Sua  carica  di  prpcuratore  generale  presso  il  parlamento 
di  Parigi, 'cosi  non  potendo,  come  uffiziale  del  Parla- 
mento, essere  processato  se  non  da  quella  curia,  faceva 
pure  in  ciò  grande  assegnamento  (i). 

Ma  il  defunto  cardinale  Mazarini,  col  lasciare  al  re  il 
suo  proprio  intendente  Giambattista  Cplbert,  gli  avea  po- 
sto a’  fianchi  un  uomo  retto,  schietto;  integro  e dotato  di 
,un  meraviglioso  spirito  di^ordipe,  le  cui  esposizioni 
chiare  ed  agevoli  appianavano  a Luigi  lo  studio  scabro- 
so di  quel  labirinto  delle  finanze.  11  Colbert,  abbiatìco  di 
un  mercante  fi*  lane  di  Rems.,  non  avea  quel  fare  disin- 
volto e leggiadro  che  si  acquista  con  la  pratica  delia 
corte  e con  cui  gli  altri  ministri  potevano  caplivarsi  l’a- 
nimo xl’un  giovane  monarca.  « Il  suo  volto  »,  dicp  uno 
-bcriltore,  u era  per  lo  più  raggrir^aloì  gli  occhi  incava- 
»?  li,  le  sopraciglia  folte  e uerè  gli  davano  un  aspètto  au- 
Jc  i ■ìèjr.saa.  ii v’*»  Iti-Mir,  ir.eds-.lsjj  ftixóa<)9  , ivilkaob  i-jtf 


1 (I)  Memorie  dclPabale  iti  Ctioisy.  T.  I.Xlli  , p 2Ì0.  - Memorie  i*ld- 

‘fùfrfedi  Luigi  XIV,  dèli* Opere  dj  lai , T".  I , pi  191.  ‘J  La  Hoiie,'8l$- 
♦«•'.Oli Luigi  -ViVy  Sb  KXiV,  p.  5.'.i:  tri  vi  le  m Vie -i  > j r i 
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» stero,  e un  certo  che  di  selvaggio  e di  repulsivo  a pri- 
» ma  vista;  ma  in  seguito,  addimesticandoselo,  ei  diven- 
jjtpva  assai  facile,  spiccio  e d’inconcussa  fede  ( i)  ».  Gran- 
de fu  la  perspicacia  di  Latgi  nello  scernere  in  un  uomo 
privo  e di  dottrina  e dei  pregi  dell’educazione,  e di  quel 
liscio  che  si  trae  dal  molto  conversare,  il  restauratore  fu- 
turo delle  finanze  del  suo  reame.  Non  solo  ne’  suoi  col- 
loqui col  re  svelavagli  il  Colbert  le  menzogne  delTuehet, 
ed  additatagli  il  come  potessero  le  ricchezze  della  Fran- 
cia sopperire  ad  ogni  occorrenza;  ma  teneva  amiche  per 
uso  del  re  un  registro  particolare  in  cui  in  qualunque 
ora  si  potea  riscontrare  quello  che  si  era  speso  e quello 
che  ancora  etavi  da  spendere.  Del  resto  il  Colbert  non 
si  proponeva  in  ciò  l’utile  dello  Stato,  ma  quello  del  re; 
l’interesse  del  re,  il  volere  del  re  unicamente  gli  stava- 
no a cuore,  e s’egli  fu  alla  Francia  proficuo,  noi  fece  per 
ancore  di  lei,  ma  del  suo  signore.  Non  provvide  mai  ad 
alleviare.-!  carichi  del  popolo,  ma  bensì  solo  a far  entra- 
re nell’erario  tutto  che  era  estorto  al  popolo. 

Accerta  uno  scrittore  che,  nel  giorno  stesso  della  mor- 
te del  Mazarini,  il  Colbert  facesse  avere  al  re  una  gran 
somma  di  danaro,  e che  fosse  questa  la  causa  della  gra- 
zia in  che  entrò  presso  Luigi.  Per  quanto  egli  narra,  ap- 
pena spiralo  il  cardinale,  recossi  il  Colbert  dal  re,  di-  . 
cendogli  che  il  suo  signore  defunto  aveva  riposte  in  va- 
rò luoghi  grosse  somme  di  danaro  pel  valsente  di  quin-' 
dici  milioni,  ed  esortandolo  a non  lasciarle  al  duca  di 
Mazacmo,  universale  erede  del  cardinale,  ma  a pigliar-  > 
scie  pei  suoi  bisogni.  Accettò  subito  Luigi  la  proposta,  e 
fece  recare  nel  privalo  suo  scrigno  cinque  milioni  ch’e- 
rario nascosti  in  Sedan,  due  in  Brisacco,  sei  nella  Fera,  e 

' * ' • * 

(I)  Memorie  dell’abate  di  Chojsy,  T.  XLT1I  , p.  21  f»; 
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cinque  o sei  nel  maschio  di  Vincenna.  Il  soprantendcnte 
1' ucliet  o noi  seppe  o fece  le  viale  di  non  saperlo.  Con 
questo  sussidio  si  sopperì  poi  alle  prime  occorrenze  (i). 
La  diminuzione  avvenuta  nelle  spese  per  via  della  pace, 
e mentre  le  imposte  continuamente  si  accrescevano;  i pa- 
raguanti  pel  rinnovellamento  degli  appalli;  l'annua  ri- 
tenzione della  quarta  parte  dei  salari  degli  uffìzi  a li  di  giu- 
stizia; la  riduzione  degl’interessi  dei  livelli  che  si  dice- 
vano peccanti  d usura;  la  rescissione  di  un  gran  numero 
di  negozi  giudicali,  gravosi  allo  Stalo,  ed  in  appresso  le 
estorsioni  praticate  dalla  camera  di  giustizia  a danno  dei 
finanzieri,  impinguarono  presto  l'erario.  Il  re  ne  prese 
argomento  per  fare  un  ragguardevol  condono  sulla  ta- 
glia: non  era  già  questo  un  vero  sagrifizio,  poiché  non 
condonavasi  altro  che  un  dritto  impossibile  ad  esercitar- 
si, e per  altra  parte,  renunziandosi  le  taglie  arretrate, 
agevolavansi  le  riscosse  dell’anno  corrente;  ma  pure 
in  lui  parve  generosità,  e il  popolo  gliene  fu  grato  (a). 
Impratichì  vasi  intanto  Luigi  delle  cose  delle  finanze,  ed 
era  sempre  più  esacerbato  per  la  mala  fede  del  Fuchet  e 
la  perseveranza  di  lui  nell' ingannarlo  e nell’ intralciare 
le  cose;  ma  il  desiderio  ch’egli  avea  di  ben  conoscere  Io 
stato  del  reame  e le  persone  di  cui  doveasi  valere,  l’ in- 
duceva a dissimulare.  Altronde  la  regina  madre,  del  pari 
che  il  Mazarini  e tutti  gli  altri  che  erano  concorsi  ad  edu- 
• cario,  gli  avevano  inculcata  la  massima,  che  l’arte  di  dis- 
simulare era  l'arte  di  regnare; ed  egli  dava  gran  retta  a 
questo  preceLto.  Fu  anzi  uno  spasso  giovanile  per  lui  l'in- 
gannare di  soppiatto  e scaltramente  il  ministro  che  si 
sforzava  d ingannar  lui:  ei  cospirò  per  cinque  mesi  con- 
fi) Memorie  dell’abate  di  Choi*y,  p.  200. 

(2)  Memorie  idoiicbe  di  Luigi  XIV,  nelle  eoe  opere  , T.  1,  p,  46, 108. 
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Irò  di  esso,  non  altrimenti  che  se  la  forza  gli  fosse  man- 
cata e avesse  avuto  bisogno  di  porre  in  opera  l’astuzia  (1). 

I due  altri  ministri  ammessi  al  segreto  consiglio  asse- 
condavano con  molto  zelo  ed  ingegno  gli  sforzi  che  facea 
Luigi  per  impratichirsi  delle  pubbliche  faccende.  Miche- 
le Tellier,  preposto  alle, cose  della  guerra  e dell' interna 
amministrazione,  e già  invecchiato  in  questa  carica,  a 
cui  era  stato  sollevato  nel  1640  dal  Mazarini,  avea  Sor- 
tito dalle  mani  della  natura  tutti  i pregi  esteriori  della 
persona,  dei  quali  era  tuttora  ornato  nella  presente  sua 
età  di  cinqnantott’anni.  Piacevolissimo  era  il  suo  volto, 
splendidi  gli  occhi,  vivida  la  carnagione,  l'aria  ognora 
serena  e ridente.  Dolce,  facile,  insinuante  avea  lo  spiri- 
to; era  modesto  senza  ostentazione,  ed  occultava  la  gra- 
zia della  quale  godea  presso  del  re,  con  non  minore  stu- 
dio che  le  acquistate  sostanze.  Non  mai  trasportato  dalle 
passioni,  era  cortese  e benevolo  nelle  parole;  ma  non 
faceva  altro  bene  agli  amici,  ed  era,  all'incontro,  atten- 
tissimo a cogliere  ogni  occasione  per  nuocere  ai  suoi  ne- 
mici. Non  eravene  alcuno  che  gli  paresse  tanto  meschi- 
no o debole  da  non  vendicarsene  altrimenti  che  col  dis- 
prezzo. Il  buon  ordine  e la  sostenutezza  da  lui  ristabiliti 
nell'amministrazione  delle  cose  della  guerra,  avevano 
molto  giovato  ad  agevolare  i trionfi  della  reggenza.  Suo 
figlio,  il  marchese  di  Ltivuà,  al  quale,  concedente  il  re,  ei 
rassegnò  nell'anno  1666  queU’amministrazione,  non  fece 
altro  che  proseguire  e perfezionare  l’opera  paterna.  Egli 
allora  si  tenne  pago  dell1  amministrazione  interna  fino 
all’anno  1677,  in  cui  il  re  lo  creò  cancelliere  e guarda- 
sigilli. 


(1)  Monlglat,  T.  XLI,,  p ITO.  Goi*t»ille , T.  Lll , p 348  - Li 
Far*,  T.  LXV,  P.  t47. 
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Segretario  di  Stato  o ministro  pei  maneggi  politici,  o 
come  si  dice,  per  gli  affari  esteti,  era,  come  già  abbia- 
mo detto,  Ugo  marchese  di  Lionne.  Nipote  e discepolo  del 
Servien,  avea  costui  di  gran  lunga  superato  il  maestro; 
la  sua  legazione  a Roma,  durante  il  conclave  dell' an- 
no 1 655 , e quella  a Madrid,  nella  quale  pose  le  prime 
basi  della  pace  de’  Pirenei,  avevano  meritamente  accre- 
sciuta la  sua  riputazione.  Nato  nel  1 6 1 1 in  Grangble,  era 
il  Lionne  di  ingegno  acuto  e vivacissimo;  imbevuto  dei 
concetti  politici  del  Mazarini,gli  aveva  sviluppali  felice- 
mente, cosicché  si-  riconosceva  avere  il  discepolo  supe- 
ralo il  maestro.  « Con  molto  ingegno  e molto  studio,  egli 
» scrlvea  male,  ma  con  facilità  di  stile,  e per  non  volere  < 
« pigliarsi  la  briga  di  scriver  meglio.  Era  del  resto  disinte- 
» rcssalissimo,  nè  riguardava  i beni  della  fortuna  altri- 
» menti  che  come  mezzi  di  procacciarsi  ogni  sorta  di  di- 
» letti;  gran  giuocatòre,'  grande  scialacquatore;  vago  di 
« ogni  cosa,  e studioso  di  procacciarsi  ogni  piacere,  a 
« danno  anche  della  propria  salute;  pigro  quando  il  pia- 
» cere  non  lo  stimolava  àd  operare;  indefesso  e solito  a 
«lavorar  giorno  e notte,  quando  ve  nera  bisogno,  il 
»*  che  avveniva  di  rado;  non  s’aspettava  aiuto  dai  se- 
« grelari,  facea  tutto  da  sè,  scrivendo  di  propria  mano 
« e dettando  egli  stesso  tutti  i dispacci;  poche  ore  del 
n giorno  dedicava  agli  affari  dello  Stato,  credendo  di  po- 
» teré  agevolmente,  riguadagnare  con  la  sua  prontezza 
>ì  ed  alacrità  il  tempo  che  gli  appetiti  gli  faceano  perde- 
« re(f  )».  Gli  altri  ministri  che  entravano  a parte  coi  sud- 
detti, dell’ìndirizzamento della  cosa  pubblica,  non  erano 

(I)  Abate  dr  Choisy,  p.  2(4.  - I documenti  inediti  intorno  alla  sto- 
ria di  Francia,  pubblicati  dal  Miguel,  accrebbero  d’assai  il  concetto 
eh*  già  si  avea*  dell*  ingegno  del  Lionnt.  -.  Veggansi  le  negoziazioni  re- 
lative alla  successione  di  Spagna  , 2 voi.  in  4 °,  1835. 
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ammessi  dal  re  nel  suo  privato  Consiglio.  Piero  Seghier, 
che  tenne  la  carica  di  cancelliere  fino  alla-sua  morte,  av- 
venuta nel  1672,  avea  già  settantanni  passati;  portava 
da  gran  tempo  la  taccia  di  fiacchezza  e di  versatilità.  I 
due  Brienna,  padre  e figlio,  conservavan  tuttora  il  titolo 
di  segretari  di  Stato  per  le  faccende  èstere,  ma  non  ave- 
vano più  a far  altro  che  sottoscrivpfe  ordini  il  f/iii  delle 
volle  dettati  senza  il  loro  concorso.' Il  re,  per  verri' dire, 
chiamava  talvolta  molte  altre  persone  al  Consiglio,  e ave- 
va pure  creato,  fra  altre  Cose,  un  Consiglio  cosi  detto  di 
coscienza,  in  cui  si  trattavi  delle  promozioni  alle  digni- 
tà ecclesiastiche.  Era  esso  composto'  ili  Pier  De  Marca,' 
arcivescovo  di  Tolosa , d’ Arduino  di  Perefisse,' vescovo! 
allora  di  Rodez,  del  vescovo  di  Rennes,  La  Motta  Udan- 
curt , gran  cappellano  della  regina  madre,  e del  padre 
Annat,  gesuita,  confessore  del  re  (1). 

Poche  ore  di  Otiti  diati  a consultazione  coi. ministri  ba- 
stavano'al  re  per  impratichirsi  della  cosa  -pubblica  ; nel 
rimanente  del  tempo  egli  andava  dietro  con  tutta  la  foga’- 
giovanile  ai  piaceri cosicché  la  corte  non  pareva  ad  al- 
tro intenta  che  alle  feste.  Maria  Mancini,  della  quale  era 
stato  sì  perdutamente  innamorato  che  volea  sposarla, 
contrasse  in  questo"  tempo  le  nozze  , maneggiate  dal  cleJ 
funto  cardinale  suo  zio,  col  conestabile  Colonna;  fece  il 
re  a Maria  splendidi  donativi  in  questa  occasione,  ma  la 
vide  partire  senz’ esserne -punto  commosso.  Maggiore  era 
l’ affetto  ch’ei  serbava  per  la  di  lei  sorella  Olimpia,  con- 
tessa di  Soessons,  la  quale,  disperando  di  captivarne  il 
cuore,  studiavasi  di  esserne  almeno  la  confidente.  Ond’è 


che,  vedendo  Luigi  inclinato  ad  amoreggiare  la  propria 

fi  f r . ^ , ' a ' f I v J 1 

* • r-i  II  :h  «rio  .«n  u **  / o./Tk t tRft  o . •iiixi.'iftOfO  v-n  ..',‘4 


(I)  Abate  di  Choisy',  p 223,  230.  - Memorie  istoriate  di  tolgi  XIV, 
T.  I ; p_  30  • La  Hode , Istoria  di  Luigi  XIV,  lib.  XXIV,  p.  6.  . "j 
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cognata  e cugina  Enriehelta  d'Inghilterra,  la  quale  nei  3p 
d»  marzo-  6Ì  era  sposati  con  Filippo,  fratello  del  re,.gi, 
diede  a favoreggiare  questa  tresca.  Filippo,  più  giovane 
di  duc  ono»  del  re,  ohe  lo  avea  creato  duca  d’Orlieni 
in  occasione  delle  sue  nozze,  era  non  solamente  ornato, 
di  bellezza  femminile,  ma  avea  anohe  gusto  a vestirsi  ed 
addobbarsi. a Biodo  delle  femmine;  e pieno  di  femminili 
appèliii  e innamorato  di  sè  medesimo,  non  poneva  slu* 
dio  alcuni)  per  piacere  nè  alla  moglie  nè  ad  altra  qua- 
lùnque femmina.  Prima  ohe  si  trattasse  del  parentado 
con  la  Spagna,  etasi  parlato  di  far  sposare  dal  re  la  prioci- 
pessa  Eorichetta  d’Inghilterra,  ed  egli  avea  rifiutato  il  par-  ‘ 
litio*  così  perchè  essa  pare&gli  troppo  giovinetta,  come 
perchè  era  magra,  ed  aveva  il  viso  lungo. e la  vita  ppp 
mollo  ben  fatta;  ma,  giùnta  ai  sedici  anni,  En  riche  Ite  si 
era,  in  occasione  del  suo  matrimonio,  mutata  da  quel 
ch'era  prima;  avea  molta  grazia,  ingegno, allegria,  gran 
dose  di  civetteria,  e insieme  ben  tutto  questo  un  gran  de- 
siderio di  far  increscere  al  te  il  disprezzo  che  avea  di  lei 
fatto-  E ottenne  essa  pienamente  i^suo  intento;  Ih  tutte 
le  Ceste  che  si  davano  in  córte  con  tanta,  frequenza,  ella/ 
Otteneva  sempre  da  Luigi  ogni  preferenzoj'bene  spesjso 
U -re  pi  glia  va  la  a hraccio  e Ul  conduceva  a passeggiare, 
talvolta  anche  sola,àeìle-foreste  di  Fonia niblò,  fino  allei 
due  o le  tre  dopo  la  mezzanotte.  La  regina'madre  pra.  ift 
apprensione  grandissima  ; la  regina  regnante,  avveden- 
dosi di  non  ebser  più  amata  dal  marito,  rodevagi  della  gei 
Inaia:  benché  leggiadra,  essa  non  veniva  a capodi  piacer 
re;  avea, poco  spiritò,  poca  {ostruzione,  pocO;hcio;;  la  tua 
divozione]  affatto  ispanica,  non  era  altro  che1  uni  »up«(- 
sii  zio  né  meschina,  mesta  e paurosa';  e il  re,  che  dall’io-  • 
gegno  dcU’altre  femmine  era  dilettato,  con  lei  si.  annoia- 
va. Ma  l’ apprensione  della  regina  madre;  alla  quale  fa- 
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cean  paura  incestuosi  amori,  cessò  ben  presto  all’udi- 
re che  nella  corte  stessa  di  madama  Enrichetta  eravi 
una  donzella  di  cui  il  re  cominciava  ad  invaghirsi  ; era 
costei  la  damigella  della  Valliera,  la  cui  florida  carnagio- 
ne, i biondi  capelli,  gli  occhi  azzurri,  il  piacevol  sorri- 
so, e il  tenero  e modesto  riguardo  pareano  fatti  per  cap- 
tivare  un  giovane  principe:  più  d'ogni  altra  cosa,  però, 
irresistibile  allettamento  era  in  lei  l’amor  vero  ch’ella 
avea  concepito  per  Luigi, non  come  re,  ma  come  giovane 
amabile  e leggiadro.  Disciolta  dal  timore  di  veder  uno 
de’  suoi  figli  involto  in  una  incestuosa  tresca,  e l’altro 
angosciato  dalla  gelosia,  la  regina  madre  non  vide  di 
mal  òcchio  questa  novella  inclinazione  del  re;  Madama, 
che  in  realtà  era  innamorata  del  conte  di  Guiecia,  figliuo- 
lo del  conte  di  Gramonte,  lasciò  scostarsi  da  lei  senza 
rammarico  il  reai  drudo;  e la  contessa  di  Soessons,  a cui 
bastava  essere  la  mezzana  di  Luigi,  favoreggiò  quest’al- 
tra  tresca,  come  avrebbe  promossa  la  prima.  E’  si  con- 
viene avvertire,  che  Madama  avea  anche  molto  gusto  a 
far  dispetto  alle  due  regine,  e che  la  contessa  di  Soes- 
sons aveva  avuto  ad  altercare,  come  soprantendente  del- 
la casa  «Iella  regina,  relativamente  ai  diritti  della  sua 
carica,  con  la  duchessa  di  Navaglies,  dama  d’onore,  e da- 
gli alterchi  erasi  passato  ad  aperta  rottura  (i). 

Un  matrimonio,  già  maneggiato  dal  cardinale  Mazari- 
ni,  porse  in  questo  torno  di  tempo  novella  occasione  a 
feste  di  corte,  a magnifiche  spese,  ed  alle  mormorazioni 
e maldicenze  de’ cortigiani;  e fu  quello  di  Margherita  di 
Orliens,  primanata  delle  figliuole  del  secondo  letto  del 

(t)  Madama  di  Motteville  , T.  XL  , p.  117-122  e 134.  • Madami- 
gella di  Moatpenaier,  T.  XL.  1 1 1 , p.  22.  - Madama  deità  Fayette-,  lato- 
ria  di  madama  EorichelU,  T.  XLIV,  Parte  ll,p.  387.  - Abate  di  Cboiey, 
T.  XLIII  ,p.  240.  - La  Far*  , T.  «V,  «.  9,  p.  1 56. 
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defunto  Gastone  duca  d’Orliens,  col  principe  Cosimo,  fi. 
gliuolo  primogenito  del  granduca  Ferdinando  II  di  To- 
scana. La  duchessa  vedova  d Orliens  era  femmina  inetta 
ad  educare  i propri  figliuoli;  e la  di  lei  figliastra,  la  gran 
Madamigella,  avea  adoperato  a guastar  piuttosto  Io  spi- 
rito della  sorella,  che  non  a bene  avvezzarla.  Il  fatto  è 
che  Margherita  abborriva  al  tutto  la  gravità  spagriuola, 
cui  era  stato  avvezzato  Cosiino  dalla  madre,  ed  il  ceri- 
moniale italiano;  piaceale  cavalcare,  andare  a caccia,  bai., 
lare,  conversare  allegramente  e liberamente,  e udir  pa- 
role d’amore;  era  inoltre  innamorata  di  suo  cugino  il 
principe  Carlo,  nipote  dei  duca  di  Lorena;  ondechè,  do- 
po avere  accettalo  di  buon  grado  la  proposta  del  prin- 
cipe toscano,  improvvisa  metile  si  dichiari  avversa  alle 
stabilite  nozze.  Ma  il  re  la  costrinse  di  forza  ad  attenere 
la  fede  data,  protestandole  che  se  non  l’avesse  osserva- 
ta, egli  l'avrebbe  cacciata  in  un  monistero.  Celebrossi  il 
matrimonio  per  procura  nel  palazzo  del.  Luvre;  dopo 
del  che  Margherita  se  ne  parli  dolente  ed  irata;  e aven- 
dola l’amante  accompagnata  per  qualche  giorno,  ella 
appalesò  si  apertamente  l’affetto  suo  per  lui  e l’ avver- 
sione allo  sposo,  che  ben  si  potè  preveder  fin  d’allora 
con,  certezza  gli  scandali  e le  sciagure  che  derivarono 
poi  da  queste  nozze,  e che  furono  causa  dell’estinzione 
della  schiatta  medicea  (i).  . •>  , 

Si  poca  cura  poneva  il  re  neU’occultar  la  sua  tresca 
con  la  damigella  della  \alliera,che  la  regina  sua  madre 
non  potè  astenersi  dai  rimproveramelo,  sforzandosi  di 
ridurlo  al  dovere;  ma  avvedutasi  che  il  figlio  non  le  da- 

i,  • •••  » '•  iL  : ti  ».*/■  *• 

(I)  Memorie  di  madamigella  di  Monlpenaier  , T.  XLHI,  p.  4.  - Gal-j 
lian.  Storia  del  Granducato  di  Torca o a , T.  JV,  p.  1 34- 145  decedi- 1 
none  della  Collana  di  Storici  delle  coso  d’It»li»j  pubblicata  ià  Capologo. 
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va  ascolto  e che  cominciava  a parlar  da  signore  sema 
curarsi  dei  suoi  obblighi,  Sdì  per  supplicarlo  di  tenere 
celata  la  sua  infedeltà  alla  moglie,  nel  tempo  almeno 
della  gravidanza  di  lei.  La  cosa  stette  di  fatti  celata  alla 
regina  regnante  fin  dopo  il  di  lei  parto,  nel  quale  mise 
alia  luce  il  calen  di  novembre  un  iigliuol  maschio,  chia- 
mato Luigi,  il  quale  portò  in  seguito  per  cinquantanni 
il  nome  di  Dalfino  senza  pervenire-  al  trono.  Prima  an- 
cora della  nascita  del  Dalfino.  avea  il  re  creata  aia  della 
sperata  prole  la  duchessa  di  Montosier.  Era  costei  fi- 
gliuola della  marchesa  di  Ramhugliet,'  nel  cui  palazzo, 
sol ea no  Tannarsi  i begli  ingegni  di  que'  tempi;  e solo» 
dopo  quattordici  anni  di  espilazione  crasi  indotta  ai 
concedere  la  sua  mano  al  duca,  o in  allora  marchese  dh 
Montosier.  Aveano  la  marchesa  di  llambugliet  e la  fif 
gliuola  di  lei  divisato  non  solo  di  tenersi  scevre  dalla 
generale  corruzione  dei  costumi,  ma  anche  di  riformare 
le  male  tendenze  della  corte  e del  secolo:  offese  dalla; 
rozzezza  dei  modi  e della  favella,  esagerarono  talmente 
le  loro  massime,  che  Ih  palazzo  di  Rauibuglipt  era  diveùf 
tato  una  scuoia  di  mononeSteria,  di  pedanteria  in  fatto  dit 
lingua,  di  affettazione  nei  modi.  Questa  falsa  saviezza  e 
questa  saccenteria  furono  in  appresso  giustamente  deri* 
se,  ma  intanto  ebbero  molta  efficafcia  per  cambiare  il 
modo  di  trattare  delle  persone  di  conto;  e-forse  a questa- 
influenza  deesi  attribuire  la  decenza  della  favella  di  Lui-i 
gì  XIV  e della  sua  corte,  la  quale  era  pure  continuamen- 
te un  teatro  di  scandali  e di  dissolutezze.  Questa  elezióne 
della  Montosier  adaia  dei  figliuoli  del  Te  ben  dimostra- 
va la  stima  grande  in  cui  Luigi  teneva  costei;  intantochè 
ed  ella  e suo  marito  non  molto  indugiarono  a dar  a di- 
vedere dal  canto  loro,  servendo  alle  tresche  di  quel  aio-. 
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aurea,  coinè  la  rigidezza  loro  fosse  piuttosto  di  appa- 
renza, che  non  di  sostanza  (i).  > 

'<•  La  regina,  quantunque  amasse  ardentemente  il  marito, 
noh  essendo  però  ignara  del  tutto  dei  costumi  della  prò* 
pria  patria,  non  potea  concepire  speranza  che  il  re  avesse 
a serbarle  rigidamente  quella  fede  coniugale  che  ignota 
era  nella  corte  paterna;  ma  ai  domestici  disgusti  ben  pre- 
sto altri  se  n’aggiunsero  e per  lei  e per  la  regina  madre, 
entrambe  spagnuole.  La  pace  che  era  stala  suggellata  con 
le  nozze  di  Maria  Teresa,  si  vide  ben  presto  tutt’ altro 
che  ferma,  per  la  risoluta  voglia  che  si  conosceva  nel  re 
d’ingrandirsi  a danno  della  monarchia  ispanica.  Quan- 
tunque col  trattato  de’  Pirenei  Luigi  si  fosse  obbligato  a 
non  dar  più  aiuto  al  Portogallo,  pure  fraudando  senza 
scrupolo  alcuno  la  promessa,  ei  proseguì  a soccorrere 
a’  Portoghesi.  Ei  portava  opinione,  come  si  legge  nei 
Comentari  dettati  da  lui  o in  suo  nome,  che  le  due  co- 
rone di  Francia  e di  Spagna  dovessero  riguardarsi  co- 
me in  istato  permanente  di  emulazione  e nimistà  fra 
di  loro;  emulazione  e nimicizia  che  coi  trattati  si  po- 
tevano occultare,  ma  non  ispegnere;  perciocché,  dicea, 
« per  quante  speciose  clausole  vi  s'inseriscano  di  con- 
» cordia  e d’amicizia,  di  procacciarsi  scambievolmen- 
j*te  ogni  maniera  di  avvantaggi,  il  vero  senso,  che 
>»è  bene  inteso  da  ciascuno  per  la  sua  parte,  e che  si 
n conferma  per  l’esperienza  di  tanti  secoli,  gli  è questo: 
«che  abbiasi  a cessare  esteriormente  da  ogni  sorta  d’o- 
n stilità  e da  ogni  pubblica  dimostrazione  di  malevolen- 
* za;  giacché,  per  quanto  risguarda  alle  infrazioni  se- 
» grete  e che  non  vengono  in  palese,  l’uno  se  le  aspetta 
* . . • 

(I)  Madama  di  Moltevitle,  p.  159  e 219.  - Abaia  di  Cboify,  p.  274. 

- Montglat , p.  124. 
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n sempre  dall'altro,  e non  promette  il  contrario  se  non 
» in  quel  senso  in  cui  viene  a lui  promesso.*  come  si  fa 
» nel  móndo  pei  complimenti.,  che  sono  affatto  necessari 
n per  vivere  insieme,  ma  il  cui  significato  è molto  infe- 
» riore  a quanto  suonano  (i)  ».  Inerendo  a cosiffatte  masi 
sime  di  politica  morale,  Luigi  XIV  adoperò  con  gran 
fervore  a trarre  dalle  angustie  i Portoghesi;  riconciliolli 
con  gli  Olandesi;  indusse  il  re  d’Inghilterra  a sposare 
una  principessa  della  casa  di  Braganza,  ed  obbligossi  di 
somministrare  a quel  re  dugentomila  scudi  all’anno  per 
soccorrere  i Portoghesi,  promettendo  che,  ove  non  fosse 
aofficiente  all'uopo  questo  soccorso,  avrebbe  loro  dati 
aiuti  più  efficaci  (a). 

A questa  guerra  subdola  fra  le  corone  di  Francia  e di 
Spagna  si  arrose  in  questo  tempo  un’aperta  contesa  per 
controversie  di  cerimoniale.  La  Spagna  arrogavasi  una 
perfetta  parità  di  grado  con  la  Francia;  e questa,  all’in- 
contro, cedendo  la  preminenza  all’imperatore,  presu- 
meva poi  di  essere  superiore  a tutte  l’ altre  corone.  Nel 
trattato  de’  Pirenei  erasi  osservata  una  perfetta  egua- 
glianza fra’  due  re  in  fatto  di  cerimoniale;  e in  altre  oc- 
casioni, gli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  eransi  • ; , 

astenuti  dall’ intervenire  a pubbliche  solennità  per  non 
passare  ad  alterco  fra  di  loro  intorno  alla  precedenza. 

Avendo  un  ambasciatore  di  Venezia  a Londra  fatto  ulti- 
mamente il  suo  solenne  ingresso  in  quella  città,  s’atten- 
ne egli  al  praticato  di  prima  e non  invitò  alcun  altro  am- 
basciatore per  non  dar  luogo  a baruffe.  La  qual  cosa  ve- 
nuta a cognizione  di  Luigi  XIV,  se  ne  chiamò  egli  alta- 
- ti  ót Vi  t 'c'i0*  ; t*  i.  * *■ . ^4  velali  ■ ~ ; lan 

.,  (1)  Memorie  «loriche  di  .Lufc;i  XIV,  T.  I , p.  64.  ^ r 

. (2)  Abate  di  Choiay,  p.  24  Ì - Memorie  «loriche  di  Luigi  XIV,  T.  I, 
p.  118.  - La  Hode  , lib  XXIV,  p.  T6.  - Fiatato  , latoria  della  Diplo- 
malia  fiancete  , T.  Ili,  p.  258.  t.flK  l*!Ul 
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mente  offeso,  come  d’un  pregiudizio  fatto  alla  sua  coro- 
na, e mandò  ordine  al  conte  d’Estrades,  suo  ambascia- 
dorè  a Londra,  di  passare  a viva  forza  avanti  al  barone 
di  Yattevilia,  ambasciatore  di  Filippo  IV,  nella  prima  pub. 
blica  pompa,  quand’anche' non  vi  fosse  invitato.  L’occa- 
sione che  si  aspettava  dall’ ambasciatore  francese  sopra- 
giunse nel  giorno  io  di  ottobre,  in  cui  fece  il  solenne 
suo  ingresso  in  Londra  un  ambasciatore  di  Svezia.  L’E- 
strades  vi  accor.se,  persuaso  d’avere  apparecchiato  tutto 
l’occorrente  per  vincer  la  gara,  con  aver  frammischiato 
alla  sua  comitiva  un  buon  numero  di  militari  per  soste- 
nere una  zuffa;  e quando  vide  che  il  barone  di  Yaltevib 
la  volea  passargli  dinanzi,  comandò  a’ suoi  di  recidere 
le  tirelle  della  di  lui  carrozzarla  óltre  che  il  Yattevilia 
avea  ciò  preveduto,  ed  afforzate  le  tirelle  con  catenelle  di 
ferro, una  banda  di  beccai  éd, artigiani  di  Londra,  da  lui 
instigati  con. distribuzioni  di  danaro,  oppure  mossi  dall’o- 
dio comune  nel  volgi)  d’Inghilterra  cóntro  i Francesi,  si 
avventarono  da  ogni  parte, contro  l’Estrades  e la  sua  comi- 
tiva, e l’ oppressero-  I cavalli  dell’  ambasciatole  francese 
furono  uccisi, selde’ suói  famigliar'!  accoppati,  e trentatrè. 
altri  feriti,  fra’  quali  il  figliuolo: dell'  ambasciatore.  Lui-, 
gì,  sdegnalo  oltremodo  alla  relazione  del  fatto;, se  ne  la-, 
gnò  con  tanta  alterigia,  e minacciò  cosi  risolutamente  di 
romper  di  nuovo  la  guerra  per  vendicar  quella  offesa^ 
qualora  non  ne  ottenesse  soddisfazione,  che  Filippo  IY: 
si  avvide  che  a Lui  s’addiceva,  come  al  più  attempato,  dii 
darsi  a divedere ‘altresì  il- più  assennato»  Non  volle  egli  im-r 
merger  di  nuovo  i suoi  Stali  per.  una  si  puerile  cagione 
nel  pelago  delle  calamità  da  cui  era  testé  uscito.  Fece  per- 
tanto dichiarare,  entrante  l’anno  seguente,  dal  marchese 
di  Fuentes,  sua.  ambasciatore  a Parigi,  alla  presenza  di 
lutti  gli  altri  ambasciatori  ed  inviati  stranieri,  d’avere 
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riprovata  l’azione  del  Vattevilla  e richiamato  quel  mini- 
stro da  Londra  a cagione  di  quella  contesa,  ed  essere 
sua  mente  e volere  che  nessuno  dei  suoi  ambasciatori 
contendesse  in  avveniri,  in  veruna  corte  d'Europa,  con 
gli  ambasciatori  di  Francia  per  la  precedenza  (1). 

Non  vedeva  l’ora  Luigi  di  potere  sbrigarsi  del  Fuchet, 
ma  pure  si  temporeggiava;  se  non  che  sopragiunse  ad 
stracciare  la  ruina  del  ministro  un  oltraggio  fatto  da  lui 
alla  flonna  amata  dal  re.  Accertasi  a tale  proposito  che 
questo  presuntuoso,  del  quale  disse  un  poeta  « non  es- 
» servi  mai  stato  soprantendente  che  avesse  trovato  don- 
>»  na  ritrosa  »,  ebbe  l'ardir  di  richiedere  di  cose  disone- 
ste la  damigella  della  Valliera,  e di  offrirle  gran  donati- 
vi di  danaro.  Il  re,  edotto  della  cosa,  e tenutosene  in  suo 
particolare  gravemente  offeso,  non  volle  più  oltre  diffe- 
rir la  vendetta,  e deliberùssi  non  già  soltanto  di  rimove- 
re il  Fuchet,  ma  di  farlo  perire.  Ma  come  non  era  pro- 
babile che  il  Parlamento  volesse  incrudelire  cotanto  con- 
tro uno  de’  suoi  uffiziali,  e che  altronde  parea  cosa  più 
spiccia  il  farlo  giudicare  da  una  giunta  speciale.  Luigi 
tese  un’ insidia  al  Fuchet  per  indurlo  a ceder  la  carica 
di  procurator  generale,  e rinunziare  in  tal  guisa  i privi- 
legi annessivi.  Fecegli  in  sulle  prime  parlare  dal  Colbert 
delle  angustie  in  cui  si  trovava,  per- non  avére  un  quatr 
trino  nel  privato  suo  scrigno.  Poi  dall'istesso  Colbert  gli 
fece  un  altro  giorno  suggerire  di  vender  la  sua  carica  di 
soprintendente,  della  quale  veqivaugli  offerte  un  milio- 
ne e cinquecentomila  lire.  In  seguito  a queste  insinuazio- 
ni del  Colbert,  il  Fuchet,  che  il  re  continuava  studiosa- 
mente a trattare  come  un  amico  intrinseco  e lìdatissimo, 

(I)  Abaie  di  Choi»y,  p.  27  I.  - Madama  di  Molleville,  T.  XL,  p.  Ì48. 
- Memorie  isloricbe  di  Luigi  XIV,  T.  I,  p.  118.  - Montglat,  p.  IM,  - 
La  Hode,  lib.  XXIV,  p.  26.  ■ * > • 
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concepì  il  divisamento  di  render,  non  già  la  carica  di  so- 
printendente, ma  quella  di  procuratore  generale,  e disse 
perciò  al  Colbert:  « che  desiderava  di  vender  questa  sua 
«carica  per  farne  un  sagrifizio  al  re.  Il  Golbert  fece  gran 
» plauso  a questa  determinazione  del  Fuchet,e  questi, 
» pago  anticipatamente  della  bella  azione  che  pareagli  di 
» fare,  andò  incontanente  a dirlo  al  re,  il  quale,  gliene 
« rendette  grazie,  ed  accettò  senza  veruna  titubanza  la 
n proposta,  occultandogli  la  vera  cagione  del  suo  giul)* 
» bili».  La  sera  stessa  il  re  non  omise  dV  dire  al  Colbert: 
».  Tutto  va  d’incanto;  ei  si  pone  io  ceppi  da  si  medesi- 
» ma  : è venuto  dicendomi  che  porterà  allo  scrigno  pri- 
» vato  tutto  il  prezzo  della  sua  carica  (i)  -». 

Pago  Luigi  della  sua  perfidia,  come  se  fosse  stata  un’a- 
stuzia legittima,  non  appena  ebbe  il  Fuchet  recato  nel 
mese  d’agosto  a Yincenna  unmilione  ritratto  dalla  Veli* 
, dita  della  sua  carica,  che  lo  richiese  di  un  banchetto  in 
Yò,  castella  di  meravigliosa  bellezza  ed  opulenza,  in  cui 
il  soprantendente  avea  riunito  quanto  di  bello  e di  mera- 
viglioso poteano  sumministrare  le  belle  arti  e la  magni- 
ficenza. Era  sua  intenzione  di  farlo  catturare  a mezzo  il 
banchetto,  ma  la  regina  madre  lo  persuase  a differire  al- 
cun tempo,  ed  a godersi  intiera  la  magnifica  festa,  in  cui 
vuoisi  che  il  Fuchet  avesse  speso  per  gli  apparecchi  del 
banchetto,  del  ballo  e dei  fuochi  artifiziali  un  milione  di 
lire.  Ail’uscire  da  quel  fatato  castello,  Luigi  invitò  il  so- 
prantendente a -venire  insieme  con  lui  a Nantes,  ove  re- 
cavasi per  la  raunanza  degli  Stati  della  Brettagna;  e que- 
sti, benché  ammalato  e con  la  febbre,  recossi  colà  insie- 
me colla  corte.  Compiuto  il  viaggio-,  il  Fuchet,  recatosi 
per  invito  del  re  npl  castello  di  Nantes  alle  sei  del  mat- 

v . • i -u  f ■ - 

(I)  Abate  di  Cbowy,  T.  LXIIf  , p.  250.  ‘ u ' 
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tino  del  giorno  i5  di  settembre  per  la  solita  adunanza  del 
Consiglio  privato,  fu,  nell’uscirne,  arrestato  da  un  criato 
del  defunto  Mazarini,  per  nome  Artagnan,  e condotto 
con  la  scorta  di  cento  moschettieri  nel  castello  d’Angeri. 
Contemporaneamente  si  posero  i suggelli  al  palazzo  ove 
egli  facea  dimora,  e si  spedi  a Parigi  il  Vnldl  acciò  flesse- 
gli apporre  alla  casa  di  lui.  In  questa  apposizione  di  sug- 
gelli si  rinvenne  un  memoriale  scritto  da  gran  tempo  di 
mano  dello  stesso  Fuchet,  ove  distintamente  leggessi  de- 
scritto quanto  doveano  fare  i suoi  amici  per  salvarlo  nel 
caso  che  il  Mazarini  l’avesse  fatto  arrestare.  Sì  poco  con- 
to facea  il  Fuchet  di  questo  scritto,  che  l’avea  sdimenti- 
cato dietro  uno  specchio;  eppure1  fu  questo  il  documen- 
to con  cui  si  volle  accagionarlo  di  cospirazione  contro  lo 
Stato  (i).  • il 

Il  Fuchet  non  era  già  reo  di  delitto  di  Stato,  ma  ben- 
sì, ad  imitazione  de’  suoi  predecessori,  si  era  valso  del- 
l’erario pubblico  come  se  fossesi  trattato  del  suo  proprio 
scrigno.  Contuttociò  la  sua  disgrazia  fu  universalmente 
compianta:  egli  era  amato  per  la  leggiadria  del  tratto, 
per  la  squisitezza  del  suo  gusto,  per  le  sue  larghezze, 
di  cui  tutta  la  corte  avea  goduto  senza  punto  badare  al 
donde  provenisse  quell'oro  che  eglisa  larga  mano  span- 
deva; e quando  poi  videsi  l’astio  col  ^uale  ei  venne  per- 
seguitato, ed  il  dispregio  fattosi  nel  suo  processo,  dura- 
to ben  quattro  anni,  d’ogni  formalità  giudiziària  pire- 
scritta  a tutela  degli  accusati,  all’ amore  si  congiunse 
quella  compassione  che  inspira  una  vittima  della  tiran- 
nide. Il  primo  suo  segretario,  Pellisson,  fu  arrestato  egli 

(I)  Gourville  , T.  Llf , p.  336,  ore  leggisi  riportato  in  nota  questo 
Memoriale.  - Abile  di  Cboisy,  p.  282.  - Madama  di  Motterille,  p.  139. 
- La  Hode , lib.  XXIV,  p.  20. 
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Jwrrey  e chiuso  nella  Bastiglia;  ma  con  la  sua  fermezza 
sventò  ogni  tentativo  fattosi  per  istrappargli  di  bocca  i 
segreti  del  sno  signore,  e prima  ancora  d’uscir  dal  car- 
cere, pubblicò  per  la  difesa  di  lui  tre  scritti,  che  sono 
riguardati  come  i suoi  capolavori.  Il -celebre  favoleggia- 
tore francese  implorò  la  grazia  del  Fuchet  con  una  com- 
movente elegia.  La  Sevignè,  in  una  serie  di  lettere  scrit- 
te al  signor  di  Pompona,  ragguagliava  quel  probo  ed 
integro  personaggio  del  processo  del  Fuchet  colla  più 
tenera  sollecitudine.  Ma  gli  altri  amici  si  discostarono  poi 
dall’infelice,  ed  il  Gurvilla,  arricchitosi  con  essolui,  si 
pose  in  salvo  in  istraniera  contrada  (1).  - 

-•  Subito  dopo  l’arresto  del  soprantendcnte  Fuchet,  Lui- 
gi XIV  creò  per  1’  amministrazione  delle  pubbliche  en- 
trate un  consiglio  detto  delle  fidanze,  composto. del  Gol. 
beri,  dell’ Aligre,  del  Seve  e del  marchese  di  Yilleruà, 
chiamato  à presidente.  Volle  il  destino  del  Yilleruà,  che 
egli  occupasse  le  più  alte  cariche,  senza  però  mai  gode- 
re d’aìcuna  autorità  Ì9  effetto;  fa  «io  del  re,  ma  non 
.ne  adempì  ma!  gli  uffizi;  fu  maresciallo  di  Francia,  nè 
mai  capitanò  eserciti;  fu  presidente  del  Consiglio  di  Fi- 
nanze, ma  egli  aveva  ih  nome  soltanto  , ed  il  maneggio 
effettuale  del  pubblico  danaro  era  affidato  al  Colbert. 
Creò  Delio  stesso  tempo  il  re  una  così  detta  camera'  di 
. giustizia  per  inquisire  i finanzieri,  e ne  chiamò  a parte 
il  cancelliere,  il  Lamoegnon,  primo  presidente  del  Par- 
lamento, e venti  altri  giudici.  Niuno  forse  di'coioro  che 
avevano  avuto  parte  nel  maneggio  del  pubblico  danaro 
vi  si  era  diportato  con  perfetta  integrità;  ma  quando  an- 
cora fosse  stato  altrimenti,  la  camera  suddetta  non  l a- 

l • 

f • I . ' » /. 

(t)  Lettere  delta  Seeignè , edizione  del  I822J.T.  J,  p.  63i  n.°  33  é 
srgg.  - Abate  di  Choisy,  p 212.  - Gourrille  , p.  348,  356.  . , 
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vrebbe  tuttavia  assolto.  Questo  tribunale  soverchiò  fin  da 
principio  ogni  regola  di  giustizia;  amasse  per  testimo- 
manza  concludente  coptro  gl' inquisiti  la  prevenzione  po-  * 

polare,  sempre  sfavorevole  ed  agli  appaltatori  ed  agli 
amministratori  delle  pubbliche  entrate;  e tutti  gli  co* 
strinse  a ricomperarsi  con  somme  di  danaro*  sì  enormi, 
che  parecchi  si  videro  ridotti  a totale  rovina.  Vuoisi  che 
più  di  cento  milioni  venissero  estorti  da  quella  camera , 
ma  niuno  seppe  mai  nè  T ammontare  al  giusto  di  queste 
estorsioni,  nè  che  cosa  se  ne  facesse:  tutto  fu  scialaqua- 
to  dal  re  in  largizioni  ai  cortigiani  ed  alle  amiche,  in 
sontuose  fabbriche  e in  feste  di  cqfte,  senza  che  il  po- 
polo ne  provasse  il  miqimo  alleviamento.  I ministri,  do- 
po la  cattura  del  Fuchet,  rimasero  tre  soli;  che  erano  il 
Tellier,  preposto  alle  cose  dell'interno  e della  guerra; 
il  Lionne,  il  quale  accudiva  alle  cose  del  di  fuori;  ed  il  • ‘ 

Colbert,  che  aveva  il  maneggio  delle  finanze,  e la  so- 
prantendenza  della  casa  del  re,  della  marineria  e delle  • 

fabbriche  regie  (1).  * « - . . 

Gelebravasi  nella  primavera  di  quell’anno  dinanzi  al 
palazzo  delle  Tuilerieun  magnifico  oarosello,  da  cui  ebbe 
poi  nome  la  piazza  che  giace  dinanzi  alla  reggia,  e nel 
■quale  con  parecchi  dei  nuovi  cavalieri  dello  Spirito  San- 
to fece  grandissimo  spicco  il  pe-  Bellissima  comparsa  fa- 
cea  sempre  Luigi  in  questi  passatempi  e per  la  sua  av- 
venenza ,e  per  la  sua  destrezza  in>  tutti  incorporali  eser- 
cizi e per  la  sua  magnificenza  (a);  ma  però,  dando  retta 
a ciò  ch'ei  dice  nei  suoi  Qomentari,  parrebbe  ch'egli  in- 
tendesse con  quéste  cose  la  mira  ad  up  più  alto  scopo. 

(1)  Memorie  retoriche  di  Luigi  XIV,  T.  I , p.  104- 1 IO.  - Forbonnaie,  ' 

Ricerche  citate,  T.  I , p.  27 1.  - La  Hode  , lib.  XXIV,  p.  29.  - Madama  « 

di  Motteville , T.  XL , p.  162.  < . « 

(2)  Madama  di  Mottevilla , T.  XL,  p.  166.  * . s > 

Stenoaoi,  T.  XXV  ' 5 
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Premesse alcune  considerazioni  molto  assennate,  ma  ap- 
plicabili 3 qualunque, persona,  intorno  all'utilità  degli 
onesti  spassi,  « che  ricreano  dalU  fatica,  danno. nuotò 
« forze  per  accudirvi,  giovano  alla  salute  del  corpo,  ac- 
n; chetano  gl’ impeti  dell'animo  e la  smania  delle  pas- 
» sioni,  inspirano  l'umahità,  dirozzano  la  mente,  min 
« tigano  i costumi,  e tolgono  alla. virtù  quella  certe  qual 
» tempra  troppo  cruda,  che  la  rende  talvolta  meno-com* 

« pàgnevole,  e perciò  meno  utile  »,  egli  soggiunga  che 
«un  prìncipe  ed  uu  re  di  Francia  dee  considerare  alcun 
» che  di  più  in  questi  pubblici  passatempi,  i quali  », 
die  egli,  « sono  non  |anto  spassi  nostri,  quanto  anche* 
«•passi  della  nostra  cortee  di  tutti* nostri  popoli.  Haccl 
* nazioni  «,  prosegue  a dire,  « in  -cui  la  maestà  dei  re  in 
» gran  parte  consiste  nel  non  lasciarsi/vedere;  e ciò  non 
» manca  di  ragionevolezza-laddovq  le  menti  )sono  avvez- 
»zealla  schiavitù,  ned  altrimenti  si  governano  che. con 
» la  tema  ed  il  terrore;  ma  tale  non  è il  genio  dei  nostri 
» Francesi;  ed  anzi  se  v’è  carattere  singolare  che  appa-  - 
« risca  nella  nostra  monarchia,, dalla  nostra  istoria,  per 
» quanto  ella  pub' ammaestrarcene,  quest’  è-T  accesso  fa- 
» cile.  e libero  dei  sudditi  al- principe,  un' eguaglianza  di 
» giustizia  lira  lui  ed  .essi,  dìe  li  tiene,  per  così  dire,  iq 
«nera  doler  ed  onesta  compagnia,  nonostante  il  divario 
«quasi  infinito  della  nascita,  del  grado,  della  potestà..... 
«Questa  libertà, -questa  dolcezza  e quella  facilità,  pefc 
«così  dire,  della  monarchia,  avevano  oltrepassato  i 
«•giusti  loro  confini  in  tempo  .della  mia  minore  età  e 
«delle  turbolenze  d$l  mio.  Stato.....  Ma  quanto  più  io  era 
» costretto  a troncare  un  tale  eccesso  e Con  rimedi  poco 
» aìccqfti,  .^apto  pjù  era  duapq conservare  e coltivare  stu- 
» filosamente  tutto  ciò  che,  senza  sminuire  la  mia  autori-  * 
«.là  e' la  reverenza  a me  dovuti,  stringea  meco  con  gli 
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” affetti  i miei  popoli,  ed  in  ispezieltà  le  persone  rag- 
» guardevoli,  onde  dar  loro  a divedere  in  tal  modo,  che 
” non  già  per  avversione  a loro,  nè  per  ostentazione  di 
» severità,  nè  per  ruvidezza  di  animo,  ma  per  ragione 
» unicamente  e per  debito  io  era  in  altre  cose  più  riser- 
»>  bato  e contegnoso  a loro  riguardo  (1)  », 

Quantunque  confessare  si  debba  essere  queste  consi* 
derazioni  assennate,  cionnondimeno  gli  è certo. che  il 
giovane  monarca  non  era  guidato  unicamente  da  questo 
saggio  intento;  ei  dava  il  carosello  come  destinato  a ri- 
creare particolarmente  le  due  regine,  ma  infatti  lo  dedi- 
cava  alle  amiche.  Innamorato  di  Luigia  della  Valliera, 
non  vagheggiava  però  lei  sola.  Piaceagli  pure  la  cogna- 
ta, come  anche  la  contessa  di  Soessons,  la  quale,  ben  sa-- 
- pendo  di  «non  poterlo  avvinghiare,  studia  vasi  di  tenersi 
almeno  nella  sua  gi;a?ia,  facendogli  da  mezzana  in  altre 
tresche.  Pigliavasi  anzi  spasso  costei  nel  procurare  al  re 
dei  colloqui  con  la  damigella  della  Matta  di  Udancurt,  zi- 
tella d’onore  della  regina,  onde  far  instizzire  la  duches- 
sa di  Navaglieà,  sua  nemica,  a cui  s'aspettava  l’ invi- 
gilare sopra  la  condotta  delle  damigelle  d’onore.  Ma  la 
Navaglies  non  si  lasciò  rimuovere  dal  proposito  di  man- 
tener l’onore  della  casa  da  lei  governata.  Avvertita  dal 
Tellier,  che  non  avesse  più  a badare  alla  condotta  defle 
donzelle  d’onore,  non  diede  retta  a questi  avvertimenti, 
come  neppure  all’ intime  che  bruscamente  gli  fece  poi 
quel  ministro;  si  spiegò  col  re  istesso  calorosamente;  e 
avendo  saputo  che  di  notte  tempo  eransi  veduti  passare 
sur  un  tetto  che  potea  condurre  alle  stanze  di  quelle  si-  . 
gnore,  degli  uomini  ben  vestiti,  fece  porre  delle  grate 
onde  impedire  ogni  accesso  di  tal  sorta.  Il  re  dissimu- 

a,  * * 


(I)  Memorie  illoriche  di  Luigi  XIV,  T.  1,  p.  190,  192. 
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lava  la  stizza,  e avendolo  poi  la  damigella  della  Yailiera 
reso  pago  di  sé,  la  di  lei  rivale  fa  sdimenticata.  Certi  orec- 
chini adorni  di  diamanti  del  valore  di  cinquantamila  scu- 
di, con  cui  Luigia  della  Valliera  fecesi  vedere  adorna,  an- 
che dalla  regina,  svelarono  a Maria  Teresa  la  tresca  del 
suo  consorte  (i).  <-  , 

La  confessa  di  Soessons  e i suoi  amici  avevano  tenta- 
to di  porre  la  rcgina  in  chiaro  della  cosa  assai  più  pre- 
sto, ma  il  tentativo  era  ito  a vuoto.  Desiderava  la  contessa 
di  romper  gli  amoridei  re  con  Luigia  della  Valliera, che 
non  era  sua  dipendente,  e volgere  altrove  le  di  lui  iq- 
dinazioni.  Epperciò  di  conserva  col  conte  di  Guiccia  e 
col  marchese  di  Vardes,  amanti  entrambi  di  Madama, 
compilò  una  lettera  in  lingua  spagnuola,  in  cui  narra- 
vànsi  per  lo  minuto  quegli  iunojri  del  re;  e valendosi  per 
avvolgerla  della  sopracopertà  d una  .lettera ‘indirizzata 
alla  regina  dalla  regina  di  Spagna,  fece  pervenire  il  pie- 
go in  mano  della  signora  Molina,  cameriera  maggiore 
della  regina.  Ma  costei,  benché  le  fosse  noto  il  carattere 
della 'regina  di  Spagna,  entrò  in  qualche  sospetto  pel 
modo  diverso  con  coi  la  lettera  era  piegata;  e apertala  e 
lettone  il  contenuto,  recolla  al  re,  il  quale,  sdegnato  con- 
tro gl’.ignoti  autori  di  quella  perfidia,  non  seppe  tutta- 
via per  lungo  tempo  nemmeno  indirizzare  i sospetti,  e 
prima  di  potere  scoprire  i veri  colpevoli  e punirli  aspra- 
mente, sfogò  l’as,tiosuo  contro  chi  non  ne  avea  colpa 
veruna  {a).  . .. 

V t,  wV  ‘ • ^ « 

. (I)  Madama  della  Fayelte,  Storia  d’ Enrichi  Ita  d’ Inghilterra,  T.  LXIV 
della  Colleziona  di  Memorie',  p.  422,  • Madama  di  Motteville , T.  XL 
della'  detta  Collazione,  p.  168-175.  • Madamigella  di  Montpensier, 
T.  XLÌII,  ibidem,  p.  33.  ' * ■ -V  \ • * ' . 

■ (2)  Madama  di  Motteville,  X-  XL,  p.  179.  - Madama  della  Fayette, 
Vita  tli  madama  Enrichelfa , p.  414,  . ,,  i . ■ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO  3? 

Trovavasi  allora  presso  la  corte  di  Francia  il  duca 
Carlo  IV  di  Lorena,  il  quale  non  avendo  figliuoli,  volea 
provvedere  al  collocamento  del  nipote  Carlo,  figliuolodel 
duca  Francesco,  ed  erede  naturale  degli  Stati  di  Lorena, 
cosi  nella  linea  mascolina  come  nella  femminina,  percioc- 
ché Carlo  e Francesco  aveano  sposato  le  due  figliuole  del 
duca  defunto.  Era  sua  intenzione  di  ottenergli  in  isposa  la  • 
gran  Madamigella,  onde  godere  egli  pure-delL’immense  di 
lei  sostanze;  ma  essa,  per  quanto  leggesi  ne’di  lei  Comen- 
lari , rifiutò  il  partito,  non  giudicandolo  degno  di  «è,  dopo 

10  smantellamento  di  tutte  le  piazze  delia  Lorena.  Fuvvi 
chi  propose  di  dare  in  moglie  all’erede  della  Lorena  una 
delle  figliuole  del  secondo  letto  del  defunto  Gastone,  che 
erano  sue  cugine  germane;  ma  il  vecchio  duca  ricusò  di 
fare  un  assegnamento  al  nipote  per  sostentare  la  casa,  e 
venne  poi  a sì  grave  rottura  con  la  duchessa  vedova  <TOr- 
lien,  sua  sorella,  e poscia  con  tutta  la  sua  famiglia,  che 
entrò  in  trattative  con  Luigi  XIV  per  la  cessione  delle  sue 
ducee  di  Lorena  e di  Bar  in  cambio  d'una  rendita  o pen- 
sione vitalizia  d’un  milione  di  lire.  Si  strinse  l’accordo 
nel  giorno  6 di  febbraio  del  1662,  con  patto  inoltre  che 

11  duca  e la  sua  famiglia  ottenessero  in  risarcimento  della 
perdita  della  condizione  di  principi  sovrani,  il  grado  di 
principi  del  sangue  in  Francia,  come  discendenti  da  Car- 
lo Magno.  Ma  non  tenne  questo  contralto.  Il  vecchio  du- 
ca, uomo  che  avea  sempre  menato  vita  dissolutissima, 
voleva  allora  sposare  una  Marianna  Pagiot,  figliuola  di 
uno  speziale,  della  quale  era  forte  invaghito,  tale  che  per 
soddisfare  questo  appetito  erasi  indotto  a rinunziare  al 
grado  di  principe  sovruno.  Ma  i suoi  non  erano  inclinati 
a tale  rinunzia;  ond’è  che  mentre  dali’una  parte  i duchi 
e pari  di  Francia  si  dichiaravano  di  non  volere  ricono- 
scere i principi  lorenesi  come  loro  superiori,  e il  canceL 
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liere  rimostrava  al  re  non  aver  lai  la  potestà  di  creare 
principi  del  sangue,  ma  solo  di  procrearli;  dall’ altra  par- 
te il  duca  Francesco  interponeva  protesta  contro  la  ces- 
sione della  Lorena,  che  à lui  dovea  pervenire  in  retaggio, 
e Carlo,  suo  figlio,  fuggiva  di  Francia  per  timore  d’es- 
ser  costretto  con  la  violenza  ad  una  rinunzia,  e andava  a 

• ricoverarsi  a Firenze,  presso  la  gran  duchessa,  di  cui  era 
innamorato.  Luigi  XIV  disdisse  allora  l’accordo,  dichia- 
rando che  16’tènea  fier  nullo  qualora  non  fosse  ratifi- 
cato da  lutti  i membri  della  casa  di  Lorena:  condizione 
la  quale  bensì  vedea  non  potersi  mai  eseguire;  e que- 
sto negozio  contro  del  quale  si  era  fatto  tanto  rumore, 
cadde  del  tutto,  cosicché  fu  creduto  che  il  duca  Carlo  IV, 
il  quale  non  trattava  mai  da  senno  .gli  affari  gravi,  si  fos- 
se proposto  soltanto  di  fare  una  celia  e alla  propria  fa- 
miglia, ed  a’  suoi  popoli  ed  al  sovrano  con  cui  avea  con- 
trattato. Essendo  poi  Luigi  venuto  in  cognizione  delle 
ignobili  nozze  che  volea  contrare  il  duca  di  Lorena,  fece 
arrestare  Marianna  Pagiot  e chiuderla  in  un  monistero, 
con  severa  intima  di  non  concederle  di  parlare  a veru- 
no (i). 

Madamigella  di  Moptpensier,  dopo  rifiutata  la  mano 
di  un  dàcarche  non  pareale  abbastanza  independente, 
rifiutò  qtiella  pure-di  un  re  che  le  sembrava  mal  fermo 
in  sul  trono.  Era  Alfonso  Vi,  re  di  Portogallo,  uno  cer- 
tamente dei  più  viziosi  principi  e dei  più  dappoco,  die 
abbiano  mai  calcalo  il  reai  soglio.  Sottentrato  l’anno  1606 
in  età  di  tredici  anni  al  padre  Giovanni’ IV,  fondatore 

• \y"  ; V ' • • 1 . 1 '*'  • 

. (I)  Memorie  di  madamigella  di  Montpemier,  T.  XL III p.  24.  - Me- 
morie istèriche  di  Luigi  XIV,  T.  1,  p.  160..-  Memorie  del  Montglat, 
p.\r25.  - La  Mode',  lib.  XXV1,  p.  41-48.  - Lirtmrs , lib.'  V,  p 40.  - 

Larreyj'T.'tlI , p.  263.  - Flassan,  Istòria  della  Diplomazia  francese, 

T.  Ili , p.  286.  - Trattali  di  Pace , T.  IV,  % B,  p.  32. 
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della  braganzese  sebiatta,  fin  d' allora  ei  si  mostrava  va- 
go delle  cose  più  vili,  immerso  nelle  dissolutezze  più 
stomachevoli,  inclinato  alla  più  atroce  crudeltà.  Mentre 
sua  madre  Luigia  Gusman  amministrava  lo  Stato  in  qua- 
lità di  reggente,  e provvedeva  alla  difesa  di  quello, -il  fi- 
glio si  dava  bel  tempo  nella  reggia  con  delle  hagascie  e 
dei  barattieri,  o correa  di  notte  tempo  per  le  vie  della 
città  con  una  turba  di  sgherri,  assaltando,  ferendo,  od 
auche  uccidendo  coloro  in  cui  si  avveniva.  In  giugni) 
del  ifi&a  quel  reai  mostro  fu 'dichiarilo  maggiorenne,  e 
la  madre  sua  rimossa  dalla  reggenza;  ina  Alfonso,  non 
che  ammendarsi  ora  che  dovea  reggere  lo  Stato,  pareva 
diventato  più  pazzo  ancora  e più  feroce  di  prima(i). 

Non  parea  cosa  possibile  che  un  tal  regnante  con  uno 
Stato  in  pieno  Scompiglio  avesse  a resistete  alla  possan- 
za della  ispanica  monarchia;  ond’è  che  non  tanto  il  tri- 
sto carattere,  quanto  l’instabilità  dell» condizione  di-Ai- 
fonso  faceva  impressione  a Madamigella  , e la  indoeèva 
al  rifiuto.  óGIi  Spagnuoli»,  diceva  essa,  « discaCcferanno 
» questo  sedicente  re,  il  quale  verrebbe  poi  in  Francia 
» a limosinare,  quando  il  fatto  mio  sarà  divorato;  tutto  il 
» mio  conforto  consisterebbe  helT  andare  a far  la  regina 
>rin  qualche  citladuzza.  Voglio  piuttosto'  esser  Madami* 
i geila  in  Francia  con  cinquecentomila  lire  d’entrata, 
» far  onore  alla  corte,  e non  chiederle  nulla  (a)  ».  Quel- 
le nozze  erano  state  proposte  da  Luigi  appunto  per  dare 
ad  Alfonso  con  quella  gran  dote  il  mezzo  di  far  fronte 
alla  Spagna;  e avendo  Madamigella  perseverato  nel  ri- 
fiuto, ad  onta  deli’instanze  che  il  re  mandù  facendole 

4 •*  tj  , y 

(1)  Memorie  di  Madamigella  di  Monlpenaier,  T.  XLIII  , p.  45* 

Historr  of  Spatri j and  Porlugal,  nella  Raccolta  intitolala  Cabinet  Óy- 
clopedie,  T.  V,  p.  244.  ! >" 

(2)  Memorie  di  madamigella  di  Montpemier , p.  30. 
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per  mezzo  del  maresciallo  di  Turenna,  fu  essa , in  pena 
delia  sua  ostinazione,  confinata  nella  sua  villa  di  San  Far- 
gia, ove  rimase  per  ben  due  anni  senza  mai  voler  cede* 
re.  Appigliossi  intanto  Luigi  al  consiglio  datogli  dallo 
«tesso  Turenna,  di  mandare  in  Portogallo  a raddrizzare 
le  troppe  di  quel  reame,  il  conte  di  Sciomberg,  protestan- 
te e tedesco,  il  quale,  per  non  esser  francese,  non  appa- 
iava apertamente  un  inviato  di  Francia*  Recossi  lo  Sciotn- 
kerg  a Lisbona  con  ottanta  uffiziali  e quattrocento  uomi- 
ni a cavallo,  di  truppe  veterane;  ravvivò  1»  disciplina 
nella  milizia  di  quel  reame,  ristaurò  te  fortificazioni  del- 
le città  poste  ai  confini , insegnò  ai  Portoghesi  la  nuova 
arte  della  guerra,  e spalleggiato  dal  .fervore  con  cui  quel 
popolo  tutto  aspirava  all’  indepèùdenza , lo  sàlvò  dall’  i» 
apanico  giogo  (i).  ^ «M*# 

Per  dar  alta  efficace  ai  Portoghesi,  la  Francia  abbiso- 
gnava dell'alleanza  degli  Stati  potenti  inumare;  epperciò 
il  Lionue  ebbe  cura  dì  ristabilire  l’ antica  concordia  fra  le 
Prpvince  Unite  dei  Paesi  Bassi  é la  Francia.  11  Magarmi 
avea  turbata  quetia  buona  concordia  senza  verun  perchè 
politico,  e solo  per,  arricchire,  a danno  dei  trafficanti 
olandesi,  i corsari  de’  quali  spartiva  i lucri.  Nel  giorno  ay 
di  aprile  lu  sottoscritto  un  nuovo  trattalo  di  confedera- 
zione, commercio  e navigazione  con  le  Province  Unite, 
il  quale  dovea  durare  venticinque  anni,  sebbene  a mala 
peoapoi  stésse  in  vigore  per  sei  (a). Un  trattato  di  Commer- 
cio lu  stipulato  in  pari  tempo  col  re  di  Danimarca,  e un 
» ,V-  : i »:  - v 

(1)  Ramsay,  Uloria  del  visconte  di  Turenna  , Tuli,  lib.  V,  p-  135. 

- La  Hode,  lib.  XXV,  p.  48-51.  - Lairey,  T.  Ili,  p.  292.  - Migoet, 
Successione  di  Spagna,  T.  I,  p.  314.  >'  , 

(2)  Basnage,  Annali  delle  Province-Unite,  T.  I,*p.  642.  - Trattati 

di  Pace,  T.  IV,  § 15,  p.  35.  - (lignei,  Successione  di  Spagna,  T,  1, 
P.  171.  ■ . .'l'i,  :.  '•  • “ . " ù1-  '. 
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altro  ancora,  più  rilevante  di  questi  due,  stipulossi  in  ( 
Londra  nei  17  di  ottobre,  in  seguito  a rilevantissime  ne- 
goziazioni, col  re  Carlo  IL  Per  esso  quel  principe,  pospo* 
sto  per  cupidigia  ogni  riguardo  del  proprio  onore  e degli 
interessi  e desiderii  della  sua  nazione,  vendette  a Lui- 
gi XIV  per  cinque  milioni  di  lire  la  città  di  Duncherca, 
che  il  Cromvello  aveva  acquistata  per  l’Inghilterra  col 
dare  al  Turéftna  un  si  efficace  soccorso  nella  giornata  del- 
le Dune.  Fu  questa  la  prima  di  quelle  tante  vili  e prodi- 
torie azioni  che  Carlo  II,  per  sete  dell’oro  della  Francia, 
commise  contro  la  propria  patria.  Fu  la  città  di  Duncher- 
ca consegnata  ai  Francesi  nel  giorno  37  di  novembre,  e 
Luigi  vi  fece  subito  porre  mano  ad  immensi  lavori,  cosi 
per  rendere  inespugnabili  le  mura,  come  per  iscavarvi 
una  dàrsena  atta  a capire  trenta  vascelli  da  guerra.  Stipu- 
lò pur  anche  nello  stesso  tempo  la  Francia  un  trattato 
con  la  Svezia,  onde  trarre  da  quel  territorio  i legnami 
perla  costruzione  del  navilio,  e colorire  il  disegno  ideato 
dal  Colbert  per  ingrandire  la  marineria  francese  (t). 

Adoperavano  tutti  concordi  i ministri  con  pari  senno  ■ 
e perseveranza  a ripristinare  il  buon  ordine  nella  cosa 
pubblica,  a concentrare  l’autorità  ed  a ridurre  in  mano 
del  solo  monarca  il  dritto  di  conferire  tutte  le  cariche  ed 
uffizi  dello  Stato  e di  disporre  d’ogni  forza  pubblica.  Era- 
si  fin  qui  lasciata  ai  capi  degli  uffizi  la  facoltà  di  sceglie- 
re gli  uffiziali  minori  loro  soggetti,  tale  che  il  re  non  si 
potea  dire  il  padrone  nè  dell’esercito,  nè  delle  fortezze, 
nè  delle  province.  Ma  il  Colbert  e il  Tellier  posero  ogni 
studio  ad  abolir  quel  costume,  e a stabilire  la  massima 

(I)  Memorie  istoriche  di  Luigi  XIV,  T.  I , p.  167.  - Memorie  del 
Moolglat,  T.  LI  , p.  128.  - Memorie  della  Molteville,  T.  XL,  p.  177,'* 
Lapin  Thoyrai , Storia  d’ Inghilterra,  T.  X , lib.  XXIII  , p.  194.  • Let- 
tere e negoziazioni  del  conte  d'Eatrades,  T.  1,  p.  340  e aegg. 
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che  in  qualsivoglia  parte  della  pubblica  a/nministrazione 
non  vi  dovea  essere  persona  investita  dì  potestà  alcuna, 
se  non  per  mandato  e delegazione  del  principe.  Essendo 
morto  in  quest’anno  il  duca  d’Epernone,  figliuolo  del  fa- 
moso mignone  d’Enrico  III,  in  forza  della  suddetta  massi- 
ma venne  abolita  dal  re  la  carica  di  colonnello  generale 
della  infanteria,  che  ]«Epf  mone  aveva;  in  certo  qual  modo 
■Predata  da  suo  padre.  Il  ministro  della  guerra  V impossessò 
pòi  anche  del  diritto  di  nominare  tutti  gli  ufiiziali  dell’d- 
sercito,  non  esclusi  gli  alfieri,  còme  pure  tutti  coloro  in 
mano  dei  quali  erano  le  piazze  dello  Stalo,  i governa- 
tori, i capitani  delle  porte  e -gli  altri  uffiziali  minori, 
compresivi  anche  i custòdi  dei  magazzini.  Coi  governa- 
tori delle  province  si  fece  il  re  intenderebbe  non  dovesse- 
ro riguardare  i l'oro  governi' altrimenti  che  come  grassi 
stipendi  con  cui  ptacdagli  farli  beati,  eòlie  la  consueta  lo- 
ro residenza  doveva  èssere  prèsso  la  corte;  cosicché,  quan- 
d-1  erano  rimandati  nella  sede  dei  loro  governi,  ciò  aveasi 
a tenere  per  un  gastigc  e come  uu  confino.  Per  mezzo 
dei  governatori  particolari,  e sopralutto  per  mezzo  de- 
gl’intendenti,  esercitava  il  re  l’autorità  sua;  aggiunto 
che,  a line  d’avere  i primi  più  ligi  ed  obbedienti,  ristrin- 
se ad  un  triennio  la  durala  del  loro  uffizio.  Con  queste 
innovazioni  andò  congiurila  una  riforma;  per  cosi  dire, 
fondamentale  dell’esercito.  Spiaceva  al  Tellier  che  la  cosi 
detta  casa  militare  del  re  fosse  diventala  come  il.  rifugio 
dei  ricchi  contadini  desiderosi  di  esentuarsi  dal  paga- 
mento delle  taglie;  donde  avveniva  che1  i posti  di  sem- 
plici guardie  del  corpo  vendeansi  tre  ed  anche  quattro- 
mila franchi  ciascuno,  e che  colpro  i quali  se  li  procac- 
aravano  per  tale  via,  non  prestavano  qua^i  nessun  servi- 
gio. Per  toglier  di  mezzo  queste  usanze  malamente  invai* 
se,  appigliossi  il  Tellier  al  partito  di  assoggettare  a Ire- 
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quentissime  rassegne  le  soldatesche  della  casa  del  re,  e 
di  vietare  i congedi  che  quei  soldati  solevano  ottener  per 
danari;  cosicché  beri  presto  fece  in  modo  che  s' infasti- 
dissero  di  quel  posto  coloro  che  non  volevano  essere  ve- 
ramente soldati,  e lo  abbandonassero;  nè  andò  guari  che 
la  milizia  della  casa  del  re  diventò  la  più  assidua  e ri- 
donata milizia  di  tutto  l’esercito.  Creava  il  Tellier  in  pari 
tempo  degl’ inspettori  dei  cavalleggeri  e dei  fanti,  per  la 
quale  via  aboliva  lo  scandaloso  abuso  dei  passavolanti, 
o per  dirla  altrimenti,  di  quei  soldati  d'accatto  che  dai  ca- 
pitani si  esibivano  alle  rassegne,  onde  toccar  essi  le  pa- 
ghe della  gente  che  loro  mancava.  Dava  a ciascun  reggi- 
mento la  sua  particolare  ed  uniforme  assisa,  mentre  per 
l’addietro  i soldati  portavan  ciascuno  i suoi  abiti,  e spes- 
se volte  dalle  lacere  vesti  detti  gli  avresti  non  soldati,  md 
accattoni  o paltonieri.  Prima  che  il  Tellier  vi  ponesse  ri- 
medio, i capitani  rubavano  senza  ritegno  e ai  propri  sol- 
dati e al  re  e a contadini  ed  ai  riemici.  Quand’  erano  in 
sui  confini,  ingra6savansi  con  le  taglie  che  ad  arbitrio  im- 
ponevano. Egli  tolse  loro  di  mano  le  provviste  delle  mu- 
nizioni e dei  foraggi,  di  cui  diè  la  eura  a particolari  uf- 
fiziali.  Provvide  poi  anche  a riparare  dai  soprusi  .delle 
soldatesche  i contadini;  e in  poco  tempo,  mercé  de’ suoi 
provvedimenti,  l’ esci  cito  videsi  in  molto  miglior  fiore, 
e grandemente  alleviato  ad  ud  tempo  il  reame  (1). 

L’unico  obietto  a cui  Anna  d’Austcia  avesse  posto  assi-, 
dua  cura  relativamente  all’educazione  del  figlio,  era  stato 
il  di  lui  ammaestramento  religioso;  se  non  che  l’avea  poi 
anche  avvezzato  a tutte  ledivotepratiebe  spagnuole,  e vie- 
tatogli sempre  ogni  meditazione  intorno  ai  punti  di  fede; 

■(I)  Memorie  ii loriche  di  Luigi  XIV,  T.  1,  p.  57  a 197.  - La  Hode, 
lib;  XXV,  p.  59.  - Raccolte  delle  antiche  leggi  francesi,  T.XVlH,p.  37. 
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ond’è  che  Luigi  era  anzi  pinzOcherò,  che  pio  e divoto. 
Con  tutto  ciò  non  lasciava  egli  di  esigere  dal  clero  dei  suò 
reame  non  minore  ossequio  di  quello  che  esigea  dall’e- 
sercito; la  qual  cosa  da  ciò  procedeva  che  una  sola  era, 
a suo  credere,  la  regola  d’uno  Stato,  la  sottomissione 
cioè  di  tutti  ad  un  unico  assoluto  imperio.  Era  Luigi  so- 
pramodo desideroso  di  astrignere  il  cardinale  di  Retz  a 
rinunziare  l’arcivescovato  di  Parigi,  non  volendo  che  ri- 
manesse a capo  del  clero  un  personaggio  che  era  stato 
per  sì  lunga  pezza  a capo  dei  rivoltosi.  Le  relative  pra- 
tiche, state  già  intavolate  dal  Fuchet,  e proseguite  dal 
Tellier,  ebbero  compimento  in  quest’anno.  Il  cardinale 
rassegnò  puramente  e semplicemente  la  sua  sede  ar- 
civescovile, ed  ottenne  in  ricompenso  la  ricca  badia  di 
San  Dionigi,  la  quale  fruttava  quarantamila  scudi,  una 
somma  di  contante,  e la  facoltà  di  tornarsene  in  patria. 
All’  arcivescovato  di  Parigi  fu  subito  promosso  Pier  De 
Marca,  arcivescovo  di  Tolosa,  ed  essendo  egH  in  breve 
uscito  di  vita,  gli  si  sostituì  Arduino  di  Perelìsse,  che 
era  stato  maestro  del  re  (i). 

Ma  intanto  che  l’arcivescovo  di  Parigi  vedeasi  costret- 
to a chinar  la  fronte  dinanzi  alla  reale  potestà,  il  ponte- 
fice Alessandro  VII  dava  sfogo  al  malanimo  suo  contro  la 
Francia.  Era  esso  quel  Fabio  Chigi,  stato  nunzio  nel  con- 
gresso di  Munstero  e riguardalo  allora  dai  plenipoten- 
ziari francesi  come  avversissimo  alla  Francia.  11  Mazarini 
«ra  stato  in  procinto  di  dargli  l’esclusiva  nel  conclave 
in  nome  della  Francia,  ma  poi  avea  mutato  proponimen- 
to; se  non  che  gli  aveva  poi  cagionato  una  grave  morti- 
ficazione, escludendolo  dalle  trattative  che  ebbero  fine 

(t)  Memorie  di  Guido  Joly,  T.  XLVit , p.  441  e «egg.  • La  Hode, 
r*.  XXV,  p.  61.  , ' v '.  . / 
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con  la  pace  de’  Pirenei.  Per  queste  varie  cagioni  molta 
ruggine  eravi'tra  la  corte  di  Roma  e quella  di  Francia, 
ed  a malgrado  che  si  serbassero  le  apparenze,  ognuna 
di  esse  procurava  di  soppiatto  di  nuocere  all’ altra  e di 
farle  dispetto.  Da  questo  celato  rancore  doveano  deriva- 
re di  necessità  scambievoli  offese,  dopo  le  quali  tenta- 
vasi  poi  di  palliare  col  nome  d’ impreveduti  accidenti 
degli  affronti  per  lo  più  premeditati.  Per  avacciare  in 
questo  stato  di  cose  una  rottura,  non  si  potea  far  scelta 
più  acconcia  di  quella  del  duca  di  Crechì,  il  cyiale  an- 
dando ambasciatore  a Roma,  pare  che  non  ricevesse  al- 
tro incarico  che  quello  di  far  dispetto  al  pontefice.  Pria 
di  partirsi  da  Parigi  non  fece  costui  visita  al  nunzio  pon- 
tificio, a cagione  che  questi  in  casa  sua  ricusava  di  lasciar 
la  diritta  ai  duchi  e Pari.  Pervenuto  in  vicinanza  di  Ro- 
ma, mandò  ad  avvertire  il  fratello  e gli  altri  congiunti 
del  papa,  che  ov’essi  non  fossero  venuti  ad  incontrarlo 
fuor  della  città,  non  avrebbe  fatta  loro  visita  al  suo  ar- 
rivo. Nè  ciò  faceva  il  Crechì  di  propria  testa,  bensì  per 
comandamento  di  Luigi  XIV,  il  quale  voleva  ad  ogni  mo- 
do che  ai  suoi  ambasciatori  si  facessero  onoranze  tali  da 
differenziarli  da  quelli  di  tutti  gli  altri  principi.  Ma  aven- 
do la  corte  di  Roma  ricusato  di  partirsi  dall’antica  con- 
suetudine, il  duca  di  Crechì  fece  il  suo  ingresso  in  Ro- 
ma nel  giorno  11  di  giugno  del  1662  senza  essere  incon- 
trato fuor  della  città  dal  fratello  e dai  nipoti  del  papa, 
nè  visitato  da  loro  all’arrivo;  ned  egli  fece  poi  loro  la  vi- 
sita (1).  * 

Poco  poi  avvenne  che  la  sbirraglia  di  Roiua  catturò 
alcuni  individui  poco  stante  dal  palazzo  Farnese,  ove 

: • ..  ; 

(I)  Regnier  Deiminù , Istoria  delle  Contese  con  la  corte  di  Roma, 
Prefazione,  e p.  6.  , 
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era  alloggiato  il  Crechì;  e questi,  a cui  pareva  parte 
delle  franchigie  dovute  agli  ambasciatori, che  la  sbirra* 
glia  non  si  ardisse  ad  appressarsi  al  suo  palazzo,  eccitò 
gli  avventurieri  e i bravi  che  avea  condotti  seco,  a veni- 
re a baruffa  coi  birri  quando  in  loro  s'abbattessero,  e dar 
loro  addosso.  Ma  la  sbirraglia  aveva  in  aiuto  un  corpo  di 
dugento  soldati  córsi,  preposti  alla  guardia  del  Monte  di 
Pietà  e delle  carceri;  ed  essendo  il  quartiere  di  questi 
Còrsi  vicino  al  palazzo  Farnese,  ne  avvenivano  cotidiane 
zuffe  traili  staffieri  del  Crechì  ed  i soldati  pontifici.  Creb- 
bero in  modo  questi  disordini, ohe  don  Mario  Chigi,  fra- 
tello del  papa,  e capitano  generale  dell'armi  dello  Stato 
ecclesiastico,  e il  cardinale  Imperiali,  governatore  di  Ro- 
ma, non  poterono  più  soffrirsi  in  pace  queste  cotidiane 
provocazioni:  ondechè,  essendo  andati  alcuni  Còrsi  a la- 
gnarsi dal  Chigi  d'essere  stati  oltraggiati  dai  Francesi, 
esso,  per  quanto  accertasi,  li  sgridò  aspramente,  dicen- 
do loro:  «Canaglia,  non  sapete  dunque  più  adoperare  le 
n vostre  carabine?  (i)» 

Una  particolare  baruffa,  che  avvenne  nel  giorno  ao  di 
agosto  sul  Ponte  Sisto  fra  tre  Francesi  e tre  Córsi,  fu  oc- 
casione d una  tremenda  generale  zuffa.  Essendosi  i tre 
Francesi  rifuggiti  a verso  il  palazzo  Farnese*,  i servi  tutti 
dell’ ambasciatore  uscirono  in  armi  a sostenere  i loro  pae- 
sani ed  inseguirono  i tre  Còrsi  fino  al  quartiere  della 
guardia  còrsa.  Allora  la  guardia  tutta  usci  furibonda  dal 
quartiere  a suon  di  tamburo,  coi  suoi  uffiziali  alia  testa,  e 
mosse’a  verso  il  palazzo  Farnese.  Parecchie  moschettate 
furono  tirate  contro  il  palazzo;  la  consorte  dell'ambascia- 

'•  . fl  i m 
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(t)  Regnier  Desmarais , ibidem , p.  35.  - La  Hode  , lib.  XXV,  p.  63. 

Limiert , lib.  V,  p.  38.  • Larrey,  T.  Ili,  p.  27 5.  - Mootglat , p.  128. 
- Muratori , Annali  d’ Italia  , T.  XV,  p.  407.  • .„  •*-" 
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tore  pervenne  a casa  in  carrozza  fra  tanto.scompiglio,  del 
quale  non  era  punto  edotta:  erano  le  otto  della  sera;  i 
Còrsi  o i birri  vollero  arrestarla,  ed  uno  dei  paggi  che 
camminavano  a ppiedi  presso  lo  sportello,  fu  ucciso.  Fu- 
rono morti  altresì  varii  Romani,  chè  le  moschettate  col- 
pivano il  più  delle  volte  gl’inoffensivi  passeggieri,  anzi- 
ché quelli  eh’ erano  a parte  del  garbugHo  (i). 

Gravissima  era  l’offesa  fatta  all’ ambasciatore  francese, 
ma  non  si  potea  dubitare  che  non  fosse  stato  egli  stesso 
l’ autor  principale  di  quella  baruffa.  I ministri  ponlificii 
aveano  poi  adoperato  con  molta  sollecitudine  ad  acche- 
tare il  trambusto,  ed  assegnato  specialmente  alla  casa 
dell’ambasciatore  un  macellaio  ed  un  panattiere  che  le 
somministrassero  la  vettovaglia  fin  tanto  che  il  popolare 
fermento  non  si  attutisse,  e lasciasse  ai  Francesi  la  facoltà 
di  girare  per  la  città  e recarsi  al  mercato:  Due  congrega- 
zioni di  cardinali  erano  state  disegnate  espressamente  dal 
pontefice,  l’una  per  inquisire  contro  gli  autori  della  ba- 
ruffa e punirli,  l’altra  per  procurare  gli  accordi  con  l’am- 
basciatore e dargli  soddisfazione.  La  prima  pose  la  taglia 
sopra’  il  capo  di  ventitré  dei  Córsi,  più  colpevoli  degli  al- 
tri, e fecene  catturare  sette  od  otto  altri  dei  meno  colpe- 
voli. Ma  questi  provvedimenti  non  appagarono  punto  t 
Francesi.  Oltreché  essi  incolpavano  la  congregazione  in- 
quisilrice  d’aver  fatto  fuggire  i Córsi  sulla  testa  dei  quali 
erasi  posta  la  taglia ; l'ambasciatore  altamente  si  querelava 
degli  altri  provvedimenti,  come  di  nuove  offese.  La  regina 
di  Sveiia  e l’ambasciatore  veneto  proffersero  la  loro  me- 
diazione; ma  egli  rifiutò  ogni  termine  di  pacificazione;  e 
finì  per  andarsene  da  Roma  e dallo  Stato  ecclesiastico, 

ti  , . <•  .■  f . ..  ,,  - . . . ‘ v » 
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(I)  Regalar  StwHiii,  Istoria  delle  caritele  , e-.,  p.  12. 14.  - La  Ho. 
de , lib.  XXV,  p.  64.  - Limiers,  llb.  V,  p.  39.  - Larrey,  T.  Iti , p.  276. 
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ritirandosi  in  Toscana,  donde  scrisse,  in  data  del  giorno  6 
di  settembre,  lettere  circolari  a tutti  gli  altri  ambasciatori 
di  potentati  stranieri  presso  la  Santa  Sede,  nelle  quali 
esponeva  partitainente  le  soddisfazioni  ch’egli  esigeva, 
senza  pure  promettere  che  queste  avessero  a bastare  per 
soddisfare  al  proprio  signore.  Vi  si  vede  pienamente  spie- 
gata quella  prepotente  superbia  di  Luigi  XIV,  che  lo  por- 
tava a non  far  caso  della  vita  degli  uomini  nè  dei  dritti 
dei  popoli,  ed  a risguardare  come  un’offesa  il  solo  pro- 
ponimento di  porlo  ad  jma  stregua  con  gli  altri  regnanti. 
In  somma  chiedeva  il  Crechì,  che  il  pontefice  discacciasse 
il  cardinale  Imperiali  e lo  privasse  del  cappello,  desse  il 
proprio  fratello  don  Mario  Chigi  in  mano  del  re  di  Fran- 
cia; facesse  impiccare  sulla  piazza  Farnese  il  capitano,  il 
luogotenente, 4’ alfiere  e cinquanta  soldati  della  guardia 
córsa,  e sulla  piazza  Navona  il  bargello  con  cinquanta 
birri;  mandasse  in  fine  a Parigi  un  legato  ben  veduto  dal 
re  per  chiedere  scusa  dell’avvenuto  (i). 

A questa  prima  intìiqa  tenne  dietro  il  commiato  del 
nunzio  pontificio  a Parigi,  e poi  una  lettera  scritta  dal  re 
al  pontefice  nel  giorno  3o  di  agosto  in  termini  assai  of- 
fensivi. «Nulla  chiediamo  »,  diceva,  « nulla  chiediamo  a 
» Vostra  Santità  a tale  riguardo:  ella  è da  si  gran  tempo  av- 
»vezza  a negarci  ogni  cosa,  ed  ha  mostrato  finora  tanta 
» avversione  per  tutto  ciò  che  risguarda  alla  nostra  per- 
» sona  ed  alla  nostra  corona,  che  crediamo,  più  opportu- 
» no  il  lasciare  alla  sua  prudenza  la  cura  di  pigliare  quel- 
»le  risoluzioni  che  avranno  a dar  norma  alle  nostre;  ciò 
«solo  desiderando  che  queste  risoluzioni  di  Vostra  San- 


ti) Regnier  Desmarais  , p.  36.  • Gallimi , Storia  del  granducato  di 
Toscana,  lib.  Vii , c.  8,  p.  142.144  del  T.  Vi  della  citata  edizione  di 
Capolago. 
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« tità  valgano  ad  astrignerci.di  continuare  a pregare  Id- 
«dio  acciò  la  mantenga  al  reggimento  della  nostra  santa 
«Madre  Chiesa  (i)»r  • ■ ' 

£oco  poi  Luigi  facea  chiedere  al  re  di  Spagna , per  mez- 
zo dell’arcivescovo  d’Ambrun,  suo  ambasciatore  a Ma- 
drid, che  volesse  dichiarare  i Chigi  ed  il  cardinale  Impe- 
riali indegni  ed  esclusi  in  perpetuo  dalla  protezione  della 
corona  ispanica,  e concedergli  il  passo  nel  ducato  di  Mi- 
lano per  un  esercito  di  diciottomila  uomini  al  più,  cui 
divisava  mandare  a Roma  per  discacciarne  gli  autori. del- 
1 ingiuria  fatta  alla  Francia,  e per  far  render1  giustizia  ai 
duchi  di  Parma  e di  Modena,  al  primo  dei  quali  avea  la 
camera  apostolica  usurpato  gli  Stati  di  Castro  e di  Ron- 
ciglione,  ed  al  secondo  le  valli  di  Comacchio.  11  pontefi- 
ce intanto  esibiva  soddisfazione,  ma  non  in  quei  termini 
che  gli  erano  richiesti.  Nelle  lettere  scritte  entrante  il  no- 
vembre protestava  anzi  apertamente  di  tenere  per  affatto 
incolpevoli  di  tutto  l’avvenutp  il  nipote  .don  Mario  e il 
cardinale  Imperiali , nè  perciò  volere  trattarli  come  rei  (a). 
In  appresso  fece  altri  passi  per  ottenere  un  accordo.  Man- 
dò a Parigi  un  nuovo  nunzio,  che  il  re  non  volle-udire. 
Tolse  al  Cardinal  Imperiali  il  governo  di  Roma  e la  le- 
gazione della  Marca,  e rn  and  olio  a Genova  ad  aspettare 
i comandamenti  di  Luigi  XIV.  Ma  la  superbia  del  giovi- 
ne monarca  era  inflessibile;  l’Europa  tremava  al  suo  co- 
spetto; l’ imperatore  Leopoldo  le  Filippo  IV,  re  di  Spa- 
gna, estenuati  entrambi  di  forze  e timorosi  di  un  con- 
flitto, non  ad  altro  intendevano  la  mira  che  a piaggiarli). 
Correva  ovunque  il  grido  delle  riforme  operate  dal  po- 


• (!)  Regnier  Dcsmarais,  p.  41,  e Pruove  , ibidem,  p.  9. 

(2)  Ideiti,  ibidem , p.  163,  e Pruove,  p.  1 19.  - La  Iloile  , lib.  XXV, 
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tente  re,  si  magnificavano  le  sue  ricchezze  come  immen- 
se, e i suoi  eserciti  come  formidabilissimi.  Più  oltre  pro- 
cedette la  stizza  di  Luigi;  le  curie  giudiziarie  non  aspet- 
tavano che  un  suo  cenno  per  appagarla.  E questo  cenno 
bastò  a indurre  il  parlamento  di  Provenza  a sentenziare, 
non  essere  la  signoria  dei  papi  sopra  Avignone  e il  con- 
tado avignonese  fondata  altrimenti  che  sopra  un  contrat- 
to di  pegno  temperano,  e per  sicurtà  d’ una  somma  di 
danaro  che  i pontefici  aveano  dato  in  prestanza  agli  an- 
tichi conti  provenzali,  e a decretare  dovesse  il  vice-legato 
pontificio  produrre  altri  titoli,  ove  ne  avesse,  per  farvi 
ragione.  Gli  Avignonesi,  o forse  la  plebe  soltanto  di  Avi- 
gnone desiderava  allora  di  essere  aggregata  al  reame  di 
Francia;  ond’è  che  al  comparir  dell’usciere  venuto  ad  in- 
timare il  decreto  del  Parlamento  al  vice-legato,  nacque 
una  sì  fiera  sommossa,  che  quel  prelato  e i suoi  uffiziali 
dovettero  abbandonare  il  governo  di  quel  picciolo  Stato, 
e non  sarebbero  scampati  .dalla  popolare  furia  se  il  duca 
di  Mercoeur,  governatore  della  Provenza,  non  gli  avesse 
protetti (1). Assuntosi  dallaFrancia  col  fatto,  a conseguen- 
za di  quella  sommossa,  il  dominio  d' Avignone,  un  altro 
decreto  del  detto  Parlamento,  uscito  in  data  delti  afi  di 
luglio  del  i663,  dichiari  la  città  ed  il  contado  riuniti  al 
reale  dominio. 

Lo  splendore  della  corte  di  Francia,  il  suo  sfarzo  e la 
smodata  sua  magnificenza  abbagliavano  realmente  gli 
stranieri;  ma  però  in  tutto  ciò  era  più  grande  l’apparen- 
za, che  non  fosse  la  realtà':  chè  il  reame  non  era  certa- 
mente sì  prospero  e lieto  come  appariva.  Due  consecutivi 

- ' ' t 

(I)  Bouche , Istori*  di  PrOTem»,  T.  II , p.  1 069.  - La  Hode , lib.  XXV } 
p.  76.  - Limien,  lib.  V,  p.  40.  - Larrey,  T.  Ili,  p.  284.  - Flottane  Di- 
plomazia francete,  T.  Ili,  p.  301*310. 
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anni  sterili  avean  dato  scarsi  e magri  raccolti; alcune  pro- 
vince pativano  perciò  la  fame,  e in  tutte  poi  il  prezzo 
delie  biade  era  altissimo.  Poche  vettovaglie  dispensate  ai 
poveri  di  Parigi  furono  occasione  che  si  coniasse  in  ono- 
re del  re  una  paedaglia  col  motto  : Fames  pietale prìncipis  ■ 
sublevala.  Adulazione  sgraziata  e turpe!  chè  ben  si  sareb- 
be potuto  a-  miglior  ragione  accagionare  della  carestia  e 
della  fame  il  fasto  del  monarca  e la  rapacità  del  fisco  (i). 
E siche  quel  fasto  e lo  spendfo  del  re  andavano  diven- 
tando sempre  più  smodali;  il  re,  giunto  à quell’età  in 
cui  più  imperversano  le  passioni,  e disciollo  da  ogni  sog- 
gezione della  madre,  si  lasciava  tirare  dalle  lusinghe  e 
dai  vezzi  di  tutte  le  avvenenti  dame  della  corte,  non  al- 
trimenti che  se  fosse  stato  in  un  aremme.  Oltre  al  colti- 
vare l'amicizia  d'Olimpia  Mancini,  contessa  di  Soessons, 
da  1 ui  un  tempo  amata,  ma  che  però  non  aspirava  se  non 
ad  essere  sua  confidente  e mezzana,  era  anche  assiduo 
nel  corteggiare  Madama,  moglie  di  suo  fratello.  Facealo 
tuttavia  mentostn  per  amoreggiare  con  lei,  che  per  ab- 
boccarsi nella  di  lei  casa  con  Luigia  della  Valliera, 
damigella  d’onore  di  Madama.  La  regina  Teresa  d’Au- 
stria era  tuttavia  più  particolarmente  istizzita  contro  la 
contessa  di  Soessons  e contro  di  Madama,  che  non  con-  * 
Irò  T altre  femmine;  a queste  due  ponendo  colpa  che 
andasse  da  lei  sempre  più  alienandosi  T affetto  del  ma- 
rito. Non  è a dire  che  il  re  non  sentisse  talvolta  ride- 
starsi nell'animo  l’amore  della  consorte;  e di  fatti,  allor- 
ché la  regina  fu  presa  dalla  rosalia,  egli  non  6Ì  scostò  mai 
dal  capezzale  dell’inferma,  e contrasse  perciò  la  malat- 
tia medesima  , per  la  quale  fu  condotto  in  pericolo  della 

(1)  Memorie  storiche  di  Luigi  XIV,  T.  I,  p.  150.  -La  Hode,  lib.  XXV, 
psg.  79. 
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vita.  Essendosi  poi  in  quell’ istesso  torno  di  tempo  grave- 
mente ammalata  la  regina  madre.  Luigi  mostrossi  in  tal 
congiuntura  anche  a lei  grandemente  affezionato;  ma  non 
duravano  gran  fatto  in  lui  questi  virtuosi  impulsi,  chè 
le  dolcezze  dell’ amorose  sue  tresche  ben.  presto  il  tira- 
vano. Grande  era  il  dispetto  di  Madama  e della  contessa 
di  Soessons  nel  vedersi  aborrite  dalle  due  regine,  men- 
tre l'amante  preferita  dal  re  era  un’altra;  e vi  si  aggiu- 
gneva  il  timore  d’essere  perseguitate,  caso  che  il  re  ve- 
nisse a morire.  Per  lo  che  la  contessa  di  Soessons,  chie- 
sto un  segreto  abboccamento  alla  regina,  le  appalesò, 
sotto  fede  di  segretezza,  la  serie  tutta  degli  amori  del  re,  . 
gli  amoreggiamene  con  la  damigella  della  Molta  di  Udan- 
curi,  affatto  ignorati  da  Maria  Teresa,  e la  tresca  con  la  ^ • 
damigella  della  Valliera,  ond'ella  aveva  di  già  sentore. 
Sciolsesi  in  lagrime  all'udir  queste  cose  la  regina,  onde- 
chè  la  contessa  di  Soessons,  temendo  di  esser  tradita  dalla 
veemenza  degli  affetti  di  lei,  andò  dal  re,  dicendogli  ave- 
re scoperto  che  la  regina  era  stata  posta  al  fatto  di  ogni 
cosa  dalla  duchessa  di  Navaglies.  Sperava  di  poter  con  que- 
sta calunnia  rovinare  la  Navaglies,  sua  gran  nemica,  e sal- 
var sè  stessa.  Però  il  re  rion  le  diede  piena  retta;  ma  per- 
* suaso  altronde  di  non  potere  nel  conililto  di  questi  fem- 
minili intrighi  scoprire  la  verità,  ne  trasse  unica'mente 
questa  conclusione,  essere  inutile  ormai  ch’ei  si  sforzas-  ' 
se  di  occultar  le  sue  tresche  alla  moglie,  la  quale  sape- 
va ogni  cosa,  e praticò  quindinnanzi  con  la  damigella 
della  Valliera  senza  veruno  di  quei  riguardi  che  prima 

osservava  (t).  . - . . , 

‘ . . ù * 

# , • • •*  * • i - 

(I)  Madama  della  Fayetle,  Vili  d’Eoricbella  d’ Inghilterra  , p.  414. 

- Madama 'di  Motleville , T.  XL,  p.  191,  - Madamigella  di  Moatjpensier, 

T.  XLIil,  p.  43. 
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Surse  in  queste  congiunture  cagione  di  facile,  ma  non 
meno  ingiusta  usurpazione.  Il  trattato  sottoscritto  nel 
giorno  6 di  aprile  del  1662  col  vecchio  duca  Carlo  IV  di 
Lorena  non  era  stato  posto  ad  effetto;  perciocché  gli  eredi 
naturali  del  duca  non  avean  voluto  ratificarlo,  e il  re, 
dal  canto  suo,  avea  ricusato  di  adempire  i correlativi 
suoi  obblighi,  e quello  fr3  gli  altri  di  ammettere  al  gra- 
do ed  alle  prerogative  di  principi  del  sangue  i principi 
lorenesi.  II  duca  per  questa  cagione  ricusava  di  consegna- 
re ai  Francesi  la  ròcca  di  Marcai,  ch’era  l'unica  che  tut- 
tora tenesse  in  sua  potestà  nei  propri  dominii.  Ma  il  re, 
che  in  grazia  di  quel  trattato  avea  concepito  speranza  di 
un  rilevante  acquisto,  non  volle  esserne  fraudato,  ancor- 
ché da  parte  sua  non  attenesse  i patti  convenuti,  e man- 
dalo il  maresciallo  della  Ferlè  a cingere  Marsal  di  asse- 
dio, venne  egli  in  persona  fino  a Metz  per  ispalleggiare 
all’uopo  l’impresa.  Per  quanta  ragione  avesse  Carlo  IV, 
era  inutile  ch’ei  si  proponesse  di  farla  valere  contro  la 
forza,  abbandonato  com’era  senza  soccorso  dagli  altri 
Stati  d’Europa.  L’ istessa  casa  d’Austria,  la  quale  avrebbe 
dovuto  soccorrerlo,  si  sentiva  lauto  infiacchita,  che  non 
potea  proporsi  di  venire  a cimento  con  un  re  che  dava 
timore  a tutta  l’Europa.  Fu  pertanto  costretto  il  Lorene- 
se  a piegarsi  a nuovi  accordi;  e recatosi  ad  ossequiare 
Luigi  XIV  nella  città  di'ljletz,  conchiuse  con  esso  nel 
giorno  3i  di  agosto  del  1 663  un  nuovo  trattato,  per  cui 
obbligavasi  di  consegnare  ai  Francesi  in  termine  di  tre 
giorni  la  piazza  di  Marsal,  per  essere  smantellala;  è ciò 
a patto  di  riavere  il  pieno  e liberar  godimento  di  tutti  i 
suoi  dominii,  a tenor  del  trattato  di  Vincenna  dell’an- 
no 1661;  ritenutosi  per  annullato  e come  non  avvenuto 
l’altro  accordo  del  1662.  Alla  prepotenza  congiunse  Luigi 
in  quest’occasione  lo  scherno;  chè,  sebbene  onesta  ac- 
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coglienza  facesse  in  Metz  al  <lnca  di  Lorena,  contatto- 
ciò,  a fine  di  perpetuare  la  memoria  d’un  tale  abuso  del* 
» la  forza,  fece  coniare  una  medaglia  oltraggiosa  pel  vec- 
chio principe,  nella  quale  vedevasi  un  vecchio  atterrato 
da  uh  giovine  atleta  col  motto } al  disopra:  Marsalium 
captimi,  e in  giro:  Prolei  arles  delnsae  (i).  >,  - 

Ottenuta  la  piazza  di  Marsal,  le  truppe  inviate  in  Lo- 
rena furono  indirizzate  alla  vòlta  d'Italia,  sotto  la  con- 
dotta del  Gellefonds  e del  La  Fugliada.  Avendo  il  re  cat- 
tolico dato  loro  il  passo  pel  Milanese,  vennero  i Francesi 
ad  acquartierarsi  nei  ducati  di  Modena  e di  Parma.  Le 
pratiche  relative  al  risarcimento  del  preteso  affronto  fatto 
al  duca  di  Crechì  si  proseguivan  tuttora,  ma  la  corte  di 
Francia  vi  dispiegava  pur  sempre  la  stessa  alterigia.  E seb- 
bene avesse  il  re  dichiarato  che  il  pontefice  doveva  in- 
dirizzarsi al  Crechì  medesimo  e non  ad  altri,  in  qualun- 
que luogo  et  si  trovasse,  non  tralasciava  però  di  aggiun- 
gere che  non  si  sarebbe  tenuto  pago  della  riparazione  di 
quel  torto,  ma  esigeva  oltracciò  che  la  Santa  Sede  re- 
stituisse ai  duchi  di  Modena  e di  Parma  quelle  terre  che 
loro  avea  usurpate.  Dopo  lunghe  negoziazioni  trattatesi  a 
Ponte  Beivicino,  ove  l’abatc  Ilasponi,  inviato  pontificio, 
erasi  recato  a bella  posta  per  accordarsi  col  Crechì i il 
pontefice  dichiarò  alla  fine  risolutissimamente  di  non  vo- 
ler Sottomettersi  a quelle  avvilitive  condizioni  che  gli 
avversari  esigevano,  e ruppe  ogni  pratica.  La  Spagna 
erasi  in  questo  tempo  ingalluzzita  per  la  rotta  data  da 
dòn  Giovanni  d'Austria  ai  Portoghesi  presso  la  città  di 
Evora.  Filippo  IV  aveva  fidanzata  la  sua  figliuola  secoh- 

'-'J  • , . ■ . . - t*  " 
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. . * • - * \ 

(1)  La  Hode,  lib.  XXVI,  p.  85,  con  la  medaglia,  num.°  14.  • Mont- 
glat,  p.  129.  - Flassan,  Istoria  della  Diplomazia  francete,  T.  Ili , p.  285  , 
e 293.  % r. 
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dagenita  con  l’imperatore,  e correva  anzi  voce  che  vo- 
lesse darle  in  dote  la  Fiandra,  e dichiarirla  abile  a suc- 
cedere in  tutti  gli  Stali  della  monarchia,*  qualora  ei  fos- 
se venuto  a morte  senza  maschile  discendenza  (i).  I due 
rami  dell’austriaca  monarchia  pareano  perciò  in  pro- 
cinto di  ricongiugnersi,  e l’imperatore  avea  già  mandato 
. molte  forze  nel  Milanese  e nel  Regno.  Questi  accidenti 
aveano  forse  dato  animo  alla  corte  di  Roma  e speranza 
di  ottenere  dall’imperatore  e dal  re  cattolico  un’afta  ef- 
ficace; ma  le  vicende  della  guerra  portoghese  e della 
guerra  turchesca  fecero  ben  tosto  ire  in  dileguo  queste 
speranze.  Don  Giovanni  d’Austria  fu  sconfitto  alla  sua 
vòlta  dai  conti  di  Villaflor  e di  Sciomberg,  i quali  ricu- 
perarono dalle  sue  mani  la  città  d’Evora;  e dall’altro 
canto  i Turchi  tolsero  all’ imperatore  quasi  tutta  la  Tran- 
silvania;  cosicché  furono  quei  due  monarchi  costretti  a 
richiamar  dall’Italia  tutte  le  loro  forze,  e ad  esortare  il 
papa  a dar  prontamente  piena  soddisfazione  al  re  di  Fran- 
cia per  non  tener  vivo  più  lungamente  in  Italia  il  fomite 
d’un  incendio  che  avrebbe  potuto  diventare  pericolosis- 
v simo  (a).  , > 

Nel  corso  di  quell’inverno  feee  il  re  ulteriori  bellicosi 
apparécchi,  in  modo  che  trovassesi  in  pronto  per  calarsi 
in  Italia  alla  primavera  un  altro  nerbo  di  quindicimila 
fanti  e seimila  cavalli,  e un  formidabil  pulso  cl’ artiglie- 
rie , sotto  la  guida  del  maresciallo  Duplessl  Pralén,  col 

quale  dovea  militare  anche  il  duca  di  Grechi.  Intanto 

J \ . * , # 

(1)  Miglici,  Successione  di  Spagna,  P.  II , sezione  2.*,  p.  309.  • Que- 

sta voce  fU  smentita  da  Filippo  IV  in  una  sua  lettera  a Luigi  XIV,  ibi- 
dem, p.  354.  * , 

(2)  La  Hode , lib.  XXVI,  p 89-95.  - Muratori,  Annali  d'Italia, 
T.  XV,  p.  410.  - Psegnier  Oesmarais,  istoria  delle  contese  con  Roma, 
p.  218  e segg. 
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uscivano  contro  la  corte  di  Roma  nuovi  manifesti,  sem- 
pre più  minacciosi  ed  arroganti,  nell'  uno  dei  quali  le  si  as- 
segnò per  termine  perentorio  a sottomettersi  il  giorno  i5 
di  febbraio  del  1 644 > acciò  colle  sue  lungherie  non  fa- 
cesse perdere  di  nuovo  l’occasione  di  scendere  in  campo 
in  propizia  stagione.  Come  già  abbiamo  toccato,  non  so-^, 
lamente  per  sentenza  del  parlamento  d’Aix  Avignone  e 
il  suo  contado  furono  dichiarali  giustamente  riuniti  alla 
corona  di  Francia,  qual  parte  degli  Stati  dell'antica  casa 
di  Provenza,  ma  nella  città  stessa  d1  Avignone  erasi  su- 
scitala un’aperta  ribellione  , nel  furor  della  quale  gli 
stemmi  papali  erano  stati  dovunque  atterrati,  il  governo 
daLo  ai  Francesi,  e il  vice-legato  Lasca  rie,  tratto  a forza 
dal  suo  palazzo,  co' suoi  ufhziali  e servitori,  malconci  e 
pesti,  era  scampato  a mala  pena  dal  furore  dei  rivoltosi 
coll'aiuto  della  soldatesca  francese,  che  lo  scòrto  con 

r • 

tulli  i suoi  sino  al  confine  degli  Stati  di  Savoia.  Tante  mi- 
nacce, accompagnate  da  vie  di  fatto,  intimorirono,  uni- 
tamente con  le  esortanze  del  re  cattolico  e dell’impera- 
tore, il  pontefice;  éosicchè,  sebbene  i cardinali  di  spirili 
più  ardenti  e gagliardi  facessero  instanza  acciò  fosse  sco- 
municato per  l’usurpazione  d’Avignone  il  parlamento  di 
Provenza , il  papa  non  volle  far  altro  che  una  protesta,  det- 
tata pur  anche  in  termini  assai  miti  e ossequiosi.  Deputò 
in  appresso  il  già  menzionato  abate  Kasponi  a Pisa  per 
trattar  ivi  nuovamente  l'accordo  coll’abate  di  Burlemon- 
te,  inviato  di  Francia;  e per  dimostrazione  del  suo  sin- 
cero desiderio  di  pace,  fece  decretare  dai  tribunali  eccle- 
siastici la  disincamerazione  del  ducato  di  Castro,  ancor- 
ché prima  si  fosse  protestato  che  la  cessione  di  quel  pic- 
ciolo Stato  era  impossibile  e contraria  ai  diritti  della 
Chiesa  (i). 

« * -X' 

(I)  Regnicr  Desmarais,  Contese  con  Roma,  p.  282,  e Pruove.  - La 
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Nel  giorno  ia  di  febbraio  del  1664 > con  la  mediazio- 
ne del  gran  duca  di  Tbscana,  cbe  in  persona  intervenne 
alle  conferenze,  fecesi  finalmente  la  pace.  11  papa  si  pie- 
<rò  a tutte  le  umiliazioni  richieste;  concedette  al  duca  di 
Parma  il  termine  di  otto  anni  a riscattare  i ducati  di  Ca- 
stro e di  Ronciglione  col  pagamento  dei  debiti  del  Monte 
Farnese,  che  sommavano  ad  un  milione  e seicentomila 
scutli;  tacitò  il  duca  di  Modena  per  le  sue  pretendenze 
sopra  la  valle  di  Comacchio,  dandogli  in  concambio  un 
palazzo  in  Roma,  due  ricche  badie  e trecento  migliaia  di. 
scudi;  obbligossi  di  mandare  a Parigi  a scusarsi  presso 
del*re  il  cardinale  Chigi,  il  cardinale  Imperiali,  e i suoi 
nipoti  don  Mario  e don  Agostino;  tassò  la  guardia  còrsa 
e acconsentì  ch’erigessesi  in  Roma  dirimpetto  al  quar- 
tiere di  quella  una  piramide  con  un’ iscrizione,  in  cui  di- 
cevasi  essere  la  nazione  còrsa  dichiarata  indegna  in  per- 
petuo di  stare  al  soldò  della  sede  apostolica,  in  pena  del- 
l’esecrando attentato  commesso  contro  l’ambasciatore  del 
re  cristianissimo.  Quando  i cardinali  Chigi  ed  Imperiali 
vennero  a Parigi  a fare  le  loro  scuse,  il  re  gli  accolse 
onoratissimamente;  ma  questa  cortese  accoglienza  non 
potei  far  porre  in  obbli'o  l’oltracotante  suo  modo  di  pro- 
cedere contro  un  pontefice  venerando  per  vecchiezza,  un 
capo  di  quella  religione  che  il  re  stesso  professava,  un 
personaggio  che  come  sovrano  occupava,  ad  onta  della 
propria  debolezza,  il  primo  grado  in  Europa  (1). 

Mentre  ardevano  queste" contese,  il  parlamento  di  Pa- 
rigi , avverso  ognora  alla  potestà  pontificia , giovossi  della 
stizza  del  re  per  condannare  come  contrarie  alle  libertà 

ilocle,  tib.  XXVI,  p.  94-100.  - Limier»,  lib.  V,  p.  51.-  Larrey,  T.  Ili, 
pag.  284.  • 

(!j  Regnicr  Desinarsi»,  Contese  con  Roma,  p.  28G,  e Pruose.  p.  145. 

-LaHode,  lib.  *XVI,p.  KB.  *•  . • 
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della  Chiesa  gallicana  alcune  proposizioni  intorno  alla 
potestà  papale  che  da  certi  teologi  brano  state  propugna* 
te  in  pubbliche  tesi,  gastigando  anche  questi  teologi.E  la 
■Sorbnna  colse  quel  destro  per  emettere  una  dichiarazione 
delle  sue  massime  intorno  a quel  punto*  la  quale  si  con* 
chiudeva  in  sei  capitoli;  coi  tre  primi  dei  quali  coudan- 
navasi  la  dottrina  oltramontana,  che  attribuisce  al  papa 
un  certo  qual  domìnio  sul  temporale  dei  principi,  col 
quarto  negavasi  al  pontefice  la  facoltà  di  derogare  ai  sa- 
cri canoni,  e col  quinto  e sesto  impugnatasi  la  supre- 
mazìa pontificia  sopra  i generali  concilii,  e la  prerogati- 
va dell' infallibilità  (i).  » OVV  n a 

La  creazione  di  sedici  nuove  ducee  e parìe,  e il  rìn- 
novellamento  d’ alcuni  trattati  d'alleanza  compiscono  il 
novero  degli  avvenimenti  memorabili  dell’anno  1 663. 
A quest'anno  appartengono, la  nuova  più  stretta  lega  coi 
Cantoni  Svizzeri,  e il  rinnovellaraento  della  lega  cosi 
detta  del  Reno  coi  tre  elettori  ecclesiastici  e alcuni  altri 
principi,  alla  quale  accedette  il  re  di  Danimarca.  Però  la 
morte  avvenuta  in  quest’anno  di  Cristina  di  Francia, 
duchessa  di  Savoia,  e quella  susseguitavi  in  breve  della 
sua  nuora,  madamigella  di  Valois,  resero  più  predaria 
l’ alleanza  colla  Francia  del  principe  guardiano  del- 
l’ Alpi  (a).  • :!fedh  . ! - v ; 

Ebbro  d’ orgoglio  per  la  sua  gran  possanza,  credea  il 
re  cosa  indegna  di  sè  il  pigliarsi  soggezione  di  checche- 
sia.  Ond’  è che  pubblicamente  coltivava  la  sua  tresca  con 
la  damigella  della  Yalliera;  e quando  questa  giovinetta, 
adontatasi  pei  rimproveri  d' alcuni  famigliar!  delle  due 

» • f 

(t)  La  Hode , lib.  XXVI , p.  107. 

(2)  Idtm , ibidem,  p.  1 08 -III.  - Flassan , Istoria  della  Diploma- 
zia francese,  T.  Ili,  p.  296.  - Trattati  di  Paca,  T.  IV,  p.  75,  79  e 
seg.  - Madama  di  Mdlterille,  T.  XL,  p.  197. 
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regine,  ricoverossi  con  improvvisa  determinazione  nel 
mOnislero  di  Ciagliot,  egli,  non  appena  ne  fu  avvertilo, 
diede  nelle  furie,  e rimproverato  dalla  consorte  che  non 
sapesse  signoreggiare  le  sue  passioni,  rispose  burbera- 
niente  che  avrebbe  però  saputo  tenere  in  dovere  chi  si 
arrogava  il  dritto  di  contrariare  le  sue  inclinazioni.  Sali- 
tosene poscia  incontanente  a cavallo,  andò  a Ciagliot,  fe- 
cesi  aprire  imperiosamente  il  monistero,  e trattane  la  da- 
migella, condussela  da  Madama,  sua  cognata,  a cui  la 
raccomandò  qual  persona  da  lui  amata  più  della  propria 
vita.  Donolle  poscia  in  proprio  un  palazzo,  ed  ebbe  cura 
egli  stesso  di  farlo  ammobigliare  quanto  più  splendida- 
mente fosse  possibile,  ponendo  anzi  ordine  che  la  mo- 
biglia fosse  cambiata  quattro  volte  all'anno  (1). 

Trascorso  in  continue  feste  e passatempi  l’inverno,  al 
primo  aprirsi  della  primavera  Luigi  recossi  con  tutta  la 
corte  a V ersaglies,  villa  eh’ ei  cominciava  ad  avere  in 
predilezione,  e per  adornare  la  quale  spendeva  immen- 
so danaro.  Quivi  cominciarono  le  dame  della  corte  a cor- 
teggiare la  damigella  della  Yalliera  ed  a seguire  i suoi 
passi.  Ciò  avvenne  per  espressa  ingiunzione  del  re,  a cui 
si  era  ella  querelata  della  solitudine  in  cui  la  lasciavano, 
vergognando  quasi  di  stare  con  lei.  La  prima  a compia- 
cere in  ciò  al  desiderio  del  re  fu  la  dama  di  Brancas, 
moglie  del  cavaliere  d’onore  della  regina  madre;  la 
quale,  essendo  stata  rimproverata  da  Anna  d'Austria  di 
quella  bassa  adulazione,  andò  a lagnarsene  col  re,  incoi- 

(I)  LaHode,  lib  XXVI,  p.  Il7.-Capefigue,  Luigi  XIV,  T.  I,  p 30. 

- Storia  erotica  delle  Gallie,  di  Bussy-Rabutin , T.  I , p.  264.  - Noi 
citiamo  quello  autore,  senza  però  dargli  fede.  Ei  si  propose  di  scrivere 
un’opera  scandalosa ,. e ottenne  l'intento  ; ma  appunto  per  questo  do- 
vette lussureggiare  in  anecdoti  ed  in  particolari  cb’ei  non  polca  di  certo 


conoscere. 
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pando  come  cagione  di  quel  diverbio  la  ridicola  rigidez- 
za della  duchessa  di  Navaglies.  Luigi,  da  lunga  pezza  ma- 
lamente disposto  contro  la  dama  di  Navaglies,  per  causa 
delle  continue  calunnie  della  contessa  di  Soessons,  in- 
giunse e a lei  e al  marito  d’alienare  le  cariche  occupate 
nella  corte  e di  andarsene  da  quella.  Nel  governo  della 
casa  della  regina  sottentrò  la  duchessa  di  Monlosier,  la 
quale  ben  presto  diede  a divedere,  del  pari  che  suò  ma- 
rito, come  la  mononesleria  per  cui  ella  arrogavasi  la  fa- 
coltà di  riformare  il  modo  di  trattare  e di  favellare,  non 
avesse  che  fare,  almeno  allorché  si  trattava  del  re,  col 
buon  costume  (i). 

Era  la  regina  madre  afflittissima  del  vivere  sregolato 
del  figliuolo  e dei  mali  tratti  da  lui  usati  con  la  con- 
sorte. Per  alcuni  giorni  stettero  la  madre  e il  figlio  sen- 
za parlarsi,  ed  Anna  d'Austria  erasi  già  determinata  di 
ricoverarsi  nel  suo  prediletto  monistero  di  Vai-di  Gra- 
zia. Eionnonpertanto  Luigi  sentiva  i naturali  e legittimi 
affetti;  e aveudo  la  madre,  per  intima  del  suo  confesso-, 
re,  rotto  con  lui  il  ghiaccio,  ei  le  «'inginocchiò  dinanzi; 
sparse  dirotte  lagrime,  e ne  chiese  ed  ottenne  la,  pro- 
messa di  non  separarsi  da  lui  giammai.  Confessò,  d'aver 
torto,  disse  che  vergognava  di  sé  stesso,  ma  protestò  di 
non  poter  vincere  l’amor  suo,  nè  l’astio  concepito  contro 
i Navaglies,  cosicché  non  promise  p'unto  di-  mutar  vita. 
Che  anzi  più  ancora  palese  di  prima  fu  quindinnanzi  la 
tresca  con  Luigia  della  Valiiera,  talmente  che  sènza  la 
minima  soggezione  se  la  condusse  con  seco  a Fontana- 
blò,  a Versaglies,  a Vimfenna,  a Villers’Coteret,  goden- 
dosi con  lei  è per  lei,  come  inebriato  d'amore,  le  più 


(I  ) Madama  di  Motletille,  T.  XL,  p.  199  e 214.  A La  H«de,lib.  XXVII, 

p»g.  U9. . ' • > • - * • 
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splendide  feste.  La  regina  sua  consorte  era  allora  gravi- 
da, e perciò  le  toccava  rimanersene  straniera  di  questi 
diporti.  Talvolta  essa  dava  in  escandescenze  per  la  gelo- 
sia che  la  rodeva,  ma  in  cambio  di  riconciliarsi  .in  tal 
modogli  affetti  del  consorte,  viepiù  da  sè  alienavali.  Un 
giorno  peròjei  parve  tocco  o dalla  compassione  o,  dal 
pentimento,  e supplicala  di  compatire  queste  sue  fra- 
lezze finch’egli  avesse  toccala  l’età  di  trentanni,  chè  a 
tale  punto  avrebbe  saputo  signoreggiare  sè  stesso  e con- 
dursi da  buon  marito.  Poco  poi  condusse  Luigia  della 
Yalliera  dalla  regina  madre,  la  quale  animisela  al  suo 
proprio  tavoliere  da  giuoco,  col  re  e col  duca  e la  du- 
chessa d’Orliens.  Maria  Teresa,  all’udire  questa  novità, 
ammatassi  fieramente  per  dispetto,  ed  abortì.  Ciò  alta- 
mente afflisse  Luigi,  il  quale  si  rivolse  tutto  affettuoso 
alla  moglie,  facendole,  per  inanimirla,  quante  promes- 
se poteva  desiderare,  e quella  fra  altre  di  dar  marito  a 
Luigia  della  Valliera;  ma  non  appena  fu  la  regina  risa- 
nata, che  quelle  promesse  se  le  portarono  i venti  (i). 

A malgrado  dello  spendio  incredibile  che  il  re  faceva 
pei  suoi  diletti,  si  ampia  era  la  Francia,  sì  gravi  le  im- 
’ poste,  così  assottigliate  le  spese  dell’esercito,  che  la  fi- 
nanza trovavasi  in  prospera  condizione.  Il  fasto  e il  lus- 
so dei  regnanti,  per  quanto  immenso,  non  porta  mifi 
seco  quello  sciupio  di  ricchezze  che  è cagionato  dalla 
guerra.  Mercè  delle  cpre  del  Colbert  regnava  nelle  cose 
interne  il  buon  ordine;  le  paghe  faceansi  a tempo;  dan- 
do egli  stesso  l’esempio  della  probità  agl’inferiori  mini- 
stri, non  lasciava  passare  impunito  il  minimo  peculato. 
Nata  di  famiglia  cresciuta  pel  trafficò,  il  Colbert  risguar- 

t 

(I)  Madama  di  MoileviUe , T.  XL , p.  212.  - La  Hode,  lib.  XXVII, 

p«*.  121.  ... 
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dava  il  traffico  e l’officine  come  le  sorgenti  delle  'pub*  • 
bliche  ricchezze;  ond’ è che,  non  pago  di  lasciar  fare  ai 
mercatanti  i fatti  loro,  obbligandoli  soltanto,  ad  esem- 
pio dei  suoi  predecessori,  di  cedere  al  fisco  una  parte 
dei  loro  lucri,  volle  proteggerli,  inanimirli;  e non  con- 
tento di  toglier  via  i balzelli  che  all’ entrare  od  uscire 
dalle  varie  province  pagavansi,  di  aprir  vie  novelle,  e 
ristaurar  l’ antiche,  quasi  affatto  impervie,  di  sbavar  fòs- 
se navigabili,  tentò  altresì  di  fomentar  l’industria  coi 
monopolii,  avviandosi  per  tale  modo  in  quell’aringo  di 
studiata  protezione  del  traffico  e dell’ arti , in  cui  tanti 
altri  governanti  si  avviarono  dietro  il  suo  esempio,  e in 
citi,  se  da  prima  si  colgono  buoni  frutti,  non  si  sta  però 
mollo  a cader  nell’angustie  e nella  distretta  (i). 

Desiderava  particolarmente  il  Colbert  di  procurare  alla 
Francia  degli  scali  per  comodo  del  traffico  nelle  parli 
remote  della  terra;  ond’è  che,  mentre  adoperava  a cre- 
scere la  nascente  colonia  di  San-Domingo,  tentava  di 
fondarne  un’altra  nell’  isola  di  Madagascar,  e promovea  i 
viaggi  dei  navigatori  francesi  all’Iudie  ed  alla  China, 
studiandosi  di  consolidare  quel  lontano  commercio  con 
la  creazione  della  Compagnia  dell’Indie  Orientali  (a).’ 
Un'altra  compagnia  ebbe  dp  lui  il  meno  felice  incarico 
di  fondare  una  colonia  a Caienna  nel  continente  dell’A- 
merica meridionale.  Niuno  dei  popoli  europei  s'attra- 
versò all’intento,  ed  i nativi  si  diedero  alla  fuga.  Ma’ il 
sito  era  malacconcio  per  porvi  stanza,  l’aere  malsano; 
il  suolo  paludoso  dava  frutti  privi  di  sapore;  il  caldo,  in- 
soffribile; e la  colonia,  afflitta  dal  duplice  flagello  della 
*• 

(1)  Elogio  del  Colbert , dettato  dal  Necker;  Opere  del  iftcker,  T.  XV, 
p 19.  Parigi,  preup  Treultel  e Wtirlz. 

(2)  Ibidem , p.  Wi  • Larrey,  T.  Ili,  p.  324. 
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schiavitù  al  di  dentro  e del  monopolio  al  di  fuori,  andò 
sempre  decadendo.  Con  pari  infelicità  di  divisamente 
tentò  pure  il  Colhert  di  fondare  una  colonia  più  vicina 
alla  Francia  sulle  marine  africane  del  Mediterraneo.  Al 
quale  uopo  il  duca  di  Beiforte,  grande  ammiraglio,  s’im- 
padroni,  nel  giorno  22  di  luglio  del  i664>  di  Giggeri, 
nel  distretto  di  Bugia,  e lasciovvi  un  picciol  presidio 
sotto  il  governo  del  luogotenente  generale  Guadagni; 
ma  non  appena  si  fu  l'ammiraglio  allontanato  coll’ ar- 
mata, che  i Mori  assaltarono  la  città  con  forze  podero- 
sissime; cosicché  il  Guadagni  dovette  pensare  a fuggir- 
sene. Imbarcossi  col  presidio. nella  notte  dei  29  di  otto- 
bre, abbandonando  le  artiglierie  e le  salmerie,  e perdet- 
te inoltre  il  reggimento  di  Piccardia,  che  si  sommerse 
colla  nave  da  guerra  ché  lo  portava,  poco  lunge  dalla 
spiaggia  (1). 

Un'altra  più  avventurata  e magnifica  impresa  inco- 
minciò in  quest'anno  il  Colbert,  e fu  la  fòssa  navigabile 
o Canale  detto  della  Linguadoca,  per  cui  era  aperta  la 
via  alle  navi  dal  mare  Mediterraneo  all’Oceano,  con  mi- 
racolo dell'arte  che  prima  sarebbe  parso  favoloso.  Pietro 
Paolo  Richelti,  cui  venne  in  mente  di  scavar  questa  fòs- 
sa navigabile,  era  un  uomo  dotato  di  alto  ingegno,  di 
sodo  giudizio,  di  raro  acutissimo  instinlo  e d'indomita 
costanza.  Ostacoli  d’ ogni  sorta  si  affacciavano  alla  costru- 
zione di  questo  canale,  lungo  ben  più  di  cinquanta  le- 
ghe, ma  furono  vinti  dall'umana  possa;  il  numero  de- 
gli operai  posti  ad  opera  per  la  gigantesca  impresa  fu 
quasi  sempre  di  ottomila,  ma  ascese  talvolta  ad  un- 
dici o dodicimila:  quattordici  anni  vi  vollero  per  coni- 


li) Mootglat , T.  LI,  p.  131.  - Li  Rode,  Hb.  XXVII,  p.  127-129. 
Larrej,  T.  Ili,  p.  327.  • Linieri,  lib.  V,  p.  58.  v 


Digitized  by  Google 


64  Stoma  de*  francesi 

pier  l’opera  meravigliosa,  chè  anzi  non  fu  essa, termina* 
ta  affatto ’se  non  nel  i684-  Si  videro  allora  le  navi  par- 
tite dal  livello  del  mare  attraversar  le  terre  alte  della 
Lioguadoca,  e trasportare  dall’uno  all'altro  mare  set- 
tantacinquemila  tonnellate  all? incirca  all’anno.  Questa 
fòssa,  per  cui  eternamente  sarà  riverita  in  Francia  la  me- 
moria del  Colbert  e del  Richetti,  costò  treataquattromi- 
lioni  all’ incirca  dell’attuale  moneta  (i)._ 

Il  traffico  di  Levante  e della  Turchia  era  cosa  che  il 
Colbert  avrebbe  voluto  promuovere  fervorosamente;  ma 
diverso  era  in  ciò  il  sentimento  di  Luigi  XIV;  chè  l’a- 
nimo suo  giovanile  era  sedotto  da  quella  specie  di  gloria 
che  la  comune  opinione  alle  pugne  contro  gl’infedeli 
tuttora  attribuiva.  Per  altra  parte>  regnante  Maometto  IV, 
L’imperio  ottomano  crasi  ringagliardito  per  la  mente  e 
l’ ingegno  di  due  grandi  ministri,  Mehemed  e Acmed  Co- 
progti,  succedutisi  l’un  all’ altro  nella  dignità  di  gran  vi- 
' * •*  t ' db *’  a • ■ 


(I)  Biografia  Universale,  T.  XXXVIII,  p.  127,  arile.  Ricnvrfr.  - La 
Hod«rlib  XXVlI.p.  130.-  Opere  di  Luigi  XIV,  Memorie  istori  eli  e,  T.  Il, 
p.  182.-  Il  Oanjou  ha  pubblicalo  (2-*  urie,  T.  IX,  degli  Archivi  Curiosi 
della  storia  di  Francia)  una  vila  di  Giambattista  Colbert,  scritta  da 
penna  anonima,  e piena  zeppa  di  particolari  nnecdoti;  ma  però  non  si 
4 dato  la  briga  d’ indicarcene  l’origine,  nè  jt’ illustrarla  con  note,  o*cot 
paragone  con  altri  (lettati.  Cr  avverte  bensì  di  non  darvi  molta  retta. 

« Essa  darà  poco  lume  »,  die' egli,  « a questa, parte. dell’ istoria;  è un'o- 
» pera. che  sembra  peccante  d’ ingiustizia  ».  Ma,  in  tal  caso,  perchè  mai 
pubblicarla?  Potrebbe»!  dire  la  stessa  cosa  della  maggior  parte  degli  al- 
tri scritti  che  Àtnno  parte  dì  quella  raccolta.  Se  si  dovesse  dar  retta  al- 
P anonimo  biografo  del  Óolbert  , le  estorsioni  a danno  degli  appaltatori 
e di  lutti  gli  urtiziali  del  Fùcliet,  le  abolizioni  dei  pubblici  livelli,  le  ru- 
berìe d’ogni  sorta  commessa  in  nome  del  fisco  , ma  però  talvolta  a pi  o- 
fitto del  ministro  delle  finanze , basterebbero  per  infamare  la  sua  animi-  ’ 
nitrazione.  Una  minuta  descrizione  del  palazzo  e dei  giardini  di  Versa- 
glie»  e dei)’ altre  opere  pubbliehp  invigilate  dal  Colbert,  occupa  meglio, 
ebe -cento  pagine  di  questa  Vita.  ,-  . < 
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sire,  e determinati  entrambi  di  togliere  alla  casa  austria- 
ca il  reame  d'Ungheria,  ed  ai  Veneti  l’isola  di  Candia. 
La  nobiltà  francese  era  desiderosa  di  andar  acomb  jttere 
nel  Levante;  e Luigi  XIV,  oltreché  proclive  ad  assecon- 
dare questa  bellicosa  smania,  che  più  temuta  e gloriósa 
rendea  la  sua  corona,  sentivasi  anche  in  certo  qual  modo 
impegnato  a muoversi  contro  i Turchi , pei  rimproveri  che 
avea  fotti  al  papa  accusandolo  di  nuocere  con  la  parzia- 
lità sua  alla  difesa  della  cristianità.  Ond  e cl^e,  sebbene*  i 
Turchi  non  gli  avessero  fatto  offesa  nè  dato  cagione  d’in- 
franger con  essi  il  vigente  trattato  di  pace  e di  alleanza, 
nè  per  altra  parte  fosse  benevolo  a Leopoldo  imperato- 
re, mandò  tuttavia  in  soccorso  degl’imperiali  seimila 
uomini,  capitanali  dai  conti  di  Colignì  e della  Fugliade. 
Nella  zuffa  appiccatasi  il  calen  d’agosto  del  1664,  e det- 
ta di  San  Gottardo,  nella  quale  il  Goprogli  fu  rotto  dal 
Montecucculi , combatterono  gli  ausiliari  francesi  con 
esimio  valore.  Nel  giorno  io  dello  stesso  mese  Leopoldo 
pose  però  fine  alla  guerra,  stipulando  coi  Turchi  una  tre-», 
gua  di  vent’anni;  del  che  Luigi  XIV  altamente  si  dolse, 
querelandosi  che  l’imperatore  non  l’avesse  a questo  ri- 
guardo interrogato,  nè  fossesi  mostrato  a bastanza  rico- 
noscente a verso  i Francesi  ausiliari.  E da  ciò  presero  o®- 
casione  i Francesi  di  arrogarsi  tutto  il  merito  di  quella 
vittoria  (i).  fc'Vì  -, 

Era  in  questo  tempo,  intepto  il  pubblico  a varii  pro- 
cessi, 1 uno  de’  quali  futilissimo,  ma  non  per  que’  tempi, 
lrattavasi  della  querela  interposta  dai  duchi  e Pari  con* 
tro  il  costume  osservato  dal  cancelliere  quandi’. essi  ac- 
compagnavano il  re  al  letto  di  giustizia,  djinterrogar 
fi-~J  jtV. . •-  .tv,  s a rapii  'tfttiòi 

M Monlglat,  T.-LF,  p.  131.. La  Hode,  lib.  XXVH,  p 133.  - Pfcf- 
fel,  Compendio  Cronologico,  T.  II,  p.  373. 
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prima  di  loro  i presidenti  da  berretto.  La  lite  fu  recata 
in  ultimo  all'udienza  solenne  del  re,  il  guale  fece  sen- 
tenzine! giorno  26  aprile  dietro  l'avviso  d’un  Consiglio 
straordinario  al  quale  avea  chiamati  tutti  i principi  del 
saAgue  e la  massima  parte  dei  consiglieri  di  Stato,  e con- 
cedette ai  duchi  e Pari  la  prerogativa  di  esporre  il  loro 
avviso  prima  dei  presidenti,  ancorché  questi  ne  fossero 
in  possesso,  almeno  dalla  morte  di  Luigi  XIII  ib  poi. 
Molli  scrittasi  pubblicarono  dall’ una  e dall’altra  parte 
intorno  a questa  lite,  i quali  conferirono  assai  a fomen- 
tare l’astio  che  già  vi  era  fra’* duchi  e.  Pari  e i membri 
del  Parlamento;  astio  il  quale  avea  poi  anche  fomento 
da  un’altra  usanza  che  durò  mollo  più  lungamente,  ed 
era  che,  interrogando  della  loro  opinione  i presidenti 
da  berretto,  il  primo  presidente  scoprivagi  il  capo,  men- 
tre interrogando  i Pari  non  li  salutava,  nè  si  togliea  di 
capo  il  berretto  (1). 

Mentre  e la  corte  ed  i magistrati  si  arrovellavano  per 
vincere  questa  lite  vana  e di  nessun  rilevante  effetto,  il 
re  facea  dall’altra  parte  terminare  il  processo  d’un  per-, 
sonaggio  che  era  stalo  potentissimo  nello  Stato,  e a'dan- 
no  dei  quale  furono  le  regole  tutte  della  processura  pe- 
nale violate.  Una  siffatta  violazione  non  si  traeva  dietro 
soltanto  la  rovina  di  un  individuo,  ma  ben  anche  la 
perdita  d’ogni  civile  libertà*per  tutti;  cionnonpertanto 
i magistrati  nè  si  arretravano  nè  protestavano,  ma  tre- 
manti ubbidivano.  Il  gran  processo  di  Nicolò  Fuchet  fu 
dalla  camera  di  giustizia  espressamente  a tal  uopo  crea- 
ta, e composta  del  cancelliere  Seghier,  presidente,  e di 
ventidue  giudici,  compiuto  nel  giorno  ao  di  dicembre 
del  1664.  Crudele  propriamente  fu  l’accanimento  con 

• >.  . ^ .r  tft  jA.rif  ,).f  1-ntjlt  b*‘ 

(I)  La  Hode,  tib,  XXVII,  p.  123-126.  • • = , * 1 
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cui  il  Colbert,  il  Tellier  ed  il  re  stesso  perseguitarono 
l'antico  sopranlendente.  Emerge  dai  comentari  del  Fu* 
chet  che  tutte  le  sue  earte  gli  furono  portate  via  senza 
inventario  nè  apposizione  di  segno  che  né  guarentisse 
l’autenticità,  senza  l’intervento  della  moglie,  o dei  se- 
gretari o famigliar-!  di  lui;  e che  parecchi  di  quevdocu- 
menti  che  più  bisognavano  per  la  sua  difesa  furono  sot- 
tratti, essendovi  anche  fóndalo  motivo  di  sospettare  che 
parecchi  altri  venissero  intrusi  ne’  suoi  portafogli,  od 
alterali  da’  suoi  nemici.  Di  fatti  ne’  sei  anni  ch'egli  avea 
occupata  la  carica  di  sopfantendente,  egli  dovea  di  certo 
avere  ricevute  molte  lettere  ed  ordini  e polizzini  del  Car- 
dinal Mazarini,  àrbitro  supremo  dello  Stato,  del  Servien 
e degli  altri  segretari  di  Stato.  Ora  di  questi  docume/iti 
ei  faeea  menzione  nelle  sue  difese  per  giustificarsi,  ep- 
pure non  se  nfe  rinvenne  alcuno  negli  atti  del  processo. 

Per  avere  esercitato  per  venticinque  anni  gli  uffizi  di 
maestro  delle  suppliche  e di  regio  procurator  generale, 
allegava  il  Fuchet  che,  come  membro  veterano  dell’or- 
dine giudiziario,  nQn  era  soggetto  alla  giurisdizione  se 
non  del  Parlamento,  ed  anche  di. tutte  le  camere;  decli- 
nava egli  altresì,  per  la  sola  qualità  di  sopranlendente, 
la  giurisdizione  d’una  camera  di  giustizia.  Sia  il  Parla- 
mento non  ebbe  ardire  di  sostenere  i propri  diritti;  e il 
Fuchet , ancorché  interponesse  proteste  e ricusasse  di 
prestar  giuramento  , dovette  rassegnarsi  a rispondere 
agl’ interrogatorii.  Era  egli  inquisito  e di  fellonia  e di 
peculato.  L’accusa  di  fellonia  non  avea  altro  fondamento 
che  quella  carta  di  cui  abbiam  già  parlato,  nella  quale  si 
prescrivea  quel  che  dovessero  fare  i suoi  amici  per  libe- 
rarlo ov’egli  fosse  stato  imprigionato  per  comandamento 
del  Mazarini;  però  quella  carta,  da  tanto  tempo  rifiutala, 
e scritta  in  congiunture  che  non  avean  che  fare  con  le 
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presenti,  non  era  neppure  chiarita  autentica,  nè  si  tro- 
vava argomento  per  sostenere  che  il  Fuchet  l’avesse  ap- 
provata. Più  fondata  era  probabilmente  l'accusa  di  pe- 
culato; ma  però  anche  su  questo  punto  il  Fuchet  si ‘di- 
fese con  gran  presenza  di  spirito  e con  rara  maestria. 
Dalle  lettere  della  Sevignè  al  marchese  di  Pomponne  ci 
,è  manifesto  che  il  loro  caro  e sventurato  amico  (chè  tale 
il  chiama  la  Sevignè)  era  interrogato  ogni  giorno  dal 
<.  cancelliere  con  perfida  astuzia  ora  della  pensione  delle 
gabelle,  ora  delle  cere  e zuccheri,  ora  dei  dazi  di  consu- 
mo, ora  della  mancanza  emergente  di  sei  milioni,  e ch’ei 
. y rispondeva  ognora  con  tanta  chiarezza,  con  sì  presente 
memoria  e sì  calzante  raziocinio  da  confondere  i suoi  udi- 
tori. Il  Colbert  si  rodea  dalla  stizza  in  vedendolo  parlare 
. con  tanto  senno  e commuover. sì  bene  gli  animi  de' suoi 
giudici;  gli  dolea  puranco  che  la  giustificazione  del  so- 
prantpodente  volgesse  ad  ignominia  del  defunto  Mazari- 
. ni,  giacché  i peculati  procedeano  tutti  da  costui,  a prò  del 
quale  eransi  commesse  le  più  scandalose  rapine. Per  com- 
piacere al  Golbert,  promise  il  cancelliere  Seghier.di  non 
lasciar  più  al  reo  il  campo  di  giustificarsi.  Fecegli  legge- 
re nell’udienza  del  calen  di  dicembre  una  lista  di  dieci 
. diversi  capi  di  accusa  senza  dargli  adito  a rispondere;  ma  v 
il  Fuchet  insorse,  e dissegli:  « Mi  interrogate,  e pare  tut- 
» lavia  che  non  vogliate  udir  la  risposta  ».  Fecesi  quindi 
a trattare  da  capo  ciascun  punto  d’accusa,  e rispose  a 
tutto  con  grande  accorgimento. 

L’avvocato  generale  Talon,  figliuolo  di  quell’ Omero 
Talon  celebre  a’  tempi  della  Fionda,  fece  le  parti  d’ac- 
cusator  fiscale  con  un  astio  ed  un'acerbità  indegni  di 
un  magistrato.  Anche  parecchi  de'  giudici  si  dichiarirono 
prima  della  sentenza  contro  l’inquisito  con  iscandalosa 
veemenza;  si  offrì  ad  alcuni  rèi  la  grazia  qualora  avesserQ 
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voluto  deporre  contro  il  Fuchet;  si  rimosse  dalla  carica 
l’avvocato  generale  Bagli  per  alcune  parole  dette  in 
suo  favore;  posesi  insomma  in  opera  tutto  quanto  po- 
tessi per  assicurare  la  di  lui  condanna.  Il  Foucault,  graf- 
fiere  della  Camera  dell'Arsenale  (scrivea  la  Sevignè), 
«va  sollecitando  da  ogni  parte,  e mostra  uno  scritto  del 
«re,  in  cui  gli  si  fa  dire  che  avrebbesi  molto  a male  che 
«vi  fossero  dei  giudici  che  fondassero  il  loro  suffragio 
«sopra  la  sottrazione  delle  carte;  essersi  queste  ritirate 
«per  di  lui  ordine;  non  esservene  alcuna  che  giovi  alla 
«difesa  dell’accusato;  esser  carte,  toccanti  allo  Stato,  e 
« farne  egli  dichiarazione,  affinchè  a niuno  venga  in  mente 
«di  fondare  sbprti  di  ciò  il  suo  giudizio  ».  Procedutosi  a 
far  la  sentenza,  il  signor  d’Ormessou,  altro  dei  giudici, 
uom  probo  e tenuto  da  tutti  in  grandissimo  concetto,  fu 
il  primo  a dare  il  suffragio.  Riepilogò  tutto  il  sustanziaìe 
del  processo  con  istràordinaria  chiarézza,  intelligenza  ed 
imparzialità;  ma  benché  veni.sse  con  ciò  a dimostrare 
che  l’accusa  cadea  quasi  in  tutto}  e che  non  v'erano  pruovq 
da  sostenerla,  diede  il  suffragio  per  la  condanna  del  reo 
al  bando  pèrpetuo  ed  alla  confisca  di  tutti  gli  averi  a pro- 
fitto del  re.  Ognuno  era  si  péfsualo  dell'impossibilità  di 
resistere  ai  voleri  di  Luigi  XIV,  che  questa  sentenza  del- 
l’Ormesson,  per  quanto  acerba,  commosse-gli  amici  tutti 
del  Fuchet  a meraviglia,  chè  anzi  ad  entusiasmo  ed  a 
gratitudine.  Il  Sant  Elena,  sottentrato  aJl’Ormesson,  pro- 
pose che  il  Fuchet  fosse  decapitato;  il  Pussort,  con  rab- 
bia maggiore,  dichiarò  essere  il  reo  degno  del  capestro 
e della  forca,  cosicché  solo  per  un  certo  rispetto  alla  fa- 
miglia di  lui  aderiva  alla  proposta  del  Sant' Elena.  Tutti 
gli  altri  giudici  parlarono  alla  loro  volta,  chi  per  manife- 
stare i dettami  della  propria  coscienza,  chi  per  compiacere 
ai  rancori  del  re.  Però  la  proposta  dell’Ormesson  fu  vinta 
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per  tredici  suffragi  contro  nove.  li  re  aggravò  dii  sua 
autorità  la  sentenza,  commutando  la  pena  del- bando 
in -quella  del  carcere  perpetuo.  Lo  sgraziato  sopranten- 
dente  fu  condotto  nella  fortezza  di  Pinerolo,  ove  rimase 
imprigionato  fino  alla  sua  morte , avvenuta  nell  )D- 
no,  1680(1).  • ; • ! ** ¥ ,At;i .? re.  JJ’J-  ! rs  'V.  • •».-*  V>.  'V* 

Tutti  i giudici  mostratisi  adastiati  contro  il  Fuchet  ot- 
tennero dal  re  prernii  e ricompense;  quelli  all’incontro 
pel  cui  suffragio  lo  sventurato*  ministro  ebbe  salva  la 
vita  vennero  d’ allora  in  poi  guardati  di  mal  occhio,  co- 
me sudditi  mal  affezionati.  Nè  mai-  sv  placò  contro  loro 
l’astio  di  Luigi  XIV.  L’Ormesson,  a cui  il  re  prima  della 
sentenza  avea  raccomandata  la  sua  faocendaj  e che  gli 
rispose:  «Farò,  sire,  quello  che  l’onore  e la  coscienza 
»mi  suggeriranno»,  essendo  andato  dodici  o quindici 
afini  dopo  a chiedere  al  re  l’assenso  perchè  uu  suo  figlio 
potesse  occupare  la  carica  di  maestro  delle  suppliche, 
udissi  rispondere  da  Luigi, con  memore  rancore,  le  sue 
stesse  parole:  («.Farò  quello  che  l’onore  e la  coscienza 
» mi  suggeriranno  (a)».  1" 

Un  nitro  processo  iostruivasi  in  questo  torno  di  tem- 
po, più clamoroso  ancora  di  quello  del  sopraotendenle. 
Arduino  di  Perefisse ,•  vescovo  di  Rodez,  quel  desso  che 
era  stato  mastro  del  re,  avea  ottenuto,  dopo  la  rinupv 
zia  del  cardinale  di  Reta  e 1*  morte  di  Pietro  de  Marca, 
successore  di  lui,  la  sede  arcivescovile  dì  Parigi.  Lìgio  ai 
gesuiti,  odiava  costui  fervidamente  i giansenisti.  Nel  che 
avea  per  seguaci  e la  maggior  parte  disi  clero  e tutti  co- 
, - * y " • ! ■ " > . ' ‘ 

(1)  Ledere  delta  Sevigoè  al  Pompoone,  T.  I,  lettere  33  a 44,  p.  63. 
110.  - La  Hode,  lib.  XVII,  p.  138-162,  con  la  scorta,  delle  opere  del 
Fouquet,  in  sedici  Volumi. -Cosi  fu  intitolata  la  Raccolta  di  tulli  i docp- 
menti  relativi  al  prdccsso  di  lai. 

, ;(2)  La  Hade.dib  XXVIt,  p.  162,  . X , 
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loro  che  possedeaa  gli  onori,  le  ricchezze,  le  cariche,  ai 
quali  dava  umbra  quella  recrudescenza  di  zelo  religio- 
so, qaeli’enlusiasmo  che  si  ravvivava  nei  conventi,  quel- 
la religiosa  riforma  che  al  loro  motjo  di  vivere  era  pur 
troppo  contraria.  Il  giansenismo  non  era  altro  di  fatti 
che  una  modificazione  di  quel  medesimo  movimento  de- 
gli animi  che  nel  precedente  secolo  avea  paVtorito  il  prò-  ' 
testante»  imo.  Richiamarsi  alle  Sacre  Scritture,  invocare 
la  disamina  delle  basi  della  religione  da  parte  di  perso- 
ne coscienziose,  eccitare  gli  uomini  dotati  di  alta  men- 
te e di  gran  carattere  ad  ascoltare  piuttosto  i dettami  del 
Vangelo,  che  non  i giudizi  emanati  da' prelati  della  Chie- 
sa in  nome  di  quella,  tale  era  parimenti  l’impresa  del 
giansenismo  (1).  Se  non  che,  sebbene  e quella  e que- 
sta riforma  sieno  da  riguardarsi  come  avvenimenti  ri- 
levantissimi nella  storia  della  filosofia,  entrambe  però 
si  dilungavano  dal  modo  di  procedere  filosofico,  en- 
trambe, richiamandosi  al  principio  dell’esame,  pro- 
testavano contro  la  ragione,  entrambe  teneano  il  pro- 
prio entusiasmo  come  eiFetto  di  ispirazione  divina,  en- 
trambe in  fine  commendevoli  apparivano. ai  loro  neofiti 
per  una  maggiore  severità,  e quanto  alla  pratica  delle 
virtù  morali  e quanto, alla  vivezza  /Iella  fede.  I gianse- 


(l)'In  altre  note  apposterai  precedenti  volami  abbiamo  già  fatto  av- 
vertire come  pon  si  debba  lasciar  nella  Chiesa  a qualunque  sia  o si  pre- 
suma uom  dotto,  coscienzioso,  di  mente  elevata  e di  gran  carattere  l’ar- 
bitrio di  qualificar  per  dettame  del  Vangelo  ciò  che  , l’individuale  suo 
criterio  gli  additi  come  tale;  e come  giusta  i dettami  del  Vangelo  stesso 
e secoodo  che  richiede  la  necessità  d’aver  una  fede  sola,  fondala  sopra 
gli  ausilii  sopranaturali,  vq  qon  imposta  ni  suggerita  .dall’  individuo  a suo 
talento,  sia  giocoforza  ammettere  il  principio  dell’autorità,  ossia  stara 
in  materia  di  dogmi  al  giudizio  dei  prelati  della  Chiesa  medesima , al 
quali  assiste,  secoodo  la  rivelazione,  il  divino  afflato.  Rimandiamo  per- 
ciò il  lettore  a quelle  medesime  note.  i.  (Gli  editori) 
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nisti,  al  pari  di  Calvino,  non  che  rallentare,  viemag- 
giormente  ristrignevano  i vincoli  dell'ortodossia,  rifiu- 
tavano ogni  concetto  della  libertà  dell’uomo,  ed  assu- 
messi, come  per  gusto,  i dogmi  più  difficili  a compren- 
dersi-, quelli,  per  esempio,  della  [ft-edestinazinne  o della 
grazia,  o quello  dell’azione  continua  della  Provvedenza 
sopra  ciascuni*  individuo.  Con  una  tale  rigidezza  di  cre- 
denza, con. un  tale  sacrifizi#  di  tutto  che  haVvi  di  uma- 
no e della  ragione  medesima  a ciò  che  è sovrumano,  in- 
fine con  un  tale  sforzo  per  rapprossimare  a noi  la  Divi- 
nità, frammischiarla  in  tutti  i casi  della  nostra  vita,  ed  ; 
immedesimarla  ia certo  qual  modo  con  noi,  sogliono  le 
sette  venire  in  credito  al  loro  nascere;  ma  in  seguito  il 
bisogno  di  procacciarsi  armi  per  combattere  le  induce  ad 
accostarsi  di  piò  al  principio  della  disamina,  al  dettame 
della  ragione,  alla  filosofia;  diventano  esse,  per  cosi  di- 
re; più  liberali,  più  larghe  in  fatto  di  dottrina,  più  torie- 
ranti,  e petciò  appunto  meno  atte  ad  eccitar  le  passioni, 
e ad  indurre  i loro  settatori  a gravi  sagriGzi.  Il  che  di 
leggeri  ognun  vede  essersi  avverato  cosi  nel  gianseni- 
smo, cóme  nel.protestantesimo;  entrambi  al  nascer  loro 
pretendeano  dogmi  che  davvantaggio  ripugnavano  alla 
ragione  ed  al  senso  tynano,  ma  in  grazia  di  questi  dogmi 
erano  allora  più  rigogliosi. 

Le  scuole  di  Purtoreale  non  erano  mai  state  si  bene- 
merite e della'Francia  e delta  Chiesa  e delle  lettere  e di 
tutti  i buoni  studi,  come  allorché  venne  ad  infierire  con- 
tro di  esse  la  petsecuzione  col  pretesto  di  sradicare  il 
giansenismo.  Il  Pascal,  quello  splendidissimo  ornamento 
di  Portoreale,  era  morto  nei  aa  di  agósto  del  i66a;  ma 
Arnaldo  d’Andigli,  fratello  della  maggiore  suor’ Angeli- 
ca, badessa  e riformatrice,  di  Portoreale,  e padre  della  s 
minore,  fioriva  tuttora,  e la  numerosa  e coltissima  sua 
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famiglia  era  tutta  addittg  alle  stesse  dottrinai  L’avvocato 
Lemestre,  suo  genero,  il  dottore  Ilamon,  il  Nicola,  il  Sa- 
ri, il  Lancelot,  autbra  della  Logica  e degli  altri  libri  noti 
sotto  il  nome  di  Metodi  di  Portoreale,  eransi  tutti  ricove- 
rali* in  quella  pacifica  sede  di  Portoreale  de'  Campi  per 
servire  a Dio  e dare  opera  all’ ammaestramento  della  gio- 
ventù. 11  Racine,  nato  sullo  scorcio  dell’anno  i63g,  era 
stato  cresciuto  da  questi  esimii  maestri  ed  imbevuto  del- 
le loro  massime.  Non  v’ era  mai  stata  scuola  che  avesse 
spinto  più  innanzi  il  progresso  dello  .spirito  umano,  ed 
allevato  un  più  gran  nùmero  d’uomini  dabbene  e diman- 
di scrittori.  Ma  l’ entusiasmo  di  que’  solitari , e quella  lo- 
ro non  curanza  delle  Tose  del  mondo  e delle  così  dette 
grandezze  troppo  si  dilungava  dalla’ mondana  .politica 
della  romana  corte  e dei  prelati  e ricchi  benefiziati;  la 
virtù  di  quelli  parea  senz’altro  come  una  riprovaziobe 
di  questi.  Qnell’austère  massime,  quell’ inflessibile  mo- 
rale andavano  molto. meno  a sangue  agli  uomini  di  mon- 
do,ed  in  ispezieltà  al  re,  che  la  direzione  accorta  e lusin- 
ghiera, e la  pieghevole  ed  elastica  morale  dei  gesuiti.  In 
ciò  appunto  era  posta  la  vera  cagione  della  gelosia;  se 
non  che  gli  avversari  dei  Portorealisti  si  guardavano  be- 
ne dall’ accattar  briga  con  loro  in  su  di  questo  argomen- 
to; la  corda  toccata  da  essi  per  dar  molestia  a quei  soli- 
tari fu  quella  delle  cinque  famose  proposizioni  che  la 
Santa  Sede  aveva 'condannate  come  estratte  dai  libri  di 

Giansenio,  e che  i Portorealisti  affermavano  non  trovar- 
* 9 • , 

si  nemmeno  virtualmente  in  quei  libri,  nei  quali  testual- 
mente non  si  leggevano. 

Ebbero  principio  le  molestie  in  occasione  della  lettera 
pastorale  pubblicata  dall’arcivescovo  Perefisse  per  astrin- 
gere tutti  i suoi  diocesani  a sottoscrivere  un'  formolario 
in  cui  le  dette  proposizioni  erano  condannate,  come  con- 
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tenute  negli  - scritti  del  Giauseoio.  Ammetteano  bensì  i 
giansenisti  l’infallibilità  del  pontefice  quanto  alla  defini* 
zione  dei  dogmi  ortodossi,  nè  conico  la  condanna  delle 
proposizioni  insorgevano;  ma  però  aggiugnevano:  non 
essere  il  papa  infallibile  nel  giudizio  dei  fa  Iti /cosicché, 
sebbene  avess’egìi  dichiarato  che  le  cinque  proposizioni 
erano  del  Giansenio,  non  era  tuttavia  obbligo  di  coscien- 
za il  crederlo,  quantunque  alla  condanna  fosse  d'uopo 
sottomettersi.  Per  la  qual  cosa,  nel  sottoscrivere  il  for-, 
molario,  procuravano  sempre  di  interporre  questa  di- 
stinziqne  del  fatto  e del  diritto.  Yctfle  il  Perefisse  costri- 
gner  le  monache  di  Portoreale  a sottoscrivere  puramen- 
te e semplicemente  il  formulario,  e recossi  a tal  uopo  in 
persona. nel  loro  monistero  il  giorno  i4  di  giugno.  Ricu- 
sarono, rimostrando  essere  cosa  assurda  il  voler  obbli- 
gare delle  vergini  consacrate  a Dio  a sottoscrivere  una 
dichiarazione  di  credere  che  cinque  proposizioni  fossero 
contenute  virtualmente  in  un  libro  scritto  in  idioma  la- 

r - • « • i 

tino,  e da  esse  non  inteso:  al  che  avrebbero  potuto  ag- 
giugnere,  che  quando  ancora  fossero  state  tradotte,  loro 
sarebbe  stato  pressoché  impossibile  d’ intenderle.  Manda- 
ronsi  per  convertirle  due  missionari,  uno  de’  quali  era 
il  Bossuet,  che  cominciava  a salire  in  gran  fama;  ma  esèe 
mostraronsi  più  agguerrite  di  loro  nell’argomentazione. 

Si  allegò  loro  l’autorità  del  pontefice:  risposero  negan- 
do che  la  sua  infallibilità  si  estendesse  dai  dogmi  di  fede 
alle  cose  di  fatto;  minacciossi  loro  l’interdetto  o la  pri- 
vazione dei  sacramenti:  risposero  che  l’amore  suppli- 
sce a tutto,  e che  nissuno  poteva  escluderle  da  quel- 
la mensa  divina  a cui  l’anima  si  accosta  per  via  della 
fede.  Nel  giorno  5 di  giugno  congregaronsi  poi  in  capito-  , 
]j»,  e protestarono  contro  di  qualunque  cosa  potesse?; 
fare  contro  di  loro.  Il  re  diede  allora  autorità  all’arcive- 


\ 
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scoverai  fare  quel  che  credesse  opportuno;  e questi  nel 
.giorno  26  di  agosto  del  1664  venne  in  compagnia  del 
luogotenente  civile,  del  gran  professo,  del  gran  bargel- 
lo e di  alcuni  sergenti  ed  arcieri,  e fece  condurre  via  la 
badessa  con  undici  monache  che  gli  sembravano  le  più 
contumaci.  Pose  di  poi  in  luogo  della  badessa  una  monaca 
della  Visitazione,  da  lui  nominata  supcrióra  del  moni- 
stero,  ma  l’ altre  monache  non  vollero  riconoscere  la  co- 
stei autorità;  ed  aftzi  se  ne  richiamarono  al  Parlamento, 
il  quale  non  osò  immischiarsi  in  quella  faccenda, nè  tam- 
poco far  leggere  la  loro  supplica.  la’  arcivescovo  fece  al- 
lora uscire  dal  monistero  di  città  le  monache  quivi  la 
prima  volta  lasciate,  e tutte  le  relegò  a Portoreale  de’ 
Campi,  ove  si  trovarono  riunite  settantacinque  monache 
d’ entrambi  i moni  stèri;  vietò  a tutte  l’uso  dp’  sacra- 
menti, e proibì  loro  d’entrare  in  coro  e di  recitare  l’uffi- 
zio; ma  esse  stettero  salde  ed  irremovibili,  determinate 
di  soffrire  qualunque  cosa  per  l’amore  della  verità,  e^per- 
severarono  in  questo  loro  proponimento  iiifìnu  jl  tempo 
in  cui  Clemente  IX  restituì  la  pace  alla  Chiesa  (i). 

Scorrevano  intanto  gli  anni.  Luigi  XIV  avea  già  passa- 
to di  più  d'un  anno  il  quinto  lustro  dell'età  sua;  ei  per- 
severava con  gran  fervore  nel  fatto  proponimento  di  reg- 
gere da  sè  le  proprie  faccende;  era  assiduo  alle  tornale 
de’  Consigli;  la  perspicace  e pronta  sua  mente  andava 
ogni  dì  meglio  afferrando  la  cognizione  della  complicata 
macchina  del  governo;  ma  cresceva  in , lui  contempora- 
neamente la  gelosia  e il  desiderio  d’ esser  solo  nel  reg- 

• * 1 d . . • • . 

*•'  * • • ■•'•/#.  • "al  .1 

(t)  Istoria  rifila  Badia  di  Portoreale,  in  tei  volumi.'  Colonia,  1752, 
f.  I,  Hb  VI,  p.  478.  - Notizia  di  Portoreale,  nella  Kaccolta'dc!  Pelilo!, 
T.  XXXIII,  p.  I6OK18.  - Samle-Boeuve,  Portoreale,  T.  I.  - La  Hode, 
lib  IXVll,  p.  164-166.  • Dichiaratone  per  l’eaecuzionc  delle  bolle, 
pretao  1’ [lambert.  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVlfl,  p'.  49. 
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• gerla;  teneva  i ministri  per  semplici  esecutori  de’  suoi 

i comandamenti,  e non  lasciava  loro  la  facoltà  di  determi*. 

* nar  cosa  alcuna  sepza  il  suo  assenso.  L’ambizioso  suo 
animo  covava  di  già  ampi  disegni  di  conquista,  e il  rapi- 
do declinare  della  salute  di  Filippo  1Y,  che,  logoro  «dalla 

• lussuria  e dagli  stravizi  della  giovinezza,  dava  segno  che 
> poco  tempo  gli  rimanea  di  vita,  per  tempo  avealo  indot- 
to ad  ingolfarsi,  per  trarre  profitto  dalla  morte  di  lui, 
in  infiniti  intrighi  diplomatici,  di  cui’faremo  cenno  nel 
seguente  capitolo  (i). 

Ma  queste  colidiane  faccende  e questi  ambiziosi  dise- 
gni non  valevano  ad  attutare  in  Luigi  l'impeto  dei  gio- 
vanili affetti;  egli  non  era  già  inclinato  ad  una  grossoia- 
7 s na  lussuria:  l’amore  potea  sopra* di  lui  più  che  non  la  li* 

bidine.  Pago  ora  di  godersi  l'amata^ Luigia  della  Yalliera, 
serbava  almen  fede  a quell’ illegittimo  affetto.  Era  tenero, 
gentile,  sollecito,  rispettoso  col  bel  6esso;  ed  anche  nei  tem* 
pi  d$i  più  gravi  suoi  trascorsi,  il  modo  suo  di  trattare  con 
la  donna  amata  e con  tutte  le  dame  della  sua  corte  conferì 
assaissimo  a far  prevalere  nel  civile  trattamento  quel  bel 
fare  e quella  estrinseca  decenza  che  invalsero  nel  suo 
regno,  e che  prima  erano  in  Francia  ignoti.  Ma  l’orgo- 
glio suo  era  sommo,  e potea  dirsi  il  vizio  del  suo  cuore 
assai  più  che  non  fosse  la  dissolutezza.  Poich'ebbe  scos- 
so pjr  sè  il  giogo  del  dovere,  procedette  a volere  che  la 
* • sua  passione  fosse  la  regola  della  sua  corte  e del  suo  rea- 

me, e che  alla  donna  da  lui  vagheggiata  sopra  di  ogni 
altra  si  prestasse  quell' ossequio  c quella  reverenza  ch’e- 
rano  dovuti  soltanto  ad  una  consorte,  legittima.  Essendo 
la  duchessa  d’ Orliens  è la  contessa*di  Socssons  venute  a 
rottura  fra  loro,  quest’ullima  andò  a cpnfessare  al'te  il 

(1)  Montglat,  T.  LI,  p*  1M.  * ' 
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male  uffizio  che  aveano  fatto  entrambe  riportando  alla 
regina  le  infedeltà  commesse  contro  di  lei  da  Luigi.  Ma- 
dama rinfacciò  la  contessa,  e le  scambievoli  loro  accuse 
non  lasciarono  più  dubbio  veruno  nell’anim»  del  re,  e 
pienamente  presso  di  lui  giustificarono  il  duca  e la  du- 
chessa di  Navaglies,  i quali  aveano  bensì  procurato  di 
mantener  nella  reggia  il  buon  costume,  ma  non  mai  dis- 
velato i segreti  trascorsi ‘del  monarca  (i).  Contullociò 
non  volle  mai  Lui^i  ricredersi  dell’errore  in  cui  era  ca- 
duto; e nei  mentre  stesso  che  sbandì  dalla  joi^e  nel  gior- 
no 3o  di  marzo  il  conte  e la  contessa  di  Soessòns,  il  mar- 
chese di  \ardes,  il  Corbinelli,  amico  di  lui,  e il  conte. di 
Guiccia,  troppo  intrinseco  con  Madama,  perseverò  nel  la- 
sciare in  bando  da  quella  gl'innocenti  che  ne  avea  sfrat- 
tati. Invano  intercedeva  pel  duca  di  Navaglies  la  regina 
madre  nel  più  critico  frangènte  di  una  malattia  sì  peri- 
colosa, che  per  timore  della  vicina  sua  morte  ricevette 
nel  giorno  a di  agosto  il  santissimo  Viatico.  Era  il  suo 
male  un  cancro  troppo  a lungo  dissimulalo  e trascurato, 
il  quale  faceale  soffrire  atrocissimi  dolori.  Tenendosi  in 
punto  di  morte,  chiamò  al  suo  letto  i figliuoli  e fece  lo- 
ro incalzanti  esortazioni  cristiane.  Piansero  essi  e promi- 
sero di  mutar  vita  e costumi;  e Luigi,  che  facilmente  si 
lasciava  commuovere,  diede  alla  madre  dolcissimo  con- 
forto in  quegli  acerbi  cruciati.  Ma  pure  non  vqlle  ac- 

(I)  Madama  di  MoUerille,  T.  XL,  p.  225-2J0.  - I.IOMa  d’Enrichet- 
la  d Inghilterra,  T.  LXIV,  p.  441.'-  Nel  giorno  17  di  aprile  di  qne- 
Al  anno  il  conte  di  Bussy- Kobutin  fu  incarcerato  nella  Bastiglia  per  la 
sua  Stona  erotica  delltGallie3  libello  scandaloso,  di  cui  lasciava  andar 
attorno  delle  copie  alla  corte,  e di  cui  avea  letto  al  re  alcuni  squarci. 
Costui,  congiunto  di  sangue  con  la  ‘Sevignè,  in  que^  libello  indegna- 
mente da  lui  denigrata,  sarebbe  oggidì  sdimeoticato  senza  di  lei,  ad 
onta  dei  voluminosi  scritti  che  di  lui  rimangono,  intorno  alla  sua  cat- 
tura,  veggansi  le  sue  Memorie,  T.  II,  p.  322.  . , 
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condiscendere  a richiamare  il  duca  di  Navaglies;  però, 
onde  appagare  la  madre,  gli  conferì  i governi  del  paese 
di  Onis,  della  Roccella  e del  Bruage,  dei  quali  avea  is- 
sino a quei  tempo  goduto  per  disposizione  del  defunto 
cardinale  Ma  za  ri  ni  il  di  lui  nipote  Mancini,  duca  di  Ne- 
versa,  che  stava  a dimora  in  'Italia  (i).  , 

Riebbesi  tuttavia  la  regina  madre;  ma  la  sua  vita, 
che  si  protrasse  ancora  per  quasi  sei  mesi,  non  fu  piu 
altro  che  un  continuo  tormento.  Soffrì  essa,  al  dire  della 
sua  fidata  Mo^tevilla,  gli  acerbi  suoi  dolor  i.con  tanto  co- 
raggio e rassegnazione,  che  fu  cosa  meravigliosa  e com- 
movente ad  un  tempQ:  il  che  si  deve  attribuire  a suoi 
profondi  sentimenti  religiosi,  ! quali,  benché  non  fosse- 
rq  stati  valevoli  a bene  indirizzare  la  sua  condotta  poli- 
tica, gli  erano  però  sempre  rimasti  fitti  nell’animo,  e po- 
teano  essi  soli  sorreggerla  in  quel  crudele  cimento.  Men- 
tre Anna  d'Austria  in  queste  fiere  angosce  andava  strug- 
gendosi, Filippo  IV  re  di  Spagna,  suo  fratello,  precede- 
vala  nella  tomba.  Ei  soccombette  alle  infermità  ed  ai  crucci 
il  giorno  »7  di  settembre  di  quell’anno,  in  età  di  poco 
più  di  sessantanni,  nell’anno  quarantesimoquinto  del 
suo  regno.  La  sconfitta  del  suo  esèrcito,  rotto  dai  Porto- 
ghesi nei  17  di  giugno  presso  Villa  viciosa,  amareggiò 
gravemente  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Dovevasi  attri- 
buire la  rotta  degli  Spagnuoli  particolarmente  al  conte 
di  Sciomberg  ed  al  polso  di  gente  ausiliari  che  Lui- 
gi XIV  proseguiva  a mantenere  in  aiuto  dei  nemici  dello 
zio  e suocero,  in  onta  degli  espressi  patti  convenuti  nel 
trattato  de’  Pirenei.  Ma  una  più  gcavS  infrazione  di  que- 
sto trattato  meditava  già  da  gran  tempo  Luigi  XIV,  alla 

(1)  La  Hode,  lib.  XXVIII,  p.  167-170.  - Madama  di  Monetili* , 
p.  236. 
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quale  dovea  porger  motivo  ed  occasione  la  morte  di  Fi- 
lippo. Lasciava  costui  dietro  di  sè  un  solo  figliuolo  ma- 
schio, partoritogli  nel  giorno  6 di  novembre  del  1661 
dalla  seconda  consorte.  Era  un  fanciullo  pallido,  scarno, 
privo  di  forza  nelle  gambe  e nei  piedi;  non  gli  erano  an- 
cora spuntali  i denti  e non  aveva  neanchè  il  cranio  ben 
chiuso  superiormente  alla  fronte.  Questo  meschino  ram- 
pollo d’un  padre  invecchiato  anzi  tempo  ed  estenuato 
tlalla  lussuria,  era  stato  cresciuto  col  latte  della  nutrice 
fino  all’età  di  quattro  anni,  e male  reggendosi  in  piedi, 
veniva  sempre  portato  in  braccio  dall’aia  o sorretto  con 
un  nastro;  da  niuno  credeasi  ch’egli  potesse  superare 
■le  infermità  proprie  dell'infanzia;  eosicchè,  sebbene  egli 
fosse  intanto  riconosciuto  re  sotto  nome  di  Carlo  II,  Lui- 
gi XIV  si  tenea  certo  di.  dovere  succedergli  presto.  Non 
pago  però  di  queste  speranze,  voleva  Luigi  Cominciar  a 
spartire  fin  d’ora  cou  esso  lui  il  paterno  retaggio,  e ciò 
col  fondamento  delle' consuetudini  o statuti  di  alcune 
province  di  Fiandra  e del  Brabante,  le  quali  ammetteva- 
no all'eredità  le  femmine  primonate  a pregiudizio  dei 
maschi  secondogeniti;  ond’è  che  essendo  Maria  Teresa 
d’Austria,  moglie  di  Luigi,  la  sola  figliuola  superstite  del 
primo  letto  di  Filippo  IV,  da  ciò  deducea  Luigi  che  ne- 
gli Stati  in  cui  quelle  consuetudini  o statuti  vigeano,  do- 
vesse la*propria  moglie  succedere  a preferenza  del  fra- 
tello. Non  essendo  però  ancora  il  tempo  di  scendere  in 
campo  coll’ armi,  si  rislrignea  Luigi  alle  instanze  per 
iscritto  (i).  ^ 

In  questo  mezzo  adoperava  il  Colbert  con  tutto  il  fer- 
vore a promuovere  il  traffico  e l’industria:  officine  di  arti 


(I)  Successione  di  Spagna,  P.  II,  sezione  U,  p.  294  e 402;  lettere 
dell’ arcivescovo  di  Embrun,  ambasciatóre  in  Ispagna , a Luigi  XIV, 
dei  1 7 di  luglio  W564  ; ed  al  marchese  di  Lionoe , dei  5 di  novembre 
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sorgevano  per  suo  impulso  nelle  città  di  Chesnùà,  Araz- 
• zo,  Rems,  Sedan,  Casteltierrì',  Loduno,  Alansone  ed  Ori- 
glile; una  fabbrica  di  cristalli  e specchi  fondavasi  in  Pa- 
rigi (1).  Le  cose  marinaresche  s'infervoravano;  i corsari 
algerini  erano  perseguitati  dal  duca  di  Beiforte,  grande 
ammiraglio,  quel  medesimo  che  in  tempo  della  Fionda 
veniva  sopranominalo  il  Re  delle  Piazze;  col  patrocinio 
•dèi  ministro  cominciavasi  a pubblicare  in  Parigi  il  Dia- 
rio o Giornale  dei  Dalli;  ed  alla  sua  chiamata  veniva  d» 
Roma  il  celebre  architetto  Bernini,  coi  disegni  del  quale 
poneasi  mano  alle  gran  fabbriche  del  Luvre. 

Determinato  risolutamente  il  re  di  fiaccare  la  contu- 
macia  di  quei  gentiluomini  che  continuavano  a sqver-. 
chiare  le  leggi  e a dar  soggezione  ai  tribunali  minori  del- 
le province,  creava  due  giunte  straordinarie,  l’una  delle 
quali,  composta  d’un  presidente  da  berretto  e varii  con- 
siglieri del  Parlamento  di  Parigi,  recavasi  a tenere  il  so- 
lenne giudizio  chiamato  dei  gran  giorni  nella  città  di 
Chiermonte  in  Alvergna](a)^e  l’altra?i  cui  membri  furono 
cappati  nel  parlamento  di  Tolosa,  per  l’uopo  medesimo  si 
trasferiva  a Pui  nel  Vele'.Estralegale  e superiore  a quella 
dei  tribunali  esistenti  era  la  giurisdizione  delle  giunte 
' deputa^  ad  amministrare  con  quel  vieto  nome  la  giusti- 
zia. Furono  di  fatti- in  quella  occasione  sottoposti  a pro- 
cesso  parecchi  gentiluomini  accusati  di  gravi  soprusi  a 
danno  di  contadini  loro  Vassalli;  ed  essendo  parsi  per  av- 
ventura più  colpevoli  per  avere  eccitato  l'invidia  dei  re- 
gii intendenti,  vennero  dannati  al  supplizio.  Mentre  ciò 
avveniva,  le  soldatesche, erano  assiduamente  esercitale  e 
a più  regolare  disciplina  assoggettate;  gli  ufficiali  erano 

• ' . Jn f , IL 

•»  prf  J)  f>  .'l  ut 

(t)  I lambert,  Antiche  leggi  trance»! , T.  XVIII,  p.  60  e 63, 

(2)  31  di  agosto.  - Isaiubert,  Antiche  leggi  france»i,T._XVI|I,  p.  60, 

• .uVu  I-*, 
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già  agguerriti,  giacché  niuno  degli  udì  zia  li  veterani  avea 
ricevuto  il  commiatorf'cosicchè  Luigi  era  certo  di  potere, 
al  primo  rompersi  della  guerra,  scendere  in  campo  con 
un  esercito  così  lesto  all’ operare,  come.se  la  Francia  do» 
po  la  pace  de’  Pirenei  foss&.ognora  rimasta  in  armi  (i). 

Era  vi  tuttor  nel  reame  una  inano  di  contumaci,  la  cui 
opposizione, benché  all’ordine  ecclesiastico  e ad  una  qui» 
stione  che  il  re  non  era  in  grado  di  afferrare,  si  riferis- 
se, dava  tuttavia  a lui  molta  noiaj  cosicché  ad  ogni  mo- 
do ei  volea  fiaccarla.  Invano  l’arcivescovo  Perefisse  avea 
nell’anno  precedente  tentato  di  vincerla  j chède  monache 
stesse  di  Portoreale  erano  state  renitenti  a’  suoi  coman- 
damenti. Le  cinque  proposizioni  che  i Gesuiti  davano  per 
estratte  dal  libro  del  Giansenio  sopra  sant’ Agostino,  era* 
no  già  state  pc»r  ben  tre  volle,  negli  anni  i65i,  i653  e 
1 656, condannate  dalla  romana  sede.  Ma  i così  detti  giart* 
senisti,  mentre  confessavano  essere  eretiche  quelle  pro- 
posizioni, dacché  tali  erano  state  dichiarile  dal  pontefi' 
ce,  sostenean  pur  sempre,  non  leggersi  quelle  nell’ope- 
ra del  Giansenio  in  quel  senso  che  era  stato  dichiarilo 
eretico,  e per  questo  punto  non  voleano  cedere  al  decre- 
to della  pontificia  cattedra, allegando  essere  l’autorità  del 
pana  umana  e fallibile  quanto  alle  còse  di  fatto.  Lui- 
gi XIV  provocò  dal  papa*.  Alessandro  VII  una  nuova  di- 
chiarazione, e questi,  testé  con  lui  riconciliato,  non  glie- 
la fece  aspettare.  Prescrisse  con.una  sua  costituzione  ema- 
nata nel  giorno  i5  di  febbraio  del  j665,  che  tutti  i mem- 
bri del  clero  e delle  Facoltà’,  come  pure  tutte  le  mona- 
che dovessero  sottoscrivere  in  termine  di  tre  mesi  e sot- 
to péna  di  eresia  un  nuovo  suo  formolario  in  cui  era 
detto  cbei  sottoscriventi  sotto  giuramento  condannava- 

'(I)  La  Hode,  lib.  XXVIII,  p.  196. 

Sismosdi,  T.  XXV. 
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so  le  cinque  proposizioni  nel  proprio  senso  dell’ autore  me- 
desimo. Il  re  andò  in  persona  a far  registrare  dal  Parla* 
mento  nel  giorno  29  di  aprile  questa  bolla  o costituzio- 
ne, e ingiunse  a tutti  i membri  del  clero  la  sottoscrizione 
del  formolario.  Obbedirono  tutti  all'intfma;  se  non  che 
quattro  vescovi,  che  eran  quelli  d’Ald,  di  Bovè,  di  Pa- 
miers  e d’Angeri,  l’ultimo  dei  quali  fratello  del  dot- 
tore Arnaldo  d’Andiglì,  pubblicarono  lettere  pastorali 
in  cui,  nell’ atto  medesimo  che  esortavano  i loro  diocesani 
a sottoscrivere  il  formolario,  tornarono  in  sul  punto  che 
la  Chiesa  non  gode  di  infallibile  autorità  se  non  in  ris- 
guardo alle  verità  rivelate,  e che  all'incontro,  quando  si 
tratta  di  determinare  il  senso  che  si  è proposto  di  espri- 
mere un  tale  o tal  altro  autore,  essa  non  procede  se  non 
colla  scorta  dei  lumi  umani,  ed  è perciò  fallibile.  Soggiu- 
gneano  tuttavia,  non  doversi  insorgere  temerariamente 
contro  i di  lei  giudizi  anche  nelle  cose  di  fatto,  bensì  dimo- 
strare la  propria  reverenza  tacendo.  Queste  lettere  pasto- 
rali, benché  modeste,  furono  ripruovate,  e per  decreto 
del  rea)  Consiglio  vetanero  cassate  come  contrarie  alla 
dichiarazione  del  re  ed  alla  mente  di  Sua  Santità  (1). 

Partiva  Luigi  XIY  il  suo  tempo  fra  queste  gare,  nelle 
quali  andava  sempre  più  ingolfandosi,  e le  feste  che  ei  si 
godea  con  Luigia  della  Valliera. Ebro  d’amore  per  costei , 
lasciavasi  andare  in  preda  alla  sua  passione  con  tanto 
minor  soggezione,  in  quanto  che  la  regina,  per  caiisa 
del  domestico  lutto,  non  poteva  intervenire  a verun  pub- 
blico passatempo.  Ma  questi  voluttuosi  trasporti  del  re 
furono  improvvisamente  interrotti  dall'avviso  datogli  dai 
medici,  che  la  regina  sua  madre  era  in  fin  di  vita.  Aven- 

- . •••'•  • . ' 
\ • ■ 

(I)  Iaamhert,  Antiche  leggi 'franceai,  T.  XVIII , p.  49.  - Notizia  di 
Portoreale,  p.  173.  - La  gode,  ìik.  XXVIII,  p.  207.  , 
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dola  egli  veduta  più  volte  scampare  da  fierissimi  attac- 
chi, tenea  che  dovesse  pur  anche  riaversi,  e si  dava  bel 
tempo  con  tanta  spensieratezza,  che  coloro  i quali  erano 
testimoni  dei  patimenti  della  regina  madre,  ne  provava- 
no un  gran  dispetto)  ma  quando  si  avvide  del  pericolo, 
a lei  fece  ritorno  con  tenerezza  verace.  Egli  e la  regina, 
sua  consorte,  e il  duca  d’Orliens,  suo  fratello,  ed  Enri- 
chetta,  moglie  di  questi,  raccolsero  l’ultimo  fiato  della 
• morente  Anna  d’Austria,  e riverenti  ascoltarono  le  sue 
esortanze,  e ne  ricevettero  la  benedizione.  Fu  recato  H 
Viatico  all'agonizzante  regina  nel  giorno  di  martedì  19 
di  gennaio  del  x666j  alla  sera  essa  ricevette  l'estrema 
Unzione)  e spirò  alla  mattina  del  successivo  giorno  ao  di 
gennaio  fra  le  quattro  e le  cinque  antimeridiane  (1). 

. , '•  ‘ 

(I)  Madama  di  Motteville , T.  XL , p.  233-315.  Vi  ai  narrane  io 
commoventi  termini  i particolari  tatti  della  malattia  e della  morte  di 
Anna  d’Austria.  - Madamigella  di  Moutpensier,  T.  XLHI,  p.  92-96. 
Dando  retta  a costei,  molto  minore  si  fa  il  coraggio  della  morente,  « 
l'angoscia  de’  congiunti.  - Montglat,  T.  LI,  p.  136.  - La  Hode,  lib.  XXIX, 
p.  213.  - Opere  di  Luigi  XIV,  T.  II,  p.  49. 
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Guerra  tra  Inglesi  ed  Olandesi;  Luigi  XIT promette aiu*  - 
to  a quest’ ultimi  e frauda  le  promesse. : — Pace  di  Breda. 

■-«—  Irruzione  di  Luigi  nella  Fiandra  spugnitela ; allega 
' essere  devoluti  per  eredità  alla  regina  sua  moglie  il  Bra-  * 
* haute  ed  altre  province  de’  Paesi  Bassi.  — • Conquiste 
ridi  Francesi  in  quelle  parli  e nella  Franca  Contea.  — 
Trepidazione  degli  altri  potentati  europei.  • — Triplice 
alleanza  contratta  per  metter  argine  aW-ambizionc  di 
lui. — Pace  di  Aquisgrand.  — 1666-.1668. 


Morta  la  regina  madre,  Luigi  uscì  incontanente  daHLu- 
vre  ed  a Versagìia  si  ritrasse,  sua  villa  in  quel  tempo  più 
quieta  d’ogqi  altra.  In  termine  però  di  pochi  giorni  ven- 
ne a dimora  nel  castello  di  San  Germano,  ma  per  lo  spa- 
zio di  due  anni  non  pose  più  il  piede  in  Parigi,  stanza 
che  sempre  gli  fd  poco  accetta  (1).  Era  già  scorso  un  lu- 
stro da  che  il  giovipe  re  avea  preso  ad  esercitare  la  po- 
testà suprema  con  fermo  nè  mai  dimentito  proponimea- 
to  di  non  affidarla  a verun  primo  ministro.  Trasporta- 
to, continuamente  or  qua,  or  là  dalla  foga  dei  giovanili 
appetiti , avea  egli  co1  suoi  trascorsi  amareggiato  grave- 
mente l’animo  della  madre  e della  consorte,  e Con  l’a- 
perto scandalo  della  sua  condotta  dato  uh  gran  crollo  al 
pubblico  costume.  Contutlociò  nè  l’impeto  delle  passioni 
nè  l’ebrezza  del  festeggiare  continuo  avevano  giammai 

(I)  Memorie  iifnrirh  ■ iti  Luigi  XIV,  T.  11  delle  tue  Opere. 
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intiepidito  in  lui  1 ardore  di  accudire  alle  pubbliche  co- 
se, nè  smossa  d’ un  punto  la  sua  determinazione  d’imr 
pratichirsi di  tutto  che  riferivasi  all'amministrazione  del- 
lo  Stato.  Ond’  è che  in-  breve  egli  aveva  acquistato  una 
sufficiente  cognizione  e delle  forze  del  suo  reame  e di  • 
quanto  potevasi  temere  o sperare  da  una  guerra,  e dello 
scopo,  al  quale  si  dovea  intender  la  mira  nei  politici  ma- 
ue8fP-  ^ Consiglio  ed  i ministri  gli  suggerivano  divisa-  . 
menti  e dati  di  fatto  e mezzi  di  esecuzione;  ma  egli,  e 
. non  aiui  .diliherava , e sua  era  la  fatta  risoluzione  di  dar 
nuova  forma,  all’Europa,  e di  soggiogarla  alla  sua  politi- 
ca ed  alla  sua  ambizione. 

In  ogni  scrino  che  dal  suo  gabinetto  usciva,  di  già  rav- 
visa vasi  la. vera  impronta  del  suo- carattere,  Cioè  d’uno 
spirito  di  dominazione  tanto  sfrenalo  da  non  fare  il  mi- 
nimo conto  uè  dei  dritti  altrui,  nè  de’  trattati,  nè  delle 
leggi  degli  altri  popoli,  d uri  orgoglio  indomabile,  che 
agli  altri  parca,  ed  era,  insopportabi]  superbia,  e da. lui  .. 

giudicavasi  gloria  e grandezza,  d’una  tale  baldanza  e 
confidenza  delle  proprie  forze  da  non  tener  nulla  per 
impossibile  od  arduo,  e di  una  somma  indifferenza  per 
le  sciagure  a cu»  la  guerra  potea  assoggettare  T umanità. 

Le  adulazioni  dei  piaggiatori  avevano  di  già  gonfiato 
fuor  di  misura  il  concetto  ch’egli  avea  di  sè  medesimo. 

‘Ne’  suoi  Contentar!  istorici  la  superbia  si  mostra  d’ allo- 
ra iu  poi  mollo  piu  apertamente,  quasi  che  per  1 addie- 
tro l’autorità  materna  valesse  a frenarla.  Dandosi  ormai 
continuamente  per  esemplare  al  figliuolo , e stimandosi, 
non  meno  superiore  ad  ogni  altro  per  senno  e capacità, 
che  per  possanza,  egli  vi  sciorina  assai  più  che  prima  le 
riflessioni,  le  quali  però,  il  più  delle  volte  non  sono  al- 
tro che  luoghi  comuni;  ogni  cosa  attribuisce  a sè  stesso, 
nè  inai  fa  cenno  della  parte  che  pigliavano  il  CpJbert  e 
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il  Luvuà  nell’  amministrazione  interna  del  reame/  o il 
Turenna  e il  Condè  nella  condótta  delle  militari  opera- 
zioni. Si  spassa,  volentieri  nel  fare  il  ritratto  di  s'è  mede- 
simo, e quello  per  contraposto  del  proprio  fratello.  la 
occasione  ohe  accenna  d'aver  crednto  opportuno  di  ner 
gare  al  fratello  la  carica  dì  governatóre  di  Lioguadoca, 
soggiugne:  uPuò  essere  proficuo  a chi  regna  che  .quelli 
» che  più  gli  si  approssimano  pei  natali,  sieno  molto  dis- 
» giunti  da  lui  per  la  condotta.  Quel  gran  divario  che  la 
» sua  virtù  pone  fra  essi  e lui,  ló  fa  comparire  con  mag- 
ri gior  lume  e risalto  alla  vista  di  tutta  la  terra.  L’altezza 
» e solidità  della  sua  mente  traggono  un  nuovo  e mag- 
li giore  splendore  dalla  mediocrità  di  chi  gli  sta  appres- 
n so.  La  grandezza  e fermezza  dell’animo  suo  spicca  di 
» più  (tei  contraposto  delia  fiacchezza  che  in  doro  si 
» scorge;  e il  suo  amore  della  fatica  e della  vera  gloria 

brilla  inolto  più  allorché  non  si  scorge  altrove  che 
n una  grave  infingardia  od  una  inciinazioue  alle  frivo- 
li lezze  li ) ».  a,  * . ’ • * ; 

' ' *■  ^ 

1(1  un  altro  luogo,  proponendosi  di  spiegare  il  perchè 

ei  conversasse  liberamente  con  tutti,  così  in  privati  col- 
loqui! , come  nella  generale  conversazione,  più  che  non 
paressegli  dovessero  fare  gli  altri  principi,  addita  i peri- 
coli che  porta  con  seco  questa  famigliarità  quanto  agli 
uomipi  di  mezzano  senno,  ma  queste  parole  soggiugne:' 
« Contuttociò,  ove  siavi  un  principe  il  quale  per  la  na- 
» turale  bellezza  dei  suo  ingegno,  per  la  solida  fermez- 
» za  dell’  animo  suo  e per  la  pratica  acquistata  dei  gran- 
ii di  affari  sappia  schermirsi  dalle  sorprese  al  pari  dei 
» suoi  più  abili  consiglieri;  no  principe  il  quale  com- 

(I)  Memorie  istoriche  di  Luigi  XIV,  all’anno  1665,  T-  Il  delle  »ue 
Opere , p.  68.  i''  ‘ > 1 . 1 
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» premia  non  meno  bene  od  anche  meglio  di  loro  i più 
» dilicati  suoi  interessi,  e che  con  essi  consigliandosi,* 
n perciocché  gli  attalenta,  possa  cionnondimeno,  quan- 
» do  sia  mestieri,  determinarsi  di  per  sé  stesso  giudizio* 
» samente;  un  principe  che  abbia  sofficiente  imperio  so* 
» pra  di  sé  medesimo  per  non  fare  alcuna  repentina  ri- 
» soluzione  sopra  cosa  che  meriti  di  essere  ponderata,  e 
» sia  da  tanto  di  tener  composto  il  volto  e gli  atti  e le 
n parole  per  poter  investigare  gli  altrui  sentimenti  sen- 
» za  scoprire  il  proprio  se  non  a chi  egli  voglia,  oppure 
n a nessuno;  io  lo  consiglierei  diversamente  dagli  altri: 
r>  chè  non  mi  parrebbe  ch'ei  dovesse  schivare,  fuor  del- 
» le  ore  del  suo  consueto  lavoro,  le  occasioni  che  gli  si 
» potessero  naturalmente  affacciare  di  udir  ragionare  da 
r>  varie  persone  intorno  ad  ogni  sorta  di  argomenti  (1)». 

Prosperi  assai  pel  reame  erano  stati  i cinque  anni  tras- 
corsi da  che  Luigi  XIV  teneva  egli  stesso  il  timone  dello 
Stato.  I ministri  Le  Tellier,  Golbert  e Luvuà  con  mano 
gagliarda,  con  alto  senno  e con  la  massima  assiduità 
avevano  posto  opera  a schiantare  tutti  gli  abusi  radica* 
tisi  in  un  si  lungo  peqodo  di  guerre  intestine  e di  guer- 
re al  di  fuori.  Le  tasse  impostesi  quando  l’erario  trova- 
vasi  nella  massima  distretta,  eraosi  lasciate  tutte  in  vigo- 
re; le  ruberie  e i peculati  erano  stati  repressi,  ed  abolite 
le  usurpazioni  così  d’ autorità  come  di  profitti  a danno 
del  pubblico,  con  gran  vantaggio  del  fisco  ed  incremen- 
to della  reale  potesti:  cessata  la  guerra* e* con  essa  le  ra- 
pine della  soldatesca,  l’agricoltura  e l'industria  eransi 
subito  rinfervorate  per  riparare  le  enormi  perdite  sop- 
portate e sopperire  ai  bisogni  d’una  nazione  bramosa  di 
godimenti.  Il  lavoro  che  ovunque  fervea,  creava  di  bel 


(1)  Memorie  itteriche  di  Luigi  XIV,  anno  1668,  T:  11,  p.  353.  ' 
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nuovo  prontissima  mente  la  ricchezza;  il  danaro  affluiva 
così  all’erario  come  presso  i notai;  e parve  in  queste 
circostanze  un  gran  benefizio  per  l’universale  l’editto 
del  giorno  22  di  dicembre  del  i665,  col  quale  l’an- 
nuo prò  del  danaro  veniva  ristretto  dal  sei  al  cinque  per 
cento,  g si  vietava  la  costituzione  dei  livelli  a più  gravi 
patti.  Usciva  nel  giorno  stesso  un  altro  editto  pd  quale 
prefiggevasi  il  massimo  prezzo  degli  uffizi  giudiziari,  ac- 
ciocché non  crescesse  soverchiamente,  e il  fisco  potesse 
a inen  gravose  condizioni  ricomperar  quegli  uffizi  quan- 
do piacesse  al  re  abolirlo  Altissimi  erano  i prezzi  stabi- 
liti dall'editto,  giacché  la  carica,  per  esempio,  di  presi- 
dente da  berretto  del  parlamento  di  Parigi  era  valutata 
trecencinquantamila  lice,  e quella  di  presidente  della 
Camera  dei  conti  quattrocentomila  lire;  ma  pure  le  su- 
preme curie  ne  furono  indispettite,  e le  camere  degli  esa- 
mini del  Parlamento  fecero  instanza  aociò  si  raunasse  . 
l’assemblea  plenaria  della  Curia  per  opporsi  all’editto. 
Ma  Luigi  non  si  sbigottìqier  questo,  ed  anzi  prescrisse 
egli  stesso  al  primo  presidente  di  raunare  quella  assem- 
blea e -di  dichiarare  alla  medesinyi , non  volere  il  re 
» che  si  dicesse  più  sillaba  intorno  agli  editti  verificati 
» alla  presenza  di  lui  »;  dichiarazione  che  fece  ammu- 
tolire l’assemblea,  la  quale  si  sciolse  senz’altro  soggiu- 
gnere  (1).  ...  r 

Con  sommo  studio  ed  alacrità  adoperava  particolar- 
mente Luigi  ad  ordinare  in  miglior  modo  il  suo  eserci- 
to. In  tempo  dell’età  sua  minore,  erano  surti  in  Francia 
grandi  capitani,  sotto  l' imperio  de’  quali  le  soldatesche 

.‘,v  •»  • > 

U)  Lambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVIII,  p.  66  e 69.  - Me- 
morie «loriche  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  sue  Opere,  p.  46.  - Forbon- 
flait,  Ricerche  delle. finanze  di  Francia,  T.  i,  p.  38i.  . . 
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eransi  piegate  al  freno  della  buona  disoiplipa  ed  agguer- 
rite, e la  nazione  tutta,  per  così  dire,  aveva  imparato 
l'arte  della  guerra  j il  Turenna  però,  di  cui  Luigi  ascol- 
tava e seguiva  ora  giudiziosamente  i consigli,  seppe  addi- 
tare dei  mezzi  sicuri  per  render  le, schiere  più  alacri  e più 
obbedienti 5 il  Luv uà , acconciamente  qualificato  da  un 
bell!  ingegno  come  il  migliore  e insieme  il  più  burbero 
dei  commessi,  pose  in  opera  questi  mezzi  con  tanta  accu- 
ratezza, assiduità  e rigore,  eh’  era  giuocoforza,  volere  a 
non  volere,  rassegnatisi;  e il  re,  cui  talentava  accudi- 
re ai  particolari  delle  faccende,  e che  ben  comprendeva 
il  come  si  dovesse  amministrare,  ned  era  digiuno  di  tat- 
tica , benché  non  abbia  mai  potuto  acquietare  la  scienza 
della  strategia,  con  le  frequenti  rassegne  a’  cui  facea  pas- 
sare egli  stesso  le  schiere,  e con  l’opera  degli  uomini. fi-> 
dati  ch’egli  inviava  nei  pii}  ci  moli  quartieri  a sopràve- 
dere  le  cose  militari,  venne  a capo  di  aver  sempre  i 
reggimenti  completi,  e d’impedire  ogni  ruberia  (1), An- 
che la  marineria,  in  ispezieltà  nel  Mediterraneo,  couym 
ciava  ad  essere  in  florido  stato  ed  a far  presagire  che  m 
breve  le  altre  nazioni  avrebbero  dovuto  ridottàrla. 

Di  tutti  i ministri  di  Luigi  XIV  il  marchese  di  Lionne 
era  quello  che  godeva  maggior  autorità'  presso  del  suo 
signore.  La  consumata  prudenza  di  questo  ministro,  la 
profonda  sua  cognizione  degli  uomini  e delle  materie  di 
Stato  erano  per  Luigi  una  necessaria  e sicuìa  scorta; 
Ond’è  che  spesso  ci  fu  veduto  divisare,  operare,  e indi- 
rizzar le  cose  a suo  senno,  salva  l’approvazione  del  re, 
la  quale  non  si  faceva  mal  desiderare.  Se  non  che  quan- 

V , • " > . 

(l)'Memorie  isloriche  di  Cuigi  XIV,  «U'anno  1666,  T.  II  dell’Opére 
sue,  p,  84.  - Lettera  del  generale  Grintoard  intorno  alle  Memorie-rui- 
.litari  di  Luigi  XiV,  T.  HI  delle  dette  Opere*  p.  L • . 
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do  egli  operava  a propria  posta,  il  suo  fare  non  era  mai 
ruvido  nè  offen sivo,  altrimenti  da  quando  avveniva  quan-> 
' do  il  re  stesso  era  quello  che  dava  l'impulso  ed  il  tuo- 
, no  agli  andamenti  ed  alle  parole  del  suo  ministro  (i). 

Furono  opera  in  gran  parte  del  Lionne  i prosperi  suc- 
cessi della  prima  guerra  intrapresa  da  Luigi  XIV.  Fin  dai 
primordii  del  suo  ministério,  vivente  ancora  il  cardinale 
Mazarini,  egli  si  era  proposto  l’intento  di  render  la  Fran- 
cia partecipe  del  retaggio  di  Filippo  IV.  Perciò  nei  patti 
delle  nozze  di  Luigi  XIV  con  Maria  Teresa  d’Austria,  ben- 
ché acconsentisse  alle  rinunzie  ad  ogni  modo  richieste 
dagli  Spagnuoli,  preparava  l’appiglio  per  sostenerne 
l’annullazione,  facendole  dipendenti  dal  pagamento  del- 
la dote,  la  quale  in  fatti  non  venne  pagata  giammai;  cer- 
cava in  seguito  di  diffondere  e fra  gli  Spagnuoli  e negli 
altri  Stati  europei  l'opinione  che  quelle  rinunzie  non  po- 
tessero stare;  procurava  però  di  far  credere  che  la  Fran- 
cia non  avrebbe  mai  fatt<4‘  valere  le  sue  ragioni  se  non 
per  la  via  amichevole  dei  negoziati , ed  intanto  poneva 
ogni  studio  nel  privar  la  Spagna  d’ogni  aderenza  e col- 
leganza in  Europa,  acciò  non  avesse  verun  sostegno 
quando  fosse  giunto  il  tempo  di  assaltarla.  Aveva  lusin- 
gati gli  Spagnuoli  con  la  speranza  di  conquistare  il  Por- 
togallo, e in  seguilo  col  divisamelo  della  conquista  e 
della  spartizione  dell’Inghilterra;  introdotto  pratiche  con 
gli  Olandesi  e relativamente  alla  conquista  in  comune  e 
successiva  spartizione  della  Fiandra  spagnuola,  e relati- 
vamente alla  creazione  d’ una  nuova  repubblica  indipen- 
dente in  quella  provincia;  negoziato  contemporaneamen- 
te con  l’Inghilterra  intorno  ad  un’altra  spartizione  del- 
le Fiandre;  proposto  infine  anche  alla  casa  imperiale  la 
* • - >.  • 

(I)  Mignet,  Introduzione  ai  documenti  inediti,  p.  60. 
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spartizione  di  tutto  quanto  l'ispanico  retaggio.  Questi 
scaltri  ed  estesi,  ma  insieme  perfidissimi  intrighi  non 
sono  venuti  pienamente  in  chiaro  se  non  mercè  la  recen- 
tissima pubblicazione  dei  primi  due  volumi  dei  docu- 
menti inediti  relativi  alle  negoziazioni  intorno  alla  suc- 
cessione di  Spagna.  E mentre  danno  a divedere  la  som- 
ma scaltrezza  ed  abilità  del  ministro,  sono  però  una 
pruova  irrepugnabile  della  malvagità  di  lui  e del  suo 
signore  nelle  cose  politiche  (i). 

Come  abbiamo  di  già  accennato,  l’ appiglio  di  Luigi 
per  arraffare,  vivente  il  cognato  Carlo  II,  una  parte  dei 
donrinii  ispanici  fu  il  così  detto  diritto  di  devoluzione;  di- 
ritto che  un  segretario  del  maresciallo  Turenna,  per  nome 
Duhan,  scoperse  essere  in  vigore  nel  Brabante  e in  al- 
cune altre  province  della  Fiandra  spagnuola,  e in  forza 
del  quale  la  proprietà  dei  feudi  posseduti  da  entrambi  i 
coniugi,  per  qualunque  titolo  e procedenza,  si  devolvea, 
per  la  morte  dell’uno  di  essi,  ai  figli  di  quel  matrimo- 
nio, serbandone  il  padre  o la  madre  superstite  il  solo 
usufrutto,  che  ereditario  chiamavasi,  perciocché  la  pro- 
prietà veniva  a consolidarsi  con  esso  in  caso  della  pre- 
. ••  • • 

(1)  Pare  che  il  Lionne  e Luigi  XIV  menassero  casi  medesimi  un  gran 
vanto  di  questa  loro  scaltrezza  o,  per  meglio  dire,  perfidia.  Luigi  nelle 
sue  negoziazioni  con  gli  Olandesi,  del  1663,  dichiarava  che  i proposti 
capitoli  non  poleano  decebtemente  ed  (moratamente  entrar  nell’accor- 
do formala.  « Sonavi  » , sogghignerà  egli , « di  certe  cose  che  tornano 
»bene  fatte,. ma  male  poste  in  iscritto  » (Successione di  Spagna,  P.  Il,, 
sezione  I,  p,  224).  In  appresso  il  Lionne  scrivea  in  questi  termini  al 
cavaliere  di  Gremonvilla,  ambasciatore  di  Francia  a Vienna:  « Avvisa 
» il  re  che  siate  il  più  sfacciato  ministro  del  mondo  (nel  che  Sua  Mae- 
» sta  vi  concede  quella  maggior  lode  che  mai  possiate  desiderare)  pen 
» che  v>  siete  fitto  in  capo  di  impedire  con  le  vostre  persuasioni  e le  vo- 
si sire  minaci  «he  un  imperatore,  successore  di  tutti  l Cesari,  non  abbia 
»1’ ardimento  di  porre  a numero  le  sue  truppe  ».  (Successione  di  Spa- 
gna, P.  Ili,  sezione  11,  p.  249;  lettera  dei  25  di  ottobre  del  1667).  ' 
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morienza  dei  delti  figliuoli.  Ma  questa  disposizione  dei 
^provinciali  statuii,  con  cui  iatendevasi  la  mira  a dissua- 
dere le  seconde  nozze,  non  era  mai  stala  applicata  ai  casi  - 
di  successione  nella  sovranità;  che  anzi  era  in  vigore  in- 
torno a questo  argomento  una  costituzione  solenne  cd 
autentica  promulgata  da  Carlo  V col  placito  degli  Stati 
delle  province  nell’ anno  i54<},  la  quale  stanziava  dove- 
re le  diciasette  province  de'  Paesi  Bassi  essere  insepara* 
bilmente  possedute  da  un  solo  principe  o da  una  sola 
principessa.  Che  cosa  avrebbe  detto  e fatto  Luigi  XIV  ove 
gli  stranieri  potentati  si  fossero  fatti  innanzi  per  isuiem- 
. brare  la  monarchia  francese  coll' unico  fondamento  tlel- 
le  varie  leggi  o consuetudini  che  in  ogni  contea  o baro-  ' 
ni  a riunita  alla  corona,  in  fatto  di  privata  successione  aves* 
sero  vigore?  Ma  pure  tale  fu  l’appiglio  di  Luigi.  Comin- 
ciò a far  sostenere  da  salariati  scrittóri  con  questo  fulil 
sostegno,  e in  onta  alle  espresse  e solenni  rinunzie  fat- 
te nel  trattato  de’  Paesi  Bassi,  che  fin  dal  6 di  ottobre 
del  i644,  giorno  della  mòrte  d’ Elisabetta  di  Francia, 
prima  consorte  di  Filippo  li,  la  proprietà  del  Brabanle 
- e di  alcune  altre  provine#  d^Ho’Stato  di  Fiandra,  crasi 
devoluta  ai  due  figliuoli  nati  da  .quella,  l'infante  Maris^ 
Teresa  e il  principe  Baldas9are,  e che  per  la  morte  di 
quest’ultimo,  la  porzione  di  lui  erasi  accresciuta  a quel- 
la di  Maria  Teresa,  cosicché  questa  e la  casa  di  Francia, 
in  cui  era  entrato,  erano  i soli  che  sopra  quelle  provin- 
ce avessero  ragioni  ereditarie,  dovendo  esserne  escluso 
affatto  Carlo  li,  come  nato  da  un  successivo  matrimo- 
nio (i). 


(I)  Successione  di  Spagna,  P.  Jl,  sezione  I,  p.  242  e se^.  - La  Hode, 
lib.  XXVIU^p.  171,  e lib.  XXX,  p.  254*201,  con  l'analisi  d$gli  scrilli 
pubblicali  (lall’uua  c dall’ altra  parie.  - V lassai» . Istoria  delta  Diploma* 
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Queste  pretensioni,  messe  innanzi  per  allora  in  un  li- 
bro il  quale  èra  stato  pubblicato  in.Parigi,  e dovea  per- 
ciò tenersi  appròvato  da  Luigi,  ponevano  in  apprensio- 
ne non  solamente  la  Spagna,  ma  anche  gli  Stali  Generali 
delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi,  i quali  stavano  già 
dianzi  in  sospetto  delle  intenzioni  del  re  di  Francia.  L’ac- 
quisto di  Duricherca , che  Luigi  aveva  compèrata  dal  re 
d'Inghilterra,  scorsi^ppena  sèi  mesi  dopo  il  trattato  di 
commercio  e di  alleanza  stipulato  .per  divisyneoto  del 
Colbert  da  quei  repubblicani  con  la  Francia  nei  27  di 
aprile  del  1662,  aveva  già  chiaramente  manifestato  il  de- 
siderio di  Luigi  d’allargarsi  dalla  parte  della  Fiandra.  E 
da  ciò  appunto  proveniva  la  dilazione  della  ratifica  di 
quel  trattato  fino  al  giorno  20  di  marzo  del  i663.L’Eu- 
ropa  tutta  cominciava  anch’essa  ad  avere  un  certo  pre- 
sentimento di  una  mutazione  nella  politica  della  Francia. 
Per  l’ addietro  la  cristianità  tutta  era  stata  per  cencinquan- 
t’anni  in  timore  continuo  d’essere  subbissata  da  Ila. cre- 
scente potenza  della  casa  austriaca.  Francesco  I,  costretto 
a cozzar  quasi  solo  col  colossale  imperio  innalzato  da  Car- 
lo V,  avea  cercato  di  tirar,  dalla  sua  tutti  coloro  càbe  pote- 
vano opporsi  a quel  monarca.  Quando  il  fervore  delle  re- 
ligióse novità  fece  sorgere  in  armi  una  parte  della  Germa- 
nia, Francescol  si  diede  subito  a spalleggiare  t protestan- 
ti, e fu,  come  furon  poi  anche  Ebrico  II,  suo  figlio,  ed  i 
costui  figliuoli,  il  capodeila  fazione  protestante  in  Europa; 
fazione  che  era  perseguitata  nello  stesso  mentre  in  Fran- 
cia. Enrico  IV, , e dietro  di  lui  il  Kiciliù  e il  Mazarini  aveano 

' * " **  . ‘ 

zia  francese,  T.  Ili,  periodo  V,  lib.  II,  p.  347;  • Memorie  militari  di 
Luigi  Xiy,  T.  Ili  delle  sue  Opere,  p.  25.  - Basnagc,  Annali  delle  Pro- 
vince Unite,  T.  1,  p.  812.  - Giannone,  Istòria  ^ivile  del  Kegno  di  Na- 
poli, Irl).  JXtfX,  T.  X I li  , p.  *275  e seg.  della  Collana  di • Storici  delle 
cose  d*  Italia,'  Capolago , ecc.  '*  • . 
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coltivato  quest’alleanza,  che  era  stata  non  ultima  cagione 
dei  prosperi  loro  successi.  Ma  in  questo  spazio  di  tempo 
i due  rami  della  casa  austriaca,  indeboliti  pei  successi 
della  guerra,  e più  ancora  per  causa  dei  vizi  e della  dap- 
pocaggine dei  principi  che  avean  calcato  il  trono  impe- 
rialee  l'ispanico, erano  decaduti  talmente  di  potenza,  che 
non  poteano  più  dar  ombra  alla  Francia.  Questa,  all’in- 
contro, era  cresciuta  di  forze,  e mentre  si  lasciava  allet- 
tare dalla  cupidigia  di  allargare  il  proprio  imperio  so- 
pra i domimi  austriaci,  non  coltivava  più  l’antica  allean- 
za con  gli  Stati  protestanti,  del  cui  aiuto  non  provava 
più  l’urgente  bisogno  di  prima,  e ai  quali  non  era  mai 
stata  unita  con  verace  amicizia.  La  repubblica  delle  Pro- 
vince Unite,  il  cui  territorio  confinava  con  quello  della 
Fiandra  spagnuola,  bene  si  addava  che  alla  invasione  di 
quegli  Stati  ispanici  avrebbe  subito  tenuto  dietro  quella 
delle  sue  proprie  province,  e che  una  magra  sicurtà  sa- 
ria stata  per  lei  l'alleanza  della  Francia;  alleanza  a cui 
non  solo  mancava  il  fondamento  dell’ affetto,  ma  anche 
quello  dell’interesse. 

Se  non  che  dpi  due  partiti  in  cui  dividevasi  quella  re- 
pubblica, il  primeggiante  era  tuttora  propenso  alla  Fran- 
cia. Mentre  Guglielmo,  principe  d’  Orange,  trovavasi 
escluso  per  la  tenera  età  da  ogni  partecipazione  nel  ma- 
neggio di  pubblici  affari,  gli  ottimati  delle  città,  6tati 
sempre  gelosi  della  stirpe  nassoviana,  avevano  ottenuto 
il  predominio.  Capo  di  questa  aristocrazia  era  allora  Gio- 
vanni de  Witt,  gran  pensionario,  o,  vogliamdire,  segre- 
tario di  Stato  della  provincia  d'Olanda,  uno  de’  più  as- 
sennati, de’  più  virtuosi  e dei  più  grandi  cittadini  che 
sieno  mai  surli  iq  quella  repubblica.  Costui  stava  in 
gran  sospetto  degl’inglesi,  i quali  aveano  intenzione  di 
esaltare  a danno  di  lui  Guglielmo  d’ Orange,  benché  gio- 
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vinetto  di  sedici  anni,  e ciò  perchè  Guglielmo  era  figlio 
d’ una  sorella  di  Carlo  II,  re  d’Inghilterra.  A questi  pri- 
vati sospetti  del  gran  pensionarlo  si  arrogea  la  gelosia 
naaionale  che  passava  fra  gl'inglesi  e gli  Olandesi  per  la 
ragione  dei  traffichi  ; gelosia  esacerbata  da  molte  scam- 
bievoli offese  fattesi  da'  due  popoli  nelle  due  Indie,  on- 
d’era  già  nata  fra  loro  una  guerra  Gerissima  a’  tempi  del 
Cromvello,  e stava  per  nascerne  un’altra.  Era  pure  il  de 
Witt  poco  propenso  alla  Spagna;  chè  tratto  tratto  gli  toc- 
cava difendersi  da  una  qualche  perGdiuzza  di  quel  Gacco 
ed  inGdo  governo,  il  quale,  sebbene  inabile  a difender  sè 
stesso,  non  deponea  però  mai  la  speranza  di  soggiogar 
di  bel  nuovo  le  Province  Unite.  Era  perciò  in  lui  un  sin- 
cero desiderio  di  conservare  alla  patria  l'alleanza  della 
Francia,  purché  tuttavia  le  cose  procedessero  in  termini 
di  equità,  e talmente  da  non  porre  a repentaglio  l’inde- 
pendenza  della  repubblica.  * 

Queste  buone  disposizioni  del  gran  pensionarlo  furo- 
no con  molta  scaltrezza  coltivate  dal  conte  d’Estrades,  il 
quale  6ul  far  dell'anno  i663  era  stato  richiamato  dall’In- 
ghilterra, ed  inviato  ambasciatore  in  Olanda.  Strinsesi 
l’Estrades  in  amicizia  col  de  Witt,  e adoperò  di  conser- 
va con  lui  a rinvigorire  la  concordia  dei  due  Stati,  co- 
sicché ottenne  non  solamente  per  mezzo  di  lui  la  ratiG- 
ca  del  trattato  di  commercio  e di  alleanza  dei  27  di  apri- 
le del  1662,  ma  anche  la  promessa  degli  Stati  Generali 
di  garantire  l'acquisto  di  Duncherca  fatto  dalla  Fran- 
cia (1).  Una  macchinazione  della  Spagna  contro  l’ambi- 
zione di  Luigi  fu  anche,  mercé  l’amicizia  del  gran  pen- 
sionano, sventata.  Estevan  di  Gamarra,  ambasciatore  spa- 
gnuolo  presso  gli  Olandesi, .veniva  proponendo  agli  Stati 

(I)  Lettere  del  conte,  di  Eslradee,  T.  Il,  -29-142.  •.**» 
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Generali  un  trattato  di  alleanza  tra  le  dieci  province  del- 
la Fiandra  spagnuola^e  le  sette  province  unite,  in  for- 
za del  quale  doveano  scambievolmente  i due  Stari  mal- 
levarsi la  conservazione  della  loro  condizione  attuale 
pblitica  e religiosa,  per  modo  che  le  dieci  province  cat- 
toliche continuassero  in  quella  comunione  e nella  sud- 
ditanza al  re  di  Spagna,  e le  sette  altre  proseguissero  a 
vìver  libere  e nella  comunione  protestante.  1 sospetti 
che  dava  la  Francia,  la  persuasione  ohe  la  Spagna  non 
fosse  più  ih»  temere,  e che  la  trascurata  sua  dominazio- 
ne nei  Paesi  Bassi  fosse  la  più  consentanea  agl’interessi 
degli  Olandesi,  faceano  sì  che  molti  buoni  e veggenti  cit- 
tadini aderissero  a questo  divisamento.  11  de  Witt  era 
già  consapevole  delle  pretensioni  che  la  Francia  no- 
driva.con  l’appiglio  del  dritto  di  devoluzione,  giacché 
troviamo  aver  egli  detto  a!  conte  di  Estrades:  « esser  di 
» vero  vigente  in  una  parte  del  Brabante  uno  statuto  o 
j?  Consuetudine  che  chiamava  eredi  le  figliuole  del  pri- 
» mo  Iettò  a preferenza  de’  figli  maschi  del  secondo  let- 
>»  lo,  ma  ciò 'riferirsi  solamente  alle  cose  dei  privati, 
» nè  darsi  esentpio;che  una  tale  consuetudine  fosse  sta- 
*>  ta  applicata  alla  successione  nei  feudi  ligi  (i)  »;  ma 
pure  non  volle  spalleggiar  la  proposta  del  Gamarra,  ed 
anzi,  per  impedirne  F’accettazione  e per-dissipare  ad  un 
tempo  il  rimore  degli  Olandesi  che  alla  morte  del  re  di 
Spagna  e del  figliuolo- di  lui,  il  re  di  Francia,  ponendo 
in  non  cale  le  fatte  rinunzie,  s’ impadronisse  della  .Fian- 
dra spagnuola,  fece  egli  un  altro  progetto,  proponendo 
di  creare  nelle>  dieci  province  cattoliche  una  repubblica 

J 

' {V)'  tellere  del  cónte  d’Eslrades,  T.  II,  p.  332,  lettera  del  ‘28  di  no- 
vembre del  IC63.  - Mignef,  Successione  di  Spagna,  P.  H,  sezione  I, 
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federativa  independente,  ma  però  alleata  di  quella  delle 
sette  province  protestanti,  e mallevata  da  questa  e dalla 
Francia,  e di  dare  alla  Francia  ed  agli  Olandesi,  in  com- 
penso di  questa  malleveria,  il  dritto  di  occupare  e presi- 
diare, ciascuno  dalla  sua  parte,  un  certo  numero  di  piaz- 
ze conGnanti.  Volonteroso  in  apparenza  aderiva  Luigi  XIV 
alla  proposta  del  gran  pensionano;  ma  traeva  in  lungo  le 
cose,  cavillando  sul  numero  e la  qualità  delle  piazze  far- 
ti che  la  Francia  dovea  occupare.  Intanto  la  lega  propo- 
sta dal  Gamarra  non  fu  accettata;  e trascorsi  due  anni, 
stando  il  de  Witt  pieno  di  speranza  di  conchiuder  Gnal- 
niente  l’accordo,  ruppe  improvvisamente  l'Estrades  i ne- 
goziati, dicendo:  «essere  una  proposi?  prematura;  do- 
» versi  aspettare  a strigner  l’accordo  e determinarne  le 
m condizioni,  che  fosse  morta  la  regina  (i)». 

Questo  tratto  d’insigne  mala  fede  avrebbe  probabil- 
mente indotto  Gn  d’ allora  le  Province  Unite  ad  aderire 
alla  Spagna,  se  non  si  fossero  trovate  in  quel,  tempo  ap- 
punto ingolfate  a mal  grado  loro  in  una  guerra  con  gli 
Inglesi.  Le  ostilità  aveano  avuto  principio  sulle  spiagge 
della  Guinea , ove  gl’  Inglesi , senza  dichiarazione  di  guer- 
ra, scacciarono  gli  Olandesi  da  tutti  i luoghi  da  èssi  te- 
nuti. Gli  Stati  Generali,  poich1  ebbero  tentato  inutilmen- 
te di  riaver  con  le  buone  il  fatto  loro,  mandarono  l’am- 
miraglio Ruiter  a ricuperare  a viva  forza  quanto  era  star 
to  loro  tolto.  Allora  Carlo  II  pubblicò  nel  giorno  i4  di 
marzo  del  i6o5  il  suo  bando  di  guerra  contro  le  Provin- 
ce Unite,  ma  fece  prima  staggire  tutte  le  navi  mercantili 
che  si  trovavano  nei  porti  dell’Inghilterra  o che  incap- 

(I)  Ledere  del  conte  d’ Estrado*,  T.  II,  p.  220-490,  lettere  direno 
dai  24  di  maggio  del  1663  ai  18  di  settembre  del  1664.  - La  Ilode, 
lìb.  XXVIII,  p.  1*81. 
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parono  in  sul  mare  nelle  forze  navali  degl'inglesi,  e in- 
dusse il  re  di  Danimarca,  suo  allealo,  ad  imitare  questa 
Mia  rapina  (i).  >•  ' 

Costretti  a dar  di  piglio  alle  armi,  si  accinsero  gli  Olan- 
desi con  gran  fervore  alla  guerra,  e messo  in  non  cale 
il  privato  interesse  per  servire  al  bene  della  patria,  si 
posero  in  grado  di  affrontare  con  pari  forze  la  potente 
Inghilterra.  Più  di  cento  vascelli  da  guerra  si  allestirono 
dall' una  parte  e dall'altra;  contendeansi  le  due  nazioni 
la  palma  della  militare  perizia,  del  valore  e dell' amore  di 
patria,  e 1* emulazione  era  fra  di  loro  stimolata  dalla  gelo- 
sia dei  traffichi  ; cosicché  i più  grandi  sforzi  fecero  per 
la  fiera  tenzone.  Gli  Olandesi  richiesero  anche  Luigi  de- 
gli aiuti  che  dovea  dar  loro  in  forza  della  recente  allean- 
za. In  cambio  di  adempire  l’obbligo  suo,  il  re  di  Fran- 
cia s’intromise  nella  contesa  per  pacificare  le  parti  bel* 
ligeranti,  ma  non  gli  fu  dato  ascolto.  Si  pose  poi  a cavil- 
lare sul  tenore  del  trattato:  non  esser  questo,  diceva,  il 
casus  foedcris;  la, guerra  esser  surta  in  Africa,  nè  aver 
egli  assunto  l'obbligo  di  difendere  i lontani  possedimenti 
de’  suoi  alleati,  bensì  soltanto  il  loro  territorio  in  Euro- 
pa; non  essere  altronde  ben  chiaro  che  gl' Inglesi  fosse? 
ro  stati  gli  aggressori.  Il  fine  a cui  Luigi  intendeva  la  mi- 
ra negando  i promessi  soccorsi  alla  repubblica  ci  è appa- 
lesato da  una  lettera  del  conte  d'Estrades-:  «Spetta  ora 
» a Vostra  Maestà  »,  così  scriveva  egli  al  re  in  data  dei  i8 
di  settembre  del  i664,  «spetta  a Vostra  Maestà  il  vede- 
■r.'-IVJsì.-AV.  ' I ...  •*  •• 

(I)  Battiate,  Annali  delle  Province  Unite,  T.  I,  p.  735  dell'edizio- 
ne in  foglio,  all'anno  1665.  • Lettere  del  conte  d’Eatradea,  T.  Ili,  p.  37 
e 60;  Memoria  del  Beunigen  data  nel  I.®  di  febbraio  del  1665,  e let- 
tera del  Lionne  ,dei  20  del  mete  stesso.  • Home,  Storta  d’Inghilterra, 
c.  64,  T.  Vili,  p.  56,  della  traduzione  pubblicata  in  Capolago. - F las- 
sali, Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  IH,  p.  336.  m 
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» re  se  possa  giovare  a’  suoi  interessi  il  dar  delle  brighe 
” a cotesloro,  e se  le  lofni  opportuno  ch'ei  sieno  involti 
» in  una  guerra  contro  l'Inghilterra,  quand’ella  avrà  da 
« contendere  nelle  loro  vicinanze  per  una  qualche  pre- 
» tensione.  In  tal  caso,  ella  può  trovar  mezzo  di  lasciar 
» andare  le  cose  come  vogliono  andare,  e far  insieme  le 
” viste  di  eseguire  quel  tanto  a cui  è astretta  per  la  fede 
” degli  ultimi  trattati  (i),».  Non  rispose  il  re  a questo 
snggerimento,  ma  vi  si  attènne;  intanto  che  simulava  di 
pigliare  informazioni,  poneva  in  consulta,  nel  suo  Consi- 
glio se  non  fosse  meglio  unirsi  all’Inghilterra  contro  gli 
Olandesi.  Carlo  II  si  esibiva  di  spalleggiarlo  nelle  sue 
pretensioni  sopra  la  Fiandra  spagnuola,  senza  volerne 
un  briciólo  per  se.  Grande  era  in  Luigi  il  prurito  d'ac- 
cettare queste  offerte;  ma  pure  gl' increbbe  una  sì  turpe 
c sfacciata  violazione  della  data  fede.  Tentò  piuttosto,  a 
indotta  dell’Estrades,  d’ indurre  gli  Olandesi  a sottoscri- 
vere un  nuovo  accordo,  col  quale  promettessero  di  rom- 
per guerra  alla  casa  austriaca,  e spalleggiar  la  Francia 
nella  conquista  delle  Fiandre  senza  star  a vedere  se  fos- 
sero o no  fondate  le  sue  ragioni,  e si  obbligassero  a dar- 
gli per  sicurtà  di  questa  promessa  il  possesso  d<  Mastricht. 
All’udire  di  queste  proposte,  e particolarmente  del  punto 
toccante  la  consegna  di  Mastricht,  il  cui  possedimento 
avrebbe  aperto  l’adito  ai  Francesi  nel  cuore  stesso  delle 
Province  Unite,  il  de  Witt  rispose  risolutamente  alPam- 
basciatore  francese  di  non  volere  udir  parlare  d’ aleuti 
nuovo  accordo:  e Luigi  XIV  scrivea  dietro  di  ciò  al  suo 
ambasciatore  sotto  li  q di  gennaio  del  i665,  esser  forza 
aspettare  che  i suoi  alleati  toccassero  qualche  sconfitta, 

,t  .j 

. ' 1 T”  , r '* 

« 

(I)  Lettere  del  conte  di  Estrades , T.  II,  p.  491.  «f-,'  . 
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u poiché  non  erano  ancora  stretti  abbastanza  per  dare 
» ascolto  a simili  proposte  (i)  ». 

Pugne  da  giganti  furono  i conflitti  a cui  vennero  le 
armate  olandese  ed  inglese.  Il  duca  di  A ork,  ammiraglio 
degl'inglesi,  avea  sotto  di  sé  centosette  vascelli  di  fila,  e 
> gli  Olandesi  centotrè;  una  battaglia  tremenda  si  appiccò 
nel  giorno  i3  di  giugno  del  i665,  otto  miglia  propin- 
quo alle  spiagge  di  Suffolk.e  durò  tutta  quanta  la  gior- 
nata. Ebbe  fine  con  la  sconfitta  degli  Olandesi,  il  cui  am- 
miraglio Opdam  fu  ucciso,  e che  perdettero  sedici  va- 
scelli, nove  dei  quali  Vennero  in  mano  dei  nemici,  e set- 
te furono  arsi  o sommersi.  L1  altre  navi  pervennero  tut- 
tavia a salvamento  nel  Texel,  e con  somma  sollecitudine 
rattoppate  per  la  meravigliosa  alacrità  del  de  Witt,  tor- 
narono in  alto  mare  prima  che  fosse  a termine  il  mese  di 
lugfio  (2). 

In  questo  mezzo  cessò  di  vivere  il  rel'  ilippo  IV  di  Spa- 
gna ; e Luigi  XIV,  non  volendo  alienarsi  irrimediabilmen- 
te gli  animi  degli  Olandesi,  promise  che  nel  successivo 
anno  avrebbe  congiunte  le  sue  alle  loro  forze  contro  1 In- 
ghilterra. Intanto  mandò  loro  un  polso  di  sei  migliaia 
d’uomini,  capitanati  dal  Pradelle,  per  aiutarli  a rintuzza- 
re l’assalto  del  vescovo  di  Munstero.  Questo  prelato  ub- 
briacone  e lussurioso  aveva  un  esercito  assai  fiorito,  ma 
destinato  piuttosto  alle  rapine  e ai  ladronecci,  che  non 
alla  guerra.  Instigato  da  Carlo  II  a devastare  il  territorio 
delle  Province  Uuite,  vi  si  lasciò  agevolmente  indurre 
dalle  promesse  di  larghi  sussidii  che  fecegli  in  nome  del 

(1)  Lettere  del  conte  d’Estradei,  T.  Ili,  p.  12,  14  « 15-  " k®  H°de, 
lib.  XXVIII,  p.  187.  - Basnagc,  Annali  della  Province  Unite,  all’anno 
1665,  T.  I,  p.  737.  - 

('lj  Batnage , Apnali  citati,  all’anno  1665,  T.  I,  p.  741  , 746.  - La 
linde,  lib.  XXVIII,  p.  189. 
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re  d’ Inghilterra  il  cavaliere  Guglielmo  Tempie,  grand’uo- 
mo di  Stato  e grande  scrittore  inglese,  la  cui  prima  le- 
gazione fu  appunto  questa.  Ma  Carlo  II,  dopo  avere  sbor- 
sato la  prima  paga  dei  sussidii  pattoviti,  non  mandò  più 
altro;  e il  vescovo,  incalzato  dalle  truppe  francesi,  fece 
la  pace  con  le  Province  Unite  nel  giorno  18  del  succes- 
sivo aprile  (i). 

Nel  giorno  a6  di  gennaio  del  1666  dichiari  finalmen- 
te Luigi  XIV  la  guerra  agl'inglesi,  in  qualità  d’alleato 
delle  Province  Unite,  e fece  avvertiti  gli  Olandesi  che  la 
sua  squadra  navale  del  Mediterraneo,  composta  di  tren- 
tasei  vascelli  di  fila  e quindici  navi  incendiarie,  unita 
con  quella  dell’Oceano,  che  si  componeva  di  dpdici  va- 
scelli e cinque  navi  incendiarie,  sarebbe  venuta  a con- 
giugnersi con  l’armata  olandese,  di  cui  gli  Stati  Generali 
avevano  dato  testé  il  governo  all’ammiraglio  Ruiter.  Si 
negoziò  lungamente  in  iscritto  fra  il  conte  d’Estrades  e 
il  gran  pensionarlo  de  Witt  per  determinare  il  luogo  di 
questa  giunzione,  e gli  onori  da  rendersi  scambievol- 
mente dall’ una  all’altra  armata,  e al  grado  ed  alle  pre- 
rogative dell’uffiziale  olandese  che  doveva  venir  a stare 
sulla  nave  ammiraglia  di  Francia  per  aver  parte  nei  con- 
sigli di  guerra  (a).  L’impegno  posto  dal  re  nell’ottenere 
pel  suo  ammiraglio  il  governo  supremo  di  tutto  l’unito 
navilio  pareva  indizio  sicuro  ch’egli  volesse  adoperare  in 
ciò  da  senno  e non  per  salvar  le  apparenze;  eppure  ella 
è cosa  molto  probabile  ch’ei  non  avesse  avuto  giammai 
l’intenzione  di  esporre  la  nascente  sua  marineria  ad  un 

(1)  Sit-  Villiam  Tempie' t Works,  T.  I,  p.  211,252.  - Monlglal, 
T.  LI,  p.  138  - Memorie  istoriche  di  Luigi  XIV,  T.  II,  p.  39.  - La 
Hode,  lib.  XXVIII,  p.  191. 

(2)  Memoria  mandala  dal  re  al  conia  di  Estradai , dei  5 di  febbraio 

del  1666,  T.  IV,  p.  93  -e  passim.  „ . % 


# 


102 


STORIA  DE1  FRANCESI 

r 

pericoloso  cimento.  Egli  aborriva  del  pari  e Inglesi  ed 
Olandesi; ed  avvisando  che  la  rovina  dell'una  parte  e del- 
l'altra sarebbe  tornata  proficua  al  traffico  della  Francia, 
si  allegrava  in  vedendole  distruggersi  scambievolmente. 
Si  sa  inoltre  che  questa  armata  ch'ei  promettea  di  man- 
dare in  aiuto  degli  Olandesi,  e dalla  quale  volea  far  di- 
pendere tutte  le  loro  operazioni  di  mare,  era  di  già  desti- 
nata da  lui  ad  un  altro  uffizio.  Volea  con  essa  mandare  il 
duca  di  Beiforte,  grand’aminiragliò  di  Francia,  a scortare 
in  Portogallo  la  di  lui  nipote,  madamigella  d'Omala, 
figliuola  di  quel  duca  di  Nemurs,  cognato  dello  stesso 
Belforte,  stato  da  lui  ucciso  in  duello  nell’ultimo  an- 
no dell^  guerre  della  Fionda.  Questa  donzella  era  stata 
fidanzata  da  Luigi  ad  Alfonso  VI  di  Portogallo,  a fine  di 
viepiù  ristrignere  i vincoli  della  vigente  alleanza.  Due  an- 
ni di  poi  depose  costei  Alfonso  dal  trono  e lo  scacciò  dal 
suo  talamo,  sposandosi  don  Pedro,  suo  cognato;  ma  non 
fu  gran  fatto  migliore  per  lei  il  partito;  giacché  i due  fra- 
telli ergno  spregevolissimi  entrambi  (i).  Luigi  non  fece 
muovere  la  fidanzata  di  Alfonso  da  Parigi  alla  vòlta  di  Mar- 
sina se  non  dopo  che  l'armata  olandese  era  di  già  venuta 
essa  sola  a conflitto  con  gl'inglesi.  Ma  in  questo  tempo  di 
mezzo  fece  agli  Olandesi  una  domanda  che  gravemente 
gli  sbigottì,  chiedendo  loro  il  passo  per  un  picciolo  eser- 
cito cui  dicea  voler  inviare  in  Polonia  a soccorrer  quel  re 
contro  il  principe  Luboinirski.  Narra  Luigi  nei  suoi  Co- 
mentari  istorici  che  quel  soccorso  eragli  stalo  domandato 
da  Anna  Maria  di  Gonzaga,  regina  di  Polonia,  la  quale  fa- 
ceagli  sperare  che  alla  morte  di  Gian  Casimiro,  suo  mari- 

, “ . £»,•*>’  • 'v  — • -*'t  • . * - * ■ l **  L '!».  **'  ' 

(l)  Opere  di  Luigi  XIV,  Memorie  (storiche,  T.  II,  p 30,  143  e 335, 
e Documenti  autentici , T.  VI,  p.  376.  - .Memorie  di  madamigella  di 
Montpeuaier,  T.  XL111,  p.  100,  21  di  uo vernini]  del  1667.  - llulorjr 
of  Portinai,  T.  V,  o.  2,  p.  *249. 
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tp,  avrebbe  procurata  l’elezione  del  principe  di  Condè,  e 
parla  pur  ivi  delle  sue  forze  navali  come  se  avesse  da  sen- 
. no  intenzione  di  soccorrere  gli  Olandesi.  Ma  forse  queste 
cose  egli  dice  per  non  isvelare  al  figlio  i suoi  perfidi  di- 
visamene andati  a vuoto.  Checché  ne  sia  di  ciò,  gli  Olan* 
desi,  giudicando  dalle  apparenze, concepirono  gravissimi 
sospetti  edell’inesplicabil  ritardo  dell'armata  navale  prò* 
messa,  e dell'avvicinamento  dell'esercito  francese  di  ter* 
ra. Temevano  particolarmente  per  Mastricht,di  cui  dianzi 
avea  Luigi  fatto  domanda.  Ond’èche  il  gran  pensionarlo 
ricusò  schietto  e netto  di  far  passare  agli  Stati  Generali  le 
novelle  instanze  del  re  di  Francia  (i). 

L’armata  olandese,  composta  di  ottantacinque  vascelli  ! 
di  fila,  sciolte  le  vele  dalle  spiagge  d'Olanda  nel  calen 
di  giugno,  era  venuta  nell’ acque  tra  Bologna  a mare  e 
Duvres  per  aspettare  il  navilio  francese.  L’Eslradesle  co- 
municava cotidia  riamente  dispacci  della  sua  corte  con  cui 
siprescriveano  le  cose  da  operarsi,  o per  dir  meglio,  si 
contrariavano  quasi  sempre  le  risoluzioni  dell’ammira- 
gliato. Stanco  di  questi  maneggi,  l'ammiraglio  olandese 
Ruiter  non  volle  più  dar  retta  ai  comandamenti  della 
corte  di  Francia;  il  duca  d’Albemarle  e il  principe  pala* 
latino  Ruperto,  capitani  dell’armata  inglese,  gli  giunse- 
ro a fronte  nel  giorno  1 3 di  giugno;  aveano  alcune  navi 
di  meno  degli  Olandesi,  ma  le  loro  ciurme  e guarnigioni 
erano  più  numerose.  Non  istette-guari  ad  appiccarsi  fra 
gl’inglesi  e gli  Olandesi  una  delle  più  fiere  e tremende 
battaglie  che  sieno  mai-state  registrate  dalla  storia.  Arse 
per  quattro  consecutivi  giorni,  il  i3,  il  1 4 > il  *5  e il  16 
, — . • . , ' >■'  . >.•..'*■  • 
y 

(I)  Memorie  Utoriche  di  Luigi  XIV,  T.  II,  p.  121  e 131.  - Lettere 
dell'Estrades,  T.  IV,. p.  117  e 121,  lettere  del  re  all’Estrades  dei  12 
di  febbraio  del  1666.  - La  ttode1,  lib.  XXIX,  p.  217. 
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di  giugno;  nell’ultimo  dei  quali  il  principe  Ruperto*  che 
si  era  allontanato  in  cerca  di  rinforzi,  giunse  in  aiuto  de- 
gl’inglesi con  altri  venticinque  vascelli  di  fila.  La  vitto- 
ria toccò  tuttavia  all’ ammiraglio  Ruiter,  quattro  de’  cui 
vascelli  furono  arsi  o sommersi,  ma  niuno  cadde  in  po- 
testà del  nemico,  mentre  gl'inglesi,  i quali  cantarono 
ancb’essi  vittoria,  perdettero  ventitré  vascelli , diciasette 
de’  quali  furono  preda  delle' fiamme  o dell’ acque,  e sei 
degli  Olandesi,  e non  poterono  ricoverarsi  a salvamento 
col  rimanente  del  navilio  nel  Tamigi,  se  non  col  favore 
d’una,densa  nebbia  cbe  surse  alla  sera  dell’ultimo  giorno 
della  pugna  (1).  Sei  settimane  dopo,  le  stesse  armate,  ri- 
storatesi alquanto  dai  sofferti  danni,  tornarono  in  campo 
e vennero  nel  giorno  4 di  agosto  a nuovo  conflitto,  in  cui 
gli  Olandesi  furono  perdenti; del  che  posero  essi  cagione 
ai  dissapori  insorti  tra  l' ammiraglio  Ruiter  e il  viceam- 
miraglio Tromp,  i due  più  grandi  capitani  di  mar 6 cbe 
avesse  mai  prodotti  la  loro  repubblica. 

L’armala  del  Beiforte,  di  cui  Luigi  fin  dal  principio 
dell’anno  avea  promesso  agli  Olandesi  il  pronto  arrivo, 
giunse  alla  Roccella  soltanto  In  sul  finire  di  agosto.  Scris- 
se di  là  il  Beiforte  che  quivi  sarebbe  rimasto  per  tre  gior- 
ni, onde  far  acqua,  ma  vi  stette  per  tre  settimane.  Il  Rui- 
ter, richiesto  da  Luigi  d’uscir  dal  Texel  per  venire  ad 
unirsi  con  l’armata  francese,  fu  pronto  alle  mosse,  e nel 
giorno  1 1 di  settembre  videsi  di  bel  nuovo  a fronte  del- 
l’armata inglese,  con  cui  però  non  venne  alle  inapi.  l’er 
tre  settimane  si  trattenne  nell’acque  della  Manica  in  espet- 
tazione  del  navilio  francese,  ma  deluso  nella  sua  speran- 
za, e cólto  da  una  malattia  che  incominciava  a serpeg- 

» ' « i 

(1)  Basnage,  Annali  citati,  T.  I,  p.  772,  778.  - itapin  Thojra»,  T.  X, 
lib.  XXIII,  p.  233.  - Hume,  Storia  d'ingbilUira)  c. -64,  T.  V 111. 
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giare  nelle  sue  navi,  tornossene  nei  porti  della  sua  pa- 
tria (i). 

Sufficiente  pruova  aveano  fatto  le  due  nazioni  maritti- 
me così  di  gagliardia,come  di  valore,  per  concepire  scam- 
. bievole  stima  l’una  dell’altra,  ed  anche  per  essere  per- 
suase che  la  continuazione  delle  ostilità  non  potea  procu- 
rare nèall’una  nè  all’altra  alcun  rilevante  vantaggio. Uno 
spaventevole  incendio  che  afflisse  nel  giorno  ia  di  set- 
tembre la  città  di  Londra,  ove  tredicimila  e duecento  ca- 
se furono  intieramente  distrutte  dalle  fiamme,  accrebbe 
viemaggiormente  negl’inglesi  il  desiderio  della  pace  e 
del  riposo.  Gli  Olandesi,  dal  canto  loro,  doleansi  forte  di 
essere  stati  ingannati  dalla  Francia , la  quale,  mentre  pre- 
sumea  indirizzare  le  loro  operazioni  con  altieri  ed  "irro- 
ganti suggerimenti,  non  avea  tratto  un  colpo  di  canno- 
ne in  loro  favore.  E viemaggiormente  gl’ indispettiva  la 
voce  sparsa  che  nel  Consiglio  del  re  Luigi  il  marchese 
di  Lionne  avesse  apertamente  detto:  «ch’era  d’uopo  la- 
» sciar  che  le  due  nazioni  si  distruggessero  l’una  l’altra, 
«star  a vedere  da  lontano  il  giuoco,  soffiare  scaltramen- 
«te  nel  fuoco,  far  molto  strepito  con  le  promesse,  dar 
«lievi  soccorsi  quando  fosse  propriamente  necessario, 
«e  lasciar  tutto  il  carico'della  guerra  agli  Olandesi,  in-, 
"«sino  a tanto  che  essi  diventassero  inabili  ad  opporsi  ai 
«disegni  della  Francia  soprala  Fiandra  spagnuola  (a)«., 
Checché  ne  fosse  di  questa' voce,  cosa  certa  ella  è che  i 
fatti  furono  pienamente  confórmi  a queste  parole.  -, 

Esacerbati  da  questi  sospetti,  gli  Stati  Generali  avea- 
no pallovita  nel  ìpese  di  ottobre  una  lega  difensiva  col 

. (1)  Basnage , T.  I,  p.  786.  - La  Hode,  lib.  XXIX,  p.  225.  - D’E- 
atradcs,  T.  IV,  p.  478. 

(2)  Basnage,  T.  I,  p.  786.  - Luigi  XIV  accusava  per  lo  contrario  gli 
Olandesi  di  essersi  separati  da  lai.  • Memorie  isloriche,  T.  li,  p.  219, 
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re  di  Danimarca,  l’elettore  di  Brandeburgo  e i docili  di 

Brunsvigo.  Luigi  aveva  mosso  ogni  pietra,  e l’Estrades, 
suo  ambasciatore,  posto  in  opera  tutti  i maneggi  per  im- 
pedire questa  lega.  Ben  s’addava  Luigi  che  lo  scopo  a cui 
gli  alleati  intendevano  la  mira  era  quello  di  difendere  la 
Fiandra  spagnuola  contro  la  Francia,  ed  era  persuaso 
che  il  re  di  Svezia,  l’imperatore  e il  re  di  Spagna  sareb- 
bero stati  anch’essi  tirati  fra  breve  nella  lega  medesima. 
«Io  avviso»,  scriveva  egli  al  conte  d’Estrades  nel  gior- 
no 5 di  novembre,  «che  non  si  sia  mai  conchiuso  nego- 
« zio  che  possa  diventare  in  processo  di  tempo  più  dan- 
» noso  per  me;  perciocché  è questo  un  trattalo  ili  lega 
» difensiva  bell’ e preparalo  pel  sostegno  degli  Stati  dei 
«principi  che  vi  accederanno  (i)».  Riuscita  inutile  ogni 
sua  briga  da  questo  lato,  egli  sivolse  con  tutto  lo  studio  a 
ritardare  la  pace  fra  l’Inghilterra  e l’Olanda,  e facendo- 
si innanzi  con  la  maschera  di  amico  d' entrambe  le  par- 
ti , le  instigò  quanto  seppe  l’una  alla  rovina  dell'altra. 
Gli  Stati  Generali  essendosi  determinati  di  piegare  il  ca- 
po e di  chiedere  con  riverenti  parole  a Carlo  II  la  facoltà 
di  trattare  con  lui  d’accordi,  la  Francia  prese  il  sotter- 
fugio di  opporsi  alla  scelta  di  tutti  i luoghi  che  veniva- 
no proposti  per  le  conferenze.  Dichiarò  risolutissimamen- 
te di  opporsi  alla  scelta  di  qualunque  luogo  posto  nella 
Fiandra  spagnuola;  poi,  offerendosi  pronti  gl’inglesi  di 
venire  all’Àia,  vi  fece  parimenti  opposizione.  Adoperava 
intanto  a dissipare  i sospetti  surli  contro  di  lei,  pro- 
metteva di  dare  all’Olanda  nell’ imminente  anno  un’effi- 
cacissima afta,  aggiuntochè  il  suo  navilio  era  ornai  tutto 
raccolto  nell’Oceano;  e in  grazia  di  queste  promesse  trae- 
va colidianamentedal  territorio  degli  Olandesi  nuovi  ma- 
> ••  ’ 

(I)  Lettere  dell' Estuilo» , T.  IV,  p.  576. 
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teriali  per  la  costruzione  delle  navi  e nuove  munizioni 
pel  navilio  (1). 

Questa  guerra  di  meri  apparecchi  e dimostrazioni  con- 
tro l’Inghilterra,  in  cui  nè  si  poneva  a repentaglio  la 
vita  de’  soldati,  nè  si  sparava  un  cannone,  non  poteva 
ancora  dissestar  le  finanze  della  Francia,  nè  rilardare  i 
progressi  del  reame  nella  v‘14  della  prosperità.  E di  fatti 
sappiamo  che  in  quest’anno  il  re  si  mostrò  più  che  mai 
liberale  e magnifico:  non  solamente  egli  era  largo  d’an- 
nue provvisioni  e di  donativi  ai  letterati,  ai  dotti  ed  agli 
artisti  de’  suoi  Stati , ma  obbligava  i suoi  ambasciatori 
nelle  estere  contrade  ad  indicargli  tutte  le  persone  che 
erano  in  maggior  fama  ed  estimazione  per  le  eminenti 
loro  prerogative  di  mente,  onde  potere  beneficarle  a se- 
conda del  merito. 

Non  v’era  mai  statò  uomo  arso  da  sì  insaziabil  sete  di 
lodi  e di  gloria,  come  Luigi  XIV,  nè  fuvvi  inai  parimenti 
uomo  tanto  lodato  da  tutti  i dispensieri  della  fama.  Fin 
dal  1 663  egli  avea  fondata  l’Accademia  delle  Inscrizioni 
e delle  Belle  Lettere,  o per  meglio  dire,  delle  Inscrizioni 
e delle  Medaglie,  come  allora  chiatnavasi,  perchè  era 
stata  instituita  col  principale  intento  che  per  via  di  me- 
daglie facesse  una  concatenata  storia  dei  precipui  av- 
venimenti del  regno  del  fondatore.  Nel  successivo  anno 
creò  !'  Accademia  di  Pittura,  e nel  1666  quella  delle  scien- 
ze. L’Accademia  francese,  instituita  dal  Biciliù,  fu  da  Lui- 
gi careggiata  e con  sempre  maggior  sollecitudine  promos- 
sa. Tutte  le  persone  che  per  le  doti  della  mente  e per  le 
diverse  loro  abilità  salivano  in  fama  nel  reame,  veniva- 
no per  tale  modo  ad  aver  sede  in  una  di  queste  quat- 

, • •-  , « % v 

(I)  D’Ealrade»,  T.  IV,  p.  581-643.  - Basuagc,  Annali  citati,  1.  I, 
p.  790.  - La  Hoite,  lib.  XXIX,  p.  238. 
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tro  Accademie}  delle  quali  a’  dì  nostri  ne  vedemmo  for- 
mata una  sola,  distinta  in  quattro  spartimenti,  sotto  no- 
me di-Instituto  di  Francia.  La  specola  astronomica  erige- 
vasi  nell’anno  stesso  in  cui  era  instituita  l’ Accademia 
delle  Scienze,  da  cui  doveva  esserne  regolato  l’uso.  Nel 
medesimo  anno  fu  posto  mano  alla  costruzione  del  por- 
to di  Setta,  presso  l’imboccatura  della  fòssa  o canale  di 
Linguadoca,  e a quella  della  città,  del  porto  e dell’ arse- 
nale di  Roccaforte  presso  la  foce  della  Ciaranta;  prime 
* applicazioni,  per  così  dire,  di  questo  generale  arruola- 
mento dei  dotti  al  servizio  dello  Stato  (1). 

Era  comune  così  agl’inglesi  come  agli  Olandesi  il  de- 
siderio della  pace;  e come  non  vertiva  fra  loro  alcuna 
controversia  di  gran  rilievo,  così  ancora  una  parte  e 
l’altra  faceano  passi  conducenti  alla  trattazione  di  uu  ac- 
cordo. Perciò  alla  profferta  fatta  da^li  Olandesi  al  re  d’In- 
ghilterra di  lasciargli  libera  la  scelta  del  luogo  delle  con- 
1 667  ferenze,  corrispondeva  questi  dichiarando  di  non  avere 
ripugnanza  a trattare  la  pace  in  qual  si  fosse  luogo,  e di 
mandare  all’Aia  stessa  i suoi  plenipotenziari.  Chi  intor- 
bidava le  cose  era  Luigi,  il  quale  con  tutto  l’impegno  e 
con  tutti  gli  artifizi  che  sapevano  adoperare  i suoi  ne- 
goziatori tentava  di  impedire  o almeno  di  ritardare  un 
aggiustamento.  Avea  già  egli  fermato  il  proponimento  di 
irrompere,  al  primo  aprirsi  della  stagione  campale,  nella 
Fiandra  spagnuola , e giudicava  che  la  più  favorevole  con- 
giuntura per  quella  irruzione  verrebbe  a sfuggirgli  ove  gli 
Olandesi,  costretti  per  la  guerra  a difendere  la  loro  esi- 
stenza contro  i loro  beri  emuli,  e a dar  fondo  all’erario, 
-.rip'.ii..  u‘  0-rrej,  ‘i  v„  ...1 

(I)  Istoria  della  Reale  Accademia  delle  Inscriziopi,  T.  I,  p.  I e 10.  - 
LaTIode,  lib.  XXVI,  p. ,86  e 129;  e lib.  XXIX,  p.  SUI.  - Voltaire,  Se- 
colo di  Luigi  XIV,  c.  31  e sagg.,  ,T.  II,  p.  96. 
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agli  arsenali  ed  anche  alla  popolazione  per  sopperire  ai 
giganteschi  sforzi  che  richiedea  quella  guerra,  venissero, 
mercè  della  pace,  a ricuperare  le  smarrite  forje.  Sgra- 
ziatamente il  gran  pensionarlo  Giovanni  de  Witt  propen- 
deva egli  pure  per  la  continuazione  della  guerra;  o che, 
acciecato  dall’astio,-  non  iscorgesse  i pericoli  che  sovra- 
stavano alla  sua  patria,  o che  prevedesse  dovere,  per  la 
riconciliazione  della  repubblica  con  gl'inglesi,  trionfare 
l’avversa  fazione  del  principe  d’Orange.  Luigi  sforzavasi 
di  confermarlo  in  questo  divisamento,  promettendogli  di  * 
spingere  fin  presso  Calese  nella  imminente  stagione  cam- 
pale una  poderosa  armata  navale  in  aiuto  del  navilio  del- 
la repubblica;  cosicché  il  de  Witt,  da  queste  promesse  in- 
animito, benché  finalmente  venisse  pattuito  con  gl’in- 
glesi di  tenere  le  conferenze  per  la  pace  in  Breda,  e si  in- 
viassero a quella  vòlta  ùplenipotenziari,  ricusò,  di  con- 
serva col  re  di  Francia,  di  stipulare  l’armistizio  intanto 
che  si  trattava  la  pace;  e l’armata  navale  olandese,  nu- 
merosa di  settanta  vascelli  di  fila,  usci  nel  giorno  6 di 
giugno  dal  Texel  sotto  la  guidg  dell’ammiraglio  Ruiter, 
suocero  del  gran  pensionarlo,  per  venire  a conflitto  con 
l’armata  d’Inghilterra  (s).  • • .-mi 

Ma  intanto  che  con  perfidissima  arte  Luigi  XIV  indu- 
ceva gli  Stati  .Generali  a mandar  fuori  l' armata,  e con- 
traeva anzi  con  una  scritta  speciale  del  giorno  5 di  mag- 
gio l’obbligo  formale  di  far  uscire  il  suo  navilio  da  Brest 
per  unirsi  con  l’armata  olandese  ed  entrare  con  essa  nel 
Tamigi,  affatto  contrari  obblighi  contraeva  segretamente 
con  Cario  II,  nel  giorno  6 di  maggio.  L’accordo  stipulato 


(l)  Lettere  del  conte  di  Eslradei,  T.  V,  p.  1-290.  - Baenage,  Annali 
delle  Province  Unite,  all’anno  1667,  T.  I,  p.  864.  - La  Hode,  lib.  XXX, 
p.  250.  •'  -1  ' •'  ■*  ; J-r  > 
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da  lui  col  re  d' Inghilterra  nell’ accennato  giorno,  e de- 
positato in  mano  della  regina  Enrichetta  d’Inghilterra, 
jtia  di  Lyigi  e madre  di  Carlo  li,  portava  piena  riconci- 
liazione tra  i due  monarchi;  astrigneva  Luigi  XIV  a som- 
ministrare aiuti  di  danaro,  e all’uopo  anche  di  gente,  a 
Carlo  per  ripristinare  in  Inghilterra  la  potestà  assoluta, 
ed  obbligava  lo  stesso  Carlo  a non  opporsi  in  veruna  ma- 
niera agli  sforzi  di  Luigi  XIV  per  la  conquista  della  Fian- 
dra spagnuola(i).Non  v’era  pericolo  che  il  codardo  Car- 
lo II  volesse  appalesare  ai  sudditi  i punti  pattuiti  col  re  di 
Francia,  e mostrar  loro  in  tal  modo  come  si  fosse  indotto 
a tradire  gl’interessi  della  sua  patria  per  servire  a quelli 
della  Francia:  ond’è  che  l’accordo  del  giorno  6 di  mag- 
gio rimase  affatto  occulto.  Però  anche  in  altra  guisa  tradi- 
va Carlo  II  il  proprio  reame;  aveva  egli  ottenuto  dal  Par- 
lamento un  sussidio  di  un  milione  e ottocentomila  lire  di 
steriini  per  proseguire  la  guerra  ; ma  avvisando  che  stèsse 
in  sua  mano  il  toglier  di  mezzo  tutte  le  difficoltà  che 
aveano  ritardata  così  fattamente  la  stipulazione  della  pa- 
ce, omise  di  fare  quegli  apparecchi  che  avea  promessi, 
onde  appropriarsi  tutto  il  danaro  largitogli  dal  Parla- 
mento. L’ammiraglio  Ruiter,  che  forse  era  stato  di  ciò 
edotto,  entrò  nel  Tamigi  con  la  formidabile  sua  armata, 
ruppe  la  catena  che  chiudea  la  foce  della  Medway,  espu- 
gnò Sheerness,  arse  tutte  le  navi  che  trovò  nel  fiume, 
spinsesi  innanzi  fino  ad  Upnore,  spandendo  il  terrore  e 
la  costernazione  fin  nella  città  di  Londra,  e uscì  poi  dal 
fiume  senza  aver  tocco  alcun  danno.  Carlo,  angustiato 
dal  rimorso  del  danaro  rubato  allo  Stato,  e dal  crescente 

» * 

t 

(I)  Lettere  deH’Estrades,  T.  V,  p.  128,  203  e pattini.  - Memorie 
i*(  ori  eh  e di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  lue  Opere,  p.  285.  • Successione 
di  Spagna,  P.  HI,  sezione  I,  p.  41. 
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male  uraQre  dei  sudditi,  privo  di  ogni  appiglio  pér  difen- 
dere il  suo  cancelliere  Clarendon,  contro  cui  inveiva  la 
voce  universale,'  mandò  subito  a’  suoi  plenipotenziari  in 
Breda  l’ordine  di  cedere  da  tutti  i punti  che  erano  con- 
troversi: in  grazia  del  che  nel  giorno  3i  di  luglio  del 
1667  stipulossi  in  quella  città  la  pace  tra  l'Inghilterra, 
l’Olanda,  la  Francia  e la  Danimarca  (1).  Restituirono  i 
Francesi  all’Inghilterra  le  isole  di  San  Cristoforo,  d’An- 
tigoa,di  Monferrat,di  cui  si  erano  impadroniti  nella  pas- 
sata guerra,  ed  all’incontro  riebbero  la  perduta  Acadia, 
presso  la  foce  del  fiume  di  San  Lorenzo;  colonie  tutte  di 
cui  si  facea  pochissimo  caso  dall’una  e dall’ altra  coro- 
na, perchè  affatto  nascenti  ed  abitate  da  pochissimi  Eu- 
ropei (a). 

Prima  però  della  conclusione  della  pace  di  Breda , avea 
Luigi  XIV  falla  quell’alzata  d’insegne  che  da  tanto  tem- 
po ei  meditava,  e che  sbigottì  e percosse  di  gravissimo 
stupore  l’Europa.  Non  s’ignorava,  per  vero  dire,  che,  ad 
onta  delle  rinunzie  portate  dal  trattato  de’  Pirenei,  egli 
accampava  di  strane  pretensioni  sopra  il  retaggio  del  re 
Filippo  IV  di  Spagna;  sapessi  ch’egli  allegava  in  suo  fa- 
vore le  disposizioni  degli  statuti  provinciali  di  Brabante, 
di  Malines,  di  Ghelderi,  di  Namur  e di  altri  distretti 
delle  Fiandre,  ove  per  difficultare  le  seconde  nozze  erasi 
stabilito  che  i figliuoli  del  primo  letto,  anche  di  sesso 
femminino,  sottentrassero  nella  proprietà  dei  beni  del- 
l’uno e dell’ altro  genitore,  escludendone  i figliuoli  del 

(1)  Hume,  Storia  d’Inghilterra, c.  64,  T.  Vili,  p.  76-79.  - Rapin  Thoy- 
ra* , Storia  d’ Inghilterra , T.  X,  lib.  XXIII,  p.  244.  - Basnage,  Annali 
delle  Province  Unite,  all’anno  1667,  T.  Il,  p.  803-808.  - Memorie  iato- 
riche  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  aue  Opere,  p.  314. 

(2)  Flaasan,  latoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p.  345.  - Trat- 
tati di  Pace,  T.  IV,  p.  207. 
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secondò  letto,  così  maschi  come  femmine.  V»rii  scritti 
eransi  pubblicati  in  Francia  per  sostenere  queste  preten- 
sioni di  Luigi;  molti  altri  ne  aveano  pubblicati  gli  Spa- 
gnuoli  per  confutarle.  Erasi  allegato  a prò  di  Luigi:  che 
le  rinunzie  dei  principi  relativamente  al  diritto  di  suc- 
cessione sono  sempre  invalide,  essendo  quello  un  diritto 
inalienabile;  che  il  consenso  dato  da  Maria  Teresa,  sua 
moglie,  mentir' era  in  età  minorenne,  e tenuta  in  sogge- 
zione dal  padre,  era  nullo  ed  inattendibile;  che  inline 
la  condizione  apposta  alle  rinunzie  era  la  dote  di  cinque- 
centomila  scudi,  stata  promessa  per  correspettivo  di 
quelle,  ma  non  mai  pagata.  Alle  quali  allegazioni  i giu- 
reconsulti ispanici  aveano  risposto:  che  la  successione 
nei  regni  non  si  reggea  per  gli  Statuti  provinciali,  desti- 
nati unicamente  a dar  norma  ai  privati  patrimoni,  cosic- 
ché Luigi  stesso.  Caso  che  avesse  ottenute  quelle  provin- 
ce, non  avrebbe  mancato  di  tramandarle  ai  figliuoli  se- 
condo il  disposto  della  legge  salica,  e non  altrimenti;  che 
l’intaccare  di  nullità  le  rinunzie  da  poi  che  avea  egli 
stesso  lungamente  dibattuto  il  punto  prima  di  sottoscri- 
verle, era  un  tirare  addosso  a sé  medesimo  e a tutti  i suoi 
consiglieri  la  taccia  solenne  d’insigne  mala  fede;  che  in- 
fine la  tardanza  nel  pagamento  della  dote  non  poteva 
annullare  il  contratto  in  cui  essa  era  stipulato.  Ma  niuno 
però  supponeva  che  dai  dibattimenti  dei  giureconsulti  si 
avesse  per  queste  cose  a procedere  all’  armi  (i).  « Quanto 
«più  inoltrala  pareami  la  cosa  »,  dice  lo  stesso  Lui- 
gi XIV  a questo  proposito,  «tanto  più  io  procurava  di 
«occultarla,  e perciò  io  teneva  a bada  tuttora  gli  Spa- 

(I)  Anali»!  di  tulli  gli  Scritti  prò  e contro  i diritti  della  Francia, presso 
La  Hode,  lib.  XXX,  p.  254-261.  - Estratto  del  Trattalo  dei  dritti  della 
Kegina,  nell’opera  intitolata:  Successione  di  Spagna,  P.  Ili,  sezione  I, 
p.  62.  - Limiers,  lib.  VI,  p.  83-89.  - Larrcy,  T.  IH,  p.  465-486. 
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« guoli  con  la  proposta  ili  una  lega;  e valendomi  del 
» pretesto  della  guerra  con  gl'inglesi  o di  tali  altri  ap- 
» pigli  a seconda  delle  varie  occasioni  che  mi  si  affac- 
«davano,  io  aumentava  a poco  a poco  le  mie  truppe,  e 
«facea  gli  altri  apparecchi  che  mi  pareano  più  rile- 
ganti (t)«. 

Avea  Luigi  intorno  a queste  sue  pretensioni  fatto  scan- 
dagliare, come  abbiamo  notato,  i sentimenti  del  gran 
pensionarlo  Giovanni  de  Witt;  ma  non  avendo  potuto  ti- 
rarlo dalla  sua,  erasi  'studiato  di  addormentarlo  coll'  ac- 
condiscendere in  apparenza  al  progetto  posto  innanzi 
dall’  istesso  de  Witt,  di  fondare  colle  dieci  province  della 
Fiandra  ispanica  una  repubblica  cattolica, confederata  od 
alleata  in  perpetue  con  le  sette  provincie  settentrionali  e 
protestanti. 

Che  anzi,  per  meglio  deludere  il  gran  pensionario, 
av.ea  Luigi  tenuto  in  inganno  i suoi  ambasciatori  mede- 
simi in  Olanda  ed  in  Ispagna,  il  conte  d’Estrades  e l’ar- 
civescovo d’Ambruno.  Troviamo  di  fatti  ch’egli  scriveva 
all’Estrades  nel  giorno  39  di  aprile,  prescrivendogli  di 
dichiarare:  «Che  nulla  volea  intraprendere  a prò  dei  di- 
« ritti  della  regina  senza  darne  avviso  agli  Stati ....  che 
«di  suo  genio  non  avrebbe  mai  cercato  d'intorbidare  le 
«cose,  non  altro  desiderando  che  la  ragione  e la  giusti- 
» zia;  e che  ove  gli  si  facessero  proposte  almeno  passa- 
bili, avrebbe  dato  a divedere  molto  più  moderati  es- 
» sere  i suoi  desideri,  che  non  si  andasse  vociferando  da’ 
«suoi  malevolfted  invidiosi  (i)«.  A’  9 del  mese  di  mag- 
gio però  dava  incarico  allo  stesso  ambasciatore  di  mani- 
festare agli  Stati  Generali  la  sua  determinazione  « di  en- 
■ 

(1)  Memorie  iMoriché  di  Luigi  XIV,  T.  li  delle  ine  Opere,  p.  26 2. 

(2)  Lettere  dell’ Estrede»  , T.  V,  p.  193. 
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» trare  in  persona  sul  finir  di  quel  mese  nella  Fiandra 
«alla  testa  di  un  esercito  per  tentare  di  mettersi  hi  pos- 
» sesso  di  quanto  gli  si  aspetta  per  parte  della  regina... 
ft  non  altro  desiderando  che  una  giusta  soddisfazione  e la 
» continuazione  della  pace,  ch'egli  non  rotea  dal  canto 
» suo  rompere,  ore  la  Spagna  non  fosse  la  prima  a di- 
n chiarirgli  guerra  (t)».  r>r  ’ . ' ■ '■  - . '• 

Gii  SpagnuolV  se  ne  starano  spensierati  al  tutto  di  que- 
sta gtferra.  Per  quanto  apparisce,  prima  delia  morte  d'An- 
na d’Austria  e di  Filippo  II,  Anna  area  fatto  parola  nei  i3 
di  agósto  del  i665  coll’ ambasciatore  di  Spagna  delle 
pretensioni  del  figliuolo  e della  necessità  di  porre  ordi- 
ne a questa  controversia  con  un  buono  ed  eqno  accordo} 
ed  erale  stato  risposto  non  potersi  in  alcun  modo  pro- 
cedere alla  discussione  di  diritti  privi  d’ogni  apparenza 
persino  di  fondamento.  Questa  domanda  non  era  stata 
bastante  a ridestar  dal  letargo  la  corte  ispanica.  La  monar- 
chia spagnuola  era  in  preda  a tutti  quegl’  intrighi  e dis- 
ordini che  traggono  seco  le  reggenze.  Maria  Anna  d’Au- 
stria, figliuola  dell' imperatore  Ferdinando  III,  vedova  di 
Filippo  IV  e madre  del  fanciullo  regnante  Carlo  II,  era  inet- 
ta affatto  a tenere  lo  scettro  pel  non  ancora  settenne  suo 
figliuolo.  Lasciava  far  tutto  da  un  gesuita  tedesco,  per 
nome  Nitard , suo  confessore , non  meno  di  lei  inetto 
«Sgovernare.  L’ esercito  in  dileguo,  l’erario  esausto,  i 
consigli  dello  Stato  composti  d’uomini  «ventati  e dappo- 
co. Il  marchese  di  Castel  Rodrigo,  governatore  della  Fian- 
dra , che  non  si  potea  dire  sfornito  d’ingegno  nè  di 
polso,  aveva  a mala  pena  sette  od  ottomila  uòmini  Ai 
suoi  comandi,  ed  anzi,  se  dobbiamo  dar  retta  al  cavalie- 
re Guglielmo  Tempie,  inviato  d’Inghilterra  a Brusselle 

; ? ■ f’  ■ '•  - . • -.<*■.■*£  r)j  • 

(I)  Lettere  dell’ Est.  ader,  T.  V,  p.  210-213.  < • 
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in  quel  tempo,  se  i Francesi  avessero  fatto  irruzione  nel 
giorno  stesso  9 di  maggio,  in  cui  aprirono  le  loro  inten- 
zioni, avrebbero  trovato  molto  più  esigue  le  forze  spa- 
gnuole,  talmente  che  si  sarebbero  impadroùiti  di  tutto 
quello  Stato  senza  verno  contrasto  (1). 

Tre  furono  gli  esei citi  allestiti  da  Luigi  XIV  per  quella 
intrapresa.  11  primo,  di  trentacinque  e più  mila  uomini, 
raccoglievasi  in  Amiens  con  l' intento  di  irrompere  nel 
territorio  nemico  fra  la  Mosa  ed  il  Liscio,  intersecare  in 
due  parli  le  Fiandre,  impadronirsi  del  corso  della  Sam- 
bra per  avere  le  spall$  sicure  e coprir  la  Sciampagna  e là 
Tieraccia,  e procedere  in  seguito,  gittandosi  a manca,  al-  - 
l’assedio  delle  piazze  situate  sulla  riva  destra  del  Liscio. 

Di  queste  forze  venne  il  re  in  persona  nei  16  di  maggio 
ad  assumere  il  comando  in  Amtens,  ma  la  condotta  erane 
in  realtà  affidava  al  maresciallo  di  Tnrenna.  Un  altro 
esercito  di  quindicimila  uomini  oirca,  guidato  dal  mare- 
sciallo d'Omonte,  era  destinalo  ad  assaltar  le  piazze  cjie 
giaciono  fra  il  Liscio  e il  mare;  e il  terzo  infine,  compo- 
sto di  otto  o diecimila  uomini  e capitanato  dal  marchese 
di  Crecbì,  dovea  movere  dalla  Moselta  a verso  il  Reno 
per  chiudere  il  passo  alle  forze  cbe  gl' Imperiali  man- 
dassero in  aiuto  degli  Spagnuoli  (2).  . . 

Essendo  i nemici  còlti  alla  sprovveduta  e disarmati,  il 
re  procedette  quasi  senza  contrasto  di  conquista  in  con- 
quista. Per  le  scarse  forze,  il  Castel  Rodrigo  si  vide  co- 
stretto ad  atterrar  con  le  mine  le  fortificazioni  di  Armen- 

t 

tiera,  la  Rassea,  Condè,  San  Ghillano.éd  altre  cittadnzze 
sfornite  di  conveniente  presidio,  e risolvettesi  perfino  di 

• - . 1 -t  ■'  . -, 

(1)  Sir  William  Temple’s  IV orks,  T.  1,  p.  ‘271,  lettera  al  lord  Co- 
ventry, data  da  Brussellese!  21  di  maggio  del  IÓ67. 

(2)  Memorie  militari  di  Luigi'XlV,  del  generale  Orimoard,  T.  Ili, 
p.  34.  . La  Hode , lib.  XXX , p.  269. 
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smantellare  la  città  di  Ciarleruà,  sua  piazza  prediletta, 
cui  da  due  anni  aveva  preso  a fortificare,  ma  qj»e  non 
era  ancora  finita.  Evacuolla  nel  giorno  07  di  maggio,  ed 
i Francesi  v’entrarono  nel  a di  giugno.  Il  Turenna,  con- 
siderandola come  assai  rilevante,  perchè  aprivagli  il  passo 
per  al  Brabante  ed  all' Anò,  vi  sostette  con  l’esercito  per 
quindici  giorni  onde  fortificarla  nuovamente.  Forse  avea 
intenzione  di  meglio  ordinarvi  l’infanteria,  la  quale  es- 
sendo di  nuova  leva,  non  avrebbe  subito  potuto  reggere 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  di  un  assedio.  Assai  biasimato 
fu  questo  ritardo,  perciocché  i Francesi,  procedendo  sol- 
leciti, avrebbero  potuto,  per  quanto  apparisce,  entrare 
in  Brusselle  senza  trarre  uri  colpo.  Intanto  che  il  mare- 
sciallo d’Omònte  occupava  Berga  di  San  Viuox,  Armen- 
tiera  e Furnes,  Luigi,  mossosi  nel  giorno  17  di  giugno 
da  Ciarleruà,  venne  ad  assediare,  nel  giorno  21  dello 
stesso  mese,  la  città  di  Tornai.  Ributtò  valorosamente  il 
presidio  il  primo  impeto  dei  nemici,  ma  fu  bentosto  co- 
stretto dai  borghesi  a capitolare.  Nei  2Ó  di  giugho  Tornai 
e la  cittadella  ai  Francesi  si  arresero.  Accennando  in  pari 
tempo  a Lilla,  Odenarda  e Cortrai,  il  Turenna  tenne  al- 
cun tempo  sospesi  gli  Spagnuoli,  e poscia  nei  2 di  lu- 
glio si  pose  a campo  sotto  le  mura  di  Duaggio.  In  termi- 
ne di  quattro  giorni  gli  assediati,  privi  di  soccorsi,  s’ar- 
resero. Subito  dopo  la  presa  di  quest’  ultima  città  Luigi 
tornossene  in  Francia,  e venne  nel  giorno  8 di  luglio  a 
Gomplegna,  ov’era  la  regina  sua  consorte,  per  deporre 
a’ suoi  piedi  o a 'quelli,  per  meglio  dire,  di  Luigia  della 
Valliera,  i conquistati  vessilli.  La trorte  era  abbagliatala 
Francia  inebriata  da  sì  rapide  conquiste;  non  si  poneva 
niente  nè  agli  effetti  della  sorpresa  nè  alla  somma  debo- 
lezza dei  gemici  da  lui  assaliti.  Cejebravasi  la  segretez- 
za de’  suoi  divisanienti,  la  rapidità,  1 aggiustatezza  delle 
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sue  mosse,  si'. narrava  con  ammirazione  che  il  re  aveva 
sparato  imperterrito  le  palle  nemiche  all'assedio  di  Tor- 
nai, e che  lo  stesso  avea  fatto  suo  fratello  all’assedio  di 
Cortrai;  la  quale,  cinta  d’assedio  in  tempo  che  Luigi  sta- 
va in^Compiegna,  s’arrese  all’ armi  francesi  nel  giorno  16 
di  luglio.  Apsai  più  plaudivano  i cortigiani  e le  dame  alla 
prodezza  arrisicata  de’  principi,  che  non  alla  valenzìa  del 
capitano  che  guidava  l’esercito  (i). 

Difendevansi  gli  Spagnuoli  con  gli 'scritti,  molto  me- 
glio che  non  colle  armi.  Il  libro  pubblicato  col  titolo 
Scudo  di  Stato  c di  Giustizia  dal  barone  di  Lisola,  fran- 
cocontese,  confutava  sì  vittoriosamente  il  Memoriale  so- 
pra i diritti  della  regina,  che  erane  stata  con  rigorosissi- 
me pene  vietata  l’introduzione  in  Francia.  Il  Gamarra," 
ambasciatore  di  Spagna  in  Olanda,  non  tralasciava  intan- 
to di  rappresentare  agli  Stati  Generali  la  necessità  che 
gli  altri  potentati  europei  e la  Repubblica  in  particolare 
si  movessero  per  aiutare  la  Spagna  a rintuzzare  una  così 
insaziabile  ambizione  com’era  quella  di  Luigi  XIV;  po-' 
nessero  mente  gli  Stati  che  quelle  stesse  ragioni  le  quali 
venivano  da  Luigi  allegate  sopra  il  Brabante  posseduto 
dalla  Spagna,  le  avrebbe  egli  pure  a suo  tempo  allegate 
sopra  la  parte  di  quella  provincia  che  loro  era  stata  ce- 
duta col  trattato  di  Munstero;  badassero  che,  venendo 
Carlo  11  a morir  senza  prole.  Luigi,  per  lo  stesso  titolo 
e in  onta  parimenti  a qualsifosse  rinunzia  fatta  dalla  coti- 
sorte,  non  solamente  sarebbesi  qualificato  erede  delle' 
dieci  province  della  Fiandra  spagnuola,  ma  anche  delle 
sette  che  componevano  il  territorio  della  Repubblica. 

(1)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  38. 47.  - Memorie  i»Io- 
•riche  dello  stesso,  T.  II,  30!}.  - Monlglat.T.  Li,  p.  140.  - Istoria 
del  visconte  di  Turennà , T.  Il , lib.  V,’p:  151.  - Du  Kitisson , Vita  de» 
Tumula  , lib.  V,  p.  3b4.  - La  Ilode , lib.  XXX,  p.  270. 


Digjtized  by  Gòogle 


,18  STORIA  DE"  FRANCKSl 

Grande  sgomento  erari  di  fatti  all’Aia:  i plenipotenziari 
inglesi  consentivano  con  gli  Olandesi;  ma  che  cosa  po- 
tean  essi  fare  a prò  d'tfna  monarchia  cadente,  la  quale 
non  era  da  tanto  di  operare  uno  sforzo  per  difender  sè 
stessa?  Gii  Stali  Generali  si  ristrinsero  a proporre  tJn  ag- 
giustamento, e la  loro  mediazione  esibirono.  Luigi  man- 
dò all’Aia  il  conte  d'Estradcs  per  accettar  la  proposta. 
Non  si  trattava  piò  del  punto  di  diritto;  la  Francia  avea 
per  sè  evidentissimamente  la  ragione  «lei  più  forte,  ed  era 
giuocoforza  accontentarla.  Ma  le  disorbitanti  domande 
proposte  alla  mediatrice  Repubblica  dalla  Francia  non 
potean  sì  presto  dar  luogo  ad  un  accordo.  Luigi  chiedea 
fossero  cedute  alla  Francia  la  Franca-Contea,  la  ducea  di 
Lucimburgo  e le  città  di  Cambrai,  Aira,  Sant'Omero, 
Berga,  Ciarleruà,  Tornai  e Duaggio  coi  loro  territori  (i). 

Mentre  gli  Stati  Generali  sforza  vansi  d’indurre  la 
Francia  a ristrignere  quelle  sue  disorbitanti  domande, 
promettendo  però  insieme  di  ottenergli  dalla  Spagna 
larghe  cessioni,  Luigi  XIV  avvisò  di  dovere  spigner  più 
oltre  le  sue  armi  per  rendere  più  efficaci  le  persuasioni 
dei  mediatori.  Tornossene  perciò  a raggi  uguer  l’ eserci- 
to, e nel  giorno  io  di  agosto  si  pose  a campo  sotto  le 
muta  di.  Lilla.  Questa  città,  oltreché  forte  e munita,  avea 
per  governatore  un  prode  uffiziale,  il  conte  di  Brossai, 
ed  un  presidio  di  tremila  uomini.  Numerose  erano  le  mi- 
lizie borghesi  e riputate  coraggiose.  Oltraciò  il  conte  di 
Marcio  con  un  esercito  di  quindicimila  uomini,  metà  ca- 
valli e metà  fanti,  stava  in  Ipri  aspettando  il  destro  di 
molestare  gli  assediatori.  Ma  quando  i reggitori  sonoiìac- 

(I)  Lettere  del  conte  di  Estrades,  T.  V,  p.  267,  "281,  29; . - Memo-» 
riale  del  re  , ibidem,  p.  892.  - Lettere  of  sir  IV.  Tempie,  T.  I , p.  280. 

- La  Uode,  lib.  XXX,  p.  273. 


_Digitized  by 


CAPITOLO  YETTESUIONONO  119 

* t 

chi  e vili,  non  è da  sperare  gran  fatto  che  si  trovino 
sempre  persone  disposte  a sagrificarsi  per  difenderli.  1 
Francesi  gagliardamente  si  accinsero  all’ opere  d’asse- 
dio, e in  breve  tempo  s'impadronirono  dei  principali 
luoghi  fuori  della  piazza;  il  conte  di  Brossai,  che  spe- 
rava di  mettere  insieme  quindicimila  uomini  di  milizie, 
potè  a stento  raccozzarne  ottomila;  mal  governate  furo- 
no le  sue  artiglierie,  mal  sostenute  le  sortite;  ond’  è che 
nel  giorno  27  di  agosto  i cittadini,  sbigottiti  e timorosi 
dell’assalto,  si  levarono  a remore,  e lo  costrinsero  a 
proporre  i patti  della  resa.  La  sena  stessa  fu  consegnata 
ai  Francesi  una  porta  della  città;  e il  visconte  di  Tufen- 
na,  senza  frapporre  dimora , provvide  subito  al  modo  di 
assalire  alla  sprovveduta  il  conte  di  Marcir)  e chiudergli 
la  ritratta.  Mandati  innanzi  speditamente  il  Crechì  ed  il 
Bellefonds  per  fermarne  i passi,  moveasi  poi  dietro  loro, 
colla  parte  più- grossa  dell’ esercito,  egli  stesso  insieme 
col  re.  Nel  giorno  3i  d’agosto  fu  il  Marcio  improvvisa- 
mente raggiunto  ed  assalito  dai  Francesi  presso  il  cana- 
le di  Bruggia.  Combattè  con  gran  valore  e ostinazione, 
ma  soggiacque  alla  perdita  di  duemila  e più  uomini  pri- 
ma di  poter  giugnere  a salvamento  nella  città  di  Brug- 
gia. Meravigliavasi  la  gente  che  Luigi  XIV  non  si  giovas- 
se della  costernazione  degli  abitanti  per  fare  ulteriori 
conquiste;  ma  due  cagioni  potissime  l’indussero  a fer- 
mare il  prospero  corso  delle  sue  armi.  La  prima  si  era 
il  bisogno  di  non  appalesare  del  tutto  la  sua  ambizione, 
acciò  gli  Olandesi  non  gli  si  dichiarissero  contro.  La  se- 
conda poi  era  il  difetto  d'un  compiuto  ordinamento  del- 
le cose  riguardanti  all’esercito;  il  ministro  Luvuà  non 
avea  ancora  sofficiente  esperienza,  e in  Jatti  avea  lascia- 
to patir  difetto  di  vettovaglia  aireseroilo  mentre  assedia- 
vasi  Lilla.  Ne  fu  rimbrottato  dal.Tun  m»n,  e questi  rim» 
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brotti  nel  cuore  di  quel  superbo  e del  Le  Tellier,  suo 
padre,  suscitarono  un  astio  profondo  contro  l’illustre 
capitano  ed  un  segreto  desiderio  di  nuocergli  in  ogni 
incontro  (i). 

Dopo  la  sconfitta  del  Marcin,  tornosseue  il  re  Luigi 
alla  vòlta  del  suo  reame,  e raggiunta  in  Arazzo  ai  3 di 
settembre  la  regina  sua  moglie  e la  corte,  giunse  con 
loro  nel  giorno  7 di  quel  mese  a San  Germano.  11  vi- 
sconte di  Turenna,  lascialo  a capo  dell’esercito,  non  si 
propose  più  altro  intento  fuor  quello  di  far  vivere  le 
soldatesche  a spese  dei  nemici  fino  al  calen  di  novem- 
bre, giorno  da  lui  prefisso  per  porre  le  schiere  alle  stan- 
ze invernali.  Dovette  però  nel  giorno  1 1 di  settembre  in- 
gaggiare una  fiera  zuffa  per  iscacciare  da  Alost  gli  Spa- 
gnuoli,  venuti  per  annidarvisi.  Dopo  questo  fatto  d’ar- 
me alloggiò  le  schiere  sulla  destra  sponda  del  fiume 
Déndero  per  consumarvi  i,  foraggi  che  ancora  colà  rima- 
nevano per  tutto  il  mese  di  ottobre.  ' 

Riposando  le  armi  per  la  stagione  invernale,  si  ripi- 
gliarono dalla  Francia  e dagli  Stati  Generali  le  negozia- 
zioni. 11  gran  pensionano,  ch’era  sempre  stato  affeziona- 
to alla  Francia,  non  sapeva  indursi  a separarsi  del  tutto 
da  quella  j era  altronde  persuaso  che  la  fazione  d’Oran- 
ge  avesse  particolari  intelligenze  con  la  Spagna  e con 
l’Inghilterra,  cosicché  credeva  di  non  potere  accostarsi 
all’uno  o all’altro  di  questi  due  potentati  senza  mettere 
a repentaglio  l’independenza  della  patria.  Rimossa  era 
una  delle  difficoltà  che  inceppavano  le  precedenti  nego- 
ziazioni; conciossìachè,  avendo  il  re  per  trattato  dei  3i 
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(t)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  52-69.  - Lettere  di  Lui- 
gi XIV,  ibidem',  p.  75.  - Montglnt,  T.  LI,  p.  144,  - La  Hode,  lib.  XXX, 
p.  277,  - Limiers,  lib.  VI,  p.  91.  - Larrey,  T,  111,  p.  487. 
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di  marzo  del  1667,  fatto  alleanza  col  Portogallo,  rion  gli 
occorresse  più  il  bisogno  di  indurre  gli  Olandesi,  emoli 
perpetui  dei  Portoghesi,  a sostenere  le  loro  parti  contro 
la  Spagna  (1).  Altro  non  chiedea  il  gran  pensionano,  se 
non  questo,  che  la  Francia  deponesse  il  pensiero  di  fare 
ulteriori  conquiste  nelle  Fiandre.  Delle  pretensioni  che 
Luigi  ponesse  innanzi  contro  qualunque  altra  parte  del- 
l’ispanica monarchia  parea  che  non  si  curasse  punto;  nè 
ricusava  di  estendere  la  guarenzia  che  la  Repubblica 
avrebbe  promessa,  anche  alle  conquiste  fin  qui  dal  re 
operate  col  perfido  impreveduto  suo  attacco.  In  questi 
termini  ripigliaronsi  i negoziati  e si.  proseguirono  per 
tutto  il  corso  delTinverno  del  1667  al  1668  (2). 

L’incominciata  guerra  non  distoglieva  Luigi  XIV  dal- 
le riforme  dell’interno  ordinamento  del  suo  reame.  Gran- 
de era  il  desiderio  eh’  egli  avea  di  cacciare  il  suo  nome 
in  tutte  le  parti  del  corpo  sociale,  e il  titolo  di  Iegisla.- 
toie  non  era  meno  ambito  da  lui,  che  quello  di  conqui- 
statore. In  aprile  appunto  di  quest’anno  ei  mandò  fuori 
la  celebre  sua  ordinanza  civile  intorno  alla  riforma  det 
gli  ordini  giudiziari,  opera  famosa  del  cancelliere  Se- 
ghier  e di  sedici  altri  giureconsulti,  la  quale  in  trenta- 
cinque  titoli  abbracciava  tutte  le  regole  della  processura 
civile,  e rimase  poi  in  vigore  Iìdo  alla  promulgazione 
del  codice  di  processura  che  attualmente  è in  vigore  (3). 
Non  minor  briga  della  legislazione  civile  davagli  la  le- 
gislazione religiosa.  Dal  mese  di  giugno  dell’anno  i665 

(1)  Flassan,  Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p.  356.  - Let- 
tere del  conte  d'Estrades,  T.  VI,  p.  80. 

(2)  Lettere  del  conte  di  Estrades,  T.  Vi,p.  87  e p.  120,  oye  si  legge 
il  Progetto,  in  data  dei  20  di. ottobre,  e la  risposta  del  re,  in  data  dei  18 
di  novembre.  - La  Hode , lib.  XXX,  p.  279-286. 

(3)  lsambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVlIt,  p.  I03tI8Q.\ 
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fino  al'  mese  di  marzo  del  1666  eravi  stata  un’assemblea 
del  clero, la  quale  si  era  data  a divedere  molto  esacerbata 
contro  l’avvocato  generale  Talon,  e avea  rinfocolato  l’a- 
stio perpetuamente  esistente  fra  le  persone  di  toga  e quel- 
le  di  Chiesa.  Luigi,  cui  poco  andavano  a’ versi  le  assem- 
blee deliberanti,  avea  da  lei  chiesto  unicamente  un  au- 
mento del  donativo,  così  detto  gratuito  o spontaneo,  che 
il  clero  solea  fare  al  re  in  ogni  quinquennio;  e ottenne 
di  fatti  da  essa  un  sussidio  di  ottocentomila  scudi.  Nel  se- 
guente anno  accattò  il  Talon  un’altra  briga  col  clero  per 
la  riforma  degli  ordini  monastici;  accagionando  egli  spe- 
cialmente i frati  iqendicanti  di  lussuria  e di  mala  vita, 
lece  instanza  acciò  deputassero  un  certo  numero  di  com- 
missari, che  dovessero  indettarsi  con  lui  per  ammendar 
quegli  a*busi.  Ma  le  corporazioni  hanno  una  certa  forza 
d'ostinazione  e una  specie  di  sorda  e lenta  resistenza,  che 
non  si  rinvengono  nei  singoli  individui  e che  fanno  testa 
al  dispotismo  istesso!  e in  fatti  nulla  si  potè  ottener  da  co- 
storo. Non  già  che  Luigi  XIV  fosse  disposto  ad  osservare 
i privilegi  del  clero  più  di  quelli  degli  altri  ordini.  Im- 
perciocché ne’  suoi  Gomentari  ei  dice  al  figliuolo  tutto 
l’opposto.  « Non  ho  mai  tralasciato  »,  scrive  egli,  « di 
» farvi  osservare,  allorché  se  n’  è affacciata  l’occasione, 
» che  grandissima  reverenza  dobbiamo  avere  della  reli- 
» gione  e grande  ossequio  ai  ministri  di  quella,  nelle 
J>  cose  principalmente  che  riguardano  al  loro  incarico... 
» Ma  perchè  le  persone  di  Chiesa  sono  solite  a gonfiarsi 
y>  un  po’  troppo  per  le  prerogative  del  loro  stalo,  e pare 
» anzi  talvolta  eh’  e’  Se  ne  vogliano  valere  per  infievolire 
» i loro  più  legìttimi  obblighi,  io  mi  credo  obbligato  a 
» spiegarvi  qui  in  breve  ciò  che  giova  sappiate  in  que- 
» sta  materia.  - V, 

” Dovete  pertanto  anzitutto  essere  persuaso  che  i re- 
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' r>  gtianti  sono  signori  assoluti  ed  hanno  naturalmente  la 
» facoltà  di  dispone  pienamente  e liberamente  di  tutti 
» i beni  che  sono  posseduti  così  dagli  ecclesiastici  come 
n dai  secolari  per  servirsene  in  qualunque  tempo  come 
» giudiziosi  economi,  vale  a dire  secondo  il  generale  bi» 

» sogno  del  loro  Stato.  — In  secondo  luogo,  giova  sap- 
n piate  che  quelle  misteriose  parole  franchigie  e libertà 
y>  della  Chiesa,  con  cui  si  tenterà  fórse  di  abbagliarvi,  ri» 

» guardano  egualmente  a tutti  i fedeli  così  làici  come  chie» 
urici,  che  son  tutti  del  pari  figliuoli  di  questa  comune 
n madre  ; il  che  nè  gli  uni  nè  gli  altrr  esime  dalla  sogge- 
» zione  a verso  i sovrani,  a cui  lo  stesso  Vangelo  ingiu- 
7i  gne  loro  espressamente  di  essere  sottomessi.  — In  ter» 
n zo  luogo,  che  tutto  quanto  dicesi  della  particolare  de- 
n sanazione  dei  beni  della  Chiesa  non  h,  altro  che  un 
n mendicato  scrupolo,  poiché  coloro  che  hanno  fondato 
w dei  benefizi  non  hanno  potuta,  col  donare  i loro  beni, 
n sgravarli  dalla  dependenza  e dall’ obbligo  che  era  loro 
» naturalmente  annesso,  nè  quelli  che  li  posseggono 
» ponilo  presumere  di  tenerli  con  più  pingue  diritto  e 
» vantaggio,  che  non  quei  medesimi  fche  loro  glieli  han- 
» no  donati.  — In  quarto  luogo,  che  sé  egli  è sfcMKsin 
» qui  conceduto  agli  ecclesiastici  di  prefiggere  essi  ine- 
n desimi  nelle  loro  assemblee  la  somma  di  danaro  cb’ei 
n debbono  pagare,  non  possono  però  attribuire  a questa 
» consuetudine  la  forza  d’ un  particolare  privilegio,  per» 

» chè  lo  stesso  vien  praticato  anche  coi  laici  nella  mag-  , 
» gior  parte  delle  nostre  province,  e si  praticava  così 
» da  per  tutto  nella  probità  dei  primi  secoli,  giacché 
» in  quel  tempo  il  solo  spirito  di  giustizia  stimolava  ba- 
» stantemente  ciascheduno  a fare  quanto  dovea  secondo 

» le  proprie  forze e che  non  è stato  mai  tolto  nè  im- 

» pedito  in  tal  modo,  che  si  costrìgnesscro  e i laici  e gli 
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« ecclesiastici,  allorché  hanno  ricusato  di  adempire  vo- 
» lontanamente  l’obbligo  loro.  — Ma  da  ultimo  deest 
» notare  che  se  vi  fossero  tra  quelli  che  vivono  sotto  il 
» nostro  imperio  persone  più  strettamente  tenute  delle 
» altre  a servirci  eoo  tutti  i loro  beni,  dovrebbero  essere 
■n  senza  alcun  dubbio  i benefiziati,  i quali.  Don  ottenen- 
ti do  i benefizi  che  mercè  della  nostra  nomina  , sono 
« astretti  da  quest’ obbligo,  non  solamente  come  l’uni- 
ti versale  dei  nostri  sudditi,  per  ragione  di  nascita,  ma 
« anche  per  un  singolare  motivo  di  riconoscenza  (i)  ». 

A parer  nostro,  questi  consigli  non  solamente  ci  ma- 
nifestano le  opinioni  di  Luigi  XIV  relativamente  ai  di- 
ritti della  Chiesa,  ma  ci  appalesano  anche  chiaramente 
quale  fosse  l’estensione  che  dava  il  re  all’autorità  sua 
ed  alle  massime  dispotiche  giusta  le  quali  regolò,  come 
vedremo,  in  tutto  il  suo  regno  la  sua  condotta,  creden- 
dosi sempre  in  ciò  francheggiato  dal  buon  testimonio 
della  propria  coscienza.  Dice  egli  in  un  altro  luogo ‘fa- 
cendo menzione  del  giansenismo:  « Io  ben  conosceva 
» quanto  impòrti  l’esterminareper  tempo  qualunque  no- 
» vita  in  fatto  di  religione;  ma  sapeva  altresì  quanto  pe- 
» ricol<J  siavi  nel’somministrare  alla  corte  di  Roma? degli 
» esempi  (occasioni)  di  giurisdizione,  ond’ella  possa  poi 
» trarre  cattive  conseguenze  (a)  ».  Abbiam  quivi  un’al- 
tra manifestazione  delle  massime  che  seguiva  Luigi  XIV 
nelle  sue  persecuzioni  religiose.  Non  abominava  egli  l’er- 
rore, ma  la  contumacia;  non  puniva  l’eresia,  ma  la  dis- 
obbedienza, e reprimendola,  non  voleva  però  dar  forza 
ad  una  potestà  straniera,  che  potesse  contrariare  la  sua. 

Gli  è vero  deLresto  che  la  persecuzione  del  gianseni- 

V • 
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(1)  Memorie  Miotiche  di  Luigi  XIV,  T.  II  delle  «ue  Opere,  p.  121. 

(2)  Ibidem,  ilndan,  p.  111*.  t t ' . ; 
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smo  avea  suscitato  ne'  suoi  settatori  uno  spirito  di  liber- 
tà, che  non  pareva  conseguenza  della  loro  dottrina,  ma 
non  potea  non  offendere  l’animo  superbo  ed  intollerante 
di  Luigi  XIV.  E questa  pare  la  cagione  per  cui  egli  stet- 
te fermo  negli  aspri  e rigorosi  provvedimenti  fatti  con- 
tro di  loro.  Ond’è  che  T asprezze  continuavano  sempre: 
le  monache  di  Portoreale,  riunite  in  numero  di  settanta 
e più  nel  monistero  di  Portoreale  dei  Campi,  eran  quivi 
tenute  in  istrelta  custodia,  private  dei  sacramenti,  impe- 
dite da  qualunque  comftiercio  di  lettere  al  di  fuori}  i lo- 
ro direttori  spirituali  erano  stati  tutti  allontanali,  e solo 
rimaneva  con  esse,  in  qualità  di  medico,  il  dottore  Ha- 
mon.  I signori  di  Portoreale,  o,  per  meglio  spiegarci,  i 
dotti  solitari  eh' erano  venuti  ad  abitare  là  presso,  onde 
viversene  appartati  dal  mondo  in  quieto  ricovero,  erano 
stati  qua  e là  dispersi,  e costretti  a viver  nascosti  sotto 
nome  mentito.  L’Hermant  s’appiattava  in  Bovè}  il  Sen- 
glèn,  il  Sassi,  il  Fosse,  il  Fonlène,  gli  abati  di  Ponciató 
e di  Santa  Marta  ed  Egidio  d’Assòn,  in  Parigi}  !’ Arnaldo, 
il  Nicole  e il  La  Lane,  in  Ciattiglione}  il  Lanèellutto  e il 
Barcos,  nella  badìa  di  San  Ciranoy  Ma  sebbene  vivessero 
nascosti,  scriveano  tutti  e adoperavano  chi  a confutare 
-gli  scritti  dei  gesuiti,  chi  a voltare  in  lingua  francese  il 
Nuovo  Testamento,  chi  a stimolare  il  zelo  delle  gran  da- 
me aderenti  al  loro  partito,  e particolarmente  della  prin- 
cipessa di  Conti  e della  duchessa  di  Lungavilla,  l'ultima 
delle  quali  si  maneggiava  per  loro  con  quella  scaltrezza 
e con  quel  coraggio  per  cui  già  tanto  si  era  segnalata 

nelle  guerre  civili  (i). 

, • 

(I)  Storia  di  Porto  Reale,  T.  II,  lib.  IX  e X,  p.  263-42Ì,  e T.  IV, 
lib.  V J I , p.  519  e segg.  - Notizia  di  Porto  Reale,  nella  Collezione  det 
Pelilo!,  T.  XXXIII.,  p.  181. 
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• . Una  parte  però  dei  vescovi,  ed  anche  la.più  virtuosa 
e disinteressata,  se  non  la  più  illuminata,  avea  aneli’ es- 
/ sa  alzato  le  insegne  contro  gli  aspri  provvedimenti  sug- 
geriti dall’arcivescovo  di  Parigi:  quattro  vescovi  aveano, 
come  già  narrammo,  apertamente  protestato  contro  il 
formulario,  ed  eran  quelli  d’Angeri,  d’Alès,  di  Ponderi 
e di  Bovè;  dicianove  altri,  a capo  de’  quali  stava  l'arci- 
vescovo di  Sans,  aveano  scritto  al  papa  e al  re  in  favore 
dei  primi;  nè  s’ ignorava  esservene  altri  ventuno  i quali 
condescendevano,  chi  più,  chi  nfeno,  nelle  stesse  opinio- 
ni. In  questo  mezzo  cessava  di  vivere  nel  giorno  aa  di 
maggio  il  sommo  pontefice  Alessandro  \ li;  Giulio  Rospi* 
gitosi , eletto  a suo  successore  nel  giorno  ao  di  giugno, 
e asceso  sulla  cattedra  di  San  Pietro  col  nome  di  Clemen- 
te IX,  era  nomo  d’indole  ancora  più  mite,  e mosto  da 
un  più  vivo  desiderio  di  terminare  una  lite  che  avrebbe 
1668  potuto  cagionare  una  scisma  nella  Chiesa.  Neniva  in  Fran- 
cia con  amplissime  facoltà  il  nunzio  apostolico  lìargel li- 
ni , al  quale  fattesi  attorno  la  duchessa  di  Lungavilla,  la 
principessa  di  Conti  e la  damigella  di  Virtù,  alla  propria 
parte  lo  propiziarono.  Dall’  altra  parte  i ministri  Le  l ei— 
lier  e Lionne,  desiderosi  anch’essi  di  togliere  ogni  cagio- 
ne di  scissura  dalla  cattolica  Chiesa,  s’ indettarono  coll’Ar- 
naldo, col  Nicole  e col  La  Lane,  i quali,  a indotta  loro, 
presentarono  al  re  un  memoriale  in  cui  l'eloquenza  ac- 
. coppiavasi  con  la  leggiadria,  e che  fu  giudicato  come  un 
esemplare  perfetto  di.  precisione  e di  perspicuità.  Con- 
vennesi  alla  fine  in  questi  termini  : che  il  pontefice  non 
aslrignesse  i vescovi  d’Angeri,  di  Pamieri,  d’Alès  e di 
Bovè  a ritrattare  le  loro  pastorali;  ma  dovesser  costoro 
esortare  gli  ecclesiastici  delle  loro  diocesi,  riuniti  in  si- 
nodo,  ad  accettare  il  forinola  rio,  con  queste  parole:_«Con 
r>  la  vostra  sottoscrizione  vi  obbligate  a condannare  sin* 
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» ceramente,  pienamente,  senza  la  menoma  eccezione  o 
»»  riserva,  tutti  i sensi  che  la  Chiesa  e il  sommo  pontefi- 
n ce  hanno  condannati  e condannano  nelle  cinque  propo- 
>•>  sizioni;  cosicché  professate  di  non  avere  altra  dottrina 
» intorno  a questo  subbietto  che  quella  della  Chiesa  ro- 
» tuana  »;  e in  seguito  stendere  e consegnare  il  processo 
di  una  tale  accettazione.  In  tale  guisa  non  si  richiese  se 
non  la  sottomissione  alla  decisione  risguardante  al  punto 
di  dottrina,  rimossa  la  quistione  del  punto  di  fatto.  Que- 
sta si  fu  la  pace  del  nono  Clemente;  la  quale,  conchiusasi 
in  ottobre  del  1668,  fu  poi  sancita  da  un  breve  pontifì- 
cio dei  19  di  gennaio  del  1669.  Fuwi  generale  indulto; 
le  monache  di  Portoreale  vennero  riammesse  ai  santi  sa- 
cramenti; il  monislero  di  Portoreale  dt  Parigi,  che  si  era 
assoggettato  alla  direzione  dei  gesuiti,  fu  stabilmente  se- 
parato dall'altro;  il  Sassi,  che  nel  tempo  di  mezzo  era  sta- 
to incarcerato  nella  Bastiglia,  riebbe  la  libertà;  tutti  gli 
altri  solitari  uscirono  dai  loro  nascondigli,  e il  popolo 
gli  accolse  con  plauso  e tripudio,  come  grandi  uomini  e 
quasi  màrtiri  (1). 

In  tutto  il  corso  dell'inverno  eransi  proseguite  le  ne- 
goziazioni della  pace;  ed  il  terrore  che  incuteva  Lui- 
gi XIV  le  avea  viepiù  infervorate.  Checché  andasse  egli 
dicendo,  essere  i suoi  diritti  così  chiari  e manifesti  da 
non  potersi  porre  in  dubbio,  ognuno  credeva  ingiuste  le 
sue  domande  e contrarre  al  buon  senso,  e in  pari  tempo 
ai  trattati  e al  dritto  pubblico  d'Europa.  Ma  egli  era  pu- 
re il  più  forte,  e gli  altri  potentati,  senza  fermarsi  a di- 
battere queste  pretensiosi,  che  non  reggevano  alla  più 

^ • 

(I)  Storia  di  Porto  Reale,  lib.  X,  T.  II,  p.  422.  • Citala  Notizia  di 

Porto  Reale,  T.  XXXIII  detta  Collezione  del  Petilpl,  p.  187-197.  La 
Hode,  lib.  XXX,  p.  292-308, 
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lieve  disanima,  cercavano  soltanto  il  mezzo  di  arrestare 
il  corso  delle  sue  conquiste,  giudicando  che  fosse  im- 
possibile rapirgli  quelle  già  fatte,  aggiuntochè  la  mo- 
narchia ispanica  era  inetta  a difendersi.  Eran  perciò  dis- 
posti a lasciargli  le  terre  di  cui  si  era  impadronito,  a pat- 
to ch’ei  deponesse  le  armi. 

Ma  pure  per  interrompere  il  vittorioso  suo  corso  era 
mestieri  dargli  a divedere  esservi  altrove  una  forza  suf- 
ficiente per  largii  testa.  Due  grandi  cittadini  (io  con  tal 
nome  appellò  il  cavaliere  Guglielmo  Tempie,  e il  gran 
pensionano  Giovanni  de  Witt)  pigliarbno  l'assunto  d’e- 
riger quest’argine  che  dovea  frenare  un  giovine  conqui- 
statore, e vennero  a capo  del  loro  intento,  perciocché 
alla  serenità  della  mente  ed  all' altezza  delle  vedute  ac- 
coppiavano una  somma  lealtà  e un  gran  coraggio.  L’In- 
ghilterra e l’Olanda  eransi  appena  testé  pacificate  fra  lo- 
ro, ponendo  termine  ad  una  fierissima  guerra  in  cui  l’a- 
stio scambievole  delle  due  nazioni  era  stato  in  sommo 
grado  eccitato.  Facea  duopo  unirle  incontanente  in  lega 
contro  la  Francia;  era  mestieri  che  Giovanni  de  Witt  sa» 
grificasse  la  lunga  sua  amicizia  e la  politica  da  cui  la  sua 
fazione  ripeteva  l’acquistato  ascendente,  per  unirsi  cori 
la  fazione  d’Orange,  tanto  a lui  avversa;  era  mestieri  pa- 
rimenti che  Guglielmo  Tempie  non  désse  retta  nè  alla 
superba  stizza  del  suo  popolo,  e particolarmente  de’  ma- 
rinai inglesi,  nè  alle  segrete  inclinazioni  del  suo  re,  il 
quale  era  dispostissimo  a porre  in  non  cale  e gl’ interes- 
si e la  dignità  del  suo  reame,  purché  a tal  patto  potesse 
ottener  dalla  Francia  sussidii  di  danaro  ed  efficaci  aiuti 
per  ricuperare  la  potestà,  assoluta  (i).  Era  poi  duopo ’so- 

(I)  Il  Gurvilla  ai  vanta  d'aver  egli  steaao  consigliato  a Carlo  II  dà 
trarre  il  gran  pensionano  nd  una  rottura  con  la  Francia,  per  vendicarsi 
di  lui  « perderlo.  T.  Lll  della  Collezione  di  Moluonc,  p.  392. 
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pratuttoche  quella  lega  fosse  segretamente  e prontamen- 
te conchiusa,  e perciò  si  dovea  violare  la  legge  costitu- 
zionale delle  Province  Unite,  per  la  quale  non  si  potea 
strignere  alleanza  senza  il  placito  di  tulle  le  città  della 
Confederazione j ora  il  gran  pensionano  non  ignorava 
certamente  che  commettendo  questa  violazione  egli  po- 
neva a repentaglio  la  vita.  Ma  pure  non  si  peritò;  il  trat- 
tato della  triplifce  lega  fu  sottoscritto  nel  giorno  a3  di 
gennaio  del  1668.  La  Svezia  vi  si  unì  ai  due  alleati,  an- 
zi tutto  per  dispetto  della  cessazione  dell'annuo  sussidio 
che  già  da  gran  tempo  le  veniva  pagato  dalla  Francia. 
Dichiararono  i tre  potentati  di  slrignersi  in  lega  fra  loro 
per  costrignere  la  Francia  e la  Spagna  a far  pace,  e di 
volere  intimar  guerra  a quello  dei  due  monarchi  che 
ricusasse  di  farla.  E poneano  per  condizione  di  questa 
pace  che  la  Spagna  dovesse  cedere  al  re  di  Francia  tutte 
le  piazze  che  qùesti  avea  conquistate  nelle  Fiandre,  ec- 
cetto che  Luigi  anteponesse  d'avere  in  cambio  la  Franca 
Contea  (1).  In  terfhine  di  cinque  giorni  l'accordo  fu  pie- 
namente conchiuso;  il  sesto  giorno  il  trattato  fu  notifi- 
cato al  conte  d Estrades,  la  cui  risposta  fece  presagire  la 
stizza  che  ne  avrebbe  concepita  il  re  suo  signore.  Nel 
giorno  seguente  fu  l’accordo  appalesato  anche  all’amba- 
sciatore di  Spagna,  il  quale  lagnossene  del  pari;  ma  be* 
ne  gli  si  leggeva  in  volto  il  suo  conferito.  E per  vero 
dire,  alla  sola  Spagna  imponevano  gli  alleati  l’obbligo  di 
un  gran  sagrifizio  per  soddisfar  pretensioni  tenute  da 
essi  medesimi  malfondate  ed  anzi  ingiuste;  ma  a tal  pat- 

(I)  Lciun  of  sir  William  Tempie  , T.  I , p.  294,-344.  - Lettere 
del  conte  d’Estrades,  T.  VI,  p.  210-252.  - Flassan,  Storia  della  Di- 
plomazia francese,  T.  Ili,  p.  351.  - Rapin  Thoyras,  TV  X,  lib.  XXII* 
p.  259.  - Hume,  Storia  d’Inghilterra,  c.  64,  T.  Vili,  p.  89-92.  . Basnage, 
Annali  delle  Province  Unite,  T.  II,  p,  1-6.  - La  Hode,  lib.  XXXI,  p.  3 1 1. 
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to  salvavano  il  rimanente  della  monarchia,  che  non  era 
in  grado  di  fare  difesa.  Luigi  XIV,  cui  era  strappata  di 
mano  l'agognata  preda,  ne  fu  altamente  adirato,  nè  mai 
più  perdonò  quel  male  tratto  agli  Olandesi.  Richiesero 
gli  alleati,  fattisi  mediatori  della  pace,  che  si  sospendes- 
sero l’offese  intanto  che  si  trattava  l’accordo.  Luigi  vi  ac- 
consentiva, ma  solo  sino  all’ultimo  giorno  di  marzo, 
per  non  impedire  le  operazioni  di  guerra  nella  stagione 
campalé.  Il  marchese  di  Castel  Rodrigo  rigettò  la  proposta, 
dicendo  essere  una  beffa,  e che  s’accontentava  di  quel- 
l’armistizio che  il  verno  prescriveva  da  sè  al  re  di  Fran- 
cia. Puntò  Luigi  da  queste  parole  deliberossi  senza  ulle- 
rior  peritanza  di  far  vedere  per  pruova  agli  Sgagnuoli, 
come  i rigori  del  verno  non  potessero  impedirgli  ulte- 
riori conquiste  (i). 

La  provincia  di  cui  Luigi  agognava  particolarmente  la 
conquista  era  la  contea  di  Borgogna,  chiamata  altrimenti 
Franca  Contea:  provincia  che,  essendo  divisa  dalla  Ger- 
mania per  mezzo  della  Lorena  e dei 'Cantoni  Svizzeri, 
non  si  atteneva  a verun’altra  parte  dei  dominii  della  ca- 
sa austriaca,  ned  era  rimasta  illesa  se  non  in  grazia  cosi 
dei  trattati  di  neutralità  più  volte  rinnovellati  per  preser- 
vare dai  danni  della  guerra  le  due  province  di  Borgogna, 
come  d’uno  speciale  trattato  di  alleanza  con  gli  Svizzeri, 
stipulatosi  in  marzo  del  i634»  pel  quale  i Cantoni  ave- 
vano garantito  alla  Spagna  il  possedimento  di  quel  terri- 
torio. Essendo  il  principe  di  Condé  governatore  della 
ducea  di  Borgogna,  il  marchese  di  Luvuà,  mal  disposto 
contro  il  visconte  di  Turenna,  suggeriva  al  re  di  dare  al 
dello  principe  il  carico  della  divisata  conquista;  e Luigi,  * 

. . . * ve:’ 

- ( I ) -Memorie  ieloiiclie  di  Luigi  XIV,  T.  II,  p.  345.-  MoulgUt,  T.  LI, 
p.  148.  - La  Hode,  UJ>.  XXXI,  p.  314.  : • / - 
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benché  non  avesse  mai  voluto  affidare  al  Condé  le  sue 
armi  dopo  le  guerre  civili,  e lo  trattasse  con  poca  bene- 
volenza, diede  retta  al  suggerimento  del  Luvuà.  Fu  mosso, 
per  quanto  apparisce,  dalia  considerazione  che  gli  ap-  1 
parecchi  che  avrebhe  fatto  il  Condé  non  dovessero  punto 
dare  nell’occhio.  E in  veroni  rapidi  trionfi  del  re  dovea- 
no  sopratutto  attribuirsi  alla  profonda  segretezza  dei  suoi 
divisamcnlij  segretezza  la  quale  non  era  sempre  consen- 
tanea con  le  leggi  della  rigida  onestà.  Per  conseguire  l'in- 
tento faceva  mestieri  anzitutto  ingannare  gli  Svizzeri,  i 
quali  altrimenti  al  primo  rumore  sarebbero  accorsi,  giu- 
sta gli  obblighi  loro,  con  quattordicimila  uomini  alme- 
no a difendere  i Francocontesi.  Era  duopo  altresì  coglie- 
re alla  sprovveduta  ed  inermi  i Francoconlesi  medesimi; 
e il  principe  di  pondé  assunse  egli  anche  questo  impe- 
gno  (i). 

Negli  ultimi  giorni  di  novembre  delFanno  1667  si  partì 
il  principe  di  Condé  dalla  corte  sotto  colore  di  recarsi, 
alla  sessione  degli  Stati  delja  sua  provincia  di  Borgogna.  . 
Mandò  incontanente  il  cpnte  di  Ciamiglì,  il  cavaliere  di 
Riviera,  il  Ricusse  e varii  ingegneri  nella  Franca  Contea, 
acciò  travestiti  e sotto  nome  mentito,  oppure  con  qual- 
che pretesto  la  provincia  scorressero,  e segretamente 
esplorassero' lo  stato  delle  piazze  e della  contrada,  e il 
numero  e la  qualità  delle  soldatesche  che  la  presidiava- 
no. Prescrisse  in  pari  tempo  al  Mulier,  residente  di  Fran- 
cia presso  gli  Svizzeri,  d'intavolare  coi  Francocontesi 
una  pratica  relativa  alla  stipulazione  d'un  nuovo  accor- 
do di  neutralità,  inducendoli  a pagare  un’annua  pen- 
sione maggiore  dell’  usata.  Ed  essendo  per  questa  faccenda 


(1)  T ralla  to  d’alleanza  per  4 difesa  della  Franca  Con  lei,  nei  Trat- 
tati di  Pace,  T.  Ili,  p.  844.  - Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili, 

p.  88. 
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venuti  a Digione  alcuni  deputati  della  Franca  Contea,  fe- 
ce’le  viste  di  non  volere  appagarsi  nè  della  somma  di  da- 
naro esibita,  nè  degli  altri  patti , e rimandò  a casa  loro  i de- 
putati a chiedere  ulteriori  facoltà , facendol i accompagnare 
dal  Ciamiglì,  il  quale  avea  da  lui  l’incarico  di  esplorare 
attentamente  la  pianta  e Io  stato  delle  piazze  di  Besanzo- 
ne  e di  Salèns.  Intanto  si  provvedeva  a raccozzare  senza 
apparato  nè  strepito  le  forze  necessarie  per  irrompere 
nella  provincia.  A tal  Gne  si  fecero  muovere  contempo- 
raneamente varii  corpi  di  truppe  coll’ordine  di  recarsi 
in  parti  rimote  del  reame,  cioè  alcuni  in  Lorena,  altri 
nel  Rossiglione,  altri  nella  Marcia;  ma  tutta  questa  gen- 
te, pervenuta  in  pari  tempo  di  passaggio  in  Borgogna, 
ebbe  improvvisamente  e ad  un  tratto  ordine  di  rimanere 
colà;  di  modo  che,  entrante  il  febbraio  del  1668,  dodi- 
cimila fanti,  tremila  cavalli,  cannoni  in  buon  numero, 
ecopia  di  vettovaglie  e di  munizioni  si  trovarono  ad  un 
tratto  e come  per  forza  di  malia  sotto  gli  ordini  del  Con- 
dri, senza  che  alcuno  potesse  aver  preveduto  la  loro  ve- 
nuta (1). 

Avvisò  il  Condri  di  dover  adoperare  a questo  modo: 
muover  col  grosso  dell’esercito  da  Osonna  a Roccaforte, 
lasciandosi  a manca  la  città  di  Dola,  e quinci  progredire 
Gno  a Besanzone,  onde  intersecare  in  certo  qual  modo  pel 
mezzo  la  provincia,  rendere  impossibile  la  riunione  delle 
milizie  di  quella,  ed  impedire  i passi  tra  le  piazze  atte  a 
far  resistenza,  cosicché  non  potessero  darsi  vicendevole 
aiuto.  Stabilito  questo  mudo  di  guerra,  ed  egli  e il  Cla- 
migli e il  Lucimburgo  entrarono  ad  un  tempo  nella  Fran- 
ca Contea,  indirizzando  i passi  ciascuno  dalla  sua  parte. 

Il  marchese  di  Jenna, governatore  della  provincia,  tro* 

. : ’.t  ■ y 

(l)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  88-97.  i 
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vavasi  privo  e di  soldatesche  e di  danari.  Il  parlamento  ' 
di  Dola,  composto  per  la  massima  parte  di  borghesi  e di 
curiali,  non  diè  pruova  alcuna  di  viril  coraggio  nè  di 
amore  di  patria;  non  provvide  per  tempo  ad  occorrenza 
veruna,  non  somministrò  danaro  per  arruolar  gente;  di 
modo  che  la  Franca  Contea  si  vide  non  meno  inabile  a 
resistere  di  quel  che  fossero  state  le  Fiandre  nella  pre- 
cedente stagione  campale.  Besanzone  aperse  le  porte  ai 
Francesi  nel  gioi'no  7 di  febbraio,  e nello  stesso  giorno 
s’arresero  Salcns  e le  due  sue  cittadelle.  Giug’nevano  in 
quella  a Digione  Luigi  XIV  e il  marchese  di  Luvuà;  e im- 
mantinente procedevasi  a stringer  d’assedio  nel  giorno  9 
di  febbraio  la  città  di  Dola, capitale  della  provincia.  Quel- 
la forte  e ben  munita  città  resistè' animosamehte  ai'  pri- 
mi attacchi,  da  cui  gli  assediatoci  non  lieve  perdita  di 
gente  riportarono;  e già  si  temeva  che  dovesse  l’assedio 
durar  lungamente,  quando  il  cavalier  di  Grammonte, 
quel  desso  che  fu  celebrato  per  l’ indole  allegra  e pei  vi- 
zi, e di  cui  il  cavaliere  Hamilton,  suo  cognato,  scrisse  le 
curiose  Memorie,  propose  a Luigi  XIV  di  adoperare  le 
vie  deila  persuasione  per  indurre  la  città  dd  arrendersi, 
e assunse  egli  stesse  l’impegno  di  porle  in  opera.  Ven- 
ne a capo  col  suo  ardire  e colle  sue  lepidezze  e facezie 
di  farsi  ascoltare  dal  soldati  che  custodivano  le  porte  e 
che  gli  aprirono  l’adito  nella  città,  e poscia  da  tre  consi- 
glieri del  Parlamento;  magnificati  poi  a questi  i pericoli 
che  correva  la  città  di  essere  espugnata  d’assalto,  con- 
ciossiachè,  diceva  égli  buflone'scamente,  fosse  una- spa- 
ventevole operazione  quella  di  passar  bell’ e vivo  pel  filo 
della  spada,  ed  instillando  negli  animi  loro  il  timore 
che  il  re,  in  pena  della  loro  ostinazione,  facesse  capitale 
della  provincia  i’ emula  città  di  Besanzone,  siffattamen- 
te  gli  aggirò,  che  nel  giorno  i3  del  mese  stesso  Dola  ai 
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patti  si  arrese.  Nel  successivo  giorno  Luigi  XIV  entrò  col- 
l’esercito nella  città  e fece  dichiarirè  ribelli,  per  decreto 
del  Parlamento  della  provincia,  i Francocontesi  che  ri- 
cusassero di  sottomettersi.  La  città  di  Pontarlieri,  la  for-  • 
tezza  di  Giù  e quella  di  Sant’ Agnese  cedettero  poco  poi, 
piuttosto  al  dimore,  che  non  alla  forza;  l’istesso  mar- 
chese di  Jenna  cadde  prigione;  l'abate  di  Vattevilla,  fra- 
tello del  barone  di  Vattevilla,  ambasciatore  di  Spagna  in 
Londra,  di  cui  più  sopra  si  è fatta  menzione,  uomo  am- 
bizioso ed  intrigatore  solenne,  pigliò  partito  per  la  Fran- 
cia , ed  entrato  col  marchese  di  Jenna  nella  piazza  di  Grai, 
la  più  forte  di  tutta  la  provincia,  indussé  alla  resa  il  pre- 
sidiò, che  nel  giorno  19  aperse  a Luigi  XIV  le  porte.  In 
ispazio  di  quattordici  giorni  tutta  la  Franca  Contea  fu 
conquistata;  e quattro  piazze  forti,  Irenlasei  città"  mura- 
te éd  un  gran  numero'  d’altre  terre  e castella  di  minor 
conto  vennero  quasi  senza  contrastò  in  potestà  del  vin- 
citore^). 

L’ammirazione  e il  plauso  de’  Francesi  per  una  sì  ra- 
pida conquista  furono  indicibili;  la  fiacchezza  dei  nemici 
attrihuivasi  anch’essa  a merito  del  re;  tutti  i popti  con- 
temporanei celebrarono  Un  tale  avvenimento.  Il  Buelò,  m 
ad  altri  lasciando  il  compito  di  tener  dietro  ai  rapidi  ed 
animosi  passi  del  re  pei  campi  di  UTarte  e «stare  a cam- 
» po  a Dola  nel  cuor  del  verno»,  Io  encomiava  con  di- 
licata  lode  « di  cercar  nella  pace  una  gloria  giù  giusta  (a)  ». 
Anche  Luigi’ era  pieno  di  giubbilo;  conferì  al  Cnndé  in 

(1)  Memorie  militari  di  Loigi  XIV,  T.  Ut,  p.  98-108.  - Monlglat, 
p.  I 01),  153.  • La  Hode,  lib,  XXXI,  p.  315.  - Lìiniers , lib.  VI  , p.  96. 

- Larrey,  T.  Ili,  p.  509,  - Lettera  del  marchese  di  Lionne  al  conte  ili 
Estraile»,  dei  24  di  febbraio  del  1608,  T.  VI,  p.  291  delle  LetteVe  del- 

l’ Estraile». 

(2)  Epìstola  I.  .’  ••  '.'a 
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guiderdone  il  governo  della  provincia  conquistata,  e dis- 
se al  di  lui  figlio  duca  d’Anghien:  «Io  ho  sempre  stimato 
» vostro  padre,  ma  non  lo  amava.  Ora  io  l’amo  quanto  lo 
» stitno  ».  J-  ' > 

Ma  l’Europa  concepiva  perciò  maggior  sospetto  ed  ap- 
prensione dell’ ambizione  del  re:  il  nunzio  pontificio  e i 
plenipotenziari  d’ Inghilterra  e di  Francia  si  dolsero  ai 
primo  rumore  di  quella  spedizione,  che,  mentre  sfavasi 
trattando  la  pace,  Luigi  intraprendesse  nel  cuor  delPin- 
verno  una  conquista  per  cui  veniva  a di fficul tarsi  vie- 
maggiormente  un  accordo.  Rispose  Luigi  nel  giorno  27 
di  gennaio  a queste  rimostranze,  «che,  per  qualunque 
» nuovo  progresso  venissero  a far  le  sue  armi  in  questa 
«spedizione,  ei  non  s'indurrebbe  ad  innovare!  patti  di 
» alternativa  cbe  già  avea  promessi  , purché  gli  Spagnuoli 
«in  tempo  conveniente  gli  accettassero  (1)».  Però  la  ra- 
pidità con  cui  venne  operata  la*  conquista  della  Franca 
Contea  fecegli  poi  increscere  la  propria  accondiscen- 
denza. 

11  Castel  Rodrigo  non  fecesi  allora  pregare  ad  accetta- 
re così  l’armistizio  che  con  poco  senno  avea  da  prima  ri- 
fiutato, come  l'alternativa  proposta  alla  Francia  dalla  tri- 
plice lega,  che  portava  o la  cessione  a Luigi  XIV  di  tutte 
le  conquiste  falle  da  lui  nei  Paesi  Bassi,  o quella  della 
Franca  Contea  unitamente  con  le  città  e piazze  di  Lilla, 
Doaggio,  Àrmentiera,  Berga  e Furnes  nella  Fiandra.  Ma 
il  Lionne  non  era  più  contento  di  questi  patti:  diceva 
che  senza  la  triplice  alleanza  gli  avrebbe  accettati,  ma 
essere  questa  lega  una  minaccia,  e il  suo  signore  non  po- 
ter soffrire  che  gli  si  dettassero  leggi  con  mezzi  tanto 
contrari  alla  sua  gloria.  Tentò  anzi  la  Francia  di  ritrat- 
ti Lettere  del  conte  d’Estcadcs,  T.  Vi,  p.  254.  i.  * 


x 35  STORI. V DE'  FRANCESI 

tare  tutte  le  sue  promesse  e rompere  i negoziati  eoi  pre- 
testo che  il  marchese  dì  Castel  Rodrigo  non  avea  facoltà 
sofficienti,  che  le  sue  proposte  non  er^no  state  accettate 
dalia  Spagna  in  tempo  utile;  ed  anzi,  che  la  Spagna  me- 
desima non  si  dava  alcuna  premura  di  spedire  i passaporti 
ai  plenipotenziari  per  le  stabilite  conferenze  di  Aqui- 
sgrana.  Però  queste  sue  male  disposizioni  furono  vinte 
dalle  rimostranze  del  Beuuigen,  ambasciatore  degli  Stati 
Generali  a Parigi.  Avvertisse  la  Francia,  rappresentava 
costui,  essere  l'Europa  tutta  in  apprensione  per  le  am- 
biziose mire  appalesate  dal  re:  guardasse  che  il  Porto- 
gallo, quantunque  non  avesse  potuto  reggere  contro  la 
Spagna  se  non  in  grazia  dei  clandestini  soccorsi  france- 
si, e avesse  testé  stipulato  conia  Francia  nei  3i  di  mar- 
zo del  1667  un  trattato  d’alleanza  difensiva  ed  offensiva, 
si  era  tuttavia  con  un  altro  trattato  dei  1 3 di  febbraio 
del  1668  riconciliato,  con  la  Spagna  per  la  mediazione 
dell’Inghilterra,  ed  accostato  alla  lega  europea:  essere 
questo  cambiamento  opera  d'una  principessa  francese, 
cioè  della  regina  di  Portogallo,  la  quale  nei  a3  di  no- 
vembre del  1667,  deposto  e discacciato  dal  talamo  il  ma- 
rito Alfonso  VI,  amico  di  Francia,  aveva  sposato  e sol- 
levato al  trono  il  di  lui  fratello  don  Pietro;  cosicché  non 
si  poteva  dubitare  che  la  nazione, da  quale  queste  cose 
approvava , non  fosse  tutta  concorde  contro  i Francesi  (1). 
Gli  Stali  Generali,  aggiugneva  il  Beunigen,  avrebbero 
certamente  col  più  gran  rammarico  rotto  l'amicizia  don 
la  Francia,  loro  antica  alleata,  a cui  il  gran  pensionarlo 
in  particolare  era  affezionatissimo;  ma  come  mai  avreb- 
be potuto  il  de  NVitt  resistere  all'apprensione  che  si  dif- 
fondeva in  tutte  le  Province?  Si  ponesse  mente  che  que- 

(I)  l lassau,  Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili , p.  350-362. 
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ste  erano  già  bell’e  disposte  a dare  in  prestito  alla  Spagna 
quattro  milioni  di  fiorini,  ricevendo  in  pegno  tre  piazze 
fortificate.  Del  resto,  che  mai  importava  al  re  di  Francia 
che  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  fosse  sfornito  di  suffi- 
cienti facoltà,  mentre  la  triplice  alleanza  mallevava  essa 
medesima  la  stabilità  e l’esecuzione  dell’accordo?  (1) 

Luigi  XIV,  contuttoché  vittorioso,  si  peritava  tuttora 
dal  tirarsi  addosso  le  armi  di  tutta  l’Europa.  La  gran  mo- 
narchia ispanica  avea  sì  lungamente  tenuto- a freno  la  po- 
tenza della  Francia,  che  non  si  poteva  ancora  essere  ben 
persuaso  che  quel  colosso  fosse  del  tutto  privo  di  forza; 
l’Inghilterra  e. l’Olanda  aveano*nella  loro  fresca  tenzone 
fatto  pruova  di  tanta  gagliardfa  e ricchezza,  che  il  vederle 
ora  unite  dava  molto  a pensare;  ond’è  che  Luigi  si  dili- 
berò alla  fine  d’accondiscendere  da  senno  alla  pace.  Nel 
giorno  i5  di  aprite  si  sottoscrisse  per  modo  di  provvi- 
sione in  San  Germano  dal  Trevor  e dal  Beunigen,  amba- 
sciatori d’Inghilterra  e d'Olanda,  e dai  ministri  Le  Tel- 
lier,  (donne  e Ccilbert,  plenipotenziari  di  Luigi  XIV , un 
accordo,  con  cui  i potentati  della  triplice  alleanza  mal- 
levavano la  pace  ai  patti  accettati  dal  governatore  della 
Fiandra  spagnuola,  purché  le  ratifiche  fossero  scambiate 
prima  del  giorno  3t  di  maggio.  Se  la  Spagna  avesse'in- 
dugiato,  le  si  sarebbero  peggiorali  i patti  * ina  lasciata  la 
facoltà  di  aderirvi  in  termine  di  due  altri  mesi;  in  caso 
di  ulteriore  renitenza  gli  stessi  potentati  mediatori  si 
astringevano  ad  impugnare  le  armi  contro  di  essa  per 
isforzarla  a sottomettersi  {.3). 

Queste  minacce  non  erano  però  necessarie,  chè  la  Spa- 
gna avea  più  ardente  desiderio  della  pace,,  che  non  i 

(1)  Lettere  del  conte  d’Estrades.  T.  VI,  p.  306  e segg. 

(2)  Veggasi  questo  accordo  nelle  Lettere  dell’  Estrades,  T.  VI,  p.  407, 
e nell'opera  intitolata:  Successione  di  Spagna,  P.  IV,  sez.  II,  p-  626. 
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potentati  mediatori.  Essendo  già  i patti  pienamente  sta* 
biliti,  non  appena  trovaronsi  i plenipotenziari  riuniti  in 
Aquisgrana,  che  la  pace  fu  quivi  sottoscritta  nel  giorno  3 
di  maggio  del  1668.  Luigi  XIV  dichiarò  volersi  tenere  le 
conquiste  fatte  nella  Fiandra  spagnuola,  e restituire  la 
Franca  Contea,  giacche  teneasi  certo  di  potere  a suo  pia* 
cimento  ricuperare  questa  provincia  in  un’altra  congiun- 
tura, e per  altra  parte  divisava- di  valersi  delle  piazze 
fiamminghe  per  conquistare  alla  prima  guerra  il  rima- 
nente della  Fiandra  ispanica.  Suo  plenipotenziario  in 
Aquisgrana  era  il  Colberl  di  Cruassì,  fratello  del  mini- 
stro delle  finanze;  sottoscrissero  il  trattato  per  la  Spagna 
il  barone  di  Bergheic,  qual  procuratore  del  marchese  <li 
Gastei  Rodrigo,  munito  di  larga  plenipotenza,  per  l' Inghil- 
terra il  cavaliere  'Bemple,  per  gli  Stati  Generali  il  Beuni- 
gen,  per  la  Svezia  il  conte  di  Dolina.*  Il  pontefice,  gli 
elettori  di  Colonia  e di  Magonza,  e il  vescovo  di  Munste- 
ro  intervennero  anch’essi  per  mezzo  dei  loro  rappresen- 
tanti in  quel  negoziato.  Alla  Francia  furono  cedqte  in 
forza  del  trattato  d’Aquisgrana  e irrevocabilmente  Ciar- 
leruà,  Binch,  Ath,  Doaggio,  il  forte  della  Scarpa,  Tornai, 
Odenarda,  Lilla,  Armentiera,  Cortrai,  Berga  e Furnes, 
con'  le  loro  castellarne.  La  Franca  Contea  fu  restituita  alla 
Spagna.  Del  dritto  di  devoluzione  allegato  da  Luigi  XIV 
non  fecesi  motto  nel  trattato.  La  pace  de’  Pirenei  fu  in 
tutto  il  rimanente  riconfermata,  e si  lasciò  adito  ad  ac- 
cedere all’accordo  a qualunque  re,  principe  e potentato'1 
il  quale  volesse  concorrere  a garantirne  l’esecuzione  (1). 

(I)  Lettere  del  conte  di  Estrade»,  T.  VI,  p.  418,  col  lesto  del  Trat- 
tato. - Sir  ff'.  Tempie’ s Works,  T.  I,  p.  406  e seg.  - Flassan  , Isto- 
ria della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p.  358.  - Memorie  istoriebe  di 
Luigi  XIV,  T.  II,  p.  369.  • Montglat,  T.  LI  della  Collezione  di  Memo- 
rie, |>.  158.  - La  llode,  Storia  di  Luigi  XIV,  lib.  XXXI,  p.  331.  - Ba- 
silare, Annali  delle  Province  Unite,  T.  II,  p.  24. 
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Gelosia  di  tutti  i potentati  europei  contro  Luigi  XIV . — - 
Arti  con  le  quali  egli  t attuta.  — Splendore  della  sua 
corte.  — Negoziazioni  di  madama  Enrichetta  in  Inghil- 
terra, e sua  morte.  — Asprezze  usale  con  gli  ugonotti.  — 
Violetìtà  occupazione  della  Lorena.  — Apparecchi  guer- 
reschi per  conquidere  le  Province  Unite.  — 1668-1673» 
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La  breve  guerra  nella  Fiandra  spagnuola,  cui  pose  ter- 
mine, la  pace  d’Aquisgrana,  svelò  ai  potentati  d'Europa 
- il  carattere  di  Luigi  XIV,  l'insaziabile  sua  ambizione, 
e la  sua  gran  potenza.  Avvidesi  allora  1 Europa  che  nel 
bel  mezzo  degli  Stati-che  la  compongono  eravi  un  mo- 
narca il  quale  non  faceva  alcun  caso  nè  dei  trattati  nè 
delle  regole  del  pubblico  diritto,,  non  ammettea  egua- 
glianza veruna  di  gradi  e diritti,  e nemmeno  paragone 
fra  lui  e gli  altri  principi,  non  dava  retta  se  non  al  pro- 
v prio  utile  o vantaggio,  non  osservava  altra  regola  di 
condotta  che  la  ragione  della  cosi  detta  sua  gloria;  glo- 
ria cli’ei  riponeva  nel  valor  guerriero,  nelle  conquiste 
e nel  terrore  incusso  ai  popoli  vicini:  avvidesi  che  que«* 
sto  re,  Gerente  per  età,  era  operoso,  aborto,  e rego- 
lava nel, proprio  reame  ogni  cosa  a sua  posta;  che  egli 
imperava  ad  una  nazione  la  quale  gloriosamènte  si  avvia- 
va in  questa  medesima  epoca  nell’aringo  delle  lettere, 
delle  scienze  e dell’ arti;  che  aveva  a1  suoi  cenni  e scal- 
tri  e poco  scrupolosi  negoziatori,  e capitani  impareggia- 
bili per  arte  di  guerra,  e soldatesche  piene  d indomito 
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coraggio  e valore;  e che  infine  disponeva  da  assolato  si- 
gnore e padrone  di  tutti  i beni  d’ un'ampia  e doviziosa 
contrada,  e adoperava  non  altrimenti  che  se  i suoi  tesori 
fossero  inesauribili. 

Tostochè  procedetesi  a stabilire  i confini  delle  conqui- 
ste garantite  alla  Francia  dalla  pace  d'Aquisgrana,  di  bel 
nuovo  ebbe  l’Europa  a stupire  in  vedendo  le  disorbitanti 
pretensioni  e l’arroganza  del  giovine  re.  Ben  più  larga- 
mente di  quanto  credevano  gli  autori  della  triplice  allean- 
za voleva  egli  estendere  il  compreso  delle  castellarne  e i 
risórti  delle  città  cedutegli  nella  Fiandra; centrentun  vil- 
laggio volea  comprendere,  nella  sola  castellani  d’Ath; 
chiedeva  inoltre  arrogantemente  varie  piazze  forti  di  cui 
non  si  era  fatto  alcun  cenno  nel  trattato,  Condè,  Lessi- 
nes,  Chievres,  Luza  e le  Schiuse  di  Nieuporto.  Non  con- 
tento che  tutta  in  certo  qual  modo  la  Fiandra  spagnuola 
e il  traffico  di  quella  fossero  in  sua  potestà,  Luigi  avea 
pure  posto  mano  incontanente  ad  erigere  cittadelle  in  Lil- 
la, Tornai,  Ath  con  aperto  indizio  del  suo  proponimento 
di  farne  piazze  formidabili  che  gli  potessero  servire  di 
perno  delle  operazioni  per  ulteriori  conquiste  (i). 

Questo  burbero  e minaccioso  procedere  della  Francia 
attuti  negli  altri  popoli  i rancori  e le  gelosie  antiche,  e 
indusse  ognuno  di  loro  a volger  l’animo  alla  comune  di- 
fesa. Il  Portogallo,  il  quale  aveva  acquistato  l’indepen- 
denza  in  grazia  dei  soccorsi  datigli  dalla  Francia,  non 
avea  però  aspettato  il  fine  della  guerra  di  Luigi  XIV  con 
la  Spagna,  per  pacificarsi  con  Carlo  II  ed  accostarsi  alla 
lega  destinata  a garantire  l’ independenza  ispanica.  Furono 


(1)  La  Hpde,  latoria  di  Luigi  XIV,  lib.  XXXI,  p.  334.' - Basnage,  An- 
nali delle-Prorince  Unite,  T,  LI,  anno  1668,  § 57,  p.  34,  ed  anno  I669,1 
S,  3,  p.  64.. 
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i Portoghesi  incolpati  d’ingratitudine;  ma  ben  sapevano 
che  non  per  impulso  d’affezione  aveali  il  re  di  Francia 
aiutati  in  onta  degli  espressi  obblighi  da  lui  contratti  in- 
verso agli  Spagnuoli.  Gli  stessi  Olandesi  erano  accusati 
da  Luigi  XIV  di  sconoscenza;  ma  pure  chi  non  vedeva 
che  Luigi,  nel  mentre  stesso  che  si  dicea  loro  alleato, 
aveali  trattati  in  quel  modo  che  solo  un  odio  occulto,  ma 
fervido  potea  suggerirgli?  Chi  non  vedeva  che  all’ombra 
della  pace  egli  avea  tentato  di  rovinare  il  loro  traflico,  e(  . 
che  il  recente  suo  tentativo  contro  la  Fiandra  spagnuola 
dipendeva  da  un  più  ampio  disegno  il  quale  per  via  sol- 
tanto della  conquista  del  loro  medesimo  territorio  avreb- 
be avuto  compita  esecuzione?  La  Svezia,  1! Inghilterra,  la 
Danimarca,  tutti  ornai  si  erano  con  la  Spagna  riconciliati^ 
e pareano  concordemente  determinati  a non  soffrir  che. 
la  Francia  ulteriormente  si  allargasse  a’  suoi  danni  (ì). 

Ben  s’addava  Luigi  di  questa  universale  malevogliend 
za;  se  non  che  sperava  di  poterla  attutare  o tenere  a fre-> 
no  facendo  sfoggio  maggiore  di  potenza  e di  ricchezza: 
era  persuaso  di  giovare  ai  suoi  Gni  politici  allorché  alla 
pròpria  superbia  serviva.  Per  annichilire  in  quanto  fosse 
possibile  ogni  vestigio  della  resistènza  che  le  curie  "fran- 
cesi  aveanò  opposto  Un  tèmpo  .all'autorità  regia,  fece 
stralciar  dai  registri  del  Parlamento  tuttoché  riferivasl 
alla  tenzone  sostenuta  da  quella  Curia  contro  i regii  mini- 
stri dall’anno  16^7  fino  al  i65a  (a).  Avuto  avviso  che  la 
grande  ordinanza  da  lui  pubblicata  per  la  riformazione 
degli  ordini  giudiziari  da  San  Germano,  veniva  posta 


(1)  Sir  W.  Tempie  Works,  T.  II,  p.  1-36. 

(2)  Lettere  del  coqte  di  Estràdes,  T.  VI,  p.  234j  lettera  del  mar- 
chese di  Lionne  all'Etfrades  del  giorno  20  di 'gennaio  del  1668.  - La 
ordinanza  è riportata  nel  T.  IX,  p.  205  degli  Archivi  Curiosi,  ore  leg- 
gesi  anche  la  lpla  delle  carte  lacerate. 
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in  non  cale  da  parecchi  consiglieri  del  Parlamento,  in- 
terdisse loro  l'esercizio  della  carica.  Diminuì  di  propria 
autorità  l’annuo  prò  dei  debiti  dello  Stato.  Eransi  i pub- 
blici accatti,  durante  la  guerra  e gli  scompigli  dei  tempi 
raazarineschi,  operati  a condizioni  gravosissime  per  lo 
Stato;  il  ministro  Colbert  suggeriva  al  re  di  ridurre  l’an- 
nuo prò  di  tutti  i livelli  u rendite  sul  Palazzo  di  Città  al 
ventesimo  danaro,  e Luigi  il  fece  subito  senza  peritanza. 

. A mala  pena  s’ardirono  i livellari  mormorare  a bassa  voce 
contro  di  questa  violazione  della  pubblica  fede;  e poscia, 
tremanti,  all’editto  si  rassegnarono.  Essendo  surta  guerra 
fra  il  duca  di  Lorena  e l’elettor  Palatino,  Luigi  intimò 
ad  entrambi  che  avessero  a deporre  le  armi,  e fattosi  ar- 
bitro fra  di  loro,  volle  da  entrambi  eseguito  il  suo  lau- 
do (i).  Enormi  somme  di  danaro  spendeva  intanto  per 
afforzare  le  sue  piazze  di  confine;  erigeva  magnifiche 
fabbriche  in  Versaglies,  ed  in  ampliazione  della  reggia 
del  Luvre;  nella  mobiglia  de’  suoi  palazzi,  nei  gioielli 
della  corona,  nelle  assise  de’  suoi  servi,  negli  equipag- 
gi; nelle  suppellettili  della  mensa  sfoggiava  tanta  splen- 
didezza, che  in  Europa  non  si  era  mai  vista  la  simile.  La 
città  di  Parigi  si  risenti  essa  pure  della  smania  del  re  di 
grandeggiare  in  ogni  cosa;  le  sue  fangose  vie  furono  sel- 
ciate, Tacque  stagnanti  ebbero  il  debito  scolo  per  mezzo 
di  chiaviche;  e la  città  tutta  fu  risanata  ed  abbellita  ad 
un  tempo  (a). 

In  quest'anno  il  maresciallo  Turenna,  avendo  perduto 
la  moglie,  figliuola  che  era  del  duca  di  Gavomonte  La 
Forza,  e molto  zelante  pel  protestantesimo,  cedette  al- 

• 

(1)  Basnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1668,  § 80,  T.  II, 
p.  46.  - La  Hode,  Storia  di  Luigi  XIV,  lib.  XXXI,  p.  338.  y 

(2)  La  Ilo  de,  lib.  XXXI,  p.  340.  . . 
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Tinstanze  del  nipote  cardinale  di  Buglione,  ed  abiurata 
•la  setta,  si  ridusse^al  cattolicesimo.  Egli  era  allora  in  età 
di  cinquantasette  anni.  Vuoisi  che  il  re,  molto  desideroso 
della  conversione  di  lui,  gli  avesse  esibito  per  guiderdo- 
. ne  di  quella  la  spada  di  conestabile,  e che  il  Turenna  la 
rifiutasse  acciò  non-fosse  detto  ch’egli  avesse  venduto  la  • ’ 
coscienza,  come  il  conestabile  di  Lesdighieres.  Si  dichiarò 
convertito  in  grazia  della  lettura  dell'opera  intitolata  Espo - , 
sizionc  della  Fede , di  Benigno  Bossuet,  vescovo  in  quel 
tempo  di  Condoni;  pare  tuttavia  che  il  desiderio  di  com- 
piacere al  re  potesse  in  lui  non  meno  degli  argomenti 
del  grande  oratore  e teologo,  alatore  di  quell’opera  (1). 

Non  senza  timore  furono  gli  ugonotti  «quando  videro 
il  più  grande  uomo  della  loro  setta  discostarsi  da  lóro  in  ‘ 
ur\  tempo  in  cui  per  molti  altri  indizi  appariva  essere  il 
re  malamente  disposto  contro  di  essi.  La  gloria  dell’ar- 
mi  francesi  dal  principio  del  regno  di  Luigi  XIV  in  poi 
doveva  giustamente  attribuirsi  ai  capitani  protestanti,  al 
Gbebriant,  al  Rantzaw,  al  duca  della  Forza,  al  marchese 
di  Cialtiglione,  al  visconte  di  Turenna  ed  ai  molti  uffi- 
ciali appartenenti  alla  setta,  i quali  sotto  di  loro  milita- 
vano; in  quel  modo  che  ai  giansenisti,  all’Arnaldo,  al  Pa- . 
scal,  al  Nicola,  al  Bacine,  al  Buelò,  alla  Sevignè  e a tutta 
la  scuola  di  Portoreale  dovessi  attribuire  la  gloria  lette- 
raria. Gli  ugonotti,  vedendosi  chiuso  l'adito  agli  onori 
delia  corte,  alle  cariche  dell’amministrazione  del  reame, 
al  governo  delle  piazze,  e trovandosi  esposti  nelle  pro- 
vince ad  infinite  molestie,  soprusi  ed  ingiustizie,  si  appi- 
gliavano quasi  per  necessità  al  mestiere  dell’ armi;  la  no- 

(1)  Raimay , Istoria  del  visconte  di  Turenne,  T.  il,  lib.  V,  p.  161.  • 

Du  Buisson,  Vita  del  Turenne,  lib.  V,  p.  363.  - Basnage,  Annali  VleJIe 
Province  I/o  ite,  T.  Il,  all’anno  1668,  § 102,  p.  57.  - Storia  dell’ edit- 
to di  Nantes,  T.  IV,  lib.  XM,  p.  129.  , . . 
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biltà  Ugo  natta  abbracciava  eoa  tutto  l’ardore  quella  pro- 
fessione; e quebeerto  impulso  che  la  riforma  aveva  data 
agli  spiriti,  quella  gagliardfa  che  una  continua  tenzone 
aveva  indotta  nei  caratteri,  e faceano  si  che  i settari  pro- 
gredissero con  più  rapido  passo  degli  a)tri  iteli’ aringo  in 
cui  s’avviavano,  e vi  brillassero  di  più  vivo  splendóre* 
Luigi  però  non  sopportava  alcuna  in^ependenza  di  spi- 
rito, e benché  non  potesse  comprendere  le  quistioni  teo- 
logiche per  cui  gli  uomini  erano  scissi  fra  di  loro,  teneasi 
in  obbligo  di  opprimere  tutti  coloro  che  non  si  rasse- 
gnavano punto  a soffrire  che  il  re  desse  norma  alle  loro 
coscienze.  \ •:  * ' • - 

Egli  è duopo^el  resto  confessare  che  fra’  cattolici  di 
^rancia  eravi  una  sola  opinione  relativamente  alla  convé- 
nienza  di  sradicar  l’ eresia.  Eranvi  sì  di  quelli  che  disap- 
provavano le  provvedenze  aspreo  rigorose;  eranvi  altri  t 
quali  aveaho  paura  della  guèrra  civile  odeile  turbolen- 
ze; ma,  sebbene  discordi  fra  loro  quanto  ai  mezzq  tutti  ad 
uno  scope  solo  intendeano  la  ritira;  avvisavano  tutti  che 
fosse  obbligo  d’un  re  cristiano  di  spegnere  l’eresia,  è a 
tutti  pareva  che  l’esistenza  di  unaf  fazione  protestante 
costituisse  come  uno  Stato  nello  Stato,  e fosse  pericolosa 
per  la  pubblica  sicurezza.  Consideravano  l’unità  della 
Chiesa  come  un  principio  fondamentale:  della  religione. 
Neanchd’fra  i riformati  eravi  chi  avesse  saputo  riconosce- 
re il  dritto  della  libertà  individuale,  sottrarre  affatto' U, 
coscienza  al  predominio  del  principe  ^ e bandir  la  mai- 
sima eh?,  questo  dee  ristringersi  a regolare  le  relazioni 
degli  uomini  con  gli  uomini,  senza  ingerirsi  nelle  rela- 
zioni degli  uomini  con  Dio.  « Non  solamente  il  clero  », 
come 'avverte  il  Rulieres,  « ma  i Parlamenti,  l’ altre., cu-' 
» rie  supreme,  le  università,  i consigli  municipali,  le  c<jr- 
» porazioni  de’  mercatanti  e degli  artieri  lasciavansi  in 
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» ogni  occasione  trasportare  dal  loro  pio  rancore.  Al- 
> » lorcbè  si  potea  in  un  qualche  caso  particolare  infran- 
« gec  l’editto  di  Nantes,  atterrare  un  tempio,  restrigne- 
« re  l’esercizio  del  culto  protestante,  credessi  di  riporta- 
« re  una  vittoria  contro  l’eresia  (i)  ».  Questa  smania  uni- 
versale in  tutto  il  partito  cattolico,  il  quale  era  nove  volte 
almeno  piu  numeroso  del  partito  protestante,  bastava  a 
dare  a tutte  le  azioni  è del  governo  e della  massa  dei 
cattolici  ^apparenza  di  un  pieno  concerto:  e di  fatti,  ove 
si  fossero  tutti  indettati  anticipatamente  intorno  ai  mezzi 
opporsi  in  opera  per  rovinare  il  protestantesimo,  non 
avrebbero  potuto  operare  con  più  concorde  animo,  nè 
sarebbero  giunti  con  più  sicuro  passo  alla  divisata  meta. 

Luigi XIV esponeva  egli  stesso  ne’  suoi  Contentar!  ( 1 670) 
al  figliuolo  le  sue  massime  di  eontdgno  coi  protestanti. 
«Avvisai,  figliuol  mio  »,  dic’egli,  «che  il  miglior  modo 
» per  ridurre  a poco  .a  poco  al  dovere  gli  ugonotti  del 
» mio  reame.era  quello  in  primo  luogo  di  non  astrignerli 
^ » puntò  con'verun  nuovo  rigore  contro  di  loro,  ed  anzi 
« di  far  osservare  lutto  che  essi  avevano  ottenuto  dai 
» miei  predecessori)  ma  non  conceder  loro  ulteriormen- 
» te  cosa  alcuna,  e ristrignerne  piuttosto  l’esecuzione-nei 
» più  angusti  limiti  che  la  giustizia  e la  decenza  compor* 
» tasserò. . . Quanto  poi  alle  grazie  cui  stava  da  me  iLooit- 
«.cedere,  io  diliberai,  come  ho  praticato  da  poi  con  ba- 
» stante  puntualità,  di  non  fargliene  loro  alcuna,  e ciò 
» per  intento  di  bontà  anziché  di  acerbità,  onde  astri- 
» gnerli  in  tal  guisa  a porre  mente  di  quando  in  quando 
« da  sè  medesimi,  è senza  violenza,  se  avessero' buone 
» ragioni  per  privarsi  volontariamente  di  quei  vantaggi 

'*  ‘I  te*  * - ‘'oùp  «v  •!,  ;u  ...» 

(I)  Rhuliìres,  Schiarimenti  storici  sopra  le  cause  della  rivocazione  del- 
l’editto di  Nantes,  T.  I,  p.  36. 

Si  smorbi,  T.  JiXy". 
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n i quali  potevano  partecipare  con  tutti  gli  altri  miei  sud- 
n diti... Diliberai  altresì  di  allettare  anche  con  le  ricom- 
n pense  coloro  che  si  mostrassero  arrendevoli;  di  inani- 
n mire  quanto  io  poteva  i vescovi  acciò  dessero  opera  ad 
» instrurrli,  e togliessero  di  mezzo  gli  scandali  che  gli 

alienavano  talvolta  da  noi  (i)  ». 

Per  quasi  venti  anni  perseverò  il  re  in  questa  politi- 
ca, la  quale,  benché  non  giusta  nè  imparziale,  era  tut- 
tavia almeno  prudente  e moderata,  e,  giusta  la*sua  espet- 
tazione,  gran  frutto  fece,’ particolarmente  con  la  nobiltà. 
Abbiamo  fatto  menzione,  descrivendo  le  guerre  civili,  del 
trasporto  con  cui  l'ordine  della  nobiltà  aveva  abbraccia- 
to il  protestantesimo,  e dell’eroico  coraggio  con  cui  i nobili 
aveano  «peso  gli  averi  ed  il  sangue  per  difendere  la  loro 
credenza  in  sino  a tanto  che  la  contesa  era  pericolosa,  e 
perciò  la  resistenza  pareva  onorata.  Ma  convertitosi  En- 
rico 1Y,  tutto  mutò  d’aspetto;  quelli  che  avevano  sgarati 
i supplizi  lasciaronsi  allettare  dai  favori  della  corte;  e 
parecchi  degli  antichi  commilitoni  del  Biernese  furono, 
d’avviso,  a sua  imitazione,  che  per  conseguire  odori,  di- 
gnità e ricchezze  potessesi  andarea  messa.  In  tempo  dell’e- 
tà minore  di  Luigi  XIU,  sotto  il  reggimento  de’  cardinali 
Riciliù  e Mazarini,  che  pure  non  erano  caldi  convertitori, 
la  maggior  parte  delle  più  cospicue  famiglie  del  reame  ab- 
bandonò il  tempio  di  Calvino:  pei  comentari  di  Tallemant 
de’  Reali,  protestante  anch’egli,  ben  si  scorge  quanto  fos- 
sero corrotti  i costumi  dei  gran  signori  protestanti;  ed 
era  da  prevedersi  che  colorai  quali  sì  malamente  segui- 
vano i precetti  della  loro  setta  nel  condursi,  non  avreb- 
bero lungamente  posposta  l’ambizione  alla  setta.  Il  To- 
renna,  rimasto  fermo  in  questa  fino  ad  età  matura  per 
1 . ' . . . 

(1)  Memorie  isteriche  di  Luigi  XIV,  T.  I,  p.  57,  delle  sue  Opere. 
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puntiglio  d'onore  e per  affetto  alla  consorte  ed  alle  so* 
relle,  erasi  poi  arreso  al  desiderio 'del1 re;  ed  egli  pare  che 
la  coscienza  ed  il  convincimento  non  c’entrassero  gran 
fatto  nella  primitiva  sua  costanza  e nella  sua  successiva 
conversione.  ■ 

■di 'allettamenti  posti  in  opera  nelle  province  per  vin- 
cer gli  animi  della  minuta  nobiltà  e della  borghesìa  non 
eran  meno  efficaci;  peccavano  però  maggiormente  di  par- 
zialità ed  ingiustizia,  nè  deesi  accagionarne  soltanto  il  re, 
conciossiachè  i magistrati  ed  uffiziali  delle  province  pre- 
venissero i suoi  comandamenti,  mossi  mentosto  dal  de- 
siderio di  convertire,  che  dall’odio  contro  l’eresia.  I più 
integri  magistrati  credeano  di  potere  in  coscienza  seguir 
la  regola  d’applicar  sempre  ai  calvinisti  il  sommo  rigore 
delle  leggi,  quel  rigore  che  le  loro  stesse  massime  quali- 
ficavano per  somma  ingiuria; cosicché,  qualunque  fosse 
il  titolo  per  cui  venivano  contrastati  i loro  diritti,  dac- 
ché non  erario  veramente  ad  ogni  modo  incontrastabili, 
là  sentenza  era  loro  contraria.  Più  aspri  ancora  mostra- 
vansi  contro  dei  protestanti  i testé  instituiti  intendenti 
delle  province.  Questi  novelli  magistrati,  avendo  a sé 
avocata  la  cognizione  di  molte  faccende  giudiziarie  che 
prima  dipendevano  dalle  curie  supreme,  e pigliatoci  il 
carico  di  procurare  la  riscossione  dell’ imposte,  di  prov- 
vedere alla  polizia  delle  città  in  cambio  de’  consigli  mu- 
nicipali, eransi  poi  anche  alla  fine  impadroniliidi  quasi- 
ché tutta  l’autorità  dei  governatori  delle  province  (*).In- 
stituiti  colf  intento  che  fossero  istromenti  del  dispotismo, 
essi  vennero  disciolti  dall’obbligo  di  osservare  le  forma- 
lità antiche  e le  norme  di  legge,  ond’è  che  procedevano 

(I)  Schiarimenti  intorno  alta  rivocazione  dell’ editto  di  Nante»,  T.  !, 
P-  «.  . 
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fon  modi  arbitrari}  e si  gli  individui  come  le  sètte  che 
perniala  ventura  non  andavano  loro  a sangue,  doveano 
temere  assai  più  la  loro  parzialità,  che  non  quella  dei  ma- 
gistrati. giudiziari  (1),  . , - 

Erano  gli  ugonotti,  per  vero  dire,  in  certe  éose  pro- 
tetti dal  Colbert,  il  quale,  intento,  sempre  a tutto  che  po- 
tèa  conferire  ad  aumentar  le  ricchezze  dello  Stato,  rav- 
visava nei  borghesi  addetti  al  protestantesimo,  e ai  quali 
era  chiuso  l'adito  ad  ogni  grandezza,  un’avversione  al 
fasto,  al. .giuoco,  agli  stravizzi,  ai  bagordi,  ed  uno  spiri- 
to particolare  d’ordine  e di  parsimonia,  mercè  di  cui  ve- 
nivano felicemente  a capo  delle  loro  intraprese  d' indu- 
stria e di  commercio.  Qnd’è  che  a parecchi  di  loro  dava 
anche  rilevanti  cariche  nell’ amministrazione  delle  fitnan- 

* . i 

ze.  Ma  appunto  in  queste  varie  professioni  presesi  con 
nuovi  editti  a molestarli.  La  semplice  enumerazione  per 
ordine  di  tempi  d’una  parte  di  queste  leggi  speciali  ema- 
nate contro  gli  ugonotti  giova  a dar  a divedere  quanto 
andasse  di  giorno  in  giorno  peggiorando  la  loro  condi* 
zinne.  Un  decreto  del  reai  consiglio  delF anno  r66a  vie-  *• 
tò  loro  di  seppellire' i cadaveri  dei  loro  defunti  fuorché 
la  mattina  all’alba  od  àjla-sera  al  calar  della  notte.  En- 
trante il  seguente  annoi,  un  altro  decreto  proscioglieya 
ì neo-convertiti  dai  debiti  inverso  agli  antichi  loro  corre- 
ligiouisti.  Eoi  si  pressi  vea  che  la  prole  di  padre  catto- 
lico e madre  protestale  dovesse  venir  battezzata  nella 
Chiesa  cattolica.  In  seguito  rinvigorivansi  le.  antiche  ri- 
gorose ordinanze  contro  gli  «retici  relapsi,  dichiarandosi 
che  Tindulto conceduto  per  l’editto  di  Nantes  a quelli  che 
- • • * ! ' > **  . ‘ , k)As  itti 

■S  * / 

^ V •’ 

fi)  Istoria  dell’editto  di  Nantes,  del  Benott,  Delfi,  1695,  in  4.*  Il 
rolume  5.®  e il  4.°  di  quella  Stòria  non  contengono  altro  chela  descri- 
zione di  tutte  queste  minute  e particolari  asprezze. 
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si  erano  convertiti  per  effetto  del  terrore  incusso  dalla  car- 
nificina  della  notte  di  San  Bartolomeo,  e poi  si  erano  ricon- 
dotti al  protestantesimo,  non  si  riferiva  se  non  a'tempi  an- 
teriori a quell’  editto  (i).  Vedrassi  in  seguito  qual  crudele 
uso  facessesi  poi  contro  i protestanti  delle  rinvigorite  or- 
dinanze. Nel  successivo  anno  dichiarironsi  nulle  tutte  le 
lettere  di  maestranza  in  cui  non  si  contenesse  la  clausola 
che  l’irapetrante  professava  la  religione  cattolica.  In  apri- 
le dell'anno  i665  un  altro  decreto  del  reai  Consiglio  sot- 
toponeva in  ogni  provincia  alla  «Agnizione  di  due  Giun- 
te appositamente  deputate  per  quella  provincia,  e com- 
poste E una  di  cattolici,  e l’altra  di  protestanti,  tutte  le 
faccende  toccanti  alla  setta.  E perchè  il  più  delle  volte 
queste  Giunte  sentenziavano  l’ una  contro  il  dichiarato 
dell'altra1,  perciò  la  contesa  veniva  recata  dinanzi  al  Con- 
siglio di  Stato,  parziale  sempremai  pei  cattolici.  In  £iag>- 
gio  delP  anno  medésimo  per  decreto  del  Consiglio  fu  fat- 
ta abilità  ai  parrochi  di  recarsi  dai  protestanti  ammalati, 
in  compagnia  di  un  magistrato,  per  interpellare  l’infer- 
mo se  volesse  o no  morire  nella  religione  pretesa  rifor- 
mata; e caso  che  1 ammalato  paresse  disposto  a conver- 
tirsi, prescrivessi  al  parroco  di  recarsi  da  lui  a malgra- 
do dei  congiunti,  per  ascoltarlo,  inslruirlo  e confortarlo. 
Vietarsi  co»  decreto  dèi  Consiglio  dei  di  agosto 
del  1 665  d’ammettere  alla  professione  di  mercantessa  di 
panni  lini  qualunque  donna  o zitella  che  non  facesse 
professione  della  religione  cattolica.  Nei  !?4  d’ottobre 
statuirsi  che  i figliuoli  dei  protestanti,  giunti  all’età  di 
quattordici  anni  pei  maschi  e di  dodici  per  le  femmine, 

(0  In- quelli  due  provvedimenti  dal  nostro  autore  allegati  come  perse- 
cutori!, non  vi  è cosa  che  li  discosti  dai  termini  della  legalità  del  fóro- 
_ * . (iVo/a  degli  editori.) 
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potessero,  dichiarandosi.disposti  ad  abbracciare  la  religio- 
ne cattolica,  essere  ammessi  fra’  catecumeni,  ed  esigere 
con  c?b  da’loro  genitori  una  provvisione  adeguata  ai  lqro 
bisogni  ed  alle  sostanze  dei  genitori.  In  aprile  del  1666 
uscì,  ad  instanza  dell’assemblea  del  clero,  legge  gene- 
rale per  cui  convertivansi  in  regola  comune  ed  universa- 
le i diversi  decreti  usciti  per  la  diffinizione  di  casi  parti- 
colari  nelle  varie  parti  del  reame  contro  dei  protestanti. 
Cinquantanove  erano  i capitoli. di  questa  legge,  e conte- 
nevano tutti  o un  privilegio  oneroso  a favor  dei  cattoli- 
ci, od  un  aspro  divieto  od  una  crudele  privazione  contro 
i protestanti.  Un  altro  editto  déll’istesso  giorno  vietava  di 
tener  accademie  per  esercitarvi  la  nobiltà.  Non  passava 
perciò  anuo  o ihese  in  cui  non  si  chiudesse  ai  prote- 
stanti l’ adito  a qualche  professione,  non  si  ponesse  a qual- 
che^iuovo  pericolo  la  laro  famiglia,  non  si  aggiugnesse 
loro  afflizione,  per  punirli  di  non  abbandonar^  la  loro 
credenza  onde  abbracciare  quella  del  principe.*Bppure 
epa  questo  il  principio  soltanto  della  sorda  incessabile 
persecuzione  cui  furono  esposti  i protestanti;  i tempi 
eran  questi  in  cui  Luigi  veniva  concordemente  enco- 
miato pel  liberale  suo  governo,  \edrassi  col  progresso 
degli  antìi  assai  più  aggravato  questo  giogo,  di  già  sì  aspro 
ed  illiberale  (1). 

Colui  che  aveva  imposto  questo  giogo  e che  si  teneva 
obbligato  in  coscienza  di  render  la-  vita  sì  ingrata  agli 
ugonotti,  chiudendo  loro  1 adito  ad  ogni  professione, 
fomentando  ogni  frode  contro  il  loro  patrimonio.,  allet- 
tando la  loro  prole  a scostarsi  da  loro,  e facendoli  incal- 

(I)  Isambert,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XVIII,  p.  I-I9A.  - Raccolta 
ai  Editti,  Bandi,  Decreti,  tt.,  usile  Prove  dell’istoria  delfnlhlo  di  Nan- 
tes, T.  Ili,  p-  108  e segg. 
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za re  sul- letto  medesimo  di  morte  a mutar  credenza,  af- 
finchè fossero  senza  formale  violenza  indotti  ad  abban- 
donare la  setta  loro,  non  mostrava  già  coi  propri  costumi 
d'essere  obbediente  ai  precetti  della  religione.  Egli  avea 
già  avuto  due  bastardi  da  Luigia  della  Valliera;  gli  area 
legittimati,  e conferita  alla  madre  loro  nel  1667  sotto 
titolo  di  ducea  e Paria  della  Valliera  la  terra  di  Vo- 
giur(i).  Cominciava  però  a mostrarsi  ristucco  dell' alletto 
e delle  adorazioni  di  Luigia.  Amoreggiò  la  principessa  di 
Monaco,  e poi  la  damigella  d'Àrmagnac,  prima  di  pi- 
gliarsi per  druda  la  marchesa  di  Montespau,  tra  le  sue 
ganze  la  piu  famosa.  Era  costei  una  delle  dame  d'ono- 
re della  regina;  squisitamente  bella  e leggiadra,  la  sua 
civetteria  corrispondeva  all’intenzione  con  cui  accerta- 
vasi  esser  ella  venuta  alla  corte,  di  essere  amata  dal  re. 
Cominciò  a praticare  con  lui  in  casa  di  Luigia'delh  Val- 
liera; ed  oltre  alla  bellezza,  poneva  in  opera  le  facezie, 
i sali,  e tutte  le  forze  del  suo  spirito  vivace  e svogliatissi- 
mo, non  tralasciando  colla  somma  scaltrezza,  che  era  in 
lei  acuita  da  una  sfrenata  ambizione,  di  screditare  e de- 
nigrare per  tempo  chiunque  poteva  darle  ombra.  Luigia 
della  Valliera , all’  incontro,  poco  vivace  e non  atta  a far 
gran  figura  nella  conversazione,  era  molto  sollecita  di 
tirarsi  in  casa  quest' einola  occulta,  a fine  che  il  re  non  vi 
si  attediasse  (a). 

• Nel  viaggio  che  il  re- fece  a Lilla,  Luigia  della  Valliera 
gli  tenne  dietro  senza  che  Luigi  glielo  dicesse,  e la  Mon- 
tespan,  che  era  nella  carrozza  della  regina,  dava  a dive- 
dere una  gran  compassione  per  quella  gelosa  principessa, 

(1)  Isamlierl,  Opera  citata,  T.  XVIII,  p.  191.  - Memorie  di  mada- 
migella di  Montpemier,  T.  XLII1  detta  Collezione  di  Memorie,  p.  107.  . 

- Memorie  iatoriche  di  Luigi  XIV,  ,T.  II  delle  »ue  Opere,  p.  290. 

(2)  Memorie  di  madamigella  di  Montpeaaior,  p.  98 
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e acerbamente  biasimava  l’amica.  Ora  in  quel  tempo  ap- 
parito essa  trovavasi  a segreti  convegni  col  re  nelle  stanze 
della  duchessa  di  Montosier,  dama  a cui  il  funebre  elo- 
gio recitato  in  onore  di  lei  dal  Fleccier  diè  fama  di  tanta 
virtù,  sebbene  si  arrendesse  tò  occultare  una» tresca  scan- 
dalosissima (i).  t - . * . • 

• Giunte  le  cose  a tal  segno  che  non  era  più  possibile  il 
tenere  nascosto  questo  novello  amorazzo,  il  re  si  diede  a 
conoscer  geloso  del  marito  della  druda,  e prescrisse  a 
lei  stessa  di  mandarlo  via;  il  marchese  dPMontespan  salì 
sulle  furie,'*  diede  alla  moglie,  per  quanto  si  accerta, 
una  guanciata.  Madamigella  di  Montpensier, -quantunque 
zitella  e prima  cugina  del  rè,  tenendosi  in  obbligo, al  par 
delle  mogli  de’  cortigiani,  di  fare  spalla  alle  tresche  di 
Luigi,  rimproverò  aspramente  al  marchese  questa  sua 
azione.  Il  culto  del  monarca,  l’ossequio  ad  ogni  suo  vo- 
lere erano  diventati  la  suprema  legge  della  corte;  ed  un 
siffatto  óbblio  d’ogni  regola  di  giustizia  e decenza  quan- 
do si  opponeva  ai  capricci  del  padrone,  vuol  essere  no- 
tato nelle  picciolezze,  perciocché  andava  poi,  anche  alle 
cose  d*,  rilievo.  **U  signor  di  JVIontespan  » , dicea  questo 
riguardo  la  Monpensieri  nei  suoi  Comentari,  «il  quale 
»>è  un  utfmo  molto  strano  e poco  coutento  di  «sua  ino? 
w glie,  inveendo  acremente  contro  l’amicizia  che  diesasi 
j>  avesse  il  re  per  lei , andava  attorno  in  tutte  le  case  a con-' 
«ètarle  storielle  più  ridicole.  Un  giorno  gli  venne  in  capo 
aldi  parlarmene:  lo  rabbuffai  a dovere;  io  avea  diritto  di 
» farlo  più  d’ogni  altro,  essendo  egli  mio  congiunta 
i»GJi  feci  capire  che  non  ristavano  bene  quelle  sue  arm- 
ai ghe,  nelle  tjuali  metteva  dentro  il  re  e citazioni  della 
ft  Sacra  Scrittura  e dei  Padri.  Egli  ha  ingegno  e poco  sen- 

! ...  . — W - 

(I)  Memorie  di  madamigella  di  Montpeniier,  p.  107,. 108. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMO  i53 

«no;  dicea  sciocchezze  in  copia,  e le  sciolinava  niacevol- 
» mente.  Ei  volea  far  capace  il  re  che  al  giudizio  di  Dio 
»gli  sarebbe  rinfacciato  d’avere  tolta  a lui  la  moglie  ». 

Fatto  è che  il  Montespan  andò  a fare  acerbissimi  rimpro- 
veri alla  Montosier,  la  quale,  piena  di. stizza,  riferì  tutto 
al  re,  e che  questi  mandò  in  prigione  il  marito  della  dru- 
da e poco  "poi  nominò  il  duca  di  Montosier  aio  del  Dafli- 
no.  Il  marchese  di  Montespan  fu  in  appresso  relegato  nelle 
sue  terre  alle  falde  dei  Pirenei,  ov’ei  si  ritrasse  coi  figlia 
Vestì  il  corrotto,  come  se  avesse  perduta  di  fatti  la  mo- 
glie; e un  ordine  del  re,  spedito  al  Castelletto  negli  1 1 
di  giugno  del  1670,  lo  dichiarò  separato  di  corpo  e di 
beni  da  lei.  Avendogli  però  Luigi  dato  dugentomila  (ran- 
chi per  pagare  i suoi  debiti,  ei  li  accettò.  Fu  duopo  ezian- 
dio per  questa  nuova  tresca  cambiare  il  confessore  del 
re.  Il  padre  Annat,  gesuita,' erasi  mostrato  indulgente 
quanto  alla  tresca  con  Luigia  della  Valliera;  ma  un  dop- 
pio adulterio’non  potè  tollerarlo,  e perciò  fu  rimosso.  Il 
padre  Ferrier,  e dopo  di  esso  il  padre  Lacese  furono 
men  rigidi,  o almeno  non  divietarono  mai  al  re  d’acco- 
starsi alia  mensa  eucaristica  nei  diciotto  o vent  anni  che 
durò  quella  tresca.  Solò  però  nell’anno  1674  Luigia  della 
Valliera  cedette  del  tutto  il' posto  ad  una  rivale  con  cui 
sì  a lungo  ell’avea  accomunala  la  mensa  e la  dimora  (1). 

Il  male  esempio  del  re  andava  intanto  viepiù  corrom- 
pendo i cortigiani;  cosicché  il  mal  .costume,  represso 
dianzi  dall’ autorità  di  Anna  d’Austria  e dalla  propensio- 
ne altresì  di  Luigi  pel  decoro  e la  riserbatezza,  si  vide 
trionfante  alla  corte  nell'inverno  successivo  alla  pace  di  1G69 
■ ■ • • V w.  v ■ • . v 

» ' J . \ .1 

(I)  Memorie  di  madamigella  di  Monlpeit«ier,'T.  XLIIi,  p.  197. 

Memorie  del  marcherò  di  La  Fare,  T.  LXV  della  Cotleziohe  di  Me- 
morie. I 
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Aquisgrana.  Fa  quell’inverno  speso  in  continue  feste  e 
solazzi  dalla  corte;  il  re  la  condusse  da  Versaglies  a Fon» 
tanablò,  a San  Germano,  a Ciambord;  e dappertutto  con 
non  mai  interrotta  vicenda  le  cacce,  i tèatri,  i balli,  i 
diletti  d’ogni  maniera  l'uno  all’altro  si  succedevano.  Il 
comico  Moliere  e il  Quinb  faceano  a gara  nel  dettare  pas- 
satempi teatrali  per  la  corte  : ormai  la  più  impudente  adu- 
lazione era  il  consueto  linguaggio  anche  dei  sommi  scrit- 
tori; e i predicatori  medesimi  gareggiavano  in  ciò  coi 
poeti  e con  gli  altri  prosatori. 

L’efferominato  Filippo,  duca  d’Orliens,  era  in  generale 
ossequiosissimo  inverso  al  re  6uo  fratello;  però,  avendo 
egli  chiesto  il  governo  di  Linguadoca,  rimasto  vacante 
per  la  morte  del  principe  di  Conti,  avvenuta  sullo  scor- 
ciò dell’anno  precedente,  ed  essendogli  stata  negata  la 
domanda,  se  ne  risenti  cosi  forte,  che  Luigi,  dispotico  e 
superbo  anche  col  fratello,  si  tenne  offeso.  Avvisando  che 
il  duca  d'Orliens  fosse  stato  messo  su  dal  cavaliere  di  Lo- 
rena, suo  favorito,  o,  per  meglio  dire,  suo  padrone  (chè, 
come  racconta  il  San  Simon , « Monsignore  era  portato- 
»per  altro  sesso  che  pel  femminino,  ed  anzi  non  ne  fa- 
Mceva  misteriojed  una  egual  propensióne  rese  padrone 
»di  lui  il  cavaliere  di  Loren'a^  che  tale  fu  per  tutta  la 
» sua  vita  (i)  »),  il  re  colse  sollecito  l'occasione  che  gli  si 
affacciava  propizia  per  allontanare  dal  fratello  una  perso- 
na ch’ei  dispregiava  altamente,  e mandò  il  conte  d’Aian, 
capitano  delle  guardie,  che  diventò  in  appresso  duca  .di 
Noaglies,  ad  arrestare  il  cavaliere.  L’Aian  andò  dal  duce 
d'Orliens,  fece  chiamare  il  cavaliere,  che  era  chiuso  in 
camera  col  duca,  e toltagli  la  spada,  lo  catturò.  Fu  11 
cavaliere  condotto  nel  forte  di  Pietra  Incisa,  e ppscia  tras- 
• • . ••  / . • . ■ , .. .’ 

(I)  Memorie  dal  uuca  di  Saint-Simsn,  T.  I,  p.  20. 
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locato  nella  rócca  d'If,  e trattato  con  sommo  rigore.  Il 
duca  d’Orliens,  adirato  altamente,  parti  incontanente 
dalla  corte  con  la  moglie,  e si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Viliers  Coterets.  Era  persuaso  che  la  consorte  avesse  avuto 
manó  in  questa  disgrazia  del  cavaliere,  e ne  la  rimbrot- 
tò  acerbissimamente;  poco  bene  le  voleva  già  prima,  «d  • 
ella  a lui;  ma  d’ allora  in  poi  la  scambievole  alienazione 
si  accrebbe  d'assai.  Ritornarono  tuttavia  unitamente  alla 
corte  in  termine  di  poche  settimane,  e il  cavaliere  di  Lo- 
rena, per  intercessione  delTOpliena,  fu  liberato  dal  car- 
cere, a patto  che  andasse  a stare  in  Italia  (i). 

Nel  córso  di' quell' inverno  i potentati  membri  della 
triplice  alleanza  aveano  proseguito  a trattare  del  modo 
di  frenare  l’ambizione  del  re  di  Francia,  e coli  un  sus- 
seguente accordo  del  giorno  7 di  maggio  del  1669  l’In- 
ghilterra,.la  Svezia  e gli  Stati  Generali  delle  Province 
Unite  aveano  di  bel  nuovo  contratto  l’obbligo  di  malle- 
vare tutti  gli  Stati  del  re  cattolico  contro  qualunque  ag- 
gressore. Ad  onta  di  ciò  sospettava  il  de  Witl  fortemen- 
te, e non  senza  ragione,  che  Carlo  II  e i suoi  ministri  io 
deludessero,  e che  il  Golbert  di  Cruassì, ambasciatore  di' 
Luigi  XIV  a Londra,  u avesse  fatta  loro  sentire  tutta  Tarn» 
r*  piezza  della  liberalità  di  Sua  Maestà»,  come  diceva  il 
Turenna  medesimo  all’ambasciatore  di  Svezia.  Gugliel- 
mo Tempie,  che  poca  lede  avea  nella  lealtà  de!  re  suo 
signore,  stava  anch’egli  in  gravissimo  sospetto  (3).  Cer- 
to che  Luigi  era  forte  isfizzitd  di  questa  lega  indirizzata 
a frenare  l’ambizione  di  lui.  Avrebbe  voluto  trovare  an- 

; *4$*,  v ìa  • • 

(1)  Memprie  di  madamigella  di  Monlpenaier,  T.  XLI11,  p.  136.  - La 
Hode,  lib.  XXXII,  p.  436. 

(2)  Leller  of  tir  JV.  Tempie  lo  mylord  Keeper,  data  dall’Aia  ai  24 

d’aprile  del  1669,  T.  II,  p.  40.  - Basnage,  Annali  delle  Province  Uni- 
te, all’anno  1669,  T.  Il,  § 34,  p.  SI.  • - ” 
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ch’egli  alleati:  ma  i principi  germanici  che  prima  erano 
con  lui  uniti  col  patto  chiamato  la  Lega  del  Reno,  ricu- 
savano di  rinnovellare  quell’  alleanza  , destinata  già  a 
frenare  l’imperiai  prepotenza;  giacché  non  l’imperatore 
dava  ombra  di  presente  alla  loro  independenza,  ma  bensì 
• l:f  Francia.  L’Elettore  di  Colonia  fu  l’unico  che,  ad  indotta 
del  principe  Guglielmo  di  Furstemberg,  suo  ministro, 
corrotto  dai  donativi  di  Luigi,  accondiscese  a stipular 
• con  la  Francia  nel  giorno  1 6 di  febbraio  un  trattato  di 
alleanza;  con  esso  però  egli  assumeva  soltanto  l’obbligo 
. di  non  far  causa  coi  nemici  di  Francia,  ed  otteneva  in  ri- 
compenso vantaggiose  condizioni  (i).  Incredibili  erano 
le  spese  che  facea  Luigi  per  acquistarsi  aderenti  nei  Con- 
sigli dei  potentati  stranieri;  egli  stesso  narra  nei  suoi 
Comentari  d’aver  presentato  il  ministro  dell’ imperatore 
di  centomila  scudi  acciò  gli  fosse  propizio  in.  un  certo 
negoziato;  e per  vero  dire  tanto  rilassata  era  la  pubblica 
morale, -che  pochi  ministri  e consiglieri  sapeano  tenersi 
stranieri  di  questi  turpi  accordi  (a). 

Quanto  alla  Spagna  non  faceva  mestieri  che  Luigi  ne 
corrompesse  coi  donativi  i ministri,  per  privarla  d’ogni 
preponderanza  in  Europa  e indurla  a mancare  agli  ob- 
blighi portati  dalla  triplice  alleanza.  Avea  la  Spagna  prò* 
• messo  alla  Svezia  dei  sussidii,  e non  era  possibile  che  il 
gabinetto  di  Stoccolmia,  usato  da  sì  gran  tempo  a reg- 
gersi coll’oro  degli. stranieri,  ne  facesse  senza.  11  Castel 
Rodrigo  sapea  pur  troppo  esser  questi  sussidii  il  più  si- 
curo fondamento  della  triplice  lega,  giacché  il  re  d’In- 
ghilterra non  avea  fede,  e la  Svezia  senza  danaro  non  si 
movea;  ond’è  che  egli  senza  peritarsi  aveaife •contralto 

*•  ,!/-»„»  , 'A  bini'  . JL  ^ 

(1)  Trattati  di  Pace,  T.  IV,  p.  264.  ' i 

. i (2)  Memorie  isloriclie  di  Luigi  XIV,  T.  Il  delle  sue  Opere,  p.  153. 
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l’ obbligo.  Ma  dove»  fin  d’ allora,  prevedere  che  le  pro- 
messe non  sarebbero  adempite,  non  potendo*  ignorarsi 
da  lui,  esser  la  Spagna  oramai  un  nome  vuoto  di  realtà,  e 
non  avere  quell’  immenso  imperio  nè  braccia  per  difen- 
dersi, nè  danari  per  sopperire  alle  pubbliche  spese.  Era 
essa  di  fatti  un  corpo  esinanito  e morto,  e i maneggiatori 
politici  o s’ingannavano  od  ingannavano  altrui  quando 
si  propo3eano  di  farlo  operare  come  se  fosse  un  corpo 
sociale  vivo  tuttora.  La  corte  di  Madrid  era  scissa  in  que- 
sto tempo  in  due^partiti,  quello  cioè  del  padre  Nitard, 
confessore  ed  unico  direttore  della  regina  madre,  reggen- 
te del  reame,  e quello  di  don  Giovanni  d’Austria,  fratello 
bastardo  del  giovine  re.  (grandi  erano  infastiditi  di  vedere 
un  frate  straniero,  confessore  oppur  drudo  d’una  regina 
priva  d’ogni  ingegno  e d'ogni  virtù,  far  da  padrone  in 
casa  loro,  epperciò  aderivano  in  generale  al  bastardo; 
convien  però  dire  ebe,  se  l'uno  dei  due  competitori  era 
tristo,  l’altro  lo  era  del  pari.  Il  Nitard,  proponendosi  di 
liberar  la  regina  per.  via  di  un  così  detto  colpo  di  Stato, 
erasi  consigliato  con  casisti  del  suo  ordine,  cioè  della 
Compagnia  di  Gesù,  e con  inquisitori,  e avea  ottenuto 
questa  risoluzione  : u che  un  ministro  di  Stato  non  ò in 
» obbligo  di  osservare  le  consuete  formalità  della  giusti- 
zia per  processare  un  colpevole  che  sta  all’erta  ed  è 
» spalleggiato  da  una  sediziosa  plebaglia».  Poteva  egli 
pertanto  con  sicurtà  di  coscienza  far  ammazzare  Temolo 
suo,  nò  omise  di  fare  diversi  tentativi  per  Sbrigarsene 
col  veleno  e col  pugnale.  Ma  la  coscienza  di  don  Gio- 
vanni era  non  meno  scrupolosa,  cosicché  interpellò  egli 
pure  degli  altri  casisti,  che  gli  risposero:  « essere  la  sal- 
» vezza  della  patria  una  legge  suprema  che  non- ammette 
» eccezione;  poter  egli  pertanto,  senza  compromettere 
» la  coscienza,  far  ammazzare  a tradimento  lo  straniero 
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» broglione,  nemico  del  paese  r>.  11  bello  poi  è cbe  que- 
ste risoluzioni  dei  casisti  vennero  pubblicate,  che  fe* 
cero  nascere  in  Ispagna  un  certo  qual  dibattimento  teo- 
logico, e cbe  tuttavia  nè  l’uno  nè  l’altro  dei  due  emoli 
fu  assassinato.  Don  Giovanni  fu  da  prima  confinato;  ma 
essendosi  poi  appressato  alla  corte  con  settecento  uomini 
e non  più,  la  intimorì  talmente,  che  la  regina  si  vide  co- 
stretta a sbandire  il  frate,  il  quale  ricoverossi  a itoma,  ove 
in  seguito  venne  ascritto  al  collegio  cardinalizio.  Avendo 
allora  don  Giovanni  ottenuto  il  viceregato  delle  tre  pro- 
vinole d’Aragona,  Catalogna  e Valenza,  e posto  sua  stan- 
za in  Saragozza,  la  Spagna  si  vide  divisa  in  certo  qual 
modo  fra  due  corti,  ernole  l’ una. dell’ altra,  ma  entrambe 
affatto  screditate  in  Europa  (i). 

Luigi  potea  pertanto  concepire  speranza  che  la  Lega 
da  cui  era  stato  costretto  a deporre  Tarmi  non  avrebbe 
lungamente  durato:  contuttociò  aspettava  un  momento 
più  propizio  per  muoversi;  e intanto,  non  che  proporsi 
di  rientrare  in  grazia  presso  de1  suoi  nemici  con  mode- 
rati procedimenti,  studiavasi  all’incontro  d’intimorirli 
con  un-grande  sfoggio  della  propria  possanza.  Essendo 
rimasto  vacante  il  regno  di  Polonia  per  l’abdicazione  del 
re  Giovanni  Casimiro,  il  quale,  alla  morte  della  moglie 
Anna  Maria  di  Gonzaga,  abbracciava  tostato  ecclesiastico  e 
ricoveravasi  in  Francia , ove  morì  nell  anno  1 67 3,  il  prin- 
cipe di  Condè  ed  il  nipote  del  vecchio  duca  di  Lorena 
aspirarono  con  molti  altri  a quella  corona.  Luigi  XIV  si 
oppose  a spada  tratta  al  Lorenese,  tenendolo  suo  nemico 
a cagione  del  male  ch’egli  stesso  avea  fatto  alla  casa  di 
Lorena;  quanto  al  Coudè,  con  pochissimo  calore  ne  pro- 

(l)'Baìnage,  Annali  della  Proeince  Unite,  all’anno  1 669  . 1-16, 

p.  66,  72  del  T.  11.  - Hitinry  of  Spaiti  and  Porttigalj  T.  V,  p.  100. 
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mosse  la  causa,  non  piacendogli  gran  fatto  che  un  suo 
suddito  diventasse  suo  pari.  L’elezione  cadde  alla  fine  sur 
un  Piasto,  Michele  Coribut  Visnovischi  (i). 

Un  qualche  alterco  avvenuto  in  Costantinopoli  fra  il 
gran  visire  e T ambasciatore  di  Francia  Yantelet,  per  cau- 
sa probabilmente  della  superiorità  che  Luigi  XIV  ingiu- 
gneva  a’  suoi  ministri  di  arrogarsi,  fece  in  questo  tempo 
nascere  una  rottura  fra  la  Porta  Ottomana  e la  Francia. 
Luigi,  in  cambio  di  cercar  modo  di  riconciliarsi  col  sul- 
tano, volle  sgararlo  e mandò  in  quest’anno  con  grande 
ostentazione  un  ragguardevol  soccorso  ai  Veneti,  i quali* 
da  ventitré  anni  guerreggiavano  nell’  isola  di  Candia  con- 
tro gli  Ottomani,  aggressori  di  quell’ isola.  L’armata  fran- 
cese, sotto  il  comando  del  duca  di  Beiforte,  il  così  chia- 
mato a’  tempi  della  Fionda  Re  de’  Mercati,  che  tuttora 
occupava  la  carica  di  grand’ammiraglio,  ottenuta  in  que- 
gli stessi  tempi  per  impegno  del  cardinale  di  Retz,  con- 
dusse a Candia  seimila  uomini,  dei  quali  il  duca  di  Na- 
vaglies  accettò  il  governo  per  rientrare  in  grazia  presso 
del  re.  Il  figlio  unico  del  maresciallo  Fabert  e molli  altri 
uffiziali  e gentiluomini,  pei  quali  la  gloria  unica  era  tut- 
tora quella  delle  geste  guerriere,  e cui  aggiugneva  sti- 
molo l’aver  a combattere  contro  gl' Infedeli,  si  accompa- 
gnarono di  buona  volontà  con  questo  piccolo  esercito. 
Sciolte  le  vele  dal  porto  di  Tolone  nel  giorno  -5  di  giu- 
gno, sbarcarono  i Francesi  a Candia  nel  16  dello  stesso 
mese.  Era  preposto  al  comando  della  città  di  Candia,  sotto 
Francesco  Morospii,  capitano  generale  veneto,  il  mar- 
chese di  Sant’Andreà  Montbrun,  ugonotto  francese,  vec- 
chio guerriero  di  ottant’anni,  ma  consumato  nell’arte 
delle  guerre,  che  già  da  tempo  militava  al  6oldo  dei 

(I]  La  Hode,  lib.  XXXII,  p.  355.  * 
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Veneti  con  un  gran  numero  d’altri  suoi  correligionisti. 
La  città  era  tutta  lacera  e disfatta,  l’ opere  esteriori  oc- 
cupate dai  Turchi,  la  breccia  aperta  in  più  luoghi.  Vol- 
lero i Francesi,  contro  la  sentènza  del  Montbr.ua  e del  ca- 
pitano generale  Morosini,  tentar  di  scacciare  d’ attorno 
alle  mura  il  nemico  con  una  gagliarda  sortita.  La  notte 
dei  24  di  giugno  venendo  i a5,  fu  destinata  alla  peri- 
colosa impresa.  Uscirono  animosi  i Francesi  dalla  piaz- 
za, scacciarono  con  incredibile  audacia  i Turchi  dai  lo- 
ro posti,  e delle  nemiche  batterie  s’ impadronirono;  ma 
* essendosi  accesi  per  improvviso  accidente  alcuni  barili 
di  polvere,  la  vittoriosa  truppa  fu  còlta  a quello  scoppio 
da  subito  terrore.  Imaginatisi  che  il  terreno  fosse  minato 
di  sotto,  si  scompigliarono  e in  brutta  fuga  si  volsero  con( 
terribile  perdita  dei  loro  compagni.  Il  duca  di  Beiforte, 
il  giovinetto  Fabert,  sessanta  dei  migliori  uffìziali  venuti 
testé  di  Francia,  cinquantaquattro  di  quelli  condotti  d$l 
Montbrun  vi  perdettero  la  vita,  con  un  numero  grande 
di  soldati.  Da  tanto  sbigottimento  furono  poi  presi  i su- 
perstiti, che,  ad  onta  delle  fervidissime  preghiere  del  Mo- 
rosini e degli  altri  capitani  della  repubblica,  il  duca  di 
Navaglies  volle  subito  tornarsene  in  Francia.  La  sutf  par- 
tenza ridusse  >n  tale  strettezza  i Veneti,  che  non  rimase 
loro  altro  partito  da  eleggere  fuorché  la  resa,  la  quale 
avvenne  difalti  nel  giorno  6 di  settembre  (1).  A malgrado 
di  questi  atti  ostili  i Turchi  cercarono  modo  essi  mede- 
simi di  riconciliarsi  con  la  Franeia;  mandarono  anzi  in 
quest’anno  medesimo  un  ambasciatore  a Parigi,  e concio 
tornarono  le  due  corone  in  pace  e’buona  concordia  fra 
loro  (2). 

. - - • V 

(1)  La  Mode,  lib.  XXXII,  p.  358.  - Limiers.  lib.  Vt,  p.  109.  -'Bru- 
aoni,  Istoria  di  C^ndia,  tib.  XXVI,  p.  277-281.  - Muraioli,  Annali  d’I- 
talia, T.  XV,  p.  42&.  - Bolla,  lib.  XXVII,  T.  VII,  p 158-168. 

(2)  Flassaa,  T.  ili,  p.  366. 


CAPITOLO  TRENTESIMO  ,61 

Benché  elèsse  preparandosi  alla  tenzone  contro  la  mas- 
sima parte  dell'Europa,  non  avea  Luigi  XIV  imparato  per 
« questo  a moderar  le  disorbitanti  sue  spese.  Chè  anzi, 
mentre  autaentava  d’anno  in  anno  il  fasto  e la  magnifi- 
cenza della  sua  corte,  mentre  ricolmava  di  donativi  le 
drude  e i cortigiani,  mentre,  in  forza  dell'esempio  suo  e 
della  regina  e dei  governatori  tutti  deHe  province,  pre- 
valeva una  così  furiosa  smania  del  giuoco,  che  era  ornai 
cosa  consueta  che  la  nobil tà  arrischiasse  sopra  una  car- 
ta 1 entrata  d un  anno  intero,  egli  continuava  pur  sem- 
pre ad  erigere  nuovi  ^splendidi  edilizi,  e spendeva  in 
mobiglia,  in  quadri,  in  statue  ec.,  immense  somme  di  dana- 
ro. Nè  intanto  cessava  o rallentava  la  costruzione  dell’o- 
pere  pubbliche,  dei  canali  navigabili,  dei  porti,  delle 
fortezzej  dappertutto  vedeansi  ingegneri-architetti  intenti 
ad  erigere  monumenti  che  fanno  tuttora  pruova  della  sua 
gran  potenza.  I maneggi  politici  poe'o  meno  gli  costava- 
no che  l'interna  magnificenza;  i ministri  tutti  dei  poten- 
tati vicini  riceveano  da  lui  donativi  o pensioni.  In  Inghil- 
terra poi  tentava  egli  di  corrompere  non  i ministri  sol- 
tanto, ma  anche  il  re  stesso.  Carlo  II  e per  la  sua  poten- 
za e pel  sentimento  d'emulazione  con  la  Francia,  sempre 
desto  nel  popolo  ch'ei  governava,  parea  destinalo  a far 
testa  al  re  francese;  ma  per  mala  ventura  sua  ed  altrui 
gli  dava  nell  occhio  quel  solo  punto  delia  costituzione 
britannica  per  cui  si  concede  il  diritto  al  Parlamento  di 
negare  o circoscriver  le  tasse  ed  i tributi:  il  suo  più  ac- 
ceso desiderio  era  quello  di  rendere  assoluta  la  propria 
potestà  per  ottenere  danaro  in  maggior  copia;congiurava 
perciò  contro  la  libertà  degli  Inglesi  con  un  monarca  ne- 
mico, e per  un  sussidio  era  disposto  a vendere  la  dignità 
della  propria  corona,  Tindependenza  della  patria  e la 
sicurezza  dell’Europa. 

Sismohdi,  T.  XX y.  II 
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Inesauribili  tesori  si  richiecieano  per  poter  profondere 
in  tal  modo  il  danaro  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  ; e Luigi 
affidavasi  di  fatti  che  inesauribili  fossero  i borselli  dei  sud- 
diti. Ei  poneva  senza  esitanza  per  massima  che  quanto  i 
sudditi  possedevano  era  suo.  E finché  vedea  fasto  ne’  si- 
gnori, mercantanzie  in  mano  dei  borghesi,  e campi  co- 
perti di  messi,  teneasi  certo  di  non  mancar  di  ricchezze; 
facea  ragione  che,  togliendo  ai  sudditi  quelle  ricchezze 
ch’ei  giudicava  pei  medesimi  superflue,  avrebbero  essi 
fatto  bensì  minori  spese,  ma  il  danaro  sarebbe  sempre 
stato  convertito  indirettamente  in  loro’ prò,  servendo  alla 
gloria  del  loro  gran  re.  1 ministri  di  Luigi  senza  scrupo- 
lo alcuno  lo  aiutavano  in  questa  faccenda  della  spoglia- 
zione dei  sudditi;  non  passava  giorno,  per  così  dire,  che 
il  Colbert  non  imaginasse  un  qualche  nuovo  tranello  per 
riempire  gli  scrigni  del  re  col  danaro  dei  privati.  In  tan- 
to numero  fioccava^  gli  editti  per  le  nuove  tasse  e bal- 
zelli, che  nel  giornoi7  di  aprile  di  quest’anno,  mentre 
il  re  in  persona  recavasi  al  Parlamento  per  farne  re- 
gistrare alla  propria  presenza  parecchi,  il  duca  d Orliens 
ne  portava  degli  altri  alla  Camera  dei  Contij  e il  princi- 
pe di  Condè  alla  Curia  dei  sussidii  (i).  . 

Uno  dei  più  pingui,  ma  anche  dei  più  ingrati  compen- 
si posti  in  opera  per  far  danaro  fu  la  disamina  prescritta 
per  escludere  dall’ordine  della  nobiltà  coloro  che  inde- 
bitamente vi  si  erano  intrusi.  Crearonsi  a tal  uopo  varie 
camere  speciali,  e perchè  Io  scopo  al  quale  intendessi 
la  mira  era  quello  unicamente  di  far  danaro,  una  tal  fac- 

. i ' ■ • " 

(1)  La  Hode,  lib.  XXXII,  p,  361.  - Larrey , T.  IV,  p.  24.  - Gape- 
figue,  Istoria  di  Luigi  XIV,  T.  II,  c.  22,  p.  173.  - Questo  autore,  che 
inveisce  anch’esso  contro  le  asprezze  del  Colbert,  ne  reca  in  pruova  i 
rapporti  degl’ intendenti , fatti  al  ministro  delle  finanze.  Trovansi  ora  nel 
nuoto  fondo  della  Biblioteca  del  re. 
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cenila  fa  lasciata  ai  finanzieri.  Quasi  tutta  la  nobiltà  ne 
ebbe  molestia;  della  pubblica  notorietà  non  si  volle  far 
caso;  documenti  richiedeansi,  e questi  documenti,  per 
quanto  fossero  autentici  e aperti,  non  lo  erano  mai  ab- 
bastanza  pei  sindacatori.  Unico  mezzo  per  isfuggir  le  mo- 
lestie era  il  danaro;  un  gentiluomo  povero  riconosciu- 
to nobile  fu  riguardato  in  certo  qual  modo  come  un 
portento;  all'incontro  gl’ignobili  ricchi  non  ebbero  dif- 
falta  di  pruove  (1). 

Utilissimo  ritrovato  pel  fisco  fu  eziandio  lo  stabilimen- 
to del  registro.  Gli  atti  d’ogni  sorta  che  si  fanno  tra’  pri- 
vati, i testamenti,  gl’ istromenti  nuziali,  le  donazioni,  le 
compre  e vendite,  le  emfileusi  e livelli,  vennero  dichia- 
riti nulli  ove  non  fossero  portati  al  registro,  e la  tassa 
del  registro  fu  stabilita  all’ avvenante  del  valore  di  cui 
disponessi  con  l’atto  registrato.  Gravissime  querele  nac- 
quero per  questa  imposta,  non  solamente  a cagione  della 
gravezza  della  tassa,  ma  anche  a motivo  d'eli’ obbligo  che 
induceva  di  far  conoscere  i più  segreti  alti  delle  fami- 
glie a persone  che  per  la  più  parte  non  erano  degne  di 
fiducia;  ma  essendo  contro  i richiami  statuite  severissi- 
me gene,  fu  forza  .rassegnatisi  (a).  Altre  leggi  uscirono 
tuttavia  più  acconcie  a dar  miglior  sesto  alla  cosa  pub- 
blica. Nel  mese  d’agosto  dell’anno  1669  fu  pubblica- 
to il  regolamepto  generale  delle  acque  e foreste,  a cui  il 
Colbért  con  l’aiuto  delle  persone  più  perite  in  quella 
materia  avea  posto  opera  per  otto  anni.  Era  un  codice 
compito,  diviso  in  trentadue  titoli,  e rimase  in  vigore  in 
Francia  fino  alla  recente  promulgazione  del  Codice  fo- 

. , . , l ; - ",  t;  • . ' • 

(1)  La  Hode,  lib.  XXXll,  p.  361.  - Vita  di  Giambattista  Colbert, 
p.  106.  - Archivi  Curiosi  di  Francia,  T.  iX,  Seria  II. 

(2)  Isambert,  Auliche  leggi  francesi,  T.  XVIII,  p.  330.  - Bando  reale 
dei  21  di  marzo  del  1671.  - La  tiode,  lib.  XXXll;  p.  365. 
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restale.  Da  quel  regolamento  ripete  la  Francia  la  con- 
servazione delle  sue  foreste  (i).  Un'altro  editto  uscito  nel 
mese  stesso  suppliva  ai  difetti  della  grande  ordinanza 
promulgata  due  anni  addietro  per  la  riforma  degli  ordi- 
ni giudiziari.  Un  anno  dopo  venne  alla  luce  l’ordinanza 
così  detta  criminale,  la  quale,  ad  onta-delia  sua  severità  e 
dei  suoi  difetti,  migliorava  d’rfssai  la  legislazione  francese 
nella  parte  più  rilevante  per  la  pubblica  sicurezza,  ben- 
ché fin  qui  più  negletta,  quella  cioè  del  diritto  penale  (a). 
Promulgavansi  in  pari  tempo  varie  altre  leggi  utilissime, 
particolarmente  per  la  protezione  del  traffico;  e dovette 
la  Francia  convincerai  che  i suoi  reggitori  adoperavano, 
se  non  altro,  ad  introdurre  nella  sua  legislazione  il  frutto 
delle  meditazioni  e dello  spirito  di  analisi  de’  suoi  valenti 
giureconsulti. 

Nel  giorno  9 di  dicembre  del  1669  veniva  a morte 
Clemente  IX.  Quest’ ottimo  pontefice,  che  fu  certamente 
uno  di  quelli  che  hanno  governata  la  Chiesa  con  mag- 
giore dolcezza,  umiltà,  amore  dei  sudditi  e disinteresse, 
aveva  nel  precedente  anno  ottenuto  da  Luigi  XIV  il  con- 
senso per  l’atterramento  della  piramide  erettasi  in  Ro- 
ma onde  eternar  la  memoria  della  cassazione  della  guar- 
dia dei  Còrsi.  Fu  eletto  in  sua  vece  nei  29  di  aprile  del- 
l’anno 1670  il  cardinale  Altieri,  vecchio  d’ottant’anni, 
portato  dai  suffragi  della  fazione  francese..  Assunse  il  no- 
me di  Clemente  X.  Nell’  anno  stessq  1 66g,  a dì  8 di  settem- 
bre, morì  parimenti  nella  città  di  Colommiers,  in  età  di 
sessantanni,  la  regina  Enrichetta  d’Inghilterra,  figliuola 
d’Enrico  IV  e vedova  di  Carlo  I,  la  quale  non  avea  più 
voluto  tornarsene  in  Inghilterra,  teatro  di  tante  sue  scia- 

fi)  I lambert,  Opera  citala,  Tr  XVIII,  p.  219-31 1.  ’ * 

.(2)  Idem,  ibidem,  p.  341  e 371.'  • •••  \ " **  - 
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gure.  Madama  Enrichetta,  sua  figlia,  moglie  del  duca 
d’Orliens,  era  tuttora  il  più  bell’ornamento  della  corte 
di  Francia;  piena  di  grazia  e di  spirito,  ell’era  dotata  al- 
tresì di  molta  scaltrezza;  non  si  dolea  più  che  tanto  d’es- 
ser  negletta  dal  marito,  nè  le  mancavano  adoratori  sol- 
leciti-di  farle  porre  in  obblio  i mali  garbi  del  duca  d’Or- 
liens. A lei  diede  Luigi  XIV  l’incarico  di  portare  a termi- 
ne il  segreto  accordo  ch’ei  trattava  con  Carlo  II,  di  lei  fra- 
tello. L’intento  principale  di  Luigi  era  quello  d’indurre 
Carlo  a collegarsi  con  la  Francia  per  intraprendere  uni- 
tamente la  conquista  delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bas- 
si. «Carlo»*, come  narra  il  vescovo  Burnet,  «avrebbe  vo- 
»>  luto  piuttosto  cominciare  con  lo  stabilire  la  potestà  as- 
» solula  in  Inghilterra;  ma  essa  nel  distolse.  Non  potersi, 
«diceva  essa,  prevedere  gli  ostacoli  che  gli  si  aflaccie- 
»»  rebbero  quand’ei  pone'sse  mano  apertamente  ad  atter- 
» rare  quegli  ordini  che  lo  angustiavano.  Dover  certa- 
» mente  un  simile  tentativo  sbigottire  altamente  i suoi 
»*  sudditi,  e indurne  un  gran  nujnero  a trasportare  le 
» loro  ricchezze,  il  loro  traffico,  e fors’anche  sè  stessi  in 
»»  Olanda,  cosicché  la  potenza  delle  province  Unite  cre- 
»>  scerebbe  con  le  perdite  dell' Inghilterra.  Avvisare  per- 
« ciò  essa,  che  giovasse  anzi  tutto  conquidere  i Paesi 
.«.Bassi,  gagliardamente  assaltandoli  per  terra  e per  mare. 
»*  Dopo  il  loro  soggiogamento  potersi  poi  consumare  al 
» di  dentro  la  meditata  rivoluzione.(i)  »». 

Questa  negoziazione,  con  cui  voleasi  indurre  Carlo  II 
a tradire  i propri  sudditi  o gli  alleati,  dovea  di  necessità 
essere  segretissima.  Ond’è  che  anche  il  viaggio  di  ma- 
dama Enrichetta, "in  vece  d’essere  ’prenunziato,  non  fu 
noto  alla  corte  se  non  quando  avvenne,  e qualificato  co- 

' (I)  Burnet,  Istoria  del  mio  tempo,  traduzione  del  Guisot,  T.  II,  p.  195. 
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me  un  ghiribizzo.  Luigi  XIV,  partitosi  dalla  cortepervi- 
sitare  le  opere  che  slava  erigendo  nelle  nuove  sue  con- 
quiste di  Fiandra,  condusse  con  seco  tutte  le  dame  della 
corte.  Dovendo  egli  fare  un  lungo  giro,  giacché  volea  ve- 
dere Doaggio,  Coltrai;  Tornai  e Lilla,  madama  Enrichet- 
ta,  simulando  un  vivissimo  desiderio  di  vedere  il  fra- 
tello, a cui  trovavasi  così  vicina,  chiese  la  venia  di  ap- 
profittare dell’occasione,  e salpò  da  Duncherca,  quan- 
tunque suo  marito  vi  si  opponesse  in  sulle  prime  bur- 
beramente. Condusse  con  seco  una  giovine  avvenentis- 
sima e poco  scrupolosa,  la  damigella  di  Cheroant,  nata 
di  nobile  famiglia  di  Brettagna,  la  quale  diventò  in  se- 
guito duchessa  di  Porlsmout;  e la  portò  via  espressamen- 
te percaptivare  gli  affetti  del  fratello,  la  cui  amorosa  tem- 
pra era  nota,  e perchè  fosse  poi  mezzana  del  loro  carteg- 
gio politico.  Carlo  II  venne  a Dóvero  par  abbracciar  la 
sorella,  e s’indettò  agevolmente  con  lei.  Dopo  un  brevis- 
simo soggiorno  in  quella  città  Enrichetta  partì,  e venne 
annunziando  a Luigi  jl  pieno  buon  esito  della  sua  lega- 
zione. Il  duca  d’Orliens,  suo  marito,  imbronciato  tuttora 
contro  di  lei,  non  volle  andarle  incontro,  nè  lasciò  an- 
darvi il  rej  chè  anzi  dopo  un  solo  giorno  di  dimora  in 
San  Germano,  non  le  permise  di  seguir  la  corte  a Yer- 
saglies,  e dispettosamente  la  portò  nel  giorno  a4  di  giu-, 
gno  a San  Clodoaldo.  «Io  l’ho  veduta  »,  dice  madamigel- 
la di  Montpensieri,  r<lì  lì  per  prorompere  in  pianto,  e 
» per  quanto  facesse  onde  trattenere  le  lagrime,  non  Ia- 
i>  sciò  di  spargerne  qualcuna  (i)».-  Non  per  l’amorose 
sue  tresche  era  il  duca  imbronciato,  ma  temeva. ch'ella 
avesse  parlato  male  di  lui  col  fratello,  ed  era  px>i  anche 
geloso  ch’ella  potesse  parere  più  bella  di  lui.  « Avve- 

- fi)  Memorie  jdi  Madamigella , Ti  XLII I,  p.  184.  •<’  • 


CAPITOLO  TRENTESIMO  167 

» Dente  e ben  fatto  era  egli»,  dice  madama  della  Faietta, 
«ma  d’una  beltà  e d’un  taglio  di  vita  piu  convenienti 
» ad  una  principessa  che  non  ad  un  principe;  perciò  stu- 
» diavasi  assai  più  di  farsi  ammirare  per  avvenenza  da 
» tutti,  che  non  di  servirsi  della  sua  beltà  per  farsi  ama- 
»>  re  dalle  donne,  quantunque  stésse  con  loro  di  conti- 
» nuo  (1)  ». 

Mentre  i cortigiani  mormoravano  in  vedendo  i pessi- 
mi tratti  dal  duca  d'Orliens  usati  a questa  amabile  don- 
na, e si  narravano  l’un  l’altro,  che  il  duca  avea  detto  di 
lei  «averla  amata  per  quindici  soli  giorni  (cosa  eh’ ei 
» replicò  più  di  dieci  volte  a madamigella)»,  e che  ulti- 
mamente, trovandosi  ella  indisposta  in  Lilla,  avea  aggiun- 
to, essergli  stato  predetto  che  dovea  pigliare  moglie  più 
volte,  é aggiugner  fede  alla  predizione,  atteso  lo  stato  in 
cui  la  vedeva  (a);  giugneva  improvvisamente  alla  corie 
l’avviso  che  Enrichetta  6tava  in  pericolo  gravissimo  della 
vita.  Veritiero  era  purtroppo  l’avviso.  Alla  domenica,  gior- 
no 29  di  giugno,  e quinto  da  che  il  marito  l’avea  porta- 
ta via  da  San  Germano,  Enrichetta  pranzò  al  solito,  e poi 
s’addormentò;  destatasi,  parve  in  volto  grandemente  mu- 
. tata  e smarrita;  chiese  un  altro  bicchier  d’acqua  di  ci- 
coria, di  cui  era  solita  bere  più  volte  al  giorno.  Noti  ap- 
pena l’ebbe  bevuta,  si  sentì  straziata  dai  più  fieri  dolori, 
* diventò  rossa  ed  accesa  in  volto,  e poi  improvvisamente 
pallida;  alzata  e sorretta  sotto  il  braccio,  potè  a mala  pe- 
na far  pochi  passi,  tutta  rattratta  e curvata;  fu  posta  a let- 
to, e dolendosi  d’ insopportabili  spasimi,  disse  di  sentir- 
si morire,  e chiese  un  confessore.  Suo  marito  era  pre- 
sente : essa  l' abbracciò  e gli  disse  con  dolcezza  : « Ahi- 

<'  • 

(1)  Istoria  di  madama  Enrichetta,  T.  XLIV,  p.  378.  " 

(2)  Memorie  di  Madamigella,  T.  XLI1I,  p.  156  e 177. 
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j*  mè!  voi  non  mi  amate  più,  signore,  ed  è un  gran  pez- 
» zo;  ma  ciò  è ingiusto,  io  non  vi.  feci  mai  offesa  »>.  Essa 
continuò  a gridare  lamentevolmente  ed  a contorcersi  fiera- 
mente sul  letto;  alla  fine  disse  ch’era  avvelenata  e che  si 
sentiva  il  veleno  nel  corpo,  e chiese  del  contraveleno.  I 
medici,  pieni  forse  di  timore  di  scoprire  la  causa  del  ma- 
le, non  vollero  mandarle  vomitivi.  Spaventevoli  furono 
le  sue  angosce.  Il  re,  la  regina,  madamigella  di  Monpen- 
sieri  accorsero  in  fretta  da  lei,  e furono  spettatori  della 
sua  agonia  e delle  contraddizioni  dei  medici,  i quali  nul- 
la operarono  pel  di  lei  sollievo,  dicendo  da  prima  non  es- 
servi pericolo,  e in  seguito  esser  la  cosa  senza  rimedio.  La 
povera  principessa  fece  chiamare  l’ ambasciatore  d’Inghil- 
terra, e avendola  questi  interrogata  in  lingua  inglese,  se 
si  credesse  avvelenata,  il  suo  confessore,  udita  la  parola 
inglese  che  significa  veleno, poison,  le  disse  subito:  «Non 
» accusate  veruno,  madama;  olìerite  a Dio  in  olocausto 
n la  vostra  morte  ».  Ella  si  tacque.  L’ambasciatore  le  chie- 
se lo  scrigno  delle  sue  lettere  per  mandarle  a Carlo  II, 
ed  ella  ingiunse  alla  Bordes,  sua  prima  cameriera,  di  re- 
carglierle;  ma  questa  essendo  caduta  in  deliquio  pel  do- 
lore di  veder  la  sua  signora  in  sì  deplorabile  stalo,  il 
duca  d’Orliens  s’impadronì  dello  scrigno  prima  ch’ella 
risensasse.  Dopo  sette  ore  di  tremenda  agonia,  madama 
Enricbetta  spirò  fra  le  due  e le  tre  del  mattino  del  gior-  • 
no  3o  di  giugno  del  1670,  in  età  di  ventisei  anni,  sen- 
za mostrare  astio  veruno  contro  chi  èra  da  lei  credulo 
colpevole  della  sua  morte  (1). 

(I)  Madama  de  la  Fayette , Istoria  di  madama  Enriclielta,  T.  XLIV, 
p.  446-461.  - Memorie  di  Madamigella,  T.  XLIII,  p.  1 81).  - Lettere  di 
madama  di  Sevigni,T.  I , 197-  * Lettere  diverse  del  Montuigu,  am- 

basciatore d’  Inghilterra,  T.  XL1V,  p.  4C‘J-'ì70.  - Sir  IV . Tempie' s Let- 
tera, T.  11,  p.  13‘2. 
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Il  duca  d’Orliens  non  volle  consegnare  le  catte  della 
moglie  se  non  dopo  averle  fatte  leggere  ed  interpretare 
alla  sua  presenza,  e si  mostrò  particolarmente  istizzito 
in 'vedendo  il  carteggio  .ch'ella  teneva  ad  insaputa  (IL 
lui  con  Luigi  XIV  e con  Carlo  li:  s'impadroni  di  tutte  le 
sue  chiavi, del  gabinetto,  e di  seimila  piastre  d'oro  giun- 
te testò  alla  moglie  dall’ Inghilterra;  uè  manifestò  il  più 
lieve  rincrescimento  della  sua  perdita.  In  Francia  non 
si  ardiva  più  aprir  bocca,  ma  però  un  tremendo  sospetto 
occupava  le  menti;  in  Inghilterra  questo  sospetto  si  ma- 
nifestava più  apertamente,  ed  era  accolto  anche  da  Car- 
lo II,  il  quale  non  volle  ricevere  la  lettera  scrittagli  dal 
cognato  per  darle  notizia  della  morte  di  Enrichetta.  L’o- 
nore della  Francia  e l’interesse  del  re,  che  allora  desi-, 
derava  con  tutto  l'ardore  l’alleanza  dell' Inghilterra,  esi- 
gevano un  provvedimento  per  dissipare  quella  sinistra 
opinione.  Il  cadavere  d’Enrichetta  fu  aperto, *e  i medici 
dichiararono  non  esservi  nel  visceri  èlcun  vestigio  di  ve- 
leno, e la  di  lei  morte  doversi  piuttosto  attribuire  al  co- 
lèra. * ?..  C ‘ 

Il  duca  di  San  Simone  riporta  nei  suoi  Comentari  ua. 
fatto,  il  quale,  se  fosse,  vero,  giustificherebbe  il  duca 
d’Orliens  dalla  colpa  imputatagli.  Ei  narra  che  il  tey 
il  quale  avea  raccolto  nella  giornata  dei  3o  di  giugno 
* qualche  indizio  in  aggravio. del  Purnón,  primo  maestro 
di  casa  della  defunta  principessa,  fece  arrestare  costui 
nella  successiva  nòtte  dal  Brissac,  uffìziale  delle  sue  guar- 
die, e condurselo  dinanzi.  Dopo  accommiatato  il  Brissac 
e iì  suo  £rimo  cameriere,  e fatta  una  cera  tale  da  incu- 
tere il  massi nùo  terrore1,  «Mio  caro,  diss’ egli  ài  Purnon^ 

» squadrandolo  dalla  testa  ai  piedi,  ascoltatemi bène*  Se 
» mi  confesserete  tutto  e mi  risponderete  la  verità  intor- 
» no  a quello  ch'io  vo’  sapere  da  voi,  checché  abbiate 
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» fatto,  io  vi  perdono,  e non  se  ne  farà  mai  più  motto. 
« Ma  guardatevi  bene  dal  celarmi  la  minima  cosa,  perchè 
« se  lo  fate,  morrete  prima  di  uscire  da  questo  luogo. 
« ìllarlama  non  è ella  stata  avvelenata?  — Si,  o sire,  ri-* 
» spose  costui.  — Echi  l’ha  avvelenata,  disse  il  re,  e 
» còme  si  è fatto  a darle  il  veleno?  — Ei  rispose  che  il 
» cavaliere  di  Lorena  avea  mandato  ii  veleno  al  Buvron 
n ed  aU’Effìat,  e narrò  il  modo  con  cui  il  veleno  era  sta- 
rt to  propinato  ( fu  nell’acqua  di  cicoria  di  cui  abbiamo 
rt  parlato).  Allora  il  re,  replicandogli  la  promessa  del  per* 
«dono,  e la  minaccia  di  morte,  — Mio  fratello,  soggiun- 
» se,  n’era  egli  edotto?  — No,  sire,  nessuno  di  noi  era 
« stolto  abbastanza  per  dirglielo;  non  è capace  di  segre- 
rttezza,  ci  avrebbe  perduti.  A questa  risposta  il  re  pro- 
« ruppe  in  un  grande  u41i!  come  uomo  affogato  il  qua- 
» le  ad  un  tratto  riabbia  il  respiro.  Ciò,  disse,  è tutto 
« quello  cK’io  voleva  sapere;  posso  tenerlo  per  cer^o? 
« Chiamò  di  nuovo  il  Brissac,  e gli  comandò  di  condurre 
« il  Purnón  in  un  qualche  luogo  ove  potesse  incontanente 
» andarsene  libero.  Costui  appunto  fu  quello  che  molti 
*n  anni  di  poi  narrò  la  cosa  al  signor  Gioii  di  Fluri,  pro- 
« curatore  generale  del  Parlamento,  dalla  cui  bocca  ib 
« seppi  il  fatto  (i)  »• 

È forza  meravigliarsi  che  Luigi  XIV,  dopo  aver  sapu- 
to che  il  veleno,  cagione  della  morte  di  madama  Enri- 
cbetta,  era  stato  spedito  da  Roma  dal  cavaliere  di  Lore- 
na aH’Effiat,  primo  scudiere  del  duca  d'Orliens,  e al  Bu- 
vron, capitano  delle  sue  guardie,  ed  era  stato  posto  da 
questi  due  signori  nel  bicchiere  d'acqua  di  cicoria  che 
slava  sempre  pronto  in  un  armadio  aperto  dell’antica- 
mera  di  Madama,  non  solamente  non  abbia  nè  puniti  nè 


(I)  Memorie  del  Saint-Siinon , T.  Ili,  p.  179-180. 
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sbanditi  questi  due  complici  di  tanto  misfatto,  ma  anzi 
quaranta  o ebe  giorni  dopo  abbia  permesso  al  cavaliere 
di  Lorena  di  tornare  alla  corte,  e di  militare  nell’eser- 
cito in  qualità  di  maresciallo  di  campo.  Questo  favore 
concesso  al  cavaliere  di  Lorena  parve  cosa  strana  ed  an- 
zi turpe  all’ambasciatore  stesso  d’Inghilterra,  il  quale 
ne  scrisse  alla  propria  corte  (i).  E si  che  vuoisi  avesse  il 
re  un’altra  grave  cagione  di  punire  il  cavaliere  di  Lo- 
rena. Il  Turenna,  a cui  il  refavea  dato  l’incarico  di  com- 
pilare i progetti,  e dettare  gli  uffizi  ed  altre  scritture  ri- 
sguardanti  al  suo  negoziato  con  Carlo  II  d’Inghilterra, 
non  avea  potuto  tacere  di  ciò  con  la  marchesana  di  Coet- 
quen,  della  quale  era  innamorato;  e costei  aveane  fatta 
parola  col  cavaliere  di  Lorena,  suo  drudo,  dal  quale  la 
cosa  era  stata  ad  altri  propalata.  Ond’  è che  per  poco  non 
era  andata  a vuoto  la  pratica  col  re  d’Inghilterra.  Forse 
fu  questa  la  vera  cagione  della  prigionia  del  cavaliere*  di 
Lorena  (a).  Checché  di  tutto  ciò  ne  sia,  pare  che  il  ri:' 
chiamo  del  cavaliere  debbasi  ad  ogni  modo  attribuire  ad 
un  riguardo  più  urgente  d’ogni  altro,  cioè  al  timore  del 
re  di  aggravare  i Sospetti  che  stavano  a carico  di  suo  fra- 
tello. II  re  d’Inghilterra  poi,  il  quale  cominciava  a bec- 
carsi l’oro  della  Francia , e sperava  di  poter  fra  non  mol-  ' 
to  beccarsi  quello  dell’Inghilterra,  tuttoché  colla  spon- 
da di  Luigi  XIV  vi  fosse  diventato  monarca  assoluto,  fu 
pago  delle  spiegazioni  dategli  intorno  alla  morte  della 
sorella,  e procedette  alla  formale  stipulazione  del  trat- 
tato con  lei  concertalo  in  Dóvero  nel  calen  di  giugno. 

(1)  Lettera  del  Montaigu  al  lord  Arlington,  riferita  in  seguilo  alla  sto- 
ria di  madama  Enrisbetla,  T.  XL1V,  p.  471. 

(2)  Flassan,  Istoria  diplomatica,  T.  Ili,  p.  384.  • Memorie  del  Saint- 
Simon,  T.  X Vili,  p.  208.  • Opere  del  Duclos,  1821,  in-8,  T.  IX,  p.  4. 

- Marchese  di  La  Fare,  T.  LXV,  c.  6,  p.  177»  . ■ „ - 
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Questo  trattato,  sottoscritto  poi  diffinitivamente  in  Lon- 
dra dal  Colbert  di  Cruassì,  ambasciatore  francese,  nel 
giorno  a di  gennaio  del  1671,  portavaiche  Carlo  II  fos- 
se in  obbligo  di  tornare  nel  grembo  della  Chiesa  catto- 
lica, e farvi  tornare  il  suo  reame}  che  Luigi  XIV  doves- 
se dargli  la  somma  di  dugentomila  lire  di  steriini  per 
appianaré  le  difficoltà  che  insorgessero,  e dargli  ogni  al- 
tro desiderevole  aiuto  per  soggiogare  i sudditi  quando 
perciò  venissero  a ribellarsi*  che  entrambi  i monarchi 
assalissero  in  comune  le  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi; 
che  Luigi  mandasse  il  suo  navilio  in  Inghilterra,  acciò 
fosse  guernito  di  marinai  inglesi,  e pagasse  a Carlo  II 
Irecentocinquantamila  lire  di  steriini  all’anno  per  le  spe- 
se della  guerra  di  mare,  finché  durasse;  che  il  territorio 
conquistato  fosse  diyiso  fra  i due  alleati,  e la  Zelanda 
particolarmente  assegnata  all’Inghilterra.  Fu  quell’ igno- 
minioso trattato  sottoscritto  per  la  Gran  Brettagna  dal 
lord  Arlington,  il  duca  di  Buckingham,  il  lord  Lauder- 
dale  e Asliley  Cooper;  i quali,  in  mercede  della  loro  coo- 
perazione alla  rovina  della  propria  patria  e religione, 
ottennero  dal  re  di  Francia  grasse  provvisioni  (1). 

Il  giorno  stésso  in  cui  morì  madama  Enrichetta,  che 
fu,  come  dicemmo,  il  3o  di  giugno.  Luigi  XIV  propone? 
va  a madamigella  di  Montpensieri  la  mano  del  fratello. 
«Dopo  che  il  re  ebbe  pranzato,  e si  tu  vestito  (così  nar- 
» ra  la  Mon pensieri),  ei  venne  dalla  regina  a sfogare  le 
» lacrime.  Cugina  mia,  disse  a me,  venite  meco,  chè  dob- 
» biamo  parlare  di  quanto  sarà  duopo  face  per  la  defun- 
» ta  madama,  acciò  io  possa  prescrivere  al  Satitot  (che 
«era  presente)  quello  ch’ei  debba  fare.  — Poich’egli 


. (1)  Burlici,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  li,  p.  200.  - Flassao  , Storia 
diplomatica,  T.  Iti,  p.  386,  ,y  . v ,•  , .. 
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» ebbe  ragionato  di  ciò  che  occorreva,  e che  io  gli  ebbi 
n dato  il  mio  parere,  ei  mi  disse:  — Cugina  mia,  eccovi 
r>  un  posto  vacante,  volete  voi  occuparlo?  — , Diventai 
n pallida  come  la  morte,  e gli  risposi  tutta  tremante:  — 

» Voi  siete  il  padrone;  io  non  avrò  mai  altro  federe  che 
n il  vostro.  — Strinsemi  forte,  ed  io  gli  risposi  sempre 
n che  non  poteva  dargli  altra  risposta  che  questa.  Ei  mi 
>»  disse: -t- Avete  voi  ripugnanza  a tal  cosa?  — Io  nulla 
» gli  risposi.  Ei  soggiunse:  — £i  penserò  e ve  ne  parle- 
n rò  (i)».  •* 

Era  per  vero  una  proposta  da  far  impallidire.  Madami- 
gella, benché  a’  suoi  tempi  fosse  stata  molto  avvenente, 
era  allóra  in  età  di  quarantatrè  anni;  e le  principali  sue 
attrattive  consistevano  Aell’ immenso  suo  patrimonio,  che 
dava  un'entrata  di  seUecenlomila  franchi  ci  rea.  .L’essere 
chiesta  in  isposa  da  un  principe  rimasto  vedovo  in  quel 
modo  tanto  sospetto,  e il  quale  desiderava  certamente  le 
sostanze,  ma  non  la  persona  di  lei,  e poteva  in  appresso 
desiderare  di  rimaritarsi  per  la  terza  volta,  onde  assicurare 
la  successione  al  trono,  dovea  per  certo  sbigottir  chicche- 
sia»  Ma  per  quanto  fosse  ossequiosa  la  risposi?  data  dalla 
Monpensieri  al  re,  egli  è da  sapere  che  pef  un’altra  cagic»’ 
ne  eziandio  doveva  ella  sgomentarsi  4i  una-tale  proposta. 
Il  cuor  -suo  era’  impegnato;  ella  amava  yn  altro.  Questa, 
principessa,  tanto  orgogliosa  per  l’alta  sua  nascita,  e che 
non  Vqlea  saperne  di  collocamento,  se  non  a patto  di 
portare  una  corona  chiusa,  d’ imperatore  odi  re,  ardeva 
ora  di  amore  per  un  privato;  pasciutasi  in  giovine  éta 
dei  fumi  dell’ ambizione,  lascia  vasi  vincere  in  età  matura 
dall’amore^  L’ uomo  da  lei  amato  era  il  conte  di  Lozùta, 
capitanoid’  una  delle  compagnie  dello  guardie  del'  corpo 
-\  • ' ' „ 

(I)  Memorie  di  madamigella  di  Moolpeoiier,  T,  XLII1,  p.  194.-  ' 
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ilei  re.  Era  un  cadetto  della  casa  di  Cavomonle  della  For- 
za, nato  in  Guascogna  nel  iG3a,  cosicché  avea  cinque  an- 
ni di  meno  di  lei.  Venuto  alla  corte  col  nome  di  marche- 
se di  Puigliilèm,  avea  poi  alla  morte  di  suo  padre  assunto 

il  titolo  di  conte  di  Lozùn.  « Era  »,  al  dire  del  San  Si- 
* . 
mon,  « un  umetto  biondo,  ben  fatto  di  corpo,  di  fisiono- 

» mia  altiera,  piena  di  spirito  ed  imponente,  ma  di  fat- 

«fez ze  poco  avvenenti;  pieno  d’ambizione,  di  capricci, 

» di  ghiribizzi;  geloso  di  tutto,  vago  di  oltrepassar^  sem- 

» pre  lo  scopo,  non  mai  pago  di  nulla;  privo  di  lettere 

» e di  ogni  ornamento  e leggiadria  dello  spirito,  naturai- 

» mente  dispettoso,  solitario,  selvaggio;  nobilissimo  in 

» tutto  il  suo  tratto;  tristo  e maligno  per  naturai  e più 

«ancora  per  gelosia  e per  ambizione;  contuttociò  buon 

» amico y allorché  egli  era  tale  (cosa  rara),  e buon  cod- 

» giunto  volonterosamente;  nemico  anche  degl’  indiffe- 

» renti,  crudele  nel  rimproverar  difetti  e nello  scorgere 

» e notare  le  ridicolezze;  prode  sommamente  della  per- 

» sona,  e non  men  pericoloso  per  audacia;  cortigiano  in- 

» solente  e beffardo,  e ad  un  tempo  abbietto  «talvolta  a 

» ino’  di  uh  valletto;  pieno  di  6caltrimeuti  d’industria, 

n d’intrighi  e di  bassezze  per  ottenere  » suoi  fini;  peri- 

» coloso  insieme ‘con  ciò  ai  ministri,  ridottalo  da  lutti 

» nella  corte,  fecondo  di  frizzi  acerbissimi  e pieni  di  sale, 

«ch’egli  scagliata  senza  riguardo  contro  chicchesia  (i)  ». 

Pe  quanto  apparisce,  l'originalità  o stranezza  di  costui 
sedusse  anche  Luigi  XIV,  che  forse  era  stucco  di  quell’u- 
niformità che  con  tanto  studio  egli  avea  fatto  prevalere 
nella  sua  corte.  Seppe  il  Lozùn  dilettarlo  coi  suoi  mot- 
teggi,.farsi  ammirare  da  lui  colla  prodezza,  e abbagliar- 
lo colla  sua  magnificenza,  benché  fosse  povero  di  casa 
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sua,  e tutto  l’oro  ch’ei  profondea , procedesse  dalle  lar- 
gizioni del  re.  Diventò  in  tal  modo  ben  presto  un  favo- 
rito, ma  però  un  favorito  della  fatta  «die  potea  attagliarsi 
con  Luigi  XIV,  privo  cioè  d’ogni  predominio  sopra  una 
niente  ed  una  volontà  di  tempra  diversa  dalla  "Sua.  Nel 
1699,  o in  quel  torno  promisegli  il  re  la  carica  di  gran 
maestro  dell'artiglieria,  che  il  duca  di  Mazarino  deside- 
rava di  vendere.  Lo  seppe  il  Luvuà  per  la  scapataggine 
dello  stesso  Lozùn,  e se  ne  dolse  col  re,  rappresentan- 
dogli esservi  assoluta  incompatibilità  d’umore  fra  lui  e 
il  Lozùn,  e non  potere  le  cose  andar  bene  quando  vi  do- 
vesse passare  un’  aperta  discordia  tra  il  ministro  della 
guerra  e il  gran  maestro.  Luigi  si  ricredette;  ed  il  Lozùn 
non  avendo,  all’uscita  del  re  dal  Consiglio,  ottenuto,  co- 
me sperava,  la  carica,  approfittò  della  facoltà  che  avea  di 
entrare  liberamente  dal  re,  ed  agguatata  e còlta,  come 
narra  il  San  Simon,  « l’occasione  di  trovarsi  a tu  per 
» tu  con  esso,  gli  parlò  dell’artiglieria,  e audacemente 
j>  gl’ intimò  che  avesse  ad  attenergli  la  promessa.  Rispo- 
» segli  il  re,  non  esservi  più  tenuto,  giacché  gliel’ave'va 
» fatta  a patto  che  la  tenesse  segreta,  e il  patto  era  stato 
« violato  da  lui.  A queste  parole  il  Puighile'm  si  scosta  da 
n lui  pochi  passi,  volge  le  spalle  al  re,  sguaina  la  spa- 
» da,  ne  rompe  la  lama  col  piede,  ed  esclama  furibondo 
» di  non  volere  mai  più  in  vita  sua  servire  un  principe 
>»  che  gli  fraudava  così  villanamente  la  promessa.  Acceso 
» dall’ ira,  il  re  fece  allora  la  più  bella  azione  forse  di 
« tutta  la  sua  vita.  $i  voltò  repentinamente,  aprì  la  fine- 
ri  stra,  gettò  fuori  la  mazza:  non  sarà  mai  detto,  gridò, 
n che  io  abbia  bastonato  un  gentiluomo;  e uscì  (1)  ». 

Nel  seguente  giorno  il  Lozùn  fu  chiuso  nella  Bastiglia. 

' . 

(I)  Memorie  ilei  Saint-Simon,  T.  XX.,  p.  433.  . ■ < : V a ì 
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Ma  il  suo  amico  Ghitri  tante  ne  disse  a Luigi,  che  gli 
venne  fatto  di  mitigar  l’ira  sua,  e propiziarlo  di  nuovo 

• ad  un  uomo  che  prima  gli  andava  tanto  a’  versi,  e a cui 
il  vedere  deluse  le  sue  più  alle  speranze  avea  tolto  il 
senno.  Uscì  il  Lozùn  dalla  Bastiglia  con  la  carica  di  pri- 
mo gentiluomo  della  camera.  Avendolo  madamigella  mol- 
(f  volte  veduto  mentr’ egli  occupava  questa  carica,  era 
stata  presa  di  lui-  Narra  ella  stessa  per  lo  minuto  ne’  suoi 
Comentari,  quant’ella  fu  astretta  a fare  per  dargli  a co- 
noscere il  suo  amore;  perciocché  dopo  saliti  sul  tro- 
no i Borbonici  un  sì  gran  divario  passava  tra’  principi  ^ 
del  sangue  e la  nobiltà, «he  le  nozze  d’una  nipote  di  re 
di  Francia  con  un  semplice  gentiluomo  parean  cosa  per 
natura  impossibile.  La  stessa  madamigella,  non  potendo 
dubitare  che  tali  nozze  non  fossero  risguardate  dal  Lo- 
zùn come  la  somma  e la  più  insperata  felicità,  era  rapita 
dalla  modestia  di  lui  quand’egli  facea  le  viste  di  non 
comprenderla,  ed  ascrivea  la  poca  sua  sollecitudine  ad 
un’ altissima  reverenza.  La  sua  narrazione  ci  dà  in  pari 

• tefnpo  a divedere  l’umiltà  e l’ossequio  con  cui  era,  per 
così  dire,  adorato  il  monarca:  così  ella,  come  il  Lozùn, 
sottomessi  ad  ogni  Suo  volere,  ne  parlavano  come  s’ei 
fosse  stato  un  nume.  Allorché  finalmente  madamigella 
parlò  così  chiaro  che  il  Lozùn  non  potè  più  far  le  viste 
di  non  comprendere,  egli  le  rispose:  « E egli  possibile 
n che  vogliate  Sposare  un  domestico  del  vostro  primo 
» cugino?  Dirovvi,  acciò  non  siate  in  inganno,  che  per 
» nulla  al  mondo  sarei  disposto  ad  abbandonare  la  mia 
» carica:  amo  troppo  il  re,  e sono  tanto  affezionato  per 
» inclinazione  alla  sua  persona,  che  niuno  umano  riguar- 
di do  potrebbe  indurmi  ad  allontanarmene  per  un  solo 
» istante.  Io  adempio  a tutti  i miei  obblighi  presso  di  lui 
» con  tanto  diletto,  che  ingenuamente  vi  confesso  dover 


Diqi 


l by  Google 


' * 

CAPITOLO  TRENTESIMO  ' *77 

» essere  questa  sempre  mai  la  mia  prima  occupazione.... 
n Io  me  ne  sto  chiuso  nella  mfa  camera  Ire  o quattro  ore 
u al  giorno}  non  posso  vedervi  alcuno,  nemmeno  i miei 
n valletti,  e credo  che  li  batterei  se  vi  entrassero  in  quei 
» momenti  in  cui  voglio  star  solo.  Nel  rimanente  delle 
» giornate  adempio  agli  obblighi  della  mia  carica  pres- 
„ so  del  re;  e voglio  accudirvi  in  avvenire  con  tanta  as- 
si siduità  che  non  so  come  potrei  aver  tempo  da  star  con 
» la  moglie,  supposto  che  la  menassi  (i)  ».  In  un  altro 
colloquio,  in  cui  Madamigella  parlava  al  Lozùn  delle  sue 
terre,  e descriveagli  il  suo  castello  d'Eu,  egli  le  rispose: 
« Io  non  ci  ho  gusto  se  non  in  quelle  cose  in  cui  le  mie 
» cure  tornano  utili  pel  servigio  del  re.  Perciò,  se  Eu  si 
» trovasse  dalla  parte  di  Gisors,  dove  una  brigata  della 
n mia  compagnia  ha  i quartieri,  la  quale  io  debbo  visita- 
li re  per  certi  ordini  che  ho  da  darle,  potrei  recarmi  ad 
» ammirare  la  vostra  casa,  ma  porrei  sulla  via  cavalli  di 
» cambio  per  restituirmi  incontanente  a’  miei  obbli- 
» ghi  (a)  ».  Un’altra  volta,  benché  vi  fossero  già  tra  di 
loro  particolari  intelligenze,  ei  le  disse:  «Io  soche  de- 
li siderate  ch’io  continui  sempre  a stare  col  re;  sapete 
n ch’io  mi  trovo  ogni  sera  nella  sua  camera  quand’ei  va 
« a letto,  e non  ne  esco  che  alle  due,  e che  alla  mattina 
» bisogna  alzarsi  alle  otto  per  intervenire  alla  sua  alzata. 
» Il  tratto  che  v’  ha  dalle  Tuilerie  al  Lucimburgo  sarà  ca- 
li gione  eh’  io  non  potrò  essere  puntuale  nell’  adempimen- 
» to  del  mio  dovere}  e perciò  dormirò  sempre  nel  Luvre, 
» e verrò  a vedervi  in  quelle  ore  del  giorno  ch’  io  non 
» passerò  col  re,  e quanto  più  frequentemente  potrò  ». 
# 

# 

(1)  Memorie  di  Madamigella,  T.  XL1I1  della  Collezione  di  Memo- 
rie, p.  222,  225. 

(2)  Ibidem , p.  226. 
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Ma  il  suo  amico  Ghitrì  tante  ne  disse  a Luigi,  che  gli 
venne  fatto  di  mitigar  l’ira  sua,  e propiziarlo  di  nuovo 
’*  ad  un  uomo  che  prima  gli  andava  tanto  a’  versi,  e a cui 
il  vedere  deluse  le  sue  più  alte  speranze  avea  tolto  il 
senno.  Uscì  il  Lozùn  dalla  Bastiglia  con  la  carica  di  pri- 
mo gentiluomo  della  camera.  Avendolo  madamigella  mol- 
tf  volte  veduto  mentr’  egli  occupava  questa  carica,  era 
stala  presa  di  lui.  Narra  ella  stessa  per  lo  minuto  ne’  suoi 
Comentari,  quant’ella  fu  astretta  a fare  per  dargli  a co* 
noscere  il  suo  amore;  perciocché  dopo  saliti  sul  tro- 
no i Borbonici  un  sì  gran  divario  passava  tra’  principi 
del  sangue  e la  nobiltà,  che  le  nozze  d’una  nipote  di  re 
di  Francia  con  un  semplice  gentiluomo  parean  cosa  per 
natura  impossibile.  La  stessa  madamigella,  non  potendo 
dubitare  che  tali  nozze  non  fossero  riguardate  dal  Lo- 
zùn come  la  somma  e la  più  insperata  felicità,  era  rapita 
dalla  modestia  di  lui  quand’egli  facea  le  viste  di  non 
comprenderla,  ed  ascrivea  la  poca  sua  sollecitudine  ad 
un’  dllissima  reverenza.  La  sua  narrazione  ci  dà  in  pari 
• tempo  a divedere  l’ umiltà  e l’ossequio  con  cui  era,  per 
posi  dire,  adorato  il  monarca:  così  ella,  come  il  Lozùn, 
sottomessi  ad  ogni  Suo  volere,  ne  parlavano  come  s’ei 
fosse  stato  un  nume.  Allorché  Qualménte  madamigella 
parlò  così  chiaro  che  il  Lozùn  non  potè  più  fàr  le  viste 
di  non  comprendere,  egli- le  rispose:  « E egli  possibile 
« che  vogliate  sposare  un  domestico  del  vostro  primo 
» cugino?  Dirovvi,  acciò  non  siate  in  inganno,  che  per 
» nulla  al  mondo  sarei  disposto  ad  abbandonare  la  mia 
» carica:  amo  troppo  il  re,  e sono  tanto  affezionato  per 
» inclinazione  alla  sua  persona,  che  niuno  umano  riguar- 
» do  potrebbe  indurmi  ad  allontanarmene  per  un  solo 
» istante.  Io  adempio  a tutti  i miei  obblighi  presso  di  lui 
« con  tanto  diletto,  che  ingenuamente  vi  confesso  dover 
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» essere  questa  sempre  mai  la  mia  prima  occupazione.... 

» Io  me  ne  sto  chiuso  nella  mia  camera  tre  o quattro  ore 
» al  giorno^  non  posso  vedervi  alcuno,  nemmeno  i miei 
» valletti,  e credo  che  li  batterei  se  vi  entrassero  in  quei 
» momenti  in  cui  voglio  star  solo.  Nel  rimanente  delle 
n giornate  adempio  agli  obblighi  della  mia  carica  pres- 
» so  del  re;  e voglio  accudirvi  in  avvenire  con  tanta  as- 
» siduità  che  non  so  come  potrei  aver  tempo  da  star  con 
» la  moglie,  supposto  che  la  menassi  (i)  ».  In  un  altro 
colloquio,  in  cui  Madamigella  parlava  al  Lozùn  delle  sue 
terre,  e descriveagli  il  suo  castello  d'Eu,  egli  le  rispose: 

« Io  non  ci  ho  gusto  se  non  in  quelle  cose  in  cui  le  mie 
» cure  tornano  utili  pel  servigio  del  re.  Perciò,  se  Eu  si 
» trovasse  dalla  parte  di  Gisors,  dove  una  brigata  della 
» mia  compagnia  ha  i quartieri,  la  quale  io  debbo  visita- 
» re  per  certi  ordini  che  ho  da  darle,  potrei  recarmi  ad 
» ammirare  la  vostra  casa,  ma  porrei  sulla  via  cavalli  di 
» cambio  per  restituirmi  incontanente  a1  miei  obbli- 
» ghi  (2)  ».  Un’altra  volta,  benché  vi  fossero  già  tra  di 
loro  particolari  intelligenze,  ei  le  disse:  «Io  so  che  de- 
» siderate  eh’  io  continui  sempre  a stare  col  re;  sapete 
» ch’io  mi  trovo  ogni  sera  nella  sua  camera  quand’ei  va 
» a letto,  e non  ne  esco  che  alle  due,  e che  alla  mattina 
» bisogna  alzarsi  alle  otto  per  intervenire  alla  sua  alzata. 

»»  Il  tratto  che  v’  ha  dalle  Tuilerie  al  Lucimburgo  sarà  ca- 
» gionech’  io  non  potrò  essere  puntuale  nell’adempimen- 
» to  del  mio  dovere;  e perciò  dormirò  sempre  nel  Luvre, 

» e verrò  a vedervi  in  quelle  ore  del  giorno  ch’io  non 
» passerò  col  re,  e quanto  più  frequentemente  potrò  ». 

é 

# 

(1)  Memorie  di  Madamigella,  T.  XLII1  della  Collezione  di  Memo- 
rie, p.  ‘Ili,  225.  . . 

(2)  Ibidem,  p.  226. 
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E Madamigella,  rassegnata,  gli  rispose:  « Sapete  eli’ io  vo 
» cotidianameqte  alle  Tuifèrie;e  così  quando  la  regina 
» pregherà  Iddio,  verrò  a farvi  visita  nella  vostra  carne- 
n\  a(i)». 

Alla  fine  s'indettarono  del  tutto,  e Madamigella,  fat- 
tosi animo,  scrisse  al  re  per  ottenere  il  suo  consentimen- 
to: ei  parve  attonito,  le  rammentò  l’altezza  de’  suoi  na- 
tali, le  obbiezioni  fatte  da  lei  medesima  alle  nozze  della 
sorella  col  duca  di  Guisa,  ma  non  le  tolse  ogni  speranza; 
e avendo  poi  ella  replicate  le  instanze,  egli  vi  acconsenti. 
All’udire  di  ciò  tutta  la  corte  fu  presa  da  meraviglioso 
stupore: cosa  inaudita  pareva,  stupenda,  più  assai  che 
non  sarebbe  stata  la  conquista  dòma  provincia,  o la  cadu- 
ta d'una  monarchia  (2).  Gli  amici  tutti  del  Lozun  lo  esor- 
vano  acciò  celebrasse  le  nozze  nel  giorno  stesso,  e non 
lasciasse  aperto  il  campo  alle  riflessioni  del  re,-alTinvi- 
dia  dei  grandi,  alla  cupidigia  e superbia  dei  principi 
del  sangue. Madamigella  era  pronta,  e ben  s’avvedeva  già 
essa  della  mala  disposizione  de’  suoi  congiunti.  La  sera 
medesima  avendo  ella  manifestato  alla  regina  il  suo  pro- 
ponimento, questa  gli  rispose:  u Io  disapprovo  fortb- 
» mente  questa  cosa,  mia  cugina;  e il  re  lion  vi  acconsèn- 
« tira  mah  — Io  »,  narra  la  Monpensieri,  « gli  dissi;  per- 
» donate.  Madama,  il  re  non  vuole  costrignermi ; ed  è 
» già  cosa  stabilita.  — Essa  cipiglio;  fareste  meglio  a non 
» maritarvi  èd  a serbare  le  vostre  sostanze  a mìo  figliuolo 
» d’Angiò.  — Gli  risposi:  Ahi  Madama,  che  cosa  mi  dice 
» mai  Vostra  Maestà?  Me  ne  vergogno  io  per  lei,  e per  re- 


ti) Memorie  di  Madamigelle,  T.  XLdTI  della  Collezione  di  Mem6- 
♦»  P-  V*  ‘ 

(2)  Ledere,  di  madama  Se  vigne,  T.  I,  lederà  92,  «crida  al  Coniati- 
le» li  15  dicembre  del  1670,  p.  219.  - Memorie  di  Madamigella,  p.  249. 
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n verenza  nonvo’  dir  di  più  ( i ) >».  Gli  altri  principi  del  san- 
gue non  appalesavano  sì  schiettamente  le  loro  interes- 
sate brame;  ma  a tutti  facea  gola  quell’ immenso  patri- 
monio, di  cui  s’ invaginavano  dover  addentare  uno  spic- 
chio alla  morte  di  Madamigella.  Il  duca  d’Orliens,  tanto 
più  borioso , quanto  più  dappoco,  era  oltremodo  sdegnato 
che  un  gentiluomo  francese  avesse  a diventar  suo  cugi- 
no. La  Montespan,  stata  offesa  dal  Lozùn,  e il  Luvuà,  che 
ne  temeva  l’ira  e il  risentimento,  puntarono  di  conser- 
va con  tutta  forza  contro  queste  nozze,  ponendo  a pro- 
fitto il  tempo  che  loro  lasciava  il  Lozùn;  il  quale,  ebro 
d’orgoglio,  differivano  la  celebrazione  per  far  allestire 
magnifici  equipaggi  e per  avere  dal  re  la  venia  di  spo- 
sarsi alla  messa  reale.  Erasi  il  trattato  nuziale  pubblicato 
il  giorno  di  lunedi  i5  di  dicembre;  nel  mercoledì  Mada- 
migella fece  donazione  allo  sposo  della  contea  d’Eu, 
prima  paria  del  reame  di  Francia,  e delle  ducee  di  Mon- 
pensieri,  di  San  Fargib  e di  Ciatellerò.  Spera  vasi  da  Ma- 
damigella che  alla  mattina  segante  avrebbe  il  re  sotto- 
scritto  il  contratto  nuziale,  e che  alla  domenica  si  sareb- 
bero celebrate  le  nozze;  ma  verso  le  sette  pomeridiane, 
coqae  racconta  la  Sevignè,  « la  regina,  il  duca  d Orliens, 
» e parecchi  barbassori  fecero  presente  a Sua  Maestà  che 
» questa  cosa  nuoceva  alla  sua  riputazione;  cosicché, 
n chiamati  a sé  Madamigella  e il  signor  Lozùn,  il  re  disse 
» loro  alla  presenza  del  signor  Principe,  che  ad  ogni  mo- 
n do  ei  volea  si  deponesse  da  loro  ogni  pensiero  di  quq- 
.»  sta  unione.  Il  signor  di  Lozùn  ricevette  questo  coman- 
>»  dameuto  con  tutto  l’ossequio,  tutta  la  sommessione, 
« tutta  la  fermezza  e tutta  la  disperazione  ohe  si  rneri- 
> > tava  una  sì  gran  caduta.  Madamigella  poi,  giusta  l’u- 

(I)  Memorie  di  Madamigella,  j>.  250. 
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»mor  suo,  proruppe  in  pianti,  grida,  contorcimenti  e • 

» querele  eccessive;  ella  stette  a letto  tutto  il  giorno  sen-  • 

3j  za  inghiottire  altro  che  brodi  (i)». 

Era  Luigi  XIV  adastiatissimo  contro  gli  Olandesi,  e 
meditava  continuamente  il  modo  di  farli  pentire  d'aver 
fermato  il  corso  delle  sue  conquiste,  o,  com’ei  dicea,  di 
punirli  della  loro  sconoscenza.  Credeva  egli,  o fingea  di 
credere  che  il  Beunigen,  il  quale  come  plenipotenziario 
della  Repubblica  avea  sottoscritto  il  trattato  di  San  Ger- 
mano, avesse  fatto  coniare  una  medaglia  in  cui  era  • 
rappresentato  sotto  l’imagine  di  Giosuè  in  atto  di  fer- 
mare il  sole  (cioè  Luigi  XIV,  la  qui  impresa  era  il  sole), 
con  questo  motto:  Stare  fedi  soletti.  Una  tale  medaglia 
non  vi  era  mai  stata,  ma  il  solo  pensiero  di  questo  motto 
bastava  per  offendere  mortalmente  il  superbissimo  mo- 
narca (a).  Tutte  le  pratiche  della  Francia  erano  pertanto 
indirizzate  a togliere  ogni  sostegno  agli  Olandesi  per  po- 
tere opprimerli  con  maggior  sicurezza.  Il  re  d’Inghilter- 
ra era  già  compro,  e (ji  conserva  col  lord  Arlinglon, 
suo  ministro,  studiava  il  modo  di  ingannare  il  cavalie- 
re Guglielmo  Tempie,  ambasciatore  all’Aia,  acciò  que- 
sti tenesse  meglio  in  inganno  la  Repubblica.  Non  sembra- 
va cosa  difficile  il  guadagnare  anche  la  Svezia.  Ambascia- 
tore a Stoccolmia  era  stato  nominato  fin  dal  1666  Simo- 
ne  Arnaldo,  marchese  di  Pompona,  figliuolo  del  celebre 
Arnaldo  di  Aneligli;  ma  ne  faceva  allora  le  veci  il  suo  se- 
gretario d’ambasciata,  perchè  egli  avea  dovuto  venire  in 

' w . ■'  i"1,  1 • 

(1)  Lettera  della  Sevignè,  T.  I , lettera  95  al  Coulangei,  de!  19  di- 
cembre 1670,  p.  225.  - Memorie  di  Madamigella,  p.  275.  - La  Hode, 
lib.  XXXII,  p 374-383.  - La  Fare,  c.  6,  T.  LXV  della  Collezione  di 
Memorie,  p.  181. 

(2)  Basnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  I66S,  T.  Il, 

p.  29.  v , 
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Olanda.  Però  queste  due  circostanze,  faceano  sperare  alla 
Francia  il  favore  della  Svezia:  in  primo  luogo,  il  cancel- 
liere di  Svezia,  ministro  delle  cose  estere,  era  allora  il 
conte  Magno  Gabriele  della  Gardìa,  nativo  francese,  e 
molto  affezionato  alla  propria  nazione;  e secondariamen- 
te, la  Spagna  non  avea  mai  adempito  veruno  degli  obbli- 
ghi contratti  con  gli  Svezzasi;  di  modo  cbe  questi,  frau- 
dati dei  sussidii  loro  promessi  per  tirarli  nella  triplice  al- 
leanza, non  facevano  più  alcun  caso  di  quel  trattato,  o 
teneansi  almeno  come  neutrali  (i). 

Non  era  però  ancora  giunto  il  tempo  in  cui  Luigi  prò- 
ponevasi  d’assaltare  le  Province  Unite.  Ei  continuava  a 
dissimulare  i suoi  progetti;  ma  intanto  non  volea  che  in 
Europa  si  sdiraenticasse  la  sua  potenza,  e l’autorità  ch’e- 
gli era  solito  arrogarsi  sopra  di  tutti  gli  Stati  vicini.  Il 
vecchio  duca  Carlo  IV  gli  dava  sempre  qualche  ombra;  e 
di  vero  quel  principe  avventuriere,  stato  sempre  sì  ma- 
lamente trattato  dalla  Francia,  nodriva  contro  di  essa  un 
astio  grandissimo  non  meno  che  giusto.  Luigi,  dopo  di 
essersi  lagnato  contro  di  lui  presso  la  Dieta  di  Ratisbona, 
accusandolo  di  avere  arruolato  gente  e fatto  apparecchi 
di  guerra,  mossegli  contro  le  armi.  Sì  insussistente  era 
l’accusa,  che  il  maresciallo  di  Crechì,  il  quale  irruppe 
in  LoreDa  con  venlicinquemila  uomini,  entrò  da  per  tut- 
to senza  contrasto,  e poco  anzi  mancò  cbe  il  marchese 
di  Furiglie,  mandalo  speditamente  innanzi  dal  Crechì 
per  cogliere  il  duca  in  Nansì,  della  persona  di  lui  s’im- 
padronisse. Carlo  IV,  scampato  a grave  stento  di  mano 
dei  Francesi,  fuggi  nei  Vosgi,  donde  recossi  in  seguito  a 
Colonia;  il  palazzo  ducale  andò  a sacco;  le  carte  e i do- 
cumenti della  casa  lorenese  furono  tutti  rapili.  Rimase 

(I)  Flassan,  Istoria  dalla  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p 331  e 393. 
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in  potestà  dei  ducali  l'unica  piazza  d'Epinal,  la  quale, 
cinta  d’assedio  nel  giorno  i8  di  settembre  dal  Grechi, 
in  capo  a sette  giorni  si  arrese.  Tutti  gli  uffiziali  e soldati 
francesi  che  vi  si  trovarono,  vennero  spietatamente  im- 
piccati,quantunque  si  fossero  acconciali  al  servizio  d’un 
principe  che  doveasi  credere  in  pace  col  loro  signore.  In 
meno  di  un  mese  la  Lorena  tutta  fu  per  tale  modo  occu- 
pata dall’ armi  del  re  (i). 

• Immense  erano  le  spese  che  continuava  a fare  Lui- 
gi XIV  nelle  fabbriche;  e perchè  i magistrati  municipali 
di  Parigi  ne  imitavano  l’esempio,  la  cerchia  de’  baloardi  , 
fu  proseguita,  piantata  d'alberi  e ornata  di  due  archi  di 
triónfo,  che  sono  le  porte  di  San  Martino  e di  San  Dio- 
nigi; le  sponde  del  fiume  vennero  guernite  di  tèrrazzi,  si 
eressero  fontane,  allargaronsi  le  viè.  Però  queste  opere, 
se  portavan  dispendio,  rimanevano  almeno  a comodo  ed 
ornamento  della  città,  nè  i tesori  del  popolo  profonde- 
vansi  in  quelle  senza  prò  veruno,  come  avveniva  nelle 
spese  di  guerra,  e nei  donativi  che  il  re  faceva  per  cor- 
rompere i ministri  dei  potentati  stranieri  o per  soddisfa- 
re la  cupidigia  della  MmMespan  e dei  cortigiani  (a). 

Avea  Luigi  còlto  il  pretesto  di  dover  sopperire  a tante 
e si  svariate  spese  per  aggravare  fuor  d ogni  misura  i dazi 
di  tutte  le  mercatanzie  che  dalle  Province  Unite  prove- 
nivano. Le  doglianze  degli  Stati  Generali  erano  state  in- 
fruttuose, poiché  egli  a^eva  a bella  posta  stabiliti  questi 
dazi,  non  tanto  per  cavarne  danaro,  quanto  per  rovinare 
il  traffico  e l’industria  degli  Olandesi,  o per  venire  a con- 
tesa con  la  Repubblica.  Stanchi  di  querelarsi  invano,  gli 

(1)  La  Mode,  lib.  XXXII,  p.  372.  - Ba.nage,  Annali  .Ielle  Provine*  ^ 

Unile,  all'anno  1670,  T.  Il,  c.  40-56,  p.  119.  - Sir  IV.  Tempi»!  Let- 
tevi, T.  11,  p.  160.  v 

(2) .  La  Mode,  lib.  XXXII,  p.  375.  . • , ■ . . " 
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Stati  Generali  con  un  editto  dei  2 di  gennaio  del  1671  vie- 
tarono l’importazione  dei  vini,  dell’ acque  arzenti  e delle 
mercatanzie  di  Francia  nei  porti  della  Repubblica.  Giu- 
sta rappresaglia  era  questa,  e non  più;  ma  pel  superbo 
Luigi  era  insopportabile  offesa  la  pretensione  d’unpic- 
ciol  potentato  di  trattar  da  pari  a pari  con  lui  (1).  Il  Lu- 
vuà  ebbe  subito  ordine  di  allestir  prontamente  tutto  il 
bisognevole  per  la  guerra;  si  scrissero  nuovi  reggimenti, 
si  posero  a numero  gli  antichi,  si  raccolsero  in  gran  co- 
pia vettovaglie  e munizioni.  Intanto  il  Colbert  compieva 
sollecito  gli  armamenti  di  mare,  nei  quali  fu  duopo  spen- 
dere ancora*tutto  l’anno  1671.  Ma  al  termine  di  quello  la 
Francia  ebbe  di  tutto  punto  allestita  la  più  poderosa  ar- 
mata eh’ ella  avesse  mai  avuta  sull’acque.  Meraviglioso 
era  altresì  il  porto  di  Duncherca  destinato  al  ricetto  di 
tutto  il  gran  navilio.  Vi  si  erano  incominciati  i lavori 
nell’anno  i665,  e proseguiti  continuamente  con  tanta 
sollecitudine,  che  in  certi  tempi  ben  trentamila  operai  vi 
erano  stati  ad  opera.  Trenta  vascelli  da  guerra  stavano 
a galla  nell  ampio  bacino;  fortificazioni  estesissime  e 
guernile  di  formidabili  artiglierie  li  assicuravano  da  ogni 
insulto  nemico  (2). 

Con  pari  sollecitudine  adoperava  il  ministro  delle  cose 
estere  ne’  suoi  maneggi  politici.  L’Inghilterra  non  gli  da- 
va piu  briga,  ancorché  Carlo  II  simulasse  di  perseverare 
nella  triplice  lega,  ed  anzi  in  nome  di  quella  trattasse 
con  1 imperatore,  che  desiderava  di  accedervi  e stèsse  con 
lui  disputando  intorno  alla  scambievolezza  di  uffici  che 
egli  chiedeva.  Tanta  era  la  perfidia  di  quel  re,  ch’ei  traeva 
profitto  dalla  gelosia  della  nazione  inglese  contro  la  Fran- 

/ v-v  .«è,.  \ yj»  ’• 

(1)  Basnage,  Annali  delle  Province  Unile,  all’anno  1670,  c.  52,  p.  126. 

(2)  La  tlode,  lìb.  XXXII,  p.  386.*-  Limicrs,  lib.  Vt/p.  120. 
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eia  per  ottenére  dal  Parlamento  immensi  sussidii,  men- 
tre destinava  questo  isteSso  danaro  a spalleggiar  la  Fran- 
cia, ed  a rovinar  gli  alleati  dell’  Inghilterra.  Non  vi 
fu  mai  nazione  più  vilmente  tradita  dal  suo  re  e dai  mi- 
nistri di  quello;  ma  l’onta  di  quella  viltà  dee  cader  tutta 
aopra  Carlo  II.  Luigi  si  avvantaggiava  di  questa  bassezza, 
ma  non  l’avrebbe  commessa  giammai  (i).  ; . -t 

Si  volsero  pertanto  i maneggi  ad  instigare  contro  le 
Province  Unite  i varii  principi  germanici.  L’elettore  di 
Brandeburgo,  che  fu  uno  dei  primi  ad  essere  tentato  da- 
gli agenti  francesi,  perchè  si  sapea  esser  lui  in  rotta  col 
gran  pensionano  de  Witt,  non  volle  tradire  gl’interessi 
dell’Alemagna,  nè  tirarsi  vicine  le  armi  francesi  per  una 
contesa  rappresentatagli  come  procedente  da  puntiglio 
d’onore,  anziché  da  altro;  si  profferì  piuttosto  mediatore 
per  definirla  nelle  vie  amichevoli.  Più  fruttuosi  furono 
i tentativi  della  Francia  presso  l'arcivescovo  di  Colonia,! 
raggirato  dai  conti  di  Furstemberga,  che  erano  stati  cor- 
rotti-dall’ oro  di  Luigi  XIV,  e presso  Matteo  di  Galen,  ve- 
scovo di  Mujastero,  Venturiere  mitrato,  che  solea  tener 
in  armi  formidabili  masnade  per  metterle  al  éoldo  al- 
trui, e farle  vivere  alle  spese  delle  contrade  ch’elle  in* 
vadeano.  Da  costoro  stipulava  Ltiigi  la  neutralità,  ma  ar- 
mata, coll’ obbligo  di  chiùdere  il  passaggio  ai  soccorsi  che 
le  Province  Unite  volessero  trarre  dalla  Germania.  Il  ve- 
scovo e principe  di  Strasburgo,  fratello  dell’Elettore  ar- 
civescovo di  Colonia,  accedeva  a questo  trattata  II  duca 
di  BrunsvigO,  vescovo  di  Osnabrucco,  prometteva  egli 
pure  di  starsi  neutrale,  e di  dare  il  passo  ne’  suoi  domi- 

(I)  Burnet,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  Il,  p.  204.  -Sir  IV-  Tempie’ j 
Lettere , T.  Il,  p,  106-168.  - Basnage,  Annali  delle  Province  Unite,  alt 
.Panno  1671,  T.  Il,  e.  45,  p.  137.  - 
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nii  alle  truppe  di  Francia;  e l’Elettor  Palatino  si  lasciava 
tirare  all’alleanza  della  Francia  con  la  proposta  fattagli 
di  dar  la  figliuola  Elisabetta  Carlotta  in  isposa  al  duca 
d’Orliens.  Celebraronsi  quelle  nozze  nel  giorno  16  di  no- 
vembre. La  dote  di  questa  principessa  era  di  trentadue- 
mila  fiorini  di  Germania.,  nè  la  casa  potè  palatinale  pa- 
garla prima  dell'anno  1680;  ma  in  ricompenso  non  si 
mostrò  scrupolosa  nè  sul  punto  della  religione,  nè  su 
quello  degl’  interessi  della  patria  germanica.  La  novella 
Madama  abiurò  il  luteranesimo  nel  giorno  precedente 
alle  sue  nozze  (1)* 

Di  molto  maggiore  rilievo  era  il  negoziato  intavolatosi 
con  l’imperatore,  ed  anche  questo,  contro  ogni  speran- 
za, venne  a buon  termine.  Chi  mai  non  si  sarebbe  aspet- 
tato che  i due  rami  della  casa  austriaca  avessero  a far 
causa  comune,  e che  l' imperatore  Leopoldo,  il  quale  aspi- 
rava. all’eredità  dell’infermiccio  re  di  Spagna,  avesse  a 
nodrire  immensa  gratitudine  a verso  le  Province  Unite  , 
per  la  salvezza  della  Fiandra  spagnuola  da  loro  procurata? 

Ma  il  commendatore  di  Gremonvilla , ambasciatore  di 
Francia,  oltre  all’ aver  ottenuto  un  grand'ascendente  sul- 
T animo  dell  imperatrice  madre,  e perciò  anche  su  quel- 
lo del  figlio,  aveva  corrotto  coi  ricebi  donativi  di  Lui- 
gi XIV  il  ministro  imperiale  delle  cose  estere;  e da  costui, 
l’imperatore  era  stato  persuaso  ad  assumersi  in  questo 
tempo  una  non  lieve  impresa,  quella  cioè  di  soggiogare 
gli  Uiigheri,  e spogliarli  di  tutti  i loro  privilegi.  La  con- 
tumacia dei  principali  magnali  d Ungheria,  il  principe 
Rago^ki  di  Transil  vanta,  i conti  di  Serin,  di  Nadasti,  di 

. * * *■  * ♦ 1 

(1)  Basnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1671, _T.  II,  c.  9- 
20,  p HI- 151.  - La  Hodè,  lib.  XXXII,  p.  388.  - Memorie  di  Mada- 
migella, p.  331.  - Lettere  della  Sevigni,  T.  II,  lettera  190,  p.  319. 
Flessali,  Istoria  della  Diplomazia  fraucese,  T.  Ili,  p.  W0. 
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Tattembac,  il  marchese  Frangipani , ch’erano  stati  segre- 
tamente instigati  dalla  Francia,  fu  qualificata  come  con- 
giura o come  ribellione.  Essendo  essi  corsi  all' armi,  con 
la  solenne  promessa  d’un  indulto  vennero  indotti  a de- 
porle; ma  poi  la  promessa  fu  quasi  subito  scandalosa- 
mente violata.  Essi  perirono  sul  patibolo,  e i loro  beni 
andarono  al  fìsco;  se  non  che  l’imperatore,  per  segno  di 
sua  clemenza,  fece  celebrare  quattromila  messe  in  suffra- 
gio dell’anime  loro,  intantochè  stipulava  da  un’altra  par- 
te, nel  calen  di  novembre  del  1 67 1 , in  Vienna,  eoi  cavalie- 
re di  Gremonvilla  un  trattato  con  cui  si  obbligava  di  star 
neutrale  nella  guerra  che  potesse  nascere  tra  il  re  di 
Francia  e l’uno  o l’altro  dei  potentati  della  triplice  lega, 
a meno  che  avesse  potuto  procurare  co’  suoi  buoni  uffìzi 
la  pace  (1). 

Il  ministro  che  con  tanta  scaltrezza  avea  condotto  que- 
ste pratiche  e preparato  la  conquista  dell'Olanda  in  quel 
modo  che  Luigi  XII  più  di  cinquantanni  in  addietro 
preparava  la  rovina  della  repubblica  di  Venezia,  tirando 
nella  lega  di  Cambrai  dei  potentati  che  non  solo  non 
aveano  donde  lagnarsi  della  repubblica  chiamata  a per- 
dizione, ma  neanche  utile  alcuno  a sperare  dalla  sua  ca- 
duta; questo  ministro,  vo’  dire  il  marchese  di  Lionne, 
non  potè  veder  l’esito  de’  suoi  tanti  intrighi.  Ei  mori  nel 
calen  di  settembre  di  quest'anno  1671;  e vuoisi  che  lo 

jifO  ; ytfki  ix  ' 
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(I)  Basnage, Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1671,  c.  21-40, 
p.  151*162.  - La  llode,  libi  XXXII,  p.  391.  - Coxe,  Istoria  della  casa 
d’Austria,  T.  ili,  c.  64,  p.  517.  - Pei  documenti  inediti  relativi  alla 
Successione  di  Spagna,  che  furono  ultimamente  pubblicati  dal  Governo 
di  F lanciamoci  1835,  venne  in  chiaro  il' segreto,  motivo  della  corte  di 
Vienna:  ed  era  un  trattato  di  spartizione  con  la  Francia  della  monar- 
chia spagnuola,  conciliuso  nel  1668.  Torneremo  in  su  questo  proposito 
nel  seguente  voluipe. 
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uccidesse  il  rammarichio  per  la  disonorevole  condotta  di 
sua  moglie  e della  marchesana  di  Cceuvres,  sua  figliuola/ 
le  quali  aveano  veramente  dato  sì  gravi  scandali,  che  il 
re  era  stato  costretto  un  mese  prima  a confinarla  madre 
in  Atniens  (1).  Benché  già  toccasse  i sessantanni,  il  Lion- 
ne  era  egli  pure  voluttuoso  e sregolato  nel  vivere;  ma 
quando  le  faccende  lo  incalzavano,  si  poneva  al  lavoro 
con  indefesso  studio,  passava  al  tavolino  i giorni  e le 
notti,  scrivendo  egli  stesso  0 dettando  tutti  i dispacci,  e 
provvedendo  alle  occorrenze  con  una  sagacilà  ed  una  de- 
strezza che  in  certo  qu*l  modo  faceano  sdimenlicare  la 
poca  sua  lealtà.  11  re  gli  sostituì  nella*  carica  Simone  Ar- 
naldo, marchese  di  Pompona,  allora  ambasciatore  a Stoc- 
colmia,  figlinolo  del  venerando  Arnaldo  d’Andiglì.  Stu- 
piva di  questa  elezione  la  corte,  non  già  perchè  essa  non 
fosse  caduta  sopra  un  uomo  di  gran  merito,  ma  perchè 
l’animo  del  re  era  talmente  indisposto  contro  i gianseni- 
sti , che  non  si  credea  cBe  il  figliuolo  del  grande  Arnaldo 
potesse  mai  goder  là  sua  grazia,  come  ancora  perchè 
parea  che  il  novello  ministro,  cresciuto  sotto  l’austera 
disciplina  di  Portoreale,  non  avesse  a trattare  i politici' 
maneggi  altrimenti  che  con  lealtà;  cosa  affatto  inusitata 
in  quella  carica  (2). 

Il  re,  vago  sempre  delle  mostre  guerriere,  e persuaso 
di  saperla  alla  lunga  in  fatto  di  disciplina  e di  manovre, 
volle  sul  bel  principio  della  estiva  stagione  passar  le  sue 
truppe  a rassegna,  farle  vedere  alla  Fiandra,  e visitare 
in  pari  tempo  le  sue  piazze  forti  ai  confini.  Quaranta- 
mila  uomini  furono'  raunati  in  maggio  per  questa  rasse- 

. - *v  * v - * • • • • • * . ' 

(1)  Leder?  di  madama  di  Sevignè,  T.  II,  numeri  (67,  172,  p.  227 
e 255. 

(2)  Ìbidem,  p.  282,  290,  4I4Ì  - FUnan , T.1II , p.  390.  • * * 
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gna,  a cui  avviandosi,  volle  il  re  adempir  la  promessa 
latta  al  principe  di  Condè  di  venire  a visitarlo  nel  castel- 
lo di  Ciantiglì.  Parvegli  opportuno  di  porre,  per  cosi 
dire,  il  suggello  alla  riconciliazione  ottenuta  dal  Condè 
con  la  celere  conquista  della  Franca  Contea.  Era  il  Con- 
dè molto  angustiato  in  quel  tempo  nelle  sue  cose  dome- 
stiche, e perciò  male  in  grado  di  sostenere  il  dispendio 
della  fastosa  accoglienza  e trattamento  dell’  augusto  suo 
ospite.  Avea  mandato  il  fido  suo  Gurvilla-  a Madrid  per 
ottenere  dalla  corte  di  Spagna  una  qualche  somma  di 
danaro  in  acconto  de'  riconosciuti  e liquidati  suoi  credi- 
ti; ma  la  Spagna  era  essa  pure  angustiatissima , e non 
potea  sopperire  alle  spese  più  urgenti,  nè  il  Gurvilla, 
con  tutta  la  sua  disinvoltura,  potè  altro  ottenere  che  al- 
cune foreste  e alcuni  feudi  nei  Paesii  Bassi.  A dispetto 
però  di  tante  strettezze,  il  lusso  con  cui  fu  accolto  e trat- 
tato il  re  in  Ciantiglì  fu  cosa  veramente  inaudita  e stu- 
penda. Era  allora  maestro  di  casi  del  principe  il  Vatel, 
stato  già  tempo  maestro  di  casa  dello  splendido  Fuchet; 
e costui  avea,  non  altrimenti  che  un  generale  per  una 
giornata  campale,  ad  ogni  cosa  provveduto  e posto  or- 
dine. Dodici  notti  di  seguilo  aveva  egli  vegliato  per  so- 
prantendere  a tutto;  ma  pure,  ad  onta  della  sua  vigilan- 
za, essendo  il  numero  dei  convitati  più  grande  assqi  di 
quanto  si  aspettava,  la  ventesimaquinta  mensa  fu  priva 
dell'arrosto.  01  traciò  il  fuoco  artifiziato  non  ebbe  buo- 
na riuscita,  essendo  rimasto  involto  in  una  nuvola  di  fu- 
mo; alla  fine  poi  giunsero  le  otto  della  mattina  seguen- 
te, e 11  pesce  di  mare  ch’egli  aspettava  non  era  ancora 
arrivato.  Un  tale  smacco  gli  parve  un’onta  tanto  insop- 
portabile da  non  sopravivérvi : salì  nella  sua  camera, 
appoggiò  la  spada  all’uscio,  e se  la  cacciò  nel  cuore.  Ces- 
sata a questa  notizia  c convertivasi  iu  mestizia  l'allegria 
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di  tutta  la  corte;  la  futilità  stessa  del  motivo  per  cui  T in- 
dirizzatone della  festa  si  era  ucciso  fece  parere  l’evento 
più  ancora  compassionevole  (1). 

Poco  prima  era  accaduto  nella  casa  dell'istesso  prin- 
cipe di  Condè  un  altro  stranissimo  evento.  Chiara  Cle- 
menza di  Magliè  Brezè,  moglie  del  principe,  l’eroina  del- 
la guerra  di  Bordò,  non  avea  potuto  a malgrado  del  co- 
raggio e della  devozione  con  cui  erasi  adoperata  per  la 
salvezza  del  marito,  cattivarsene  gli  affetti,  o almeno  i 
riguardi.  Pare  che,  lasciata  in  totale  abbandonò  dal  ma- 
rito, ammettesse  ad  una  soverchia  famigliarità  con  lei  l 
un  certo  Duval,  che  era  stato  suo  staffiere,  e un  giova- 
ne, per  nome  Rabule'n,  stato  suo  paggio.  Ingelositisi  co- 
storo l’uno  dell’altro,  posero  mano  alle  spade  nelle  stan- 
ze della  principessa  medesima;  ella  si  gittò  frammezzo 
per  separarli,  e fu  lievemente  ferita  nel  seno.  II  Rabutdn 
scampava  colla  fuga,  lo  staffiere  fu  caccialo  in  galera,  e 
la  principessa  chiusa  nel  castello  detto  Castelrosso,  nel 
Beni.  Dubita  vasi  da  molti  della  colpa  di  lei,  ma  suo  ma- 
rito e suo  figlio,  che  non  la  potean  vedere,  vollero  ad 
ogni  modo  prevalersi  di  quella  occasione  per  torsela  da- 
gli occhi  (2). 

Nel  mese  di  febbraio  la  corte  avea  veduto  lo  spettaco- 
lo di  un  alterco  tra  la  Montespan  e Luigia  della  Val  fiera, 
della  fuga  di  questa  nel  monistero  di  Ciagliot,  delle  in- 
stanze che  fece  il  re  perchè  tornasse  a Yersaglies,  ove 
fu  ricondotta  dal  Colbert,  dell’accoglienza  fattale  dalla 
Montespan,  che  le  corse  incontro  con  le  braccia  aperte , 

(1)  Lettere  della  Seaignè,  T.  Il,  p.  110,  lettera  dal  24  al  26  di  apri- 
le,  numeri  137,  139.  - Memorie  del  Gourville,  T.  L1I,  p.  407-436.  - 
Memorie  di  Madamigella,  T.  XLlll,  p.  309. 

(2)  Lettere  della  Sevignè,  T.  J,  p.  233,  nuca.0  99,  dei  23  di  gen- 
naio del  1671  al  Busay.  - Memorie  di  Madamigèlla,  p.  296. 
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e,  alla  fine,  del  rannodauiento'della  pristina  società  di  que- 
ste due  drude,  la  quale  pareva  , a ragione,  cosa  sì  stra- 
na. Luigi  avea  di  già  parecchi  figliuoli  e dell' una  e del- 
l’altra (i).  Anche  la  regina  gliene  avea  partoriti  due,  ma 
il  secondonato,  cui  davasi  il  titolo  di  duca  d’Angiò,  morì 
in  aprile  di  quest’anno;  e la  regina  non  ebhe  di  poi  al- 
tra Ggliuolanza  (2).  Finalmente  nel  giorno  25  di  novem- 
bre dell’anno  stèsso  il  conte  di  Lozùn,  quel  desso  che  era 
stato  in  procinto  di  sposare  madamigella,  che  passava  in 
certo  qual  modo  per  favoritoci  Luigi  XIV,  e che  dopo  il 
divieto  fattogli  dal  re  di  sposare  la  cugina,  erasi  retto  per 
quasi  un  anno  in  corte  senza  gran  disfavore,  fu  inaspet- 
tatamente arrestato,"  e condotto  nella  rócca  di  Pietra  In- 
cisa, e poscia  nella  cittadella  di  Pinerolo.  I nemici  ch'egli 
si  era  tirato  addosso  con  la  sua  albagìa  e coi  Suoi  sarca- 
smi, aveano  ripreso  animo  quand’ei  fu  veduto  cadere 
dall’alte  sue  speranze  : il  Lu  vuà  particolarmente  non  avea 
omesso  di  puntare  contro  di  lui;  ma  è cosa  più  proba- 
bile che  la  sua  rovina  fosse  opera  della  Monlespan.  Nar- 
rasi ch’egli  avesse  avuto  l’incredibile  ardire  di  appiat- 
tarsi sotto  il  letto  di  costei  per  udire  quel  che  il  re  le  di- 
ceva, e poi  di  ripetere  a lei  a quattr’occhi,  vituperando- 
la , il  colloquio  eh’ ella  avea  tenuto  col  re.  Credette  in 
sulle  prime  la  Monlespan  che  per  opera  diabolica  aves- 
se il  Lozùn  avuto  cognizione  di  quelle  cose  segrete;  ma 
scoperse  alla  Gne  la  verità  del  fatto,  e indusse  il  re  ad  in- 
fliggergli  quella  romorosa  punizione  (3). 

Videsi  in  quest’anno  esacerbarsi  assai  la  ruggine  che 

(.1)  Lettere  della  Sevignè,  T.  I,  p.  252.  - Memorie  dì  Madamigella, 

p.  299.  - • • . • ' < 

(2)  Memorie  di  Madamigella,  p 326. 

(3)  Ibidem,  p.  333.  - Lettere  della  Sevignè,  T.  Il,  p.  352,365,  363. 
- Memorie  del  Saiot-9imOD,  T.  XX,  p.  $33.  - 
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già  passava  tra  il  marchese  di  Luvuà,  ministro  della  guer- 
ra, e il  Colbert,  ministro  della  marineria  e delle  finanze. 
Quest  ultimo  era  sollecito  di  servire  ad  ogni  modo  ai  vo- 
leri del  suo  signore,  ma  benché  ligio  al  monarca,  era 
tuttavia  desideroso  del  pubblico  bene;  l’altro,  all’ in- 
contro, voleva  farsi  vedere  autorevole,  ed  angustiar  Te- 
molo, senza  pigliarsi  pensiero  di  quanto  avesse  a deri- 
varne per  lo  Siato,  \uolsi  che  la  fondazione  del  magni- 
fico Reale  Albergo  degl  Invalidi,  effettuata  in  quest’anno 
da  Luigi  XI\  , fossegli  stata  suggerita  dal  Luvuà,  appunto 
per  aggravare  l’angustie  in  cui  già  trovavasi  il  ministro 
delle  finanze,  attesoché  l’erario  pareva  già  esausto.  Il  Ca- 
pcfigue  ha  rinvenuto  distinte  di  entrata  e di  spesa,  o bi- 
lanci preventivi  presentati  al  re  dal  Colbert,  e ritoccati 
in  seguilo  di  mano  del  re,  nei  quali,  benché  le  spese  ec- 
cedessero d una  buona  terza  parte  il  presuntivo  ricavo 
dell  entrata,  il  re  tuttavia  vi  facea  senza  peritanza  quel- 
1 aggiunte  che  gli.pareano  opportune.  Toccava  poi  al  mi- 
nistro la  briga  di  sopperire  come  meglio  credesse  alla 
mancanza  del  danaro:  e vediamo  di  fatti,  così  pei  donativi 
gratuiti  che  il  re  otteneva  dagli  Stati  di  Brettagna,  come 
per  la  mala  soddisfazione  che  appalesava  degli  Stati  di 
Provenza,  che  aveano  largito  meno  di  quanto  speravasi, 
e per  1 asprezza  con  cui  il  Colbert  taglieggiava  il  Gurvil- 
la,  che,  ogni  mezzo,  anche  il  più  acerbo,  si  poneva  in 
opera  quando  trattavasi  di  far  denaro  (1). 

1 ria  che  si  desse  principio  alla  guerra  cessò  di  vivere 
un  altro  ministro  di  Luigi  XiV;  e fu  il  vecchio  cancellie- 
re Seghier,che  venne  a morte  nei  3 di  febbraio  del  1672,  1G7 
trcntesimonono  da  che  aveva  ottenuto  il  gran  sigillo.  Era 


(I)  Capefigue,  Luigi  XIV,  T.  I,  c.  7,  p.  158.  - Gourville,  T.  LI/, 
p.  398.  - Madama  di  Sevignc,  T.  II,  p.  374,  378.  < 
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uomo  dottissimo,  e delle  lettere  .amantissimo;  la  corte 
però  non  ne  facea  molta  stima,  perchè  nei  tempi  delle 
passale  turbolenze  la  sua  condotta  era  stata  poco  coeren-  * 
te.  Solo  nei  a3  di  aprile  il  re  nominò  cancelliere  in  vece 
di  lui  il  signor  d’Aligre,  venutogli  in  grazia  pel  fervore 
col  quale  avea  inveito  contro  il  Fuchet.  Mostrossi  costui 
di  mente  ferma  e capace,  ma  non  potè  farsi  amare.  Nello 
spazio  di  tempo  trascorso  fra  la  morte  del  Seghier  e la 
nomina  dell 'Aligre il  re  fece  egli  stesso  l’ufficio  di  guar- 
dasigilli. Piacquegli  pure  di  sottentrare  al  Seghier  in 
un'altra  carica,  quella  cioè  di  protettore  dell'Accademia 
francese,  che  il  defunto  cancelliere  aveva  ottenuta  dopo 
la  morte  del  Riediti.  Monsignor  di  Ariè,  arcivescovo  di 
Parigi  e membro  anch’esso  dell'Accademia,  fu  il  primo  a 
fare  instanza  presso  del  re,  acciò  volesse  degnarsi  d'ac- 
cettar quell'ufficio;  univa  le  sue  instanze  il  Colbert,  egli 
pure  accademico;  e Luigi  accedeva  alla  domanda,  e gra- 
diva i pubblici  rendimenti  di  grazie  che  gliene  fece  l’Ar- 
lè  in  nome  dell'Accademia.  Questa  determinazione  del 
re,  gratissima  ai  letterati,  fu  anche  loro  utilissima.  Il  re 
diede  le  stanze  all’Accademia  nel  palazzo  del  Luvre,  sop- 
perì del  proprio  alle  spese  degli  uffizi  di  quella,  come 
pure  alle  paghe  che  davansi  agli  accademici  intervenuti 
alle  adunanze;  conferì  il  diritto  a tutti  i membri  di  quel- 
la di  adire  la  Curia  del  Parlamento  di  Parigi  per  le  loro 
liti  attive  e passive,  quantunque  od  essi  o i loro  avver- 
sari fossero  distrittuali  d’un  altro  Parlamento;  assegnò 
loro  alcuni  posti  nel  teatro  della  corte;  pose  cura  ad  ag- 
gregare all’Accademia  varii  gran  signori,  e volle  che  nel- 
le tornate  accademiche  tutti  i quaranta  membri,  fossero 
cardinali  o duchi  o privati,  sedessero  con  perfetta  parità 
di  grado, in  seggioloni  d’egual  forma  : segno  di  eguaglian- 
za che  fu  più  grato  all’Accademia,  che  non  sarebbe  stato 
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un  gran  benefizio.  E in  vero  sconfinata  fu  la  gratitudine 
dei  letterati;  la  vena  dei  loro  encomii  fu  inesauribile,  e 
questi  elogia  replicati  del  continuo  con  quelli  del  Rioi- 
liù  all’atto  del  solenne  ricevimento  d' ogni  accademico, 
conferirono  molto  a far  obbliare  da’  Francesi  le  sciagure 
e gli  stenti  sofferti  in  questo  regno,  e considerarne  sol- 
tanto lo  splendore  (i).  : 

s II  primo  decreto  cui  pose  il  sigillo  il  nuovo  cancellie- 
re., onorò  grandemente  e lui  e il  Consiglio  di  Stato,  dal 
quale  emanava.  Prescriveasi  con  esso  la  liberazione  di: 
tutti  gl’ inquisiti  per  causa  di  stregherie  e di  sortilegi  che 
tuttora  ingombravano  le  prigioni  della  Normandia.  Fu 
questa  una  prima  vittoria  riportata  del  pubblico  senno 
contro  le  superstizioni  avvalorate  dal  clero;  ma  non  si 
può  dire  che  frequenti  fossero  cosiffatte  vittorie  in  que- 
sto regno.  Gli  ugonotti  in  particolare  ben  vedeano  andar 
crescendo  l’astio  dei  preti  cattolici  e del  re  contro  di  lo- 
ro; erano  essi  destinati  a far  penitenza  per  le  peccata  del 
monarca,  il  cui  confessore  non  poteva  indursi  a tolerar- 
ne  il  privato  contegno  se  non  a patto  che  il  re  adope- 
rasse indefessamente  ad  annichilare  quella  setta.  Dall’ ari- 
no 1666  ih  poi  (fino  al  quale  abbiamo  passato  a rasse- 
segna  gli  editti  promulgati  contro  gli  ugonotti)  non  pas- 
sò  più  mese,  per  cosi  dire,  in  cui  non  uscisse  una  qual- 
che nuova  ordinanza  indirizzata  a privarli  di  qualchetci- 
vile  diritto.  In  aprile  del  detto  armo'  1666  usciva  uni  de- 
creto del  Consiglio  di  Stato  con  cui  vietavasi  loro  d’  im- 
porre o riscuotere  la  minima  somma  per  le  paghe  dei 
loro  ministri,  e per  le  spese  del  doro  invio  ai  sinodi' (2). 

' . * I ‘ è • « . ' , | ,i . 

(I)  La  Hode,  lib.  XXXIH,  p.  402, 

1 (2)  Vegga,;  la  Raccolla  degli  editìi  contro  gli  Ugonotti  nel-T.  V deità 

Storia  della  rirocazione  dell’editto  di  Nantes,  p.  24  e seg.  - Lambert, 
Antiche  leggi  francesi,  T.  XVltl/'p.  366  e segg.  ....  .:1, 

Sisnoani,  T.  XXV.  13  - 
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fcJn  altro  decreto  li  privò  del  diritto  di  ricusa  dei  giu- 
dici sospetti,  del  quale  lutti  gli  altri  cittadini  godeano; 
un  altro  vietò  ai  ministri  del  Poetò,  i cui  templi  era- 
no stali  atterrati,  di  predicare  all’aperta;  un  altro  abolì 
le  cosi  dette  Camere  dell’editto  dei  Parlamenti  di  Parigi  e 
di  Roano;  un  altro  ancora  proibì  loro  di  stare  a dimora 
, nell’estere  contrade,  ingiugnendo  a quelli  ch’eranvi  già 
accasati  di  tornarsene  in  Francia.  Vietossi  al  collegio  dei 
medici  di  Roano  dyammettere  nel  loro  consorzio  più  di 
due  protestanti;  prescrissesi  con  altri  successivi  editti  la 
demolizione  dei  templi  protestanti  di  Monpellieri,  di  Mei- 
gueil,  di  Pussàn,  di  Pignan, di  Cornonterraglio,  di  Suigiac, 
comminando  ai  ministri  che  fossero  convinti  d1  aver  te- 
nute assemblee  illecite  per  pregare,  la  pena  della  pubblica 
riprensione  da  subirai  col  capestro  al  collo,  tenuto  per  un 
capo  dai  boia,  dinanzi  alla  porta  del  Palazzo  di  Giustizia, 
e quella  del  perpetuo  bando  dal  reame.  Interdicevasi  ai 
protestanti  di  convenire  in  maggior  npmero  di  dodici  a 
nozze  od  a battesimi  di  gente  della  loro  setta;  altri  de- 
creti andavano  prescrivendo  l’atterramento  d’altri  tem- 
pli, e rislrignendo  in  altri  luoghi  l’esercizio  del  culto  pro- 
testante. Un  decreto  del  Consiglio  di  Stato  dèi  9 di  no- 
vembre del  1670,  proibì  ai  maestri  di  scuola  d’insegna- 
re alla  figliuolanza  dei  protestanti  più  che  a leggere,  scri- 
vere e far  conti;  un  altro  dei  4 di  dicembre  del  1671 
vietò  loro  d’avere  in  quei  luoghi  in  cui  era  permesso  l’e- 
sercizio della  loro  religione,  più  d’una  scuola  o più  d’un 
maestro.  In  somma  non  solamente  veniva  ad  essere  loro 
vietato  l’ esercizio  del  pròprio  culto,  ma  impedita  la  loro 
industria,  1* educazione  dei  loro  figliuoli,  il  governo  della 
propria  famiglia;  e per  arrota,  mentre  infelice  rendeasi 
loro  la  vita  nell*  patria,  eira  loro  interdetto  lo  spatriarsi  ^). 

lO  Veggaai  citata  fiaccali»  di  editti  netta  Storia  dell»  rirocazione 
delljetiitlo  di  Nante»,  T.  V. 
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A questa  sorda  persecuzione  dei  protestanti  nel  rea- 
me si  connetteva  il  disegno  di  distruggere  la  repubblica 
delle  Province  Unite,  riguardata  come  il  propugnacolo, 
per  cosi  dire,  F arsenale  e la  gran  scuola  del  protestan- 
tesimo. Ormai  gli  apparecchi  per  opprimere  gli  Olandesi 
erano  a termine;  il  re  ave?  già  fatto  a sapere  ai  potentati 
cattolici,  che  stava  per  intraprendere  questa  guerra  a fine 
di  estirpare  una  v§ha  da  senno  I’  eresia  ; tutte  le  allean- 
ze delia  Repubblica  erano  rette;  il  re  d’Inghilterra,  dopo 
aver  tentato  di  rapire  agli  Olandesi  un  ricco  convoglio 
navale  in  piena  pace,  aveadigià,  senza  provocazioni , sen- 
za pretesti,  cominciato  contro  di  loro  le  ostilità,  ponen- 
do in  non  cale  gli  obblighi  contratti  verso  i suoi  popoli, 
ed  » trattati  stipulati  coi  suoi  alleati;  e il  re  di  Francia 
stava  aspettando  la  primavera  dell’anno  1673  per  muo- 
vere con  cencinquantacinquemila  nomini  a sobissare 
quella  debole  repubblica  (1).  <f, 

. ' - * - 

(I)  La  Ho  ile,  lib.  XXXIII,  p.  400. 
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Luigi  XIV  assalta  le  Province  Unite  de’,  Paesi  Bassi;  s’ im- 
padronisce et  un  gran  numero  di  citta;  fa  passare  il  Re- 
-i  no  dal  suo  esercito.  — Il  principe  et  frange  e eletto  sla - 
t loldero  della  repubblica.  — • Alleanza  della  Spagna  e 
. delt imperatore  con  gli  Olandési.  — Sanguinosissime  pu- 
ai  gne  del  Condè  a Senejj.  — Geste  del  Visconte  di  Tu- 
renna  nell' Alsazia.  — Egli  è ucciso.  — 1672-7675.  t 


• il 
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No*  solo  eravi  tra  leforze  della  mori  archi  a francese -è 
quelle  delle  Province  Unite  .il  più  tremendo  «L^rio,  ma- 
gli statuti  di  questa  repubblica  la  esponevano  inoltre  ai 
più  gravi  interni  ed  esterni  pericoli.  La  Francia  eOntava 
allora  ventun  milione  e più  di  abitatori; quelli  delle  Pro- 
vince Unite  non  sommavano  a tre  milioni  : i Francesi  ave- 
vano per  alleata  l’ Inghilterra,  che  gli  Olandesi  ricono- 
scevano senza  esitanza  come  più  potente  di  loro;  all'in- 
contro gli  Stpti  Generali  non  avean  alleati.  Ma  s’ arroga 
altresì  : che  Luigi  XIV  era  risguardato  come,  padrone  as- 
soluto delle  sostanze  e della  vita  di  tutti  i 6uoi  sudditi; 
che  i suoi  soldati  erano  in  fama  d’essere  i più  prodi  del- 
l’Europa; che  i suoi  generadi,  inoliti  già  per  grandi  e fre- 
quenti vittorie,  aveano  studiata  con  sommo  fervore  l'ar- 
te della  guerra;  che  i suoi  ministri  erano  i più  abili  uo- 
mini di  Stato  del  loro  secolo;  che  consigliandosi  con  lo- 
ro, il  re  era  però  sempre  padrone  di  far  a suo  mòdo,  e 
non  manifestava  le  sue  segrete  determinazioni  e divisa- 
menti  se  non  a chi  e quando  ei  voleva.  All’incontro,  la 
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Repubblica  era  una  federazione  di  Stati  composti  d’altre 
confederazioni;  conciossiachè  le  varie  città  non  avessero 
ceduto  la  loro  particolare  sovranità,  benché  fossero  com- 
prese nell’ una  o nell’altra  delle  sette  province  confede- 
rate. La  segretezza,  la  prontezza,  la  risolutezza  non  po- 
tevano regnare  laddove  per  gli  ordini  politici  era  forza 
riportarsi  alle  determinazioni  degli  Stati  delle  province 
e dei  senati  delle  città;  e la  funesta  scissura  del  popolo 
in  due  fazioni,  adastiate  l’una  contro  dell’altra  ed  agua- 
tanti continuamente  l’occasione  di  soppiantarsi  a vicen- 
da, viemaggiormente  aggravava  i gravi  inconvenienti 
della  pubblicità  di  ogni  consultazione,  della  lentezza  del- 
le deliberazioni,  e dei  contrasti  che  da  ogni  parte  sorge- 


vano. 


Le  Province  Unite  aveano  però  già  fatto  esperienza  in 
sé  medesime  dell' essenziale  attitùdine  della  costituzione 
federativa  a resistere  alle  straniere  irruzioni  quando  il 
pubblico  entusiasmo  è eccitato,  e quando  ogni  parte  del- 
lo Stato  è egualmente  determinata  di  porre  tutto  a re- 
pèntaglio  per  la  comune  difesa.  Il  che  avviene  perchè 
in  allora  ogni  cittadino  dispiega  ne’  suoi  propri  lari  tutta 
quella  vigoria  che  può  essere  in  lui;  ognuno  si  studia  di 
vivere  e di  combattere  a proprie  spese,  e in  ogni  parte 
dello  Stalo  si  trova  e forza  e senno.  In  ogni  città  di  ven- 
timila o che  anime,  ben  cinquemila  possono  allora  ve- 
dersi in  armi  per  far  testa  ai  nemici;  mentre,  all’ incon- 
tro, se  si  trattasse  di  mandarne  mille  fuor  delle  proprie 
mura  per  la  causa  comune,  e di  mantenerli  per  sei  mesi,' 
sarebbe  questo  uno  sforzo  prodigioso  e forse  impossibile. 

Così  nella -guerra  .tremenda  che  le  Province  Unite  ave- 
vano sostenuta  per  la  libertà  e l’independenza,  quan- 
' ilo  il  duca  d'Alba  o i suoi  successori  scorrevan  le  Fian* 
c/re  con  le  feroci  loro  masnade  spagnuole,  traertdosi  die- 
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tto  i loro  implacabili  inquisitori  e i carnefici,  ad  ogni 
passo  incontravano  costoro  un’ eroica  resistenza;  ogni 
città,  per  piccola,  sosteneva  un  assedio,  ogni  cittadino 
consacrava  tutte  le  forze  e del  corpo  e della  mente  e tutti 
gli  averi  alla  difesa  delle  mura  natie.  Gli  svantaggi  an- 
nessi alla  forma  federativa  erano  altronde  contrapesati 
allora  in  parte  dalla  instituzione  dello  statolderato,edalla 
avventurosa  successione  in  quella  carica  dei  tre  grand  uo- 
mini che  per  quasi  ottantanni  la  occuparono.  In  qualità 
di  capo  del  governo  e dell’esercito  lo  statoldero  por- 
tava alla  Repubblica  parecchi  di  quei  vantaggi  che  go 
dono  le  monarchie  quando  hanno  un  principe  di  vaglia, 
o per  meglio  dire  di  quelli  che  Roma  traeva  dalla  insti 
tuzione  dei  consoli  o del  dittatore.  Per  lui  otteneasi  quel- 
la segretezza,  quella  prontezza  di  provvediamoti,  quella 
risolutezza,  quella  facoltà  di  infondere  negli  altri  gli  ani- 
mosi impeti,  quella  personificazione  in  somma  che  pos- 
sono ottenersi  soltanto  dall’elemento  monarchico,  e in 
grazia  dei  quali  si  dee  desiderare  che  anche  questo  ele- 
mento entri  nella  costituzione  della  repubblica  più  libe- 
ra. In  Francia  non  era  già  dileguata  la  memoria  di  quel- 
la eroica  resistenza,  nè  senza  apprensione  di  gravi  pe- 
ricoli vedeasi  giugnere  l’istante  di  scendere  in  campo- 
«Qual  guerra  si  è questa  !»  esclamava  la  Sevignè;  « la 
»più  crudele,  la  più  pericolosa  di  cui  si  sia  udito  paria- 

aire  giammai  (i)».  K - 

Ma  Putti  mo  statoldero  era  morto  nel  i65o,  poco  dopo 
la  pace  di  Munstero;  il  principe  Guglielmo  d’Orange,  suo 
figlio,  nato  postumo  nell'anno  medesimo,  noi^avea  po- 
tuto succedergli  nella  carica.  Durante  la  minor  età  di  co- 

. • " * . u \ * n ' ■ . v"4  ’ ~ J 

(I)  Ledere  della  Sevignè,  T.  Ili;  sua  lederà  nani.0  248  dei  27 
aprili  1672,  p.  54,  79,  82,  e lederà  del  coole  di  Bussi,  p.  87. 
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stai,  la  somma  della  cose  era  vernata  in  mano  di  un’ari- 
stocrazi»  prudente,  virtuosa,  insospettita  dalle  propen- 
sioni monarchiche  della  plebaglia,  i cui  capi  Giovanni 
de  Witt  e Cornelio,  suo  fratello,  erano  uomini  non  me- 
no preclari  per  integrità  e per  vigorfa  di  carattere,  che 
per  doti  peregrine  d' ingegno.  Se  non  che  costoro  sveano 
adoperato  anzicheoò  a rallentare  il  vincolo  federale.  Per- 
chè da  una  parte  della  Confederazione  venivano  riguar- 
dati come  magistrati  di  una  sola  provincia  ed  anzi  di  quel- 
la di  cui  tutte  l’altre  ingelosivano  j perciò  essi,  onde  attu- 
tire questa  emulazione,  avevano  abbracciato  il  partito  di 
riportarsi  io  ugni  cosa  alle  risoluzioni  dell’ assemblea  de- 
gli Stati  Generali,  e di  lasciar  declinare  l’autorità  del 
Consiglio  di  Stato.*  In  seguito  poi,  avvedutisi  che  il  prin- 
cipe Guglielmo d’Orange,  giuntoall’età  di  diciaterUeannij 
cominciava  ad  avere  aderenze  nella  plebaglia,  fecero  stan- 
ziare nel  giorno  5 di  agosto  del  1667  un  editto',  che  fu 
chiamato  l’editto  perpetuo,  col  quale  aboliva»!  la  carica 
di  statoldero  per  le  province  dell’Olanda  e della  Frisi» 
occidentale,  e dichiaravasi  nell’altre  province  incompa- 
tibile col  supremo  comando  dell' armi  di  terra  o di  au- 
re (»).  - ■ ^ c V ‘ 

L’edittto  perpetuo  non  annichilò  tuttavia  il  partito 
degli  Orangisti;  chè  anzi  l'andar  degli  anni,  facendo  ca- 
der la  memoria  degli  abusi  antichi,  e sentire  più  forte- 
mente gli  abusi  nuovi,  l’affor tifico.  Chiunque  era  con- 
trario ai  fratelli  de  Witt  correva  a schierarsi  sotto  l’ in- 
segne d’Orange.  Varie  erano  le  colpe  che  gli  Orangisti 
apponevano  ai  de  Witt:  l’aver  fatto  troppo  gran  caso  del* 
l’ alleanza  della  Francia,  il  trattar  cod  essa  troppo  osM- 

V ' ■ ' • 

(t)  BaaOage,  Annali  dell*  Province  Unite,  all'anno  1667 ,-T.  H,  p.  824, 
C.-44-48.  - Buine! , Itloria  del  imo  tempo,  T.  Il,  p.  254.  . pVN fette» 
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quiosamente  mentre  non  era  più  dubbia  la  mala  volontà 
di  Luigi  XIV,  ed  anzi  l'aver  tentato  di  placarne  l’ ira  con 
abbiette  suppliche,  eran  cose  aspramente  rinfacciate  ai 
due  fratelli.  Loro  davano  pur  biasimo  d’aver  .troppo 
ampliate  le  forze  di  mare  a danno  di  quelle  di  terra,  e 
ciò  a causa  della  predilezione  del  gran  pensionarlo  Gio- 
vanni de  AVitt  per  l’ammiraglio  de  Ruiter,  suo  suoce- 
ro. Ma  pure  la  marineria  veniva  riguardata  come  il  priu- 
cipal  fondamento  della  potenza  della  Repubblica,  ed  è 
certo  che  dalle  forze  di  mare  doveansi  ripetere  i posse- 
dimenti oltremarini,  il  traffico  e la  ricchezza:  per  altra 
parte  se  l’ammiraglio  Ruiter  parteggiava  coi  repubbli- 
cani, l’ammiraglio  Tromp  aderivasi  agli  Orangisti,  ed 
entrambi  questi  sommi,  capitani  di  mare  aveano  egual- 
mente fatto  riverire  l’ insegne  delle  Province  Unite  in 
tutti  i mari.  Sgraziatamente  la  milizia  marinaresca  era 
quella  sola  per  cui  si  polea  conseguire  potenza  e gloria; 
quella  gioventù  delle  Province  Unite  che  sentivasi  piena  di 
quel  coraggio  e di  quell’alacrità  che  danno  vinti  gli  osta- 
coli, dava  il  nome  alla  milizia  navale,  mentre  la  milizia 
terrestre,  che  non  fruttava  onori  nè  potenza,  era  lasciata 
alla  gente  mercenaria  e straniera-  Oud’è  che  si  era  in- 
trodotta fra  gli  uffiziali  delle  truppe  di  terra  la  più  scan- 
dalosa venalità;  dopo  avere  venduti  i gradi  agli  uffiziali 
minori,  vendeano  anche  loro  per  danaro  l’esenzione  dal 
servigio;  cosicché  non  ve  n era  alcuno  da  cui  il  capita- 
no non  traesse  dodici  o quindici  piastre  all’anno  (ì).  Lo 
spirito  mercantile  ond’era  predominata  pur  troppo  la  na- 
zione portò  insieme. un  grave  danno  alle  piazze  forti:  gli 
abbondanzieri  e i commissari  di  guerra  voller  lucrare 

(1)  1)  Gurvilla  notò  in  Bcrga  ini  Zoom  quitta  marcia  venalità,  e rag* 
guaglionne  il  principe  di  Condà.  - Memorie  del  Gourville,  T.  LU,  p.  405» 
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sopra  gli  approvvigionamenti  e sopra  l’ opere  pubbliche j 
ond’è  che  all’ aprirsi  della  guerra  parecchi  «agazzini  si 
rinvennero  vuoti,  e in  male  stato  quasi  tutte  le  fortifica» 
zioni  delle  città. 

Gli  Olandesi,  benché  da  ogni  parte  avvertiti  del  fiero 
imminente  pericolo,  non  poterono  per  lunga  pezza  per» 
suadersi  che  Luigi  XIY  avesse  un  odio  si  acceso  con» 
tro  di  loro.  Pieni  tuttora  di  gratitudine  pei  soccorsi  dati 
loro  un,  tempo  dàlia  Francia,  conscii  a sè  stessi  del  de» 
siderio  che  nodrivano  della  di  lei  felicità  e grandezza,  e 
d’essere  annoverati  nell’Europa  fra  gli  amici  della  Fran- 
cia (aggiuntochè  quella  delle  due  fazioni  che  nella  Ipro 
repubblica  predominava,  era  la  fazione  francese),  si  lu- 
singavano sempre  con  la  speranza  che,  cedendo  dalle 
pretensioni  per  cui  Luigi  XiY  si  era  indispettito,  fossero 
ancora  in  tempo  di  placarne  la  stizza,  Aveano  gli  Stati  Ge- 
nerali scritta  a Luigi  XIY  nei  16  di  dicembre  del  1671  una 
lettera  ossequiosissima, con  cui,  protestandosi  riconoscenti 
in  perpetuo  degli  antichi  benefizi  della  Francia,  e deter- 
minati di  osservar  sempre  a fede  il  trattato  d’alleanza 
del  1662,  si  dichiarivano  pronti  a raddrizzare  ogni  torto 
che  per  inavvertenza  avessero  commesso.  Luigi  mandò 
loro  in  risposta  a di  6 di  gennaio  una  lettera  dettata  col- 
la più  acerba  iron/a,  in  cui  non  degpossi  nemmeno  di 
esporre  le  sue  lagnanze  (i).  Anche  al  re  d’Inghilterra 
scrisse  la  Repubblica.  Credeva  il  de  Witt  ched'  unico  mo- 
tivo del  risentimento'che  poteva  aver  concepito  Carlo  II 
contro  le.Provincé  Unite,  fosse  l’abolizione  dello  statol- 
derato,  a cui  poteva  aspirare  il  principe  Guglielmo  d’O- 
range,  suo  nipote.  Certo  che  l’animo  del  de  Witt  era'  si  no- 

()■'  :<i  .11  .1  . L .1  ..,1  . c-lilTIi.,../  ;1  : 


(I)  Basnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  J672,  T»  Ili,  c.4, 
p.  882,  riporla. la  lettera  e la  riapotta.  * 
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bile,  ch’ei  non  po tea  supporre  che  Carlo  II  avesse  venduto  i 
e la  religione  e la  patria , e che  lo  scopo  della  sua  alleanza 
col  re  di  Francia  fosse  resterminio  del  protestantesi- 
ino  e della  libertà.  Per  la  qual  cosa,  tenendosi  certo  di 
ricuperare  l’amicizia  del  red' Inghilterra  con  1‘  offerta  di 
restituire  al  giovine  Guglielmo  il  grado  già  ottenuto  dai 
suoi  antenati,  gliene  fece  far  la  proposta  dall’ambascia* 
tore  Borei.  Ma  Carlo,  che  non  si  curava  punto  del  nipo* 
te,  l’accolse  cùn  la  massima  indifferenza  (i).  Cionnon* 
pertanto,  prima  che  fosse  a termine  l’anno,  Guglielmo 
d’ Orante  fu  eletto  Capitano  generale  delle  forze  della  Re- 
pubblica,  col  patto  però  di  non  accettare  lo  slatolderato, 
quand’anche  gli  fosse  esihito  (a). 

In  questo  mezzo  Carlo  II 'ebbe  avviso  che  il  navilio 
olandese,  composto  di  sessanta  navi  mercantili,  proce* 
dente  dalle  Smirne  con  ricchissimo  carico,  stava  per 
entrare  nella  Manica  con  la  scorta  di  dieci  vascelli  da 
guerra.  Mandò  subito  fuori  dodici  de’  suoi  vascelli  da 
guerra,  che  assaltarono,  ad  onta  della  pace  tuttora  vi* 
gente,  le  navi  olandesi.  Sperava  egli  che  quella  ricchis- 
sima  preda,  divisa  fra  i marinai,  avrebbe  indottoci  po- 
polo ad  approvare  la  divisata  guerra.  Ma  l’atto  disleale 
non  ebbe  buon  esito}  gli  Olandesi  fecero  valorosa  dife- 
sa, e si  salvarono,  perdendo  soltanto  cinque  delle  loro 
navi  (3).  Quindici  giorni  di  poi,  che  fu  a dì  7 di  aprile, 
i due  monarchi  dichiarirono  apertamente  la  guerra  alla 
Repubblica.  Il  manifesto  di  Luigi  XIV  non  dava  spiega* 
zione  alcuna,  nè  conteneva  veruna  specificata  .lagnanza. 

(1)  Burnel,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  236. 

(2)  Basnage,  Annali  citali,  all’anno  1671,  c.  52  e aeg.,  T.  II,  p.  170. 

(3)  Idem , ibidem , all’anno  1672,  c.  19,  T.  Ili,  p.  193^-  Burnet, 

Istoria  del  mio  tempo,  T.  Il,  p.  208.  • Lettere  della  Scrigni,  T.  Ili, 
num.°  237,  p.  15.  * .. 
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« Non  aver  potuto  »,  diceavi  Luigi,  « dissimulare  più 
» lungamente  senza  discapito  della  propria  gloria  l’-inde- 
» gnazione  che  gli  cagionava  la  condotta  degli  Stati,  cosi 
» mal-  corrispondente  ai  grandi  benefizi  ond'egli  e i suoi 
» predecessori  gli  aveaoo  ricolmati  ».  Il  re  d’Inghilterra, 
all'incontro,  studiavasi  di  giustificare  la  sua  determina- 
zione, allegando  gran  numero  di  querele,  relativamente 
al  saluto  che  dalle  navi  olandesi  veniva  negato  alla  sua 
bandiera  in  alto  mare,  ed  agli  scritti  ed  imagini  pubbli- 
catisi in  Olanda,  di  cui  si  chiamava  gravemente  offeso. 
Anche  il  vescovo  di  Munstero,  condottier  feroce,  insti» 
gato  dai  due  monarchi  ad  assalire  la  Repubblica,  pub» 
blicava  un  manifesto  in  cui  incolpava  quattro  magistrati 
olandesi  attinenti  a diverse  fazioni,  d’aver  congiurato 
contro  la  sua  vita;  accusa  si  assurda,  che  non  era  neces- 
sario confutarla  (1). 

L'esercito  francese,  all' aprirsi  della  stagione  campa- 
le, era  probabilmente  di  soli  novantamila  uomini,  cui 
deesi  aggiugnere  trenta  migliaia  d'ausiliari  somministrati 
dal  vescovo  di  Munster,  dall’Elettore  di  Colonia  e dal  re 
d’Inghilterra.  Ma  però  Luigi  raccolse  ben  presto  altre 
genti  così  in  Francia,  come  nei  Cantoni  Svizzeri,  di  mo- 
do che  il  suo  proprio  esercito  ascese  poi  ai  numero  di 
centosettantaseimila  uomini  e più.  In  quattro  principali 
parti  furono  divise  queste  forze;  l'esercito  più  grosso, 
capitanato  da  lui  in  persona,  e sotto  di  lui  dal  duca  d’Or- 
liens,  suo  fratello,  e dal  maresciallo  Turenna,  dovea  riu- 
nirsi sulle  rive  della  Sambra;  Sedan  era  il  luogo  di  con- 
vegno di  un  altro  esercito,  sotto  il  supremo  comando  del 

* - - * ' * : 


(t)  Basnage,  Annali  della  Province  Unite,  all’ anno  1672,  c.  2J,  24, 
e 160,  T.  HI , p.  195  e 265.  - La  Hode,  lib.  XXXIII,  P.  407.  - LI» 
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principe  di  Condè,  i cui  luogotenenti  erano  il  marescial- 
lo di-Bellefond  e il  maresciallo  di  lfumieres;  una  parte 
delle  truppe  francesi  che  aveano  svernato  nell’elettorato 
di  Colonia,  ed  uno  spicchio  dell’esercito  del  re  dttvean 
formare  nei  contorni  di  Mastricht  il  terzo  corpo  sotto  la 
condotta  del  maresciallo  di  Crechl;  e infine  l’ altre  trup- 
pe francesi  eh’ erano  negli  Stati  dell'Elettor  di  Colonia, 
unitamente  con  le  genti  dell’Elettore  medesimo  e del  ve- 
scovo di  Munstero,  formavano  il  quarto  esercito,  capita- 
nato dal  duca  di  Lucimburgo.  Fu  però  mutata  in  parte* 
non  la  destinazione  di  questi  eserciti,  ma  quella  dei  ge- 
nerali, a motivo  che  i marescialli  di  Bellefond,  di  Cro- 
chi e di  Humieres  non  vollero  riconoscere  la  superiori- 
tà del  maresciallo  di  furenna,  a dispetto  dei  comanda- 
menti  del  re,  che  lo  aveva  creato  fin  dal  1660  marescial- 
lo generale.  Sbanditi  incontanente  dal  re  per  la  loro  con- 
tumacia, non  furono  riammessi  nell’esercito  se  non  sul 
finire  della  stagione  campale,  dopo  che  feWbero  ubbidito 
al  sovrano  volere  £1).  - i-h  • ••  . . ->  ->  14$ 

Mossesi  il  re  da  San  Germano  nel  giorno  a5  di  aprile 
per  raggiugner  Y esercito  in  riva  alla  Sambra,  e nel  gior- 
no stessa)  il  principe  di  Condè  s’avviò  alla  vòlta  delle 
Ardenne.  Non  confinando  le  Province  Unite  col  territorio 
francese,  nè  volendo  Luigi  XIV  violare  il  territorio  del- 
la fiandra  spagnuola,  fu  duopo  passare  pel  vescovato  di 
Liegi,  in  cui  l’arcivescovo  di  Colonia,  vescovo  anchedi 
Liegi,  permise  alle  truppe  francesi  il  passaggio.  Era , co- 
me dice  il  Burnet,  l’Elettor  di  Colonia  un  uomo  di  cotto 
senno,  ma  ninno  però  s’aspettava  da  lui  una  tale  impru- 
; • ' * ’fF  - * f **  * % > 

(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  pel  generale  Grimoard,  ncll’òperc  % 
di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p,  121-125.  - Lettere  della  Sevignè,  T.  Il,  p.l55^ 
num.°  248.  ’ 4."  , t,t 


Digitized  by  Google 


s / 


» /■ 


, CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO  a05 

(lenza  (if.  Mentre  il  Condè  s’inoltrava  fra  la  Musa  e il 
Reno  per  impadronirsi  di  Veselia  e dell’ altre  piazze  oc- 
cupate dagli-Olandesi  sulla  sponda  diritta  del  Gume,  Lui- 
gi, seguendo  il  corso  della  Mosa,  andò  a passare  quel  * 
Gume  superiormente  a Mastricht.  E in  cambio  di  asse- 
diare questa  piazza,  guernita  da  un  presidio  di  diecimi- 
la uomini,  lasciovvi  in  vicinanza  un  picciol  corpo  d’e- 
sercito sotto  il  comando  del  conte  dì  Clamigli,  ed  ap- 
pressossi  al  Reno  per  espugnare  le  piazze  che  giacciono 
sulla  sponda  sinistra  di  quel  Gume  (a). 

Traversate  le  ducee  di  Giuliaco  e di  Cleves,  l’esercito 
del  re  si  unì  con  quello  del  principe  di  Condè  in  ri- 
va al  Reno,  ed  intraprese  contemporaneamente  Tassedio 
di  Orsuà,  Rinberga,  Burik  e Veselia;  piazze  che  non  ap- 
partenevano alla  Repubblica,  ma  erano  da  lei  occupate 
e presidiate  per  averle  avute  in  sequestro  dall’Elettore 
di  Colonia  e da  quello  di  Brandiburgo.  Il  re,  il  duca 
d’Orliens,.  il  principe  di  Condè  e il  maresciallo  di  Tu- 
renna  si  assunsero  ciascuno  T indirizzamento  d’uno  di 
questi  assedii.  Gli  Olandesi  non  aveano  potuto  sapere  il 
dove  avesse  a scagliarsi  prima  di  tutto  la  tempesta;  chè 
il  re  tenea  segretissimi  i suoi  divisamenti,  ed  era  que- 
sta  appunto  la  sua  grand’arte  e la  cagione  potissima  dei 
suoi  prosperi  successi.  Nissuno  in  lutto  l'esercito  sapeva 
ciò  ch’egli  avesse  in  mente.  « Mal  cortigiano  »,  dice  la 
Sevignp,  u era  colui  che  dava  notizia  delle  operazioni 
» dell’ esercito,  o si  pigliava  la  briga  di  conghietturare  e 
» di  ragionare  ».  L’istesso  duca  di  Borbone,  Ggliuolo 
del  gran  Condè,  giunto  presso  Mastricht,  scrivea  ad  unó 
dei  suoi  amici  di  Parigi:  or  Vi'  prego  di  farmi  a sapere  il 

,H'i  l>  mi  ';\U« , t«;j  iLiìmi.  t¥-  -, 

(1)  Burnei,  Istòria  del  mio  tempo,  T.  U,p.  239. 

(2)  Citate  Memorie  militari,  Opere  «li  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  120. 
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n dove  andiamo  e se  passeremo  l’ Issel,  oppurè  assedie- 
» remo  Mastricht  (i)  ».  A cagione  di  questa  incertezza 
aveano  gli  Olantjesi  distribuite  tutte  le  loro- genti  nelle 
piazze  forti,  senza  tenere  alcun  esercito  in  aperta  cam- 
pagna. Ma  poco  stettero  a pentirsi  di  questa  loro  deter- 
minazione, ed  a toccare  con  mano  i tristi  effetti  della  rea 
negligenza  e degli  scandalosi  peculati  dei  governatori 
delle  piazze.  Veselia,  assaltata  dal  Condè,  risguardavasi 
come  la  chiave  della  ducea  di  Ghelderi  e dell’  Overissel: 
era  certamente  una  delle  migliori  fortezze  delle  sponde 
del  Reno;  ma  il  suo  governatore  trovavasi  all’Aia  : le  car- 
rette dei  cannoni  erano  tarlate  e infracidile,  e la  piazza 
trovavasi  già  da  tre  ore  investila  quando  si  condussero 
sui  ripari  i primi  cannoni  e si  pose  mano  a ristaurare  i 
palizzata,  i gabbioni  e le  stecconate.  Ne  avvenne  qnel  che 
si  dovea  ritenere  come  conseguenza  necessaria  d’un  tan- 
to disordine  : la  città  scese  a1 2  patti  nel  giorno  3 di  gia- 
gno.  Non  essendo  migliore  la  condizione  dell'oltre  piaz- 
ze, anche  queste  in  breve  tempo  si  arresero:  Burik  per 
quattro  soli  giorni  resistette  al  Turenna;  Rinberga,  cam- 
peggiata dal  re,  non  aspettò  l’ intima  dei  cannoni;  Or- 
suà,  assediata  dal  duca  d’Orliens,  s’arrese  a discrezione 
nel  secondo  giorno.  In  somma,  in  termine  di  cinque 
giorni,  queste  quattro  piazze,  tenute  per  formidabilissi- 
me, vennero  in  potestà  del  re.  Nei  seguenti  giorni  cad- 
dero Rees  ed  Emmerik;  cbè  da  per  tutto  i cittadini,  an- 
ziché concorrere  alla  difesa,  si  rivoltavano  contro  il  pre- 
sidio  per  costringerlo  senza  indugio-  alla  resa  (a). 

(1)  Lettere  della  Se  vigne,  T.  IH,  p.  95,  num.°  254,  dei  20  di  mog- 
gio del  1672.  * 

(2)  Bainage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  (672,  c.  66  a 74, 

T.  Ili,  p.  212.  - La  Hode,  lib.  XXXIII,  p.  412.  - Memorie  militari  di 
Luigi  XIV,  T.  IH  delle  «uè  Opere,  p.  (86.  ( . 
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L’annata  navale  sostenne  meglio  l’onore  della  Repub. 
bltéa.  L’ammiraglio  Ruiter  era  uscito  dalla  Mosa  fin  dal- 
le calende  di  maggio)  ma  avendo  dovuto  spendere  tre 
settimane  e più  a far  uscire  dal  Texel  i vascelli  della  pro- 
vincia d’Olanda,  e riunire  quelli  della  Zelanda,  in  que- 
sto tempo  il  conte  d’Estrées  col  navilio  francese  potè  ope- 
rare la  sua  unione  col  duca  di  York,  ammiraglio  ingle- 
se. Avea  il  Ruiter  ottantacinque  vascelli  da  guerra  e qua- 
rantaquattro brulotti;  l’ armata  dei  re  era  un  po  più  nu- 
merosa; ma  vuoisi  che  il  conte  d’Estrèes,  in  forza  delle 
instruzioni  della  propria  corte, .stèsse  indietro  per  non 
porre  a troppo  pericoloso  cimento  la  nascente  marineria 
francese.  Gli  Olandesi  andarono  essi  medesimi  in  cerca 
del  nemico,  e lo  raggiunsero  nei  7 di  giugno  nella  baia 
di  Solebay  tra  Hervik  e Yarmouth.  Tremenda  fu  la  pu- 
gna: il  conte  di  Sandvich,  contrammiraglio  inglese,  ed 
il  Yan  Ghent,  vice  ammiraglio  olandese,  vi  perdettero  la 
vita;  gl’inglesi  perdettero  un  più  gran  numero  di  va- 
scelli, e gli  Olandesi  di  brulotti;  la  notte  scese  a sepa- 
rare i combattenti  prima  che  l’esito  della  battaglia  fosse 
ben  chiaro,  ond’  è che  una  parte  e l’altra  cantarono  vit- 
toria. Ma  il  fatto  è che  gl’ Inglesi  ed  i Francesi,  avendo 
le  navi  conquassate  e le  ciurme  grandemente  assottiglia- 
te, dovettero  deporre  il  pensiero  di  eseguire  la  discesa 
che  proponeansi  di  fare  sulle  spiagge  di  Zelanda  (x). 

Le  piazze  fin  qui  conquistate  dal  re  eran  di  quelle 
presidiate  bensì  dagli  Olandesi,  ma  spettanti  ad  altri. 
Luigi  XIV  volea  ad  ogni  modo  irrompere  nel  cuore  stes- 

(I)  Basnage,  Annali  citati,  T.  Ili , c.  53  e aegg.,  p.  205.  - Burnii, 
Istoria  del  mio  tempo,  T.  Il,  p.  242.  - La  Hode,  lib.  XXXlil,  p.  413. 
. Limiet»,  lib.  VI,  p.  191.  - Rapin  Tboyrar,  T.  X,  lib.  XXIII,  p.  305. 
- Home,  Storia- d’ Ingb.llerra , c.  65,  T.  Vili,  p.  143-144.  della  tra- 
duzione surriferita. 
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so  dell’Olanda.  Il  suo  esercito,  trovandosi  riunito  nella 
ducea  di  Cleves,  poteva  allargarsi  a destra  nell’Ove- 
rissel;  aveva  esso  a fronte  il  bifurcamento  del  Reno, 
due  rami  del  quale,  che,  sono  il  Vahàle  il  Reno  propria- 
mente detto,  si  volgono  ad  ostro,  e il  terzo,  cioè  l’Issel, 
a tramontana,  formando  l’isola  di  Beetuve,che  giace  fra 
r due  primi,  e quella  di  Veluve,  fasciata  dal  secondo  e 
dal  terzo.  So'rgeva  nel  primo  punto  di  diramazione  del 
fiume  il  forte  di  Scienk,  creduto  inespugnabile:  ma  due 
gentiluomini  diGhelderi  additarono  al  principe  diCondè 
un  guado/iel  Reno  tra  il  detto  forte  e quello  di  Toluis, 
pel  quale  poteasi  passare  nella  prima  delle  dette  isole, 
e lo  assicurarono  essere  si  scarse  per  la  continua  siccità 
Tacque  del  fiume,  che  i cavalli  vi  toccavano  il  fondo. 
Mandossi  il  conte  di  Guiccia  ad  esplorare  il  guado,  il 
quale  tornò  riferendo  che  era  praticabile:  ,ei  uon  di- 
ceva il  vero,  perciocché  a mezzo  il  fiume  per  un  trat- 
to di  duecento  passi  all’ incirca  i cavalli  doveano  fare 
a nuoto  il  tragitto.  Ma  la  sua  audaci*,  essendo  stata  co- 
ronata da  un  prospero  esito,  gli  partorì  molta  gloria, 
mentre  se  l’esercito  fosse  stato  rispinto,  ei  si  sarebbe 
meritato  con  la  sua  falsa  relazióne  il  supplizio  capitale. 
Diliberossi  di  tentare  il  passaggio  nella  notte  dell’  1 1 ve- 
nendo il  m di  giugno.  Il  conte  di  Monbasso,  deputato 
dagli  Stati  Generali  alla  difesa  dell’ opposta  sponda,  era- 
si  già  ritirato  a Nimega,  non  senza  dar  luogo  a sospetti 
di  tradimento;  era  però  accorso  frettolosamente  il  ge- 
nerale Yirtz  ad  occupare  i posti  con  tanta  codardia  ab- 
bandonati. 11  conte  di  Guiccia  ebbe  T incarico  di  condur- 
re la  prirnd  truppa,  spalleggiata  da  una  batteria  di  do- 
dici cannoni.  Le  persone  che  vollero  passare  isolatamen- 
te per  le  prime  si  annegarono,  e fra  gli  altri  il  conte  di 
Nogeut;  ina  poiché  un  intiero  squadrone  fu  sceso  nel 
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fiume  di  fronte,  l’impeto  della  corrente  fu  rotto,  ed  il 
passaggio  venne  felicemente  effettuato.  Il  primo  a tocca- 
re l’opposta  riva  fu  il  maggiore  Langallerie,  seguito  da 
quaranta  altre  persone;  aspettò  questi  nelle  acque  bas- 
se, che  lo  schermivano  in  parte  dai  colpi  nemici,  l’ar- 
rivo di  altri  squadroni,  e mossosi  poi  impetuosamente 
contro  la  cavalleria  olandese,  la  volse  in  fuga.  Intanto  il 
giovine  duca  di  Lungavilla,  che  ognuno  sapea  esser  fi- 
glio del  duca  della  Roccafucò,  avendo  passato  il  fiume 
in  barca  col  principe  di  Condè,  suo  zio,  e il  duca  d’Ah- 
gbien,  suo  cugino,  corse  furioso  contro  l'infanteria,  la 
quale  aveva  già  chiesto  ed  ottenuto  dal  principe  la  pro- 
messa della  vita  salva.  Mosso  da  quel  furore  che  ai  giovi- 
netti pare  talvolta  coraggio,  s1  avventò  contro  i fanti  ne- 
mici, gridando:  No,  no,  a morie  questi  tristi!  e sparò  la 
pistola  contro  del  primo  che  gli  si  affacciò.  Gli  si  rispose 
con  una  scarica  generale,  che  stese  morti  a terra  lui  e il 
marchese  di  Ghelrì  e varie  altre  persone.  Il  prirìcipe  di 
Condè  fu  soltanto  gravemente  ferito,  ed  ebbe  rotto  il 
braccio  superiormente  al  polso.  Uno  spaventevol  macel- 
lo fecero  poi)  i Francesi  di  questa  truppa  arditasi  a di- 
fender la  vita  contro  di  principi  (i). 

Nel  seguente  giorno  Luigi  XIV  e tutto  il  rimanente  del- 
l'esercito passarono  il  fiume  sur  un  ponte  di  barche.  Es- 
sendo stàio  il  passaggio  del  Reno  celebrato  da  tutti  i piag- 
giatori di  Luigi  XIV  come  la  più  insigne  prova  di  peri- 

fi)  La  Hode,  lib.  XXXIII,  p 41%.  . Limiers,  libi  VI,  p.  ?85.  - Let- 
tere del  Bussy  Rabulin,  T.  I,  edizione  del  1737,  p.  103,  122,  263.  - 
Lettere  della  Sevignì,  T.  Ili,  num.°.27l,  p.  147.  - Basnage . Annali 
delle  Province  Unite,  c.  78-SOj  T.  Ili,  p.  219.  - Memorie  militari  di 
Luigi  XlV,  T.  Ili  delle  aue  Opere,  p.  193.  - Relazione  del  passaggio 
del  Reno,  del  conte  di  Gnlche,  T.  LVII  della  Collezione  di  Memorie, 

p.  105.  -V  v ' . V 
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zia  e valor  guerriero  di  quel  secolo;  i nemici  di  Itti  Io 
accagionarono  all'incontro  di  vigliaccheria  perchè  non 
fessesi  unito  ai  duemila  cavalli  che  passarono  pei  primi  a 
nuoto  il  fiume.  A nostro  avviso  però,  un’azione  si  teme- 
raria non  sarebbe  stata  dicevole  nè  ad  un  re  nè  ad  un  ca- 
pitano supremo.  Giova  tuttavia  avvertire  che  il  passaggio 
del  fiume  sarebbe  stato  bensì  ammirabile  ove  l’opposta 
sponda  fosse  stata  gagliardamente  difesa;  ma  essa  noi  fu, 
ondechè  la  cosa  non  è degna  di  tanta  ammirazione.  Fu 
cionnonpertanto  un  vantaggio  decisivo.  L’isole  fasciate 
dal  Reno,  in  cui  i contadini  si  teneano  sicuri  contro  i peri- 
coli della  guerra,  erano  piene  di  ricchezze,  le  quali  cad- 
dero in  mano  dei  Francesi.  Il  Condè  dovette  abbandonare 
l’esercito  a cagione  della  sua  ferita,  ma  il  Turenna  ba- 
stava egli  per  lutti,  e in  pochi  giorni  caddero  in  sua  ma- 
no quelle  città  del  Beluve  e del  Veluve  che  per  settima- 
ne o mesi  intieri  aveano  fatto  testa  agli  Spagnuoli,  e che 
ora  non  poterono  reggere  per  ventiquattrore  di  tempo 
contro  l’armi  francesi.  Arnemia,  Cnotzemburgo,  Scienk, 
Docsburgo,  Zutfena,  Armesforte,  Utrecht  e un  infinito  nu- 
mero d'altre  piazze  meno  rilevanti  vennero  in  potestà 
del  re,  il  quale  nel  giorno  3o  di  giugno  entrò  nella  città 
di  Utrecht  e fecevi  celebrare  i divini  uffizi  cattolici;  ben 
chiaro  indizio  questo  dell’intenzione  sua  di  abolire  nelle 
contrade  conquistate  ogni  setta  religiosa.  Mentre  queste 
cose  avvenivano  da  questa  parte,  il  duca  di  Lucimburgo, 
unitosi  con  le  genti  dell’Elettor  di  Colonia  e del  vesco- 
vo di  Munster,  inoltravasi  vittorioso  sulla  destra  sponda 
dell'Issel.  La  caduta  di  Groll,  di  Deventria  e di  Zvoll  si 
tirò  dietro  la  perdita  di  tutto  l’Overissel.  Tanta  era  la  co- 
sternazione, che  le  città  mandavano  offerendo  le  chiavi 
delle  loro  porte,  prima  che  si  vedessero  comparire  i ne- 
mici. Se  si  dee  credere  alla  medaglia  coniata  in  Francia 
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onde  perpetuar  la  memoria  di  quelle  rapide  conquiste, 
quaranta  furono  le  piazze  forti  che  in  termine  di  venti- 
due  giorni  all' armi  francesi  cedettero  (1). 

Era  la  repubblica  ridotta  all’estremo.  De  Wilt  avea  fatto 
nuovamente  inviare  dagli  Stati  Generali  al  re  Luigi  XIV 
tre  ambasciatori  a chieder  la  pace,  uno  dg’  quali  era  il  fi- 
gliuolo del  celebre  Ugone  Grozio.  Giunsero  all’ accampa- 
mento francese  nel  giorno  32  di  giugno.  Il  Pompona,  per 
quanto  narra  il  Burnet,  proponea  nel  reai  Consiglio  di 
conceder  loro  patti  assai  miti;  ma  l’aspro  Luvuà  vi  si 
oppose,  e vinse  il  partito.  Chiamò  poi  a sè  gli  ambascia- 
tori  e trattolli  con  la  massima  arroganza.  Richieseli,  anzi 
tutto,  di  far  essi  pei  primi  la  loro  offerta,  di  presentar 
credenziali  che  dessero  loro  facoltà  sufficienti  per  con- 
chiuder l’accordo,  e di  porre  mente  che  il  re  non  si  ter- 
rebbe obbligato  dalle  proprie  promesse  se  prima  non  ac- 
consentiva all’accordo  anche  il  re  d’Inghilterra.  Condi- 
scendendo in  appresso  a dichiarare  le  condizioni  desi- 
derate dal  re,  domandò  che  l'Olanda  cedesse  da  tutto 
quanto  possedeva  nella  Fiandra,  nel  Brabante  ed  in  Ger- 
mania fuor  degli  antichi  confini  delle  sette  province: 
che  parimenti  rinunziasse  alla  Francia  le  piazze  conqui- 
state dal  re  lungo  il  Reno  e la  Mosa,  e si  obbligasse  a la- 
sciare ài  Francesi  una  piena  libertà  di  traffico  nei  suoi 
dominii,  ed  a permettere  il  pubblico  esercizio  del  cullo 
cattolico  in  tutte  le  sue  province,  come  pure  a pagare 
venti  milioni  per  le  spese  della  guerra  (3). 

Per  quanto  acerbi  fossero  questi  patti,  si  può  tenere 

(1)  La  Hode,  lib.  XXXIII,  p.  418.  - Basnage,  all’anno  1672,  c.,89 
e »eg.,  p.  224.  - Memorie  militari  di  Luigi  XlV,  T.  Ili,  p.  199. 

(2)  La  Hode,  lib.  XXXIII,  p.  421.  - Burnet,  T.  Il,  p.  241.  • Basna- 
ge, Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1672,  o.  108,  p.  235,  e c.  117, 
p.  239. 
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che  sarebbero  stati  accettati  se  il  re  avesse  proseguito  le 
sue  conquiste.  Ma  essendo  state  da  lui  guernile  di  presi* 
dii  le  città  vinte,  il  suo  esercito  era  molto  assottigliato, 
e davagli  grande  impaccio  il  dover  custodire  ventolto- 
mila  prigionieri  che  avea  nelle  mani.  S’indusse  pertan* 
to  a liberarli  mercè  una  taglia,  ma  se  riempì  in  tale  mo- 
do gli  scrigni,  rifornì  pure  nel  tempo  stesso  di  .gente 
T esercito  degli  avversari.  Dispregiando  egli  soverchia- 
mente i nemici,  non  gli  dava  pensiero  questo  rinforzo 
ch’egli  stesso  loro  somministrava; e di  fatti  proseguendo 
ad  assediare  i luoghi  muniti,  ottenne  a patti  nel  giorno  3 
di  luglio  Genep,  nel  9 Nimegà,  e nel  io  Coeverden. 
L’assedio  di  Groninga,  intrapreso  dalle  genti  dell’Elettor 
di  Colonia  e del  vescovo  di  Munstero,  fu  il  primo  in  cui  gli 
Olandesi  fecero  efficace  resistenza;  e gli  assediami  ven- 
nero di  fatti  costretti  a discioglierlo  nel  giorno  -xj  di 
agosto  (1).  . 4 , »:*  •* 

11  terrore  e la  rabbia  che  eccitavano  le  rapide  vittorie 
de’  Francesi  nelle  Province  Unite  cagionarono  intanto 
nella  Repubblica  una  rivoluzipne  che  la  pose  a soqqua- 
dro. 11  popolo  non  volea  a niun  patto  persuadersi  che 
questa  lunga  serie  di  avversità  non  fosse  effetto  di  neri 
tradimenti;  eppure  era  esso  medesimo  in  ogni  città  il  tra- 
ditor  di  sè  stesso,  giacché  i governatori  appunto  dalla  sol- 
levata plebe  erano  stati  costretti  ad  arrendersi;  Ma  il  po- 
polo non  è capace  di  ragione  in  certi  estremi  frangenti, 
e quanto  più  s’infiammava  allora  di  rabbia  contro  i 
Francesi,  tanto  più  si  sdegnava  contro  i due  fratelli  de 
Witt,  così  perchè  erano  stati  sì  lungamente  amici  della 
Francia,  come  perchè  si  mostravano  inclinati  ad  accel- 

: ' ‘ • ' •-  • ; • 

(I)  Bajnage,  Opera  e luogo  ciU, c,  95,  p.  22B.  - La  Hode,Jib.  XXXI li, 
p.  427. 
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tare  gl’ ignominiosi  patti  proposti  dal  Luvuà.  Dalla  più 
cieca  fiducia  in  sè  medesima  cadeva  repentinamente  la 
plebe  nel  più  vile  spavento,  e da  questo  passava  a quel- 
la; i demagoghi  che  la  sollevavano  coll’ invocare  ad  alte 
grida  la  guerra,' erano  poi  quei  medesimi  che  la  faceano 
levar  nuovamente  a romore  per  costrignere  col  pugnale 
sul  petto  i comandanti  delle  città  a capitolare.  Nella  città 
«^Amsterdam , il  senato  nel  primo  squittinio  deliberava 
l’accettazione  dei  patti;  ma  avendo  perorato  in  contrario 
alcuni  senatori  decrepiti,  stati  già  borgomastri,  che,  ben- 
ché giunti  all’ ultimo  termine  della  vita,  seppero  dare  alla 
gioventù  l’esempio  d’un  nobile  coraggio  e della  devo- 
zione alla  patria , il  senato  rigettò  con  un  successivo  squit- 
tinio l’offerta  d’una  ignominiosa  pace;  e i membri  di 
quello,  postisi  alla  testa  delle  compagnie  della  milizia 
cittadina,  dall’aula  corsero  ai  bastioni  per  ristaurare  in 
fretta  le  fortificazioni  e guernirle  di  artiglieria  (i). 

A dispetto  però  di  questo  voto  della  città  d’Amster- 
dam, il  deputato  della  provincia  d’ Olanda  non  solo  pro- 
pose nell’assemblea  degli  Stati  Generali  l’accettazione  dei 
patti  dettati  dal  Luvuà,  ma  risolvette  egli  solo  in  nome  di; 
tutti  quell’ accettazione,  avendo  i deputati  deH’altre  pro- 
vince ricusato  d’emettere  il  voto.  Sparsasi  una  tale  noti- 
zia, il  popolo  si  levò  da  per  tutto  furiosamente  a rumo- 
re; i borgomastri  d’ogni  città  furono  minacciati  di  es- 
sere sbranati  qualora  non  facessero  più  gagliardi  prov- 
vedimenti. Il  popolo  di  Dordrecht,  patria  dei  de  Wilt, 
si  sollevò  al  giugnere  di  Cornelio  de  Witt,  reduce  dal 
navilio,  gli  saccheggiò  la  casa,  maltrattò  il  padre  e gli 
amici  di  lui,  e inalberò  «ulle  mura  la  bandiera  d’ Oran- 

(I)  Rasnage,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1672,  c.  125, 
126,  p.  243.  - 
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ge.  Faltp  poi  venire  dall’ esercito  il  giovane  principe,  gli 
ammoltinati  costrinsero  a forza  i magistrati  a rivocare  l’e- 
ditto  perpetuo  ed  eleggere  Guglielmo  d Orange  a statol- 
dero,  governatore  e capitano  generale  della  Repubblica. 
Rotterdam,  Tergovia , Harlem,  Delft  e Leida  seguirono 
queir  esempio:  la  plebe  fu  quella  che  costrinse  da  per 
tutto  a viva  forza  i magistrati  ad  assoggettarsi  all’impe- 
rio di  un  solo}  e alla  fine  gli  Stati  Generali,  cedendo  al 
timore,  approvarono  nel  giorno  8 di  luglio  l’operato 
delle  particolari  assemblee  delle  città  (t). 

Poco  poi  Giovanni  de  Witt  fu  assalito  nella  via,  get- 
tato a terra  e trafitto  di  coltellate  da  due  furibondi,  che 
vociferavano  di  voler  punir  come  traditore  alla  patria  l'in- 
tegro magistrato  che  per  lo  spazio  di  dicianove  anni  ne 
avea  retto  i destini.  Le  ferite  non  furono  mortali,  on- 
d’è  che  non  s’ attutiva  la  rabbia  della  fazione,  la  quale  ad 
ogni  costo  volea  mutare  la  forma  dello  Stato.  Uno  sciau- 
rato chirurgo,  che  era  stato  per  instanza  di  Cornelio  de 
Witt  condannato  alla  pubblica  riprensione  per  un  mis- 
fatto contro  i buoni  costumi,  accusò  quel  cittadino,  non 
ùnen  chiaro  per  guerriere  geste,che  per  le  cariche  civili 
ottenute,  d’aver  tentato  d’ indurlo  ad  ammazzare  il  prin- 
cipe d’ Orange.  Il  popolo,  non  meno  feroce  nel  culto  che 
prestava  al  novello  suo  idolo,  che  nelle  sue  vendette, 
volle  a forza  che  l’amico  e il  commilitone  del  gran  Rui- 
ter  fosse  posto  alla  còlla.  Tremendi  furono  i tormenti  che 
dovette  soffrire  Cornelio  de  Witt;  ma  pure  il  tribunale, 
non  avendo  potuto  trargli  di  bocca  confessione  alcuna, 
lo  condannò  soltanto  all’ esilio.  La  sentenza  fu  proferita 
nel  giorno  19  di  agosto,  e nqn  appagava  i forsennati 

(1)  Basnage,  Opera  e luogo  citati,  c>  193-204,  p..  283.  • La  Hode , 
lib.  XXX11I,  p.  424.  - Burnet,  Istoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  245-249. 
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Orangiani.  I due  fratelli  furono  nel  seguente  giorno  ri- 
uniti in  una  stessa  prigione  dell’Aia  pel  vile  artifizio  di 
un  perfido  amico  che  venne  dicendo  a Giovanni  de  Witt 
aver  suo  fratellb  desiderio  di  parlargli.  Sei  compagnie 
di  milizie  cittadine  furono  poste  in  armi  per  custodire  e 
difendere  i prigionieri,  ma  si  diedero  a divedere  quasi 
non  meno  furiose  degli  ammottinati.  Come  pero  rimane- 
vano a guardia  .delle  prigioni  tre  compagnie  di  cavalli 
sotto  gli  ordini  del  conte  di  Tigli,  si  provvide  a mandarle 
via  col  pretesto  d’impedir  l’irruzione  di  una  banda  di 
contadini  che  si  appressavano  alla  città.  Allora  la  pleba- 
glia, spalleggiata  dalle  stesse  compagnie  di  milizie  de- 
putate a custodire  le  carceri,  entrovvi  a forza,  ne  strap- 
pò i due  fratelli  de  Witt,  li  trafisse  di  mille  coltellate,  e 
ne  trascinò  per  le  vie  ignominiosamente  i cadaveri.  Gu- 
glielmo d’Orange  era  allora  in  età  di  veotidue  anni}  la 
sua  fazione  era  indirizzata  da  altre  persone,  e la  rivolu- 
zione, se  avvenne  in  suo  favore,  non  si  potè  chiamare 
opera  sua.  Ma  però  la  parte  cb’egli  ebbe  nell’uccisione 
dei  de  Witt,  e i favori  da  lui  fatti  ai  loro  uccisori,  im- 
pressero alla  sua  fama  una  tale  macchia,  che  le  preclare 
sue  geste  e tutte  le  prosperità  della  lunga  e gloriosa  sua 
vita  non  poterono  giammai  astergerla  (i). 

Per  fermare  i passi  vittoriosi  de’  Francesi,  un  solo 
mezzo  rimaneva,  non  già  alle  Province  Unite,  ma  alla 
contea  d’Olanda;  ed  era  quello  di  rompere  i dicchi  che 
tengono  a freno  Tacque  del  mare,  ed  allagare  tutto  il 
paese  intorno  ad  Amsterdam  e alle  vicine  città.  11  mar- 
chese di  Roccaforte,  ch’erasi  impadronito  di  Nerdena, 

* y ■ 

(I)  Basnage,  ibidem,  c.  205-261,  p.  290-330.  - La  Hoder,  lib.  XXXIII, 
p.  432.  - Buroel,  T.  ti,  p.  249.  - Sir  W.  Tempie,  ‘s  Memoirt,  T.  Il, 
P.  261.  , . i.  " . 
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avrebbe  potuto  impedire  agli  Olandesi  quell’operazione 
se  avesse  custodito  a dovere  il  posto  di  Muidena,  ov’era 
entrata  una  mano  de’  suoi}  ma  il  principe  Maurizio  di 
Nassau,  avendp  ricuperato  Muidena,  ruppe  i dicchi,  al- 
lagò la  campagna  tutta  e salvò  le  città  dell'Olanda  (i). 

L' acque  aveano  già  prima  fatto  un  gran  benefizio  agli 
Olandesi.  Alla  metà  di  luglio  o in  quel  torno  l'armata 
anglc-francese  erasi  appressata  alle  spiagge  olandesi  col- 
l’intenzione di  sbarcare  un  miglio  propinquo  all’Aia  un 
polso  di  diecimila  Inglesi,  capitanato  dal  principe  Ru- 
perto.  Numerosa  di  censessanta  vele  era  l’armata  nemi- 
ca, e l'ammiraglio  Ruiter,  per  quanto  fosse  valente,  non 
avrebbe  potuto  farle  testa.  Ma  uno  straordinario  riflusso, 
cagionato  da  una  gagliardissima  libecciata,  e risguardato 
come  miracoloso,  perchè  avvenuto  sì  a tempo,  impedì  ' 
il  divisato  sbarco}  ed  una  fiera  tempesta  succedutavi,  la 
quale  durò  tre  giorni  intieri,  fece  sì  aspro  governo  del- 
l’armata anglo-francese,  che  questa,  sbattuta  e malcon- 
cia, si  vide  costretta  a ricoverarsi  nei  porti  d’Inghilter- 
ra (a). 

Sul  Coire  di  luglio  Luigi  XIV  col  fratello  e con  varii 
signori  abbandonò  l’esercito  e in  Francia  tornossene. 
Forse  era  impaziente  del  ritardo  che  frapponevano  alle 
operazioni  militari  le  inondazioni}  forse  volea  invigilare 
da  più  acconcio  luogo  le  mosse  degli  altri  potentati,  che, 
sbigottiti  per  1*  rapida  caduta  della  Repubblica,  si  alle-  \ 
stivano  per  darle  soccorso}  o forse,  come  diceano  i suoi 
malevoli,  non  avea  potuto  vincere  il  desiderio  di  ri- 
vedere la  Montespan  e godersi  gli  agi  e le  feste  della 

(1)  Bainage,  ìbidem,  c.  283,  p.  340.  - Buroet , T.  II,  p.  244.  - La 
Hode,  lib.  XXXIII , p..  426. 

(2)  Basnage,  ibidem,  c.  ,156-158,  p.  263.  - L«  Hode,  lib.  XXXUI , 
p.  425.  - Memorie  militari  dì  Luigi  XIV,  T.  Ili , p.  242. 
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corte.  Nel  suo  libretto  di  ricordi  egli  avea  scritto  sotto  la 
data  dei  1 5 di  luglio  dal  campo  di  Reek:  «Mia  partenza; 
»ch’io  non  vo’  più  che  si  faccia  cosa  alcuna  (1)  «.  Parti- 
tosi nel  a6  di  luglio  dal  campo,  pervenne  nelle  calende 
d’agosto  a San  Germano.  Il  supremo  governo  dell’eser- 
cito rimase  al  Turenna,  che  stette  alcune  settimane  in-' 
operoso. Era  egli  pure  dell’avviso  medesimo  del  principe 
di  Condè,  che  il  re  avesse  a far  ismautellare  tutte  le 
piazze  di  cui  si  era  impadronito;  ma  il  dispotico  Luvuà 
si  oppose  a questo  divisamente,  ed  il  parere  di  lui  pre- 
valse a quello  dei  due  più  chiari  e valenti  capitani  della 
Francia.  Pria  di  partire  avea  Luigi  rigettato  di  nuovo  le 
instanze  fattegli  dalle  Province  Unite  per  ottenere  la  pa- 
ce, e rinnovellata  contro  di  esse  la  lega  col  duca  di  Bue- 
kingham  e il  conte  d’Arlington,  ministri  del  re  d’ Inghil- 
terra. Questi  ministri  erano  prima  venuti  all’Aia;  il  che 
aveva  indotto  gli  Stati  Generali  a sperare  che  fossero 
nunzi  di  una  più  sana  determinazione  del  re  d’Inghilter- 
ra, il  quale  non  avrebbe  dovuto  perseverare  in  una  guer- 
ra sì  contraria  non  meno,al  proprio  interesse, che  all’o- 
nore.  Ma  l’intento  loro  si  era  di  sedurre  il  principe  Gu- 
glielmo d’Orange,  offerendogli  la  signoria  assoluta  di 
una  parte  degli  Stati  della  Repubblica.  Avendo  egli  ri- 
buttata sdegnosamente  la  turpe- proposta,  ei  si  recarono 
alPaccampamento  francese  onde  rinfrescar  l’alleanza  con 
Luigi  XIV  (2). 

La  subita  rovina  delle  Province  Unite  avea  immanti- 
nenti  ridestati  nell’Europa  quei  timori  che  vi  regnavano 
cinque  anni  prima,  quando  Luigi  senz’ombra  di  giusti- 

. ’ •»  ' . v ' • ‘ .•v'’  >• 

i # ~ # 

(I)  Memoria  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  235. 

. (‘4]  Basnage,  Annali  delie  Province  Coite,  all’anno  1672,  c.  HO  • 
»e6:,  p.  255.  - L»  Hodo,  lib.  XXXlil,  P.  A23-A28.  ’ • .«■ 
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zia  tentava  la  conquista  della  Fiandra  spagnuola.  Le  Pro- 
vince Unite  eran  quelle  cbe  allora  aveano  salvato  l’e- 
quilibrio politico  europeo;  la  animosa  intercessione  con 
cui  la  Repubblica  a vea- fermato  l’impeto  del  conquista- 
tore era  stata  accettata  con  grato  animo  dalla  Spagna  e 
dall’Imperio,  a quel  modo  però,  cbe  sono  soliti  i mo- 
narchi accettare  i benefizi  delle  repubbliche,  vale  a dire 
considerandole  pur  sempre  come  poste  fuori  del  diritto 
comune.  Ood’è  che  aveano  in  seguito  abbandonata  scan- 
dalosamente la  Repubblica,  e quando  poi,  vedutala  sul 
punto  d’essere  sobissata  dalla  Francia,  tornarono  in  sul 
temere  per  sè  medesimi,  e diliberaronsi  di  aiutarla,  vol- 
lero dare  a lei  tutto  il  carico  delle  spese  della  guerra, 
chiedendole  sì  larghi  sussidii,  ch’ella  non  sarebbe  stata 
in  grado  di  corrisponderli  nemmen  nei  tempi  della  mas- 
sima sua  prosperità. 

Annunziavasi  cionnonpertanto  essere  in  moto  un  eser- 
cito di  quarantamila  uomini  per  giugnere  in  aiuto  degli 
Olandesi.  Federico  Guglielmo,  marchese  ed  Elettore  di 
Brandiburgo,  cui  appellavano.il  grande  Elettore,  erasi 
accostato  pel- primo  alla  lega  con  l’angustiata  Repubbli- 
ca, e avea  promesso  di  far  raupvere  in  aiuto  di  lei  venti- 
mila uomini  (i);  l’imperatore  si  era  obbligato  di  unire 
alle  genti  del  Brandiburgbese  ventimila  de’  suoi  soldati, 
sotto  il  comando  del  conte  di  Montecuccoli,  il  piu  va- 
lente de’  capitani  imperiali,  e del  duca  di  Lorena.  Le 
truppe  austriache  si  posero  di  fatti  in  cammino;  ma  il 
conte  di  Lobcovitza,  principale  ministro  di  Cesare,  cor- 
rotto, per  quanto  si  accerta,  dall’oro  della  Francia,  fece 
muover  le  truppe  cosi  a rilento,  che  non  pervennero  in 
quell’anno  sul  teatro  della  guerra.  Però  l'annunzio  di 

(tj  Federico  II,  Memorie  dt  Brandeburgo,  T.  I,  p.  111. 
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queste  mosse  fu  già  un  sollievo  delle  Province  Unite, 
essendo  stato  costretti  il  re  a richiamare  dalla  loro  con- 
trada una  parte  de’  suoi  per  far  testa  ai  Tedeschi.  11  prin- 
cipe di  Condè,  guarito  della  ferita,  venne  inviato  in  Ai- 
sazia  con  dicioltomila  uomini  per  vietare  alle  truppe  ale- 
manne il  passaggio  dell’Alto  Renoj  e il  maresciallo  Tu- 
renna,  con  venti  altre  njigliaia  d’uomini  al  più,  si  reco 
sulla  sponda  destra  del  Reno  per  irrompere  nei  dominii 
dell’Elettore  diBrandiburgo.  Per  la  partenza  del  Turenna, 
il  principe  d'Orange  ripigliò  lena  ed  ardire,  e ricuperò 
una  parte  delle  città  perdute  dalla  sua  patria.  Ma  da  un 
altro  lato  il  duca  di  Luciuiburgo,  che  era  rimasto  in  Olan- 
da, si  fece  innanzi  tostocbè  i ghiacci  gli  ebbero  riaperti 
i passi  chiusi  dall’ inondazioni,  e s’impadronì  delle  città 
di  Bodegrave  e di  Svammerdamia;  conquiste  che  meno 
sbigottirono  i nemici  di  quello  che  li  atterrissero  i gua- 
sti e le  crudeltà  che  i soldati  francesi  a instigazione  di  lui 
commettevano  nella  provincia  d’ Utrecht  (1). 

Per  quanto  fosse  decaduta  l’ispanica  monarchia,  i go- 
vernatori delle  sue  province  non  aveano  però  perduto 
ogni  sentimento  dell’antica  sua  gloria  e dell’antica  sua 
politica.  Il  contedi  Monterey,  governatore  della  Fiandra 
spognuola,  era  fra  altri  dolentissimo  delle  sciagure  degli 
Olandesi’;  e quando  il  principe  d’Orange  si  propose  nel 
mese  di  dicembre  di  assaltare  Ciarleruà,  ei  gli  promise 
artiglierie,  munizioni  e trippe,  tutto  quanto  in  somma 
potea  dare,  e più  ancora  di  quanto  potea  dare.  Ond  è che 
in  appresso,  giusta  il  costume  degli  Spagnuoli,  attenne 
a mala  pena  la  metà  delle  sue  promesse,  e fece  partico- 

(!)  Batnage,  Annali,  all'anno  1672,  c.  294  e 318  , p.  347  e »«gg- , 
• 363  e «egg.  , La  Hode,  tib.  XXXIII,  p.  438.  - Memorie  militari  di 
Luigi,  XIV,  T.  Ili,  p.  253  e «egg.  i . * . 
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larrnente  aspettare  per  dieci  o dodici  giorni  di  più  l’ar- 
tiglieria grossa , cosicché  l’impresa^riusci  a vuoto.  Per  le 
lettere  scritte  da  Luigi  XTV  al  Luvuà  ben  si  scorge  la  sua 
paura  che  la  città,  mal  provveduta,  non  potesse  resiste- 
re, e che  i nemici,  dopo  averla  recata  in  loro  mano,  mo- 
vessero contro  Avesna,  o Filippovilla,  o San  Quintino.  E 
si  che  P Orango  aveva  almeno  trentamila  uomini  sotto  i 
suoi  ordini,  mentre  la  Francia  in  su  quel  confine  era 
sguernita  di  gente.  Ma  la  gagliarda  difesa  fatta  dai  i5 
ai  23  di  dicembre  dal  conte  di  Montai,  governatore  di 
Ciarleruà,  ruppe  tutti  i progetti  dell’Orange,  e sgomen- 
tò gli  Spagnuoli.  Il  conte  di  Monterey  fu  rimproverato 
dalla  sua  corte,  ed  il  Marsèn,  quel  desso  che  avea  se- 
guito nell'esilio  il  Condè,  e che  solo  dei  fuoruscili  della 
Fionda  rimase  al  soldo  di  Spagna , venne  rimosso^  e andò 
a morire  nelle  sue  terre  nel  paese  di  Liegi.  Non  potea  la 
corte  di  Spagna  occultare  il  proprio  malanimo;  ma  tanta 
paura  avea  la  regina  reggente,  che  le  mancò  l’animo  di 
dichiararsi  apertamente  (1). 

Nel  più  aspro  del  verno  irruppe  parimenti  il  Titrenna 
negli  Stati  di  Brandiburgo  per  devastarli  e costringere 
l'Elettore  a scostarsi  dalla  lega  con  gli  Olandesi.  Il  Luvuà 
sul  finire  dell' anno  gli  fece  prescriver  dal  re  di  porre 
le  truppe  a’  quartieri  d’inverno.  Invidioso  quel  ministro 
dell’auge  di  chiunque  cui  Luigi  desse -retta,  si  sentiva 
offuscato  dalla  gloria  del  Tu^nna,  e per  isfogare  la  stiz- 
za, pigliava  con  esso  lui  un  certo  tono  imperioso  cui  il 
gran  capitano  non  potea  soffrire.  Indirizzossi  il  Turenna 
al  re  medesimo  per  bocca  del  Cardinal  di  Buglione,  suo 

(I)  Lettere  di  Luigi  XIV  riportate  nelle  eoe  Memorie  militari,  T.  Ut 
delle  sue  Opere,  p.  261-292.  ■-  La  Hode,  lib.  XXXIII,  p.  436.  - Ba- 
enuge,  Annali  citali,  ibidem , c.  286,  p.  342. 
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nipote,  e Luigi  lasciò  in  suo  arbitrio  di  fare  ciò  che  me- 
glio credesse,  essendo  egli  (così  portavano  i termini  della 
lettera  del  re)  più  in  grado  di  ogni  altro  di  farne  ragio- 
ne. Non  fu  però  sempre  Luigi  XIV  così  arrendevole  ai 
desidèri  di  quel  gran  capitano;  quel  ticchio  di  governar 
da  sè  stesso  lo  portava  a voler  prefiggere  il  complesso  delle 
operazioni  militari,  o,  per  meglio  dire,  a farselo  espor- 
re dal  ministro  nel  gabinetto,  onde  aver  poi  il  gusto  di 
credersene  autore:  ma  questo  gusto  non  potea  averlo 
quando  trattavasi  delle  operazioni  del  Cpndè  e del  Tu- 
renna; ond’è  che  quasi  sempre  ei  fu  veduto  dar  retta  al 
Luvuà,  piuttosto  che  a quei  due  insigni  maestri  dell’arte 
militare  (1).  t <. 

Tutta  la  primavera  del  1673  fu  spesa  dal  Turenna  nel- 
l’ inseguir  l’elettore  di  città  in  città,  di  provincia  in  pro- 
vincia. Il  che  non  diede  occasione  a verun  rilevante  fallo 
d’armi,  ma  bensì  arrecò  i.più  gravi  danni  alle  parti  set- 
tentrionali della  Germania,  rose  fino  all’osso  da  tre  eser- 
citi, quello  cioè  del  Turenna,  quello  dell’Elettore  e quel- 
lo dell'imperatore,  capitanato  dal  Montecuccoli, i quali 
viveano  tutti  e fr^alle  spese  degli  sgraziati  contadini.  La 
condotta  del  Montecuccoli,  il  quale  lasciavasi  tenere  a 
freno,  da  un  esercito  di  gran  lunga  minore  del  suo,  dava 
molto  a parlare  alla  gente,  e la  confermava  nel  sospetto 
d’un  tradimento  per  parte  del  principe  di  Lobcovitza, 
principale  ministro  di  Leopoldo.  L’Elettore,  caduto  alla 
fine  di  animo  per  non  vedersi  aiutato  nè  dalle  schiere 
imperiali,  nè  dal  danaro  delle  Province  Unite,  fu  co- 
stretto per  causar  la  totale  rovina  del  suo  popolo  a pat- 
teggiarsi  con  la  Francia,  obbligandosi  con  un  trattalo 
del  6 di  giugno  del  1673  a rimanersi  neutrale,  in  quan- 

**  “ " , 1»  ni ^ Wi»i * **rH 


(I)  La  Ilodc,  ìib.  XXXIV,  p.  458. 


Kbirt 


a33  STORIA  DE’ FRANCESI 

to  però  i suoi  obblighi  in  qualità  di  membro  delPImpe- 
rio  non  venissero  a costrignerlo  a pigliar  parte  nella 
guerra  che  fosse  in  nome  dell’Imperio  dichiarata  (i). 

Erasi  allora  interposta  per  mediatrice  tra  Luigi  XIV  e 
le  Province  Unite  la  reggenza  di  Svezia;  ma  nell’età  mi- 
nore di  Carlo  XI,  allora  regnante,  e giovinetto  ancora  di 
diciott’ anni,  la  corona  svezzese  avea  perduto  assai  del- 
l’antico ascendente  acquistato  per  le  geste  de’  suoi  prede- 
cessori. La  prima  proposta  fatta  dagli  Svezzesi  d’un  ar- 
mistizio nei  mesi  invernali  era  stata  rifiutata  prima  da 
Luigi,  e poi  dagli  Olandesi;  venne  accettata  l’altra  di  un 
congresso  in  Colonia,  ove  di  fatti  si  riunirono  i plenipo- 
tenziari della  Francia,  dell’Inghilterra  e delle  Province 
Unite,  e quelli  dei  potentati  mediatori.  Ma  sì  arroganti 
domande  mossero  i Francesi,  che  non  v’era  modo  d'in- 
tendersi. E sì  che  Luigi  non  ignorava  quanto  bollissero 
gli  animi  in  Inghilterra  contro-  il  suo  alleato  Carlo  II;  poi- 
ché la  nazione  inglese  erasi  fin  da  bel  principio  indispet- 
tita di  quella  guerra  in  cui  l’avea  tratta  il  suo  re,  e co- 
minciava ora  a subodorare  i veri  patti  dell’  ignominioso 
accordo  di  Carlo  con  Luigi,  e le  trame  che  si  ordivano 
contro  le  sue  libertà  civili  e religiose.  Carlo,  benché  ri- 
pugnantissimo, era  stato  costretto  a raunare  il  Parlamen- 
to per  ottenere  un  sussidio:  i Comuni  gliel  concedette- 
ro; ma  tenue  assai,  e vollero  per  condizione  che  fosse 
passata  la  legge  così  detta  del  test , per  cui  si  escludeva- 
no da  qualunque  carica  i cattolici:  legge  che  andava 
apertamente  a ferire  il  duca  di  York,  escludendolo  come 

(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  293.  - Memorie  di 
Brandiburgo,  nelle  Opere  di  Federico  II,  T.  I , p.  115.  - Basnage , 
Annali  delle  Province  Unite,  aU’anno  1673,  c.  82,  p.  434.  - Ramsay , 
Vita  del  Turenna,  T.  Il,  lib.  V,  p.  220.  - Du  Buiuon , Vita  del  Tu- 
renna,  lib.  VI,  p.  399. 
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cattolico  dalla  successione  alla  corona.  Luigi  XIV  potea 
pertanto  sperare  la 'cooperazione  degl’ Inglesi  nell’im- 
minente stagione  campale,  ma  dovea  tenersi  certo  che 
non  l’avrebbe  più  ottenuta  pel  seguito  (1). 

Non  essendo  Luigi  tenuto  a render  ragione  a veruno 
delle  sue  spese,  egli  si  era  apparecchiato  a sostenere  il 
grave  dispendio  della  guerra  coll’ aggravare  le  imposte 
che  già  tanto  angustiavano  i suoi  popoli.  È acciò  le  sue 
determinazioni  non  patissero  indugio,  nè  andassero  sog- 
gelte  a quella  umile  censura  cui  potea  dar  occasione  il 
processo  per  la  registrazione  dei  relativi  editti  negli  alti 
del  parlamento  di  Parigi,  mandò  fuori  lettere  patenti,  da- 
te da  Versaglies  nei  a4  di  febbraio  del  1673,  colle«quali, 
per  valerci  delle  parole  del  cancelliere  d’Aghessòj  ridusse 
i Parlamenti  al  punto  « di  non  potere  manifestare  il  loro 
n zelo  per  via  di  rimostranze,  se  non  dopo  avere  mostra- 
» ta  1‘  obbedienza  loro  colla  pura  e semplice  registrazione 
>»  delle  leggi  del  principe.  Le  rimostranze  che  fece  il  par- 
n lamento  di  Parigi  in  questa  occasione  furono  allora  ri- 
n guardate  come  l’ultimo  lamento  della  spirante  libertà. 
» E in  fatti  dopo  questa  dichiarazione  le  rimostranze  fu- 
» rono,  non  solamente  diffeYite,  ma  di  fatto  abolite.  Non 
» se  ne  diede  più  esempio  fino  alla  morte  di  Luigi  XIV; 
» e per  tutto  il  residuo  tempo  del  suo  regno,  vale  a dire 
» per  lo  spaziò  di  quarantadue  anni,  la  registrazione  di 
» tutti  gli  editti  e di  tutti  i bandi  divenne  cosa  di  mera 
» formalità,  talmente  che  i consiglieri  del  Parlamento 
>1  non  si  curavano  neanche  di  procedere  a tale  riguardo 
» allo  squitlinio  (a)  ».  Ma  chi  ponga  a raffronto  i codici 

1 1 » ..  , . _ ***. 

(1)  Burnet , Istoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  290. 

(2)  Opere  del  cancelliere  d’Aguesseau , T.  XIV,  p.  145.  - (lambert, 
Antiche  leggi  francesi , T.  XIX,  p.  70. 
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fatti  dal  re  da  poi  che  non  udiva  più  il  consiglio  del  suo 
Parlamento  con  quelli  fatti  prima -d’ allora,  «ben  s’av- 
» vedrà»,  come  soggiugne  l’Aghessò,  «quanta  diversità 
» vi  passi  fra  leggi  disaminate  e rivedute,  e leggi  falle 
» dietro  il  consiglio  unicamente  di  coloro  che,  non  aven- 
» do  l’istessa  esperienza  degli  affari,  nè  l’incarico  di  ese- 
n guirle,  si  persuadono  agevolmente  che  il  volere  del 
» principe  e là  suprema  autorità  possano  fare  le  veci  di 
» ogni  disamina  e d’ogni  consultazione  (t)  ». 

Insuperbito  per  le  conquiste  operate  nel  precedente 
anno,  volea  Luigi  XIV  continuare  con  gran  vigorìa  la- 
guerra;  avvedessi  però  di  avere  con  suo  discapito  spin- 
to pur  troppo. lungi  le  armi.  Al  comando  dell’esercito 
che  gue’rreggiava  in  Olanda  destinò  il  principe  di  Conr 
dè,  che  colà  avviossi  nel  mese  d’aprile;  ed  a far  testa 
agl’  Imperiali  deputò  il  maresciallo  Turenna.  Essendo 
tutte  le  j^ue  migliori  truppe  sotto  gli  ordini  dell’  uno  o 
dell’altro  di  questi  due  capitani,  non  rimanevano  a lui, 
per  quanto  almeno  egli  accerta,  se  non  soldati  di  nuova 
leva,  coi  quali  raccozzò  fra  Cortrai  e Deinsa  un  esercito  di 
ventimila  fanti  e dodicimila  cavalli,  con  cui  proponevasi 
d'assediare  Mastricbt  per  far  liberi  i passi  fra  i luoghi 
occupati  dal  suo  esercito  in  Olanda  e il  territorio  fran- 
cese (a).  Gli  Olandesi  aveano  in  Mistricht  cinquemila  fanti 
al  più  e mille  cavalli,  sotto  il  governo  d’uiT prode  uffizia- 
le,  per  nome  Fargiò. "Non  essendo  sufficiente  questo  scar- 
so presidio  per  la  difesa  di  città  sì  grande,  il  conte  «H*- 
Munterey,  governatore  della  Fiandra  spagnuola,  a cui 
troppo  caleva  della  conservazione  di  quella  piazza,  man- 
dovvi  cinquemila  uomini  der  suoi.  Nè  la  Spagna,  nè  l’ im- 

(1)  Citate  Opere  del.  cancelliere  d'Agucsseau,  T.  XIV,  p.  155. 

(2)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili,  p.  305. 
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peralore  aveauo  dichiarato  fin  qui  la  guerra  a/Luigi;chè 
il  trattato  d'alleanza  di  Cesare  con  gli  Olandesi  fu  sotto- 
scritto  nell’Aia  soltanto  nel  calen  di  luglio,  e quello  del 
re  di  Spagna  in  Madrid  nei  3o  di  agosto  (i).  Ma  procede- 
vano con  si  spiegata  avversione,  che  ad  ognora  si  poteva 
aspettare  che  movessero  Tarmi.  Per  la.  qual  cosa  Luigi 
non  si  peritò  d’ irrompere  colle  sue  genti  nella  Fiandra 
spagnuola,  a fine  di  costrignere  il  Monterey  a richiamare 
le  truppe  che  avea  mandate  o fatte  avviare  a verso  Ma* 
stricht.  Si  mosse  con  la  regina  sua  consorte  da  San  Ger- 
mano,  nel  calen  di  maggio;  pervenne  nei  i5  del  mese  a 
Cortrai,  e mandata  la  regina  a Tornai,  pigliò  il  comando 
delle  truppe,  e marciò  poi  a cavallo  in  tutta  la  stagione 
campale,  come  avea  fatto  nel  precedente  anno.  Non  aven- 
do seco  verun  illustre  capitano,  giusta  cosa  era  ch’ei  si 
arrogasse  tutta  la  gloria  e il  merito  delle  sue  operazioni, 
delle  quali  di  fatti  registrò  tutti  i particolari  nei  suoi. 
Cotpentari  (a)- 

Avviossi  da  bel  principio  alla  volta  di  Gante,  e a’  >4 
maggio  vi  si  accampò  affatto  propinquo,  sulla  sinistra 
sponda  del  Liscio.  Ma  dòpo  aver  posto  gli  Spagnuoli  in 
timore  dell’assedio  di  quella  potente  città,  e gittato  ponti 
sul  fiume,  ingannando  cosi  i suoi  propri  generali  e sol- 
dati, del  pari  che  gli  avversari,  yolse  improvviso  i passi 
a verso  Rrusselle,  e giunsevi  dinanzi  nel  giorno  a di  lu- 
glio. Grandissima  fuvvi  la  trepidazione,  e Maggiore  che 
in  Gante.  Niuno  nella  Fiandra  pensava  ormai  a Mastricht. 
Intanto  il  re  fece  movere  alla  spicciolata  delle  truppe  a 
verso  Mastricht,  che  qufella  città  investirono  nella  notte 

- . /•'.  . • , 

(1)  Baanage,  Annali  delle  Province  Unite  . all’anno  1673,  c.  92,  94, 

p.  439.  ^ V.  -t  * 

(2)  Memorie  militari  di  £oigi  XIV',  T.  iti,  p.  303-326. 
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del  5 venendo  i 6 di  giugno;  e a’  io  del  mese  pervenne 
egli  stesso  sotto  le  mura  di  Mastrichl  col  rimanente  del 
suo  esercito.  Settemila  contadini,  raccolti  nei  contorni, 
furono  costretti  a fare,  sotto  il  bersagliare  delle  artiglierie 
della  città,  l’operedi  circonvallazione.  Cominciossi  a bat- 
ter le  mura  nella  notte  dei  z6  venendo  i 17;  il  Yoban, 
il  creatore  della  scienza  moderna  delie  fortificazioni,  in- 
dirizzava le  offese.  In  termine  di  quattro  giorni,  tutti  i 
cannoni  degli  assediati  si  videro  smontati.  Continuava 
cion  non  pertanto  il  Fargiò  a difendersi  gagliardamente 
Col  faooo  dei  moschetti  e con  frequenti  sortite;' ma  qué- 
sta difesa  non  polea  durar  lungamente,  e di  fatti  nel 
giorno  39  di  giugno  i cittadini  costrinsero  il  governato- 
re, alla  resa  (t).  \ 

Lasciato  in  ^lastrichi  il  conte  d’Etórades  con  quindici 
o sedicimila  uomini.  Luigi  XIY>  inviò  parte  dell'esercito 
. sotto  il  comando  del  marchese  di  Roccaforte  a gastigàr 
l’elettore  di  Treveri  d’aver  consegnalo  agl’ Imperiali  le 
sue  fortezze  di  Coblenza  e d’Erebrensteina.  Treveri,  cin- 
ta d’assedio  nel  giorno\a6  di  agosto,  s’  arrese  all’  armi 
francesi  negli  8 di  settembre.  Erasi  intanto  Luigi  XIV 
condotto  in  Lorena  per  tenere  a freno  quel  popolo  tu- 
multuante, al  quale  uopo  fece  dar  mano  alle  fortifica- 
zioni di  NansL  li  Luvuà  recatosi  in  questo,  mezzo  nell’Al- 
sazia  vi  consumava  un’ingiustissima  usurpazione.  Erafi- 
vi  in  questa  provincia  poltre  a Strasburgo,  dieci  altre  cit- 
tà imperiali,  di  cui  il  trattato  di  Vestfalia,  cedendo  la  cir- 
costante contrada  alla  Francia,  mallevato  avea  la  libertà. 
Nel  giorno  di  agosto  il  Luvuà  introdusse  per  sorpre- 

• ' ' ; ’ ’ •' 

(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XI V,  T.  Ili;  p.  325-370.  - Bainage, 

Annali,  all’anno  1073,  e.  70-73,  p.  425.'-  La  Hode,  lib  XXX.IV, 
p.  463.  - Limier. , lib.  VU  , p.  213. 


' Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTES1MOPRIMO  ,a7 
sa  in  Colmar  e in  Scelestadia,  che  erano  le  più  grandi 
fra  queste  città,  un  polso  di  soldati;  e non  appena  potè 
dettarvi  la  legge,  che  annunziò  ai  cittadini,  doversi  per 
ordine  del  re  smantellare  le- città  loro,  e condurre  a Bri- 
sacco  le  loro  artiglierie.  Non  potendo  più  opporvisi,  fu 
duopo  che  i cittadini  si  rassegnassero;  l’ altre  città  minori 
soggiacquero  allo  stesso  destino;  tutte  le  libertà  e fran- 
chigie di  quei  cittadini  vennero  abolite,  e alcuni  anni  di 
pofr  furono  le  città  medesime  aggregate  alla  monarchia 
francese.  Questa  perfida  usurpazione  di  quei  piccoli  Sta- 
ti, era  anche  un  atto  di  flagrante  o’stilità  contro*!’ Impe- 
rio; ma  Luigi,  superbo  e prepótenle,  credeva  di  tenere 
a freno  i Tedeschi,  spaventandoli  colla  sua  risolutezza. 
Grande  era  di  fatti  la  costernazione,  se  non  che  vi  si  ac- 
coppiava un  astio  crescente,  che  non  dovea  tardar  inol- 
io a sfogarsi  (i). 

Altronde  quella  prima  rapidità  di  conquiste  con  cui 
gli  eserciti  francesi  faceano  dianzi  sbigottire  l’Europa,  era 
cessata.  11  Condè,  povero  di  truppe,  ed  impedito  dagli  al- 
lagamenti, non  avea  più  potuto  operare  in  Olanda  cosa 
veruna;  chè  anzi  il  principe  d’Orange  aveagli  ritolto  nel- 
giorno  t/J.  di  settembre  la  città  di  Nerden.  La  Repubbli- 
ca, amorevolmente  soccorsa  con  danaro  dai  ricchi  suoi 
mercatanti,  aveà  colle  grosse  paghe  allettato  a’  suoi  ser- 
vigi  un  gran  numero  di  soldati  stranieri;  però  la  sua 
più  valorosa  gioventù  era  accorsa  sulle  navi,  per  desi- 
derio di  partecipare  la  gloria  del  Ruiter  e dei  Tromjx 
Tre  insigni  battaglie  navali  eransi  combattute  nei  gior» 
ni  7 e i4  di  giugno  e a a di  agosto  dagli  Olandesi  con  le 
armate  d Inghilterra  e di  Francia;  ma  (labbia  era  stato 

(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,'  T.  Ili,  p.  390.  - Basooge  , An- 
nali della  Province  Unite,  all’anno  1673,  «■  98,  p.  $42. 
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l’esito  di  quelle,  cosicché  entrambe  le  parti  cardarono 
vittoria  : quello  che  è certo  si  è che  migliaia  e migliaia 
di  combattenti  perdettero  la  vita,  molti  vascelli  andarono 
.sommersi,  e l’uno  e l’altro  navilio  si  ritrasse  lacero 
dalle  pugne.  Non  tralasciarono  gl’inglesi  di  dire,  come 
nel  precedente  anno,  che  il  marchese  d’Estrèes  cori  le 
navi  francesi  si  era  perigliato  assai  poco,  e avea  lasciato 
loro  nelle  strette  per  non  aver  grave  danno:  ma  una  tale 
accusa  era  falsa . perciocché  il  Ruiter  attestò  ei  medes*no 
il  valore  con  cui  i Francesi  aveano  combattuto,  e nella 
batta  givi  del  giorno  7 di  giugno  due  vascelli  francesi  era- 
no stali  sommersi  : fondamento  di  quella  era  piuttosto  la 
mala  disposizione  degli  animi  degl’inglesi  contro  i Fran- 
cesi, coi  quali  Carlo  II  avea,  a dispetto  della  nazione, 
contralto  alleanza  (1). 

Finalmente  poi  i potentati  d’Europa,  solleciti  a ragio.- 
ne  non  tanto  della  salvezza  delle  Province  Unite,  quanto 
della  propria,  apertamente  si  dichiarirono.  Videsi  con  , 
istupore  i più  pinzocheri  ed  intolleranti  principi  d’Euro- 
pa correre  in  aiuto  di  una  repubblica  che  non  era  nata , 
e non  esisteva  se  non  in  grazia  del  protestantesimo.  L’o- 
dio perpetuo  contro  l’eresia  era  difatti  l’unico  segno  di 
vita  che  desse  la  monarchia  di  Carlo  II;  e l’imperatore 
Leopoldo  era  egli  pure  il  più  intollerante  e il  più  perse- 
cutore fra’  principi  del  ramo  tedesco  della  casa  austriaca. 
In  questo  torno  appunto  aveva  egli  abolito  nell’Unghe- 
ria la  carica  di  palatino,  a cui  s’aspettava  propriamente 
l’ufficio  di  proteggere  le  franchigie  della  nazione  unga- 
rica; oppugnava  le  libertà  politiche  di  quel  reame  per 
distruggervi  in  pari  tempo  le  libertà  religiose;  voleva 

<n  Basnage,  Annali,  al  dello  inno,  c.  45  e seg.,  p.402.  - La  Hode, 
lil>.  XXXIV,  p.  468. 
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ad  ogni  modo  schiantarne  la  setta  protestante,  che  era 
fa  religione  del  più  gran  numero  degli  abitatori,  e ri- 
empiva le  prigioni  di  gente,  cui  lasciava  in  seguito  pe- 
rire di  fame  e di  stenti  (1).  Spaventevoli  crudeltà  cotidia- 
namente  si  commettevano  in  quella  contrada  tanto  arric- 
chita dalla  natura  e tanto  maltrattata  dal  governo.  Se  non 
che  il  linguaggio  degliUngari  era  ignorato  dagli  altri  Eu- 
ropei, e le  loro  querele  non  pervenivano  all'orecchio  dei 
popoli  inciviliti j ond’è  che,  mentre niuno  degli  errori  e 
dei  misfatti  del  governo  francese  potè  sfuggire  il  giusto 
giudizio  della  posterità,  i misfatti  assai  più  orribili  com- 
messi dai  reggitori  in  quelle  contrade  che  hanno  a con^ 
terminali  dei  popoli  barbari,  rimasero  sempre  celati  nello 
tenebre.  Cionnonpertanto,  avendo  la  persecuzione  inco- 
minciata dà  Leopoldo  nell’Ungheria  suscitato  un’osti- 
nata ribellione,  ei  venne  costretto  a dividere  le  sue  forze; 
il  che  fu  cagione  delle  avversità  ch’egli  ebbe  a soffrire 
nella  contesa  appiccata  con  la  Francia.  ' 

ftel  giorno  3o  d’agosto,  come  più  sopra  abbiamo  no- 
tato, fu  sottoscritto  il'  trattato  d’alleanza  fra  l’imperato- 
re, il  re  di  Spagna  e gli  Stati  Generali  delle  Province 
Unite.  Promettea  l’ imperatore  di  mandar  sulle  rive  del 
Reno  trentamila  uomini;  obbligavansi  la  Spagna  di  far 
guerra  ai  Francesi  con  tutte  le  sue  forze,  e la  Repubbli- 
ca di  restituire  agli.  Spaguuoli  la  città  di  Mastricht,  e far 
loxo  ria  vere  tutto  quanto  a veano  perduto  pei  capitoli  del- 
la pace  d’ Aquisgrana.  11  duca  di  Lorena  accedeva  al  trat- 
tato', obbligandosi  di  porre  al  soldo  degli  alleati  per  un 
determinalo  sussidio  diciottomila  uomini.  Gli  altri  Stati 

dell’  Imperio  non  vollero  dichiarare  la  guerra  alla  Fran- 

1 ' : V - - -V.  & • % 1 ,J  ;t>  ' " '•  **»!'•'  fj-yi 

/ - •'?..»  fi  -y:t  'i  ‘j 

(1)  Basnage  , Annali  dalla  Province  Unite,  all’anno  1673,  c.  85  a 

»*gg-,  P-  ^36. 
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ci»,  ma  promisero  libero  passo  e vettovaglie  all’ esercito 
imperiale  (i). 

4 capitanare  il  suo  esercito  destinava  Leopoldo  il  con-» 
le  di  Monlecuccoli,  ottimo  tattico  ed  uno  de’  più  prodi 
capitani  che. mai  avesse  la  casa  austriaca  preposto  al  go- 
verno delle  sue  armi.  Mossesi  costui  da  Egra  nel  gior- 
no  26  di  settembre  con  trentamila  uomini;, ma  essendo* 
glisi  congiunte  per  via  le  truppe  sassoni  e della  Franco- 
nia,  crébbero  i suoi  al  numero  di  quarantamila,  col  qua» 
le  pervenne  sulle  rive  del  Meno,  di  cui  il  Turenna  con 
venti  o che  migliaia  d’uomini  custodiva  il  passaggio.  Quei 
due  valenti  capitani  per  lungo  tempo  cercarono  d’ ingan- 
narsi Fun  l’altro  con  marcie  e contromarcie  lunghesso  il 
fiume  senza  venire  a confiilto,  e speseroùn  ciò  tutto  il  me-  • 
so  d’ottobre. Finalmente  però  il  Montecuccoli, spalleggia- 
to dal  vescovo  di  Yirtzburgo  e dall'Elettore  di  Treveri,  , • 
stati  entrambi  maltrattali  dalla  Francia,  operò  nel  giorno 
2 di  novembre  la  sua/giunzione  con  l’esercito  del  princi- 
pe ct’Orange,  venutogli  incontro,  e chiuse  la  stagione  cam- 
pale con  1 assedio  e l’ espugnazione  di  Forma,  ohe  gli  si 
arrese  Oél  giorno  12  di  novembre.  La  perdila  di  questa 
città  fu,  propriamente  opera  del  Luvuà,  il  quale  per  astio 
contro  il  Turenua  gii  avea  fatto  soffrire  in  questa  stagio- 
ne Campale  mille  contrarietà,  e gli  tolse  il  mezzo  disoc- 
correre gli  assediati.  Del  «he  non  portò  altra  pena  se  non 
di  essere  costretto  dai  re  a confessare  U suo  fallo  si  Tu- 
renna , e chiedergliene  e6cusazione.(a).  ^ 

• 1:  - • : jrtV-  Vj  'fv  > ' ■ "tùdo, 

- (I)  Trattati  di  Pace-,  T.  IV,  nameri  115,  116,  117,  pc  321  e seggi  - 
* LaHode,  ltb.  XXXIV,  p.  473.  -,  Lumen,  lib.  VM,  p.  ?27.  ; 'f, 

(2)  Lettera  del  Turenna  al  re,  nelle  Memorie  militari  di  Luigi  XlV, 

T.  Ili  , p.  424.  - Memorie  del  marchete  di  La  Fare,  T.  LXV  della. 
Collexione  di  Memorie,  e.  7,  p.  190.  - Basnage,  all'anno  1673,  e.  106- 
108,  P.  447.  - La  Hode,  lib.  XXIV,  p.  477.  • 
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Di  molto  discapito  iu  ai  Francesi  la  perdita  di  Bonna : 
chè  chiusi  con  ciò  i passi  dalla  Francia  all’elettorato  di 
Colonia  e al  vescovato  di  Munstero,  si  videro  bentosto  co- 
stretti quei  due  principi  a far  la  pace  da  sè.  Ma  un  più 
tristo  e più  immediato  effetto  di  quella  fu  la  necessità  in 
cui  trovossi  il  re  di  richiamar  le  sue  forze  dall’Olanda. 
Quelle  conquiste  di  cui  avea  menato  si  gran  vanto,  ei 
dovette  abbandonarle,  e l’unico  suo  conforto  fu  quello  di 
roder  tino  all’osso  quei  nemici  cb’ei  non  potea  soggiogare. 
Dalle  quietanze  dell’intendente  preposto  dal  re  alla  pro- 
vincia ri’ Utrecht  apparisce  che  nei  diciasette  mesi  che  la 
provincia  fu  occupata  dai  Francesi,  l’erario  regio  ne  trasse 
un  milione. e seicentosessantottomila  fiorini;  nella  qual 
somma  non  era  compreso  nè  il  prodotto  del  saccheggio 
delle  città  minori  e delle  terre,  nè  il  valor  del  bestiame 
rapito,  nè  quello  delle  cose  arraffate  dalle  soldatesche 
nei  loro  alloggiamenti.  Gli  abitatori  eranvi  stali  disar- 
mati affatto,  chè  anzi  erasi  loro, vietato  d’uscir  di  casa  , 
dalle  nove  della  sera  fino  al  mattino,  e di  chiudere  a 
chiave  la  porta,  acciò  i soldati  potessero  entrare  nelle  ca» 
se  a loro  piacimento.  Sì  grave  era  in  somma  l’oppressione 
che  gli  abitanti  più  agiati  chiedevano  in  grazia  la  venia  di 
andarsene,  lasciando  al  re  tutto  quanto  possedevano.  E si 
che  la  capitolazione  di  Utrecht,  assentita  dal  re  in  persona, 
statuiva  «che  nè  la  città  nè  la  provincia  potessero  venir 
» saccheggiate,  nè  costrette  a ricomperarsi  dal  sacco». 

Il  peggio  fu  in  sul  principio  di  novembre,  quando  i Fran- 
cesi dovettero  andarsene.  Prima  d’ uscirne,  il  maresciallo 
di  Lucimburgo  volle  venire  a patti  con  gli  abitatori  di 
ogni  città  intorno  alla  taglia  ch’egli  esigeva  per  non  por- 
re a sacco  ed  a fuoco  le  loro  dimore,  e condusse  poi  seco 
le  più  ragguardevoli  persone  in  ostaggio  per  pegno  del 
pagamento.  Dagli  Stali  della  provincia  egli  e l’.Humiere» 
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strapparono  ancora,  con  la  minaccia  d'incendiare  Utrecht 
e di  rompere  i dicchi  ed  allagar  la  campagna,  la  pro- 
messa d’ un'altra  taglia  di  quattroceiitocinquantamila  fio- 
rini. Si  dolsero  allora  gli  Olandesi,  ma  troppo  tardi,  di 
non  avere  opposto  ai  Francesi  quella  fiera  ed  ostinala 
resistenza  che  un  secolo  prima  avea  fiaccato  la  baldanza 
c le  forze  degli  Spagnuoli.  Eransi  confidati  nei  progres- 
si della  civiltà  e nei  più  miti  costumi;  ma  pure  i vinci- 
tori più  urbani  d’Europa  non  fecero  loro  raiuor  danno 
di  quello  che  aveano  loro  cagionato  i più  feroci  nemici. 

Il  duca  di  Lucimburgo,  raccozzato  coi  presidii  delle  città 
già  conquistate  dai  Francesi  in  Olanda  un  picciolo  eser- 
cito di  quindicimila  uomini,  non  senza  stento  lo  ricon- 
dusse per  la  vi  i di  Mastricht  sino  ai  confini  della  Fran- 
cia (i).  ,v>  v . gfcb 

La  nazione  inglese  andava  intanto  sempre  più  istizzeir- 
dosi  e contro  il  suo  re  traditore  e contro  la  Francia,  colla 
qualeegli  si  era  alleato. Gli  Olandesi  non  aveano  omesso  di 
fare  ogni  passo  opportuno  per  indurre  Carlo  li  a far  pace 
con  essi;  e il  parlamento  inglese  strepitava  in  loro  favo- 
re, cosicché  Carlo  fu  costretto  a prorogarladai  i4  di  no- 
vembre fino  ai  i y rii  gennaio.  Ma  essendosi  poi  alla  fine 
adunato  quel  Gran  Consiglio  della  nazione,  e trattando- 
1674  v*8‘  di  sottoporre  a processo  i cinque  perfidi  ministri  del  \ 
re  (a),  s’avvide  Carlo  II,  ch’era  forza  imitare  politica.  Di- 
chiarò pertanto  desiderarsi  da  lui  pure  la  pace,  nè  cbie-  . 
der  sussidii  ad  altro  fine  che  quello  di  potere  astrignervi 
più  presto  i nemici.  La  Camera  dei  deputati  dei  Comuni 

(1)  Basnage,  all’anno  1673,  c.  129-133,  p.  473. - La  Hode,  lib.  XXXIV, 

# p.  480.  - Limiera,  lib.  VII,  p.  233. 

(2)  Clifford,  Ashley,  Ruckingliain  , Arlington  e Laudcrdale.  Erano 
chiamati  la  Cabala,  parola  composta  delle  iniziali  dei  loro  nomi,  c(jè 
la  parola  Cabal  in.  inglese  consta  di  cinque  iole  ledere. 
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dichiari).,  dal  canto  suo,  di  non  volere  conceder  sussidii 
se  non  nel  caso  che  le  Province  Unite  rifiutassero  patti 
equi  e dicevoli.  Ma  queste  desideravano  talmente  la  pa- 
ce; che  ben  presto  la  si  conchiuse,  ed  il  trattato  ne  fu 
sottoscritto  nel  giorno  9 di  febbraio.  Si  sottomisero  al- 
l’obbligo  di  rendere  in  mare  all’ inglese  bandiera  tutti 
quegli  onori  ebe  si  poteano  richiedere,  è pagarono  a \ 
Carlo,  a titolo  di  risarcimento  di  danni  e spese,  la  som- 
ma di  due  milioni  di  fiorini,  che  si  godette  poi  egli  solo 
con  le  duchesse  di  Portsmouth  e di  Cleveland,  sue  dru- 
de. Contuttocib  gl’inglesi  non  richiamarono  le  truppe 
cbe  il  duca  di  Montmouth  avea  condotte  al  maresciallo 
di  Turenna,  sotto  la  cni  disciplina  impari»  allora  il  gio- 
vanetto Churchill  un  mestiere  per  cui  più  tardi  venne  in 
tanta  fama  sotto  il  nome  di  duca  di  Marlborough  (1). 

I segreti  nemici  della  Francia  pigliarono  animo  a sco- 
prirsi controdi  essa  in  vedendo  il  re  d’Inghilterra'usci- 
to  dal  campo;  ond-.è  che  il  langravio  d’Assia,  l’Elettore 
arcivescovo  di  Treveri,  i duchi  di  Brunsvigo  e di  Lune- 
burgo,  e l’Elettore  marchese  di  BrandéburgO)  deposta 
ogni  peritanza,  con  le  Province  Unite  si  collegarono.  Il 
vescovo  di  Munstero  condussesi  al  soldo  degli  Olandesi 
con  quelle  stesse  truppe  da-  lui  dianzi  noleggiate  alla 
Francia  per  guerreggiarli.  Il  congresso  in  cui  si  trattava 
con  la  mediazione  della  corona  di  Svezia  la  pare,  era 
tuttora  riunito  in  Colonia;  ma  l’imperatore  divisò  di  rom- 
perlo, e a questo  fine  ordì  un  attentato  cbe  da  uno  dei 
suoi  discendenti  fu  imitato  a’  giorui  nostri  in  ftastadis; 


(1)  Burnet , Istoria  del  mio  tempo,  T.  II,  p.  328.  - Sir  IV.  Tempie’ s 
Memoirs,  T.  Il,  c.  t,  p.266.  - Basnage,  Annali,  all’anno  1673,  c.  117- 
>126,  p.  458,  e all’anno  167^,  o.  2Ò-3I , p.  494.  - Hume,  -Storio- d’ In- 
ghilterra, c.  65)  T.  Vili,  p.  169-172  della  citata  tradnzipne.-  - Rapii» 

Tboyras,  Storia  d’ Inghilterra,  T.  X,  lib.  XXIII , p.  335.  •'  1 - 
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Plenipotenziario  dell' Elettor  di  Colonia  in  quel  con- 
gresso era  un  principe  Guglielmo  di  Furstemberg,  favo- 
rito ed  unico  ministro  dell'Elettore  medesimo.  Costui, 
introdottosi  un  tempq  in  casa  del  marchese  di  Lionne  per 
intento  di  giuoco,  e dal  marchese  introdotto  alla  corte  di 
Francia,  passava  per  uomo  affatto  venduto  a Luigi  XlV, 
del  pari  che  il  vescovo  di  Strasburgo,  suo  fratello.  E in 
fatti,  a indotta  loro  avea  l'Eiettore  acconsentito  a con- 
cedere alle  truppe  francesi  il  passaggio  nel  suoi  domimi 
per  irrompere  nel  territorio  olandese.  L’ imperatore  po- 
tea  esserne  giustamente  adastiato,  ma  non  già  sfogare 
quell'astio  in  un  congresso  in  cui  si  trattava  la  pace.  Con- 
tuttociò  diede  ordine  a dieci  uffiziali  del  reggimento  di 
Grana,  stanziato  di  presidio  in  Benna,  di  rapire  il  Fur- 
stemberg e condurlo  in  potestà  sua.  Costoro  a Colonia  re- 
carnosi,  poserai  in  agguato,  ed  alle  quattro  pomeridiane 
del  giorno  i4  di  febbraio  si  avventarono  sulla  carrozza 
del  principe,  il  quale  recavasi  allbra  dall'Elettor  suo  si- 
gnore. Ammazzarono  il  suo  segretario,  il  suo  scudiere, 
il  cocchiere  e due  lacchè,  che  vollero  difenderlo,  feriro- 
no pericolosamente  le  persone  ch’eranoin  carrozza  con 
lui;  e impadronitesi  della  carrozza  e della  persona  del 
principe,  uscirono  dalla  città  senz'altro  accidente.  Una 
scorta  di  soldati  austriaci  èra  appostata  fuor  delle  mura, 
la  quale  condusseli  a Donna  (i).Un  tanto  oltraggio  ed  una 
si  barbara  e villana  violazione  del  dritto  delle  genti  ad- 
dusse di  fatti  lo  scioglimento  del  congresso  di  Colonia, 
in  cui  erasi  ragionato  lutto  l’anno  di  pace  senza  mai  nul- 
la concludere.  I nemici  della  Francia  formavano  ormai 

. ■ . ■.  i , 

(i  ) Basnage,  Annali , all'anno  1674,  c.  8,  p.  484.  - Flaapan,  latoria 
detta  Diplomazia  Craoeeae,  T.  Ili,  p.  409  -LaHode,  lib;  XXXV, p.  493. 

- I/imiera  , lib.  VII  , p.  239. 
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una  potentissima  lega,  ed  erano  pieni  di  speranza  di  po- 
ter ricattarsi  ben  presto  del  terrore  che  i prosperi  e rapi- 
di successi  dell’ armi  francesi  avevano  loro  incusso.  La 
Spagna  già  si  teneva  in  pugno  le  città  e territori  ceduti 
per  la  pace  d’Aquisgrana;  l'Austria  già  era  sicura  di  ricu- 
perare l’ Alsazia;  gli  Olandesi  eran  certi  di  sgombrar  di 
nemici  tutto  il  loro  territorio,  e scacciare  i Francesi  da 
Mastricht  e da  Grave,  tuttora  da  questi  occupate.  Ma  ap- 
punto queste  diversità  di  vedute,  e insieme  con  essa  la 
gelosia  che  sì  frequentemente  regna  fra  i confederati,  la 
lentezza  austriaca,  le  brighe  che  dava  all'Austria  l'Unghe- 
ria, e infine  il  solito  vezzo  degli  Spagnuoli  di  non  mai 
attenere  le  loro  promesse,  fecero  svanire  tutte  le  speran- 
ze dei  nemici  della  Francia,  ad  onta  dell)  prevalenza 
delle  loro  forze;  mentre  l'unità  di  concetti,  la  segretez- 
za, l’assoluta  obbedienza  de'  sudditi,  e la  perizia  de  ge- 
nerali partorirono  a Luigi  XIV  in  questa  stagione  cam- 
pale, in  cui  era  solo  contro  tutti,  una  gloria  maggiore 
di  quella  che  avesse  mai  per  l’ addietro  riportata. 

La  prima  impresa  propostasi  dal  re  nell’anno  1674  fu  * 
la  conquista  della  Franca  Contea.  Avea  egli  fatto  di  bel 
nuovo  la  profferta  di  riconoscere  ai  soliti  patti  la  neu- 
tralità di  quella  provincia;  ma  a fine  soltanto  di  tenere 
a bada  gli  Svizzeri,  i quali  in  ogni  tempo  aveano  riguar- 
dato la  conservazioue  della  pace  nella  contea  di  Bor- 
gogna come  una  malleveria  della  loro  propria  sicurtà. 
Intanto  ei  procurava  con  larghi  donativi  di  dinaro  di 
tirar  dalla  sua  i magistrati  principali  dei  Cantoni.  Si  ar- 
iose ad  agevolare  le  sue  segrete  mire  l’ambizione  del>v 
l’imperatore,  il  quale  proponendosi  d’ irrompere  in  Fran- 
cia dalla  lì^rte^ appunto  della  Franca  Contea,  ricusò  di 
consentire  nella  neutralità  della  provincia  (1);  Allora  Lui- 


(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV;  T.  Ili,  p.  458. 
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gì  non  frappose  più  dimora.  11  duca  di  Navaglies,  luogo-t  i 
tenente  generale  della  ducea  di  Borgogna,  cominciò  a • 
romoreggiare  in  sui  confini  fin  dal  mese  di  febbraio,  ma 
poi  trattenne  i passi  per  acchetare  le  querele  degli  Svizi 
zeri.  Yenuto  il  tempo  prefisso  per  operare  con  maggior 
gagliardia,  Luigi  comandò  al  Navaglies  e al  duca  d’An- 
ghien  d’irrompere  di  nuovo,  e mossesi  egli  in  persona 
nei  19  di  aprile  da  Versaglies  a quella  vòlta.  Raggiunse 
l’esercito  nel  giorno  a di  maggio  sotto  le  mura  di  Besan- 
7.one,  di  cui  i suoi  generali  avevano  intrapreso  l'assedio 
nel  giorno  a5  di  aprile.  Erasi  già  prima  il  Navaglies  im- 
padronito di  Gray  e di  Yesul.  Ancorché  la  contrada  fosse 
meglio  guernita  di  truppe  che  non  era  stata  nel  1668,  ed  N 
il  governatope  spagnuolo  don  Antonio  d’Alveida  avesse 
ed  animo  forte  e perizia  di  guerra,  fu  il  combattere  cor- 
to. Besanzone  scese  ai  patti  nei  j5  di  maggio,  e la  sua 
cittadella  nei  22  (1).  Nel  giorno  26  dello  stesso  mese  fece 
il  re  cinger  d’assedio  la  città  di  Dola,  capitale  della  pro- 
vincia. Vuoisi  che  in  quell’assedio  ei  si  esponesse  coragi 
giosamente  piu  volte  ai'pericoli:  fatto  è che  gli  assediati 
non  meno  che  gli  assedianti  combatterono  con  gran  va- 
lore; ma  i presidii  spagnuoli,  benché  prodi,  non  erano 
numerosi,  e fu  forza  al  governatore  di  calarsi  ai  patti 
nel  giorno  6 di  giugno.  Niun  altro  poteva  accorrere  in 
aiuto  dei  Francocontesi,  che  il  vecchio  duca  Carlo  IV  di 
Lorena,  il  quale  di  fatti  vi  si  appressava  con  un  esercì-  * 
to,  ma  il  maresciallo  di  Turenna  gli  chiuse  la  via.  Nei  ig' 
di  giugno  il  re  fece  ritorno  in  Francia;  la  città  di  Saléns 
e varie  forti  castella  vennero  espugnate  dopo  la  sua  par- 
tenza. L’ultima  fu  quella  di  Focognea,  superata  a viva  • 

i|,  . 4 jHt'. 

(I)  Note  di  Luigi  XIV,  p.  445  , e Frammento  intorno  n quella 
gione  campale  , p.  459  ilei  T.  Ili  dell*  Opere  di  Luigi  XIV. 
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forza  d’assalto,  e posta  a fuoco  nel  giorno  4 di  luglio. 
Con  ciò  fu  compiuta  la  conquista  della. Franca  Contea,  la 
l|uale  d’ allora  in  poi  rimase  unita  con  la  monarchia  fran- 

! Al  governo  supremo  dell’esercito  nella  Fiandra  era 
preposto  il  principe  di  Condè,  il  quale  colla  giunzione 
di  tutti  i presidii  richiamati  dall’Olanda  venne  ad  avere 
a’  suoi  cenni  quaranta  mila  uomini  circa.  .Gii  alleati  si 
affidavano  di  poterne  mettere  in  campo  sessantanni 
quando  il  cpnte  di  Succies  fosse  venuto  a raggiugnerli 
co’  suoi  Tedeschi;  ma  costui  si  fece  aspettare  fino  alla 
metà  di  luglio.  Aveva  egli  sotto  il  suo  comando  le  trup- 
pe dell’EIettor  di  Colonia  e del  vescovo  di  Munstero,  le 
quali,  avendo  nel  precedente  anno  pugnato  nell' avverse 
file,  con  poca  alacrità  si  moveano;  vuoisi  però  inoltre,  che 
fossegli*stato  prescritto  segretamente  di  non  porre  a trop- 
po grave  cimento  le  sue  truppe,  giacché,  nei  consigli  di 
guerra  disapprovava  tutti  i partiti  un  pò’  arrisicati.  Me- 
glio consentiva  col  principe  d’ Orango,  il  conte  di  Monte- 
rey,  capitano  di  fatto  degli  Spagnuoli,  ma  non  di  nome, 
conciossiachè,  a fine  di  non  ceder  la  mano,  qual  gover- 
natore, al  generalissimo  principe  d’Orange,  militasse 
senza  titolo  e in  qualità  di  semplice  volontario.  Ma  però 
quell’ obbligo  di  riferire  ogni  cosa  ad  un  consiglio  di 
guerra,  composto  di  tiffiziali  di  nazioni  diverse,  ritarda- 
va ed  inceppava  tutte  le  operazioni.  All’  incontro  il  prin- 
cipe di  Condè,  che  era  egli  solo  signore  del  suo  esercito, 
ancorché  avesse  con  seco  ottimi  luogotenenti  generali,  i 
duchi  di  Navaglies  e di  Lucimburgo,  ei  signori  di  Rocca- 
forte e di  Fungile,  godea  di  lutti  gli  avvantaggi  che  do- 
. 

- k<  .•  ••>.  -t  *•  » "‘fb  éi  ^ ò «r  oiaMfào 

(1.)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili  delle  lue  Opere,  p.  475.- 
La  Hode,  lib.  XXXV,  p.  495.  - Limieri,  lib.  VII,  p.  254. 
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nano  la  segretezza  dei  divisamenti  e la  prontezza  dell'e- 
secuzione. Erasi  ij  Condè  accampato  fra  le  città  di  Ciar- 
lenii  e di  Fontana  del  Vescovo,  con  ai  fianchi  il  picciol 
fiume  Pietón  e la  Sambra,  e stava  osservando  le  mosse 
degli  alleati  senza  voler  venire  al  conflitto  deU'armL  II 
principe  d'Orange,  mandati  dodicimila  uomini  a strin- 
ger d'assedio  là  città  di  Grave,  ov'  eran  chiusi  tutti  gli 
ostaggi  portati  via  d’Olanda,  inoltrassi  fino  a Seneff  col- 
l’allre  sue  genti  per  dar  battaglia  ai  Francesi;  ma  non 
avendo  trovato  modo  di  trarveli,  sloggiò  da  quel  luogo 
negli  il  di  agosto  con  intenzione  di  recarsi  a piantare 
gli  accampamenti  fra  Marimonte  e Binca.  Era  egli  costret- 
to a passare  in  varie  forre,  disgiunte  non  più  d'una  lega 
dagli  alloggiamenti  del  Condè,  e non  pose  mente  che 
cammin  facendo,  il  conte  di  Succies,  il  quale  capitanava 
il  suo  antiguardo,  sarebbesi  slontanato  di  troppo  dal  cor- 
po di  battaglia,  condotto  da  lui  in  persona,  e perciò  an- 
che dal  retroguardo,  guidato  dal  conte  di  Monterey.  E di 
fatti,  il  principe  di  Condè  stette  aguatando  l’istante  che 
i due  primi  corpi  erano  già  lontani,  per  assaltar  là  ri- 
scossa degli  alleati,  ch’era  tuttora  presso  Seneff,  e dopo 
una  fierissima  pugna,  la  sbaragliò  ed  oppresse.  Al  rumor 
dei  cannoni  l'Orange  tornossene  indietro  con  la  battaglia 
per  sostenere  gli  sforzi  degli  Spagnuoli,  ma  li  trovò  di- 
sciolti in  fuga  presso  il  villaggio  di  San  Nicola  a!  Bosco, 
ove  il  Condè  venne  ad  assalirlo,  e gli  cagionò  gravi  per- 
dite. Gli  alleati,  iteratamele  sconfitti,  si  afforzarono  sul- 
le alture,  e particolarmente  nel  villaggio  di  Fay,  ove  il 
conte  di  Succies  venne  finalmente  a raggiugnerli  con 
1 antiguardo.  Era  quel  villaggio  fortificato  con  un  buon 
castello,  aveva  un  ricinto  di  siepi,  e a dritta  e a manca 
lo  fasciava  un  bosco  guernito  di  truppe  ed  una  palude 
impenetrabile.  Il  Condè,  la  cui  testa  infiammavasi  neU 
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l’ebrezza  della  pugna,  volle  ad  ogni  costo  conquidere 
in  quel  villaggio  le  reliquie  ancor  poderose  del  nemico 
esercito.  Era  un  esiger  troppo  soldati  stanchi  pei  due 
precedenti  conflitti,  e privi  già  d’un  gran  numero  dei  più 
coraggiosi  ed  agguerriti  loro  ufflziali.  In  questa  terza  bat- 
taglia i Francesi  perdettero  un  immenso  numero  di  gen- 
te, e non  s'impadronirono  di  veruno  dei  luoghi  occupati 
dal  nemico.  Cessò  la  pugna  non  prima  della  mezzanotte, 
ed  il  Condè,  biastemmiando,  giurava  di  voler  tornare  al- 
l’assalto sul  fare  del  seguente  giorno;  ma  le  sue  genti, 
vinte  dalla  stanchezza,  non  poteano  più  muoversi,  e alla 
mattina  i due  eserciti,  quasi  di  comune  consenso,  se  ne 
andarono  ognuno  dalla  sua  parte  fuori  del  contrastato 
campo  di  battaglia.  Venticinquemila  uomini  giacevano 
estinti  in  quei  campo  ; la  perdita  era  stata  pressoché 
uguale  dall’ una  parte  e dall’altra;  però  i Francesi  fece- 
ro un  maggior  numero  di  prigionieri,  e impadronironsi 
di  una  parte  delle  bagaglio  degli  alleali.  Colle  pugne  dì 
St-nefF  conchiuse  il  gran  Condè  il  suo  aringo  di  vincitor. 
di  battaglie;  ognuno  era  concorde  nel  lodare  il  vivido  e ' 
pronto  suo  colpo  d1  occhiò  militare,  la  sua  perizia,  la  sua 
prodezza,  ma  ognuno  però  lo  biasimava,  e a buona  ra- 
gione, d’essere  altiero  fl.d  aspro  con  gli  uflìziali  generali. 
Un  ingiusto  rimbrotto  eh’ ei  fece  al  l''urigtie  per  una  cer- 
ta titubanza  lasciata  scorgere  da  esso  prima  di  assaltare 
il  villaggio  di  San  Nicola  al  Buscò,  fu  QaUsa  della  morte 
di  quel  prode  ufficiale,  che,  spinto  dal  dispetto,  andò  a 
cercarsi  la  morte.  L’assalto  del  villaggio  di  Fay  fu  ri- 
sguardato  da  tulli  come  un  fallo  grave,  e ognuno  con- 
sentiva nel  dire  che  le  Battaglie  chiamate  vittorie  dal 
principe  di  Condè  erano  micidiali  non  meno  delle  scon- 
fitte (i). 


(I)  ttasnage,  Annali , all’anno  1674,  c.  56-63,  p 521.  - Ledeva  del 
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Dalle  pugne  eli  Seneff  niuno  era  uscito  vincitore,  an- 
corché l’ una  parte  e l’altra,  per  inanimire  i soldati  a 
combattere  e i popoli  a pagare,  si  vantassero  della  vit- 
toria. Il  principe  d’.Orange,  il  quale.,  a malgrado  delle 
sofferte  perdite,  prevalea  tuttora  pel  numero,  intrapre- 
se poco  di  poi  l’assedio  di  Odenarda.  Vi  si  aprì  la  trincea 
•nel  giorno  16  di  settembre  di  pien  meriggio  con  molto 
ardire;  ma  il  Condè,  inoltrandosi  fra  il  Liscio  e la  Schel- 
da,  pervenne  alla  sera  del  20  di  settembre  in  vista  dei 
nemici  alloggiamenti.  Disperando  l'Orange  di  mandare  . 
a buon  termine  la  sua  intrapresa  a veggente  d’un  tanto 
avversario,  disciolse  l'assedio,  e col  favor  della  notte  e 
d’ una  densa  nebbia  che  celò  le  sue  mosse,  nella  mattina 
seguente  eseguì  la  ritratta.  Soggiacevano  già  gli  alleali  ai  . 
guai  delle  leghe,  vale  a dire  che  i tre  loro  capitani  non 
eran  concordi.  Il  conte  di  Monterey,  capitano  degli  Spa- 
gnuoli,  e il  conje  di  Succies,  gentiluomo  francese  del 
paese  d’Onis,  comandante  le  truppe  imperiali,  non  aven- 
do tanta  fretta  quanta  l’Orange,  che  non  vedea  l’ora  di 
poter  liberare  la  propria  contrada,  ricusavan  sempre  di 
concorrere  all1  intraprese  troppo  ardite.  Perciò  separa- 
ronsi  con  acerbe  parole,  recandosi -i  due  primi  alle  stan- 
ze d’inverno,  e l’Orange  ad  incalzare  l’assedio  di  Grave. 
Questa  piazza,  difesa  dal  marchese  di  Ciamiglì,  era  stata 
investita  Gn  dal  24  di  luglio.  Il  principe  d’Orange  arrivò 
nel  giorno  9 di  pttobre  in  soccorso  degli  assedianti  con  • 
diecimila  uomini.  Ma  il  principale  intento  degli  Olandesi 

Vin,  . ’ - • ; JmhH  r /-aro- 

principe  d’Orange-agli  Stati  Generali , ibidem,  e.  64,  p.  .5*25.  - Memo- 
rie dei  marchese  di  La  Fare,  n.  7,»p.  194  del  T.  LXV  della  Colle- 
zione di  Memorie.  - Lettere  della  Sevignì , T.  IH  , p.  383,  n.°  350.  - 
Lettere  del  Bussy  Rabutin , T.  IV,  p.  136,  numeri  93,  94.  - La  Hode, 
lib.  XXXV,  p.  5()‘2  - Liuiiers , Itb.  VII,  p.  259.  - Sir  William  7Vi>»- 
ple't  Memoirs , T.  11,  p.  277/ 
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era  già  fallito,  poiché  i Francesi  avean  trovato  il  modo 
di  cavare  di  là  gli  ostaggi  delle  città  d'Olanda  e condurli 
a Maslriclii.  Cionnonpertanta  si  continuò  a combattere 
con  sommo  valore  lino  al  26  di  ottobre,  nel  qual  giorno 
la  città,  stauca  e lacera,  si  arrese.  Il  generale  Sporck,  ve- 
nuto nella  Fiandra  a pigliare  il  comando  degl'imperiali 
in  luogo  del  coule  di  Succies,  che  fu  chiamato  a Vienna  a 
causa  de’  suoi  alterchi  con  l’Orange,  espugnò  dal  canto 
suo  in  novembre  le  città  di  Dinante  e di  Iluy,  che  il  prin- 
cipe di  Condè  non  fu  in  tempo  di  soccorrere,  avendo  già 
prima  collocato  nelle  stanze  invernali  lo  stanco  e rifinito 
suo  esercito  (i).  * 

Aveano  le  Province  Unite  concepito  speranza  di  po- 
ter operare  colla  poderosa  loro  armata  navale  di  grandi 
cose;  da  poi  che  i Francesi  fossero  scompagnati  in  mare 
dagl'  Inglesi.  Ma  al  navilio  francese  era  stato  prescritto 
di  non  avventurarsi  in  mare,  e gli  ammiragli  olandesi 
non  poleano  vincere  un  nemico  non  visibile,  e dal  ten- 
tare una  discesa  li  tratteneva  il  timore  di  soggiacere  a 
. tutti  gli  svantaggi  pressoché  inseparabili  dallo  sbarco  di 
un  esercito  in  una  contrada  nemica.  Il  Ruiter  fu  invia- 
to con  quarantotto  vascelli  alla  conquista  dell’  isola  Mar- 
tinica; ma  non  essendo  stata  tenuta  ségreta  Ja  spedizio- 
ne, egli,  al  suo  giugner  colà  nei  19  di  luglio,  trovò  l’ isola 
,ben  preparata  a difesa;  le  truppe  da  lui  sbarcate,  furo- 
no rispinte,  e gli  toccò  tornarsene  indietro  senza  alcun 
fruito  (2).  Il  Tromp  con  trentotto  altri  vascelli,  cari- 
chi di  truppe  dà  sbarco,  si  mosse  da  un  altro  canto  per 
danneggiare  le  marine  francesi.  Approdò  nei  27  di  giu- 

' - •.  ••  '■>  . . "t  . 1 . > « • : 

(1)  Basnoge,  Annali, anno  1 674,0.  66,  p.  528.  - La  Itode,  lib.  XXXV, 
p.  507-512.  - Liinicrs,  lib.  VII,  p.  268. 

(2)  Basnagc,  al  citato  anoo,  c.  107,  p.  552. 

Sismohdi,  t.  xxy. 
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gno  a Bellisola,  e taglieggiò  i poveri  abitatori  dì  qwell’i- 

soletta;  ma  la  fortezza  ch’eravi  stata  eretta  dal  Fuchct, 

, .potea.  sfidar  T ira  di  lui.  Fece  in  appresso  una  discesa 
presso  Nuarmulier,  ma  con  meno  frutto  che  mai.  Spera- 
va che,  al  suo  apparire  in  qualche  luogo  della  Norman- 
- dia,  del  Poetò  o della  Brettagna,  il  popolo,  aggravato  dal- 
T imposte,  sarebbesi  ribellato  contro  de)  re  e unito  con 
.lui;  ma  furono  vane  speranze.  Un  cavaliere  di  Rokan- 
Ghemenè,  logorato  dalla  lussu/ia  e roso  dai  debiti,  che 
per  qualche  tempo  aveva  fatto  splendida  comparsa  alla 
corte,  e si  era  fatto  segnare  a dito  per  le  pazze  sue  pro- 
digalità al  giuoco  del  re,  erasi  obbligato  per  danari  a con- 
segnare agli  Olandesi  -Chigliebove  od  Onfiore,  di  cui  di- 
ceasi  padrone;  ma  era  un  solenne  brogliane  ed  inlriga- 
tore,  che  avea  dato  -ad  intendere  delle  favole  agli  Olan- 
desi per  cavarne  danari.  Ei  fu  anzi  arrestato  Coi  suoi  com- 
.plici  prima  di  aver  tentato  «osa  veruna.  Erano  questi 
complici  una  marchesa  di  Villars,  un  gentiluomo,  per 
nome  La  Truomonte,  un  cavaliere  di  Preó  ed  un  mae- 
a stro  di  scuola,  nativo  olandese,  appellato  Van  Enderì:. 
-perirono  tutti  sul  patibolo;  e l’ammiraglio  Tromp,  dis- 
ingannato delle  concepite  speranze,  diede  alle  vele  a ver- 
so Messina,  per  aiutar  gli  Spagnuoli  contro  i popoli  ri- 
bellali di  quell’  isola  (i). 

Il  generale.,  che  in  quest’anno  diede  con  le  sue  gesta 
maggior  bisogna  alle  trombe  della  fama  in  Francia  ed  in 
Europa,  fu  il  visconte  di  Turenna.  Postosi  alle  stanza 
d’inverno  a Neustadia  sulla  sponda  sinistra jdel  Reno, 
poco  lungi  da  Spira  e da  Landovia,  laddove  confinano  i 

(I)  Lettere  del  Louvois  si  re,  data  nel  6 di  ottobre  del  1674,  nella 
Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  III.  p.  522.  • Basnage,  al  citato  an- 
no, c.  .104,  p 549.  - La  (lode,  lib.  XXXV,  p.  514.  - Limiera,  lib.  yi, 
p.  274.  - La  Fare  , c.  7,  p.  21 1.  >•  ' 
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territori!  del]' Alsazia  e del  Palatinato  del  Reno,  vedeva 
la  Germania  quasi  intiera  in  moto  per  subissare  la  Fran- 
cia. I principi  tulli  dell’Imperio  erano  surti  in  arme,  e 
postisi  alla  testa  delle  loro  truppe,  si  proponevano  di 
rivendicare  TAlsazia  alla  patria  comune,  e di  ripristina- 
re il  duca  di  Lorena  nel  possesso  della  sua  ducea,  e la 
Spagna  in  quello  della  Franca  Contea.  Non  più  di ‘dieci 
o dodici  migliaia  d’uomini  avea  allora  il  Turenna  sotto 
il  suo  comando;  vittima  dell’astio  dell’  implacabile  Luvua, 
che  procurava  di  tirargli  addosso  le  avversità,  ed  oltre 
al  lasciarlo  sfornito  d’ogni  cosa  bisognevole,  lo  cacciava 
nei  pericoli  con  gl’imprudenti  suoi  ordini,  ei  doveva 
aspettarsi  d’essere  assaltato  da  forze  ben  quattro  0 cin- 
que volte  maggiori  delle  sue,  e stare  insieme  all'erta  con- 
tro il  risentimento  dei  popoli.  I nemici  erano  in  vero  dei 
confederati  che,  mossi  da  gelosie  scambievoli,  o deside- 
rosi per  lo  meno  di  lasciare  ai  loro  alleati  il  maggior  ca- 
rico delle  pugne,  e di  non  esporre  sè  stessi  se  non  in 
caso  d’estremo  bisogno,  fton  giugnevano  mai  alla  posta 
nel  prefìsso  termine;  di  modo  che,  in  cambio  di*cos!Ì- 
tuire  una  poderósa  massa,  poneansi  a pericolo  d'essere 
sconfìtti  alla  spicciolata.  Era  il  Turenna  adorato  da’  suoi 
soldati,  dei  quali  pigliava  quella  cura  che  suole  un  padre 
de'  figliuoli,  e in  cui  spirava  una  tale  baldanza,  che  potea 
trarseli  dietro  a tentare  qualunque  cosa  egli  si  volesse. 
Nè  meritava  però,  nè  avea  conseguito  un’eguale  affezione 
dai  popoli  presso  de’  quali  lo  portavano  le  vicende  del- 
l’armi;  incallito  dall’assuefazione  alla  vista  delle  loro  mi- 
serie, gli  assoggettava  alle  più  crudeli  esecuzioni,  senza 
inai  infiammarsi  di  sdegno,  senza  scostarsi  dalla  serenità 
d’animo  e dalla  moderazione  che  costituivano  come  il 
proprio  suo  carattere  (t).  La  prima  sua  operazione  fatta 


(I)  Allorché  alcuno  veniva  a lagnarvi  con  Ini  delle  rapine  e acelerag- 
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aU’aprirsi  della  stagione  campale,  in  mar^o,  fa  l'occupa- 
zione  d'r  Ghermesemia,  città  spettante  all’Elettore  Pala- 
tino, il  quale  venne  in  tal  modo  costretto  da  Ini  a richia- 
marsene alla  dieta  dell’ Imperio.  Chiuse  poi  al  vecchio 
duca  di  Lorena  tatti  i passi  pei  quali  potea  costui  recarsi 
in  aiuto  de’ Francocontesi.  All’avviso  che  si  appressava 
il  duca  di  Burnonvilla  con  l’esercito  austriaco,  costrinse 
la  città  imperiale  di  Strasburgo  a chiudere  a quell’eser- 
cito il  suo  ponte  sul  Reno;  e intanto,  come  il  duca  di  Lo- 
rena e il  generale  Caprara  con  dodici  o che  mila  uomini 
stavano  aspettando  il  Burnonvilla  poco  lungi  da  Eidel- 
berga,  deiiberossi  opprimerli  prima  che  questi  giugnes- 
se.  Mossosi  nel  giorno  1 2 di  giugno  colla  sola  cavalleria 
da  Saverna,  passò  il  Reno  a Tilisburgo,  portò  via  con 
seco  i reggimenti  d’infanteria  che  stavano  a presidiare 
quella  città,  e nel  16  del  mese  stesso  piombò  improvviso 
a Sintzemia  sopra  il  duca  di  Lorena,  il  quale  non  avreb- 
be mai  creduto  d’ averlo  sì  vicino;  superato  a viva  forza 
l’alloggiamento  del  Lorenese,‘che  sarebbe  stato  inespu- 
gnabile se  questi  avesse  avuto  sufficiente  numero  di  fanti 
per  difenderlo,  s'impadronì  delle  bagaglie  del  nemico  e 
lo  mandò  in  piena  rotta,  con  tanta  perdita  però  de’  suoi, 
che  i nemici  vantaronsi  aver  egli  avuto  la  peggio  (1). 

Ricondusse  il  Turenna  dopo  questo  conRitto  le  genti 

sulla  riva  sinistra  del  Reno,  onde  refocillarle  alquanto  a 

• 1 

. . > < . •/  : , 

gini  de'  suoi  soldati  , non  rispondeva  altro  che  questo  : lo  Jaro  dire  al 

bando . - La  Fare,  T.  LXV,  c.  7*  p.  206. 

(1)  Istoria  del  visconte  di  Turenna,  T.  Il,  lib.  VI,  p.  260,  con  un 
piano  della  battaglia.  - Du  Buisson,  Vita  del  Turenna,  lib.  VI>P*^39. 
• Basnagc,  all’anno  1674,  c.  49,  50,  p.  515.  - Lettere  del  re  al  Tu* 
renna,  dei  22  di  giugno,  nelle  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  Ili 
delle  sue  opere,  p.  510.  - Lettere  del  Bussy  Rabulin , T.  IV,  p.  127, 
n.°  85.  - La  Hode.  lib.  XXXV  n.  £24. 

* i * •’  '*  ' i ‘ ' • M . M I .. 
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spese  dell’infelice  Palatinato,  in  cui  erano  alloggiate.  Gli 
giunsero  quivi  ragguardevoli  rinforzi,  avendogli  il  re  in- 
viato particolarmente  le  schiere  da  cui  era  stata  compiuta 
la  conquista  della  Franca  Contea, di  modo  che  il  suo  eser- 
cito venne  a comporsi  di  diciotto  o ventimila  uomini.  In 
questo  mezzo  il  duca  di  Lorena  e il  Rurnonvilla  opera- 
vano la  loro  giunzione  oltre  il  fiume  Nicro.  Il  Turenna, 
dopo  aver  accennata  ad  altre  parti,  passò  di  bel  nuo- 
vo il  Reno  e poscia  il  Nicro,  e li  costrinse  a sgombra- 
re tutta  la  contrada  che  giace  tra  questo  fiume  e il  Me- 
no, cagionando  loro  in  uno  scontro  avvenuto  sulle  rive 
del  detto  fiume  di  gravi  perdite.  Tornatosene  quinci  nel 
Palatinato,  licenziò  la  sua  soldatesca  a devastare  l’infeli- 
ce contrada,  acciò  dopo  la  sua  partenza  niun  esercito  po- 
tesse trovarvi  di  che  sostentarsi.  Tutto  il  bestiame,. tutte 
le  grasce  ed  anche  le  ricolte  pendenti  furono  rapiti  o di- 
strutti, datosi  in  preda  alle  fiamme  quanto  nbn  si  po- 
tea  portar  via;  il  vino  che  non  venne  bevuto,  fu  sparso 
per  le  cànove,  le  case  saccheggiate,  poi  arse  quasiché 
tutte;  tredici  ragguardevolissimi  borghi  furono  incene- 
riti, sei  altri  semiarsi.  Lo  sventurato  Elettore  Palatino, 
Carlo  Luigi,  ricoverato  in  Manemia,  vidde  con  gli  occhi 
suoi  propri  dalla  torre  del  suo  castello  ardere  ad  un  trat- 
to ne’  suoi  domimi  due  città  e venticinque  villaggi.  Scris- 
se sdegnosamente  al  Turenna,  rinfacciandogli  queli’ese- 
crando  abuso  della  prepotenza,  e sfidandolo,  poiché  non 
avea  esercito  da  contraporre  al  suo,  a singolare  battaglia, 
llispondevagli  il  Turenna  nei  più  ossequioSi  termini,  co- 
me si  tenesse  grandemente  onorato  della  sfida  che  l’E- 
lettore degna  vasi  di  mandargli,  e si  protestava  dolente 
che  il  proprio  signore  non  gli  permettesse  di  accettar- 
la. Scusavasi  poi  dell’incendio  della  contrada,  allegan- 
do i deplorabili,  ma  inevitabili  disastri  della  guerra.  Vo- 

\ i 
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gliono  1*81301  panegiristi  che  fosse  questa  una  vendetta 
degl’ Inglesi  che  militavano  sotto  il  eomando  del  Turen- 
Ha  pej  alcune- ingiurie  o crudeltà  commesse  contro  di 
loro  dai  Palatinalij'ma  sì  generale  e sì  ben  concertata  fu 
l’esecuzione,  che  non  potea  non  procedere  da  un  ordine 
del  generale  supremo  o del  ministro  (i). 

Devastata  orrendamente  tutta  la  parte  del  Palatinato 
che  giace  a destra  del  Reno,  sul  finire  di  luglio  passò  il 
Turènna  di  bel  nuovo  il  fiume  per  devastare  egualmen- 
te  quella  a sinistra  dell’istesso  fiume.  In  questo  mezzo 
!'  esercito  imperiale  era  stato  raggiunto  dalle  truppe  di 
Zeli,  Volfenbuttel,  Assia,  Munstero,  Colonia,  Teveri  e 
Lunéburgo.  Era  già  in  numero  di  trerttvùnque  e più  mila 
uomini,  ed  aspettava  ancora  la  Venuta  del  grand’Eletto- 
re,  chè  cosi  appellatasi  Federico  Guglielmo  di  Brande- 
burgo,  con  altri  ventimila  uomini.  Quel  poderoso  eser- 
cito ottenne  dall’Elettore  di  Magonza  il  passo  sul  Reno 
pel  ponte  di  quella  città,  e venne  ad  accamparsi  fra  Spi- 
ra e FilisbtlrffO.  Il  Luvuà  avvisò  ciré  l'esercito  francese 

O 

non  fosse  in  grado  di  stare  a fronte  di  tante  forze  avver- 
sarie, e mandò  dicendo  al  Yurennsj,  dall  Alsazia  si  riti- 
rasse, e a difendere  i passi  dei  Vosgi  si  ristrignesse.  Ma 
il  generale  invitto,  facendo  più  giusta  ragione  della  de- 
bolezza -di  un  esercito  capitanato  da  sei  generali,  presso- 
ché pari  di  grado  e d’ autorità  fra  dì  loro,  Scrisse  al  re 
chiedendogli  la  facoltà  di  rimanere  nell1  Alsazia,  facen- 
dosi  mallevadore  di  lutto  che  potesse  accadere.  Il  re  glie- 
la concedette.  > 

^ ’ , - -4 

- .»  i.  r.  , 

(I)  Basnage , all’anno  1674,  c.  52-55,  p.  518  e aeg.,  ove  si  legge  )a 
lettera  dell’  Elettore  c la  risposta.  - Storia  del  Tnrenna  , lib.  Vl,p.  274. 

- Vita  del  Turenna,  lib.  VI,  p.  443.  - La  Uode,  lib.  XXXV,  p.  526.  - 
Limici»,  lib.  VII,  p.  270.  - Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XIV,  T.  1, 
p.  270.  ' ■ v '•  - 
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I Tedeschi,  vedendo  il  Tu  renna  Immoto  al  suo  posto, 
entrarono  in  timore  che  avesse  più  gente  di  quel  che  si 
riferiva,  e deliberaronsi  di  aspettare,  per  assaltarlo,  la 
venuta  del  Brandeburghese.  Ma  la  dififalta  dei  foraggi  che 
non  pelea  non  farsi  subiti»  sentire  nel  Palatinato,  con  sì 
crudele  arte  devastalo  dal  Turenna,  gli  costrinse  bentosto 
a partirsi  da  una  contrada  in  cui  non  rimaneva  un  bricio- 
lo da  sostentarsi.  Ricondottisi  sulla  riva  destra  del  Reno, 
andarono  lunghesso  quel  fiume  fino  a Strasburgo,  ove  i 
magistrati  della  città  avendo  loro  conceduto  il  passaggio 
del  ponte,  sulla  sinistra  riva  tornarono  nel  giorno  a5  di 
settembre.  Aperta  era  allora  tutta  la  contrada  fino  a Berg- 
zaberna,  e non  vi  si  pativa  dififalta  di  vettovaglie  per  gli 
uomini  e pei  cavalli;  l’esercito  alleato  saliva  a quaranta- 
mila  uomini  almeno,  e di  giorno  in  giorno  aspettava  i 
ventimila  che  gli  dovea  (.ondarle  il  grand’ Elettore.  II 
Turenna  all' incontro  non  aveva  più  di  venticinque  mi- 
gliaia d'uomini,  ed  alloggiava  nella  Lassa  Alsazia,  già  da 
lui  spolpata  con  una  dimora  di  due  mesi.  Gli  toccava  fa- 
re schermo  alle  due  piazze  assai  deboli,  ma  tuttavia  rile- 
vanti, di  Saverna  e d’Aganovia,  nè  potea  ritirarsi,  a me- 
no di  volere  Jasciar  perdere  tutta  l’Alsazia,  come  pure 
Brisacco  e Filisburgo  oltre  il  Reno  (i). 

Quantunque  molto  più  debole  per  numero  de’  suoi  av- 
versari,  deliberassi  tuttavia  il  Turenna  d’assaltare  prima 
della  venuta  dei  Brandeburghesi  il  Burnon villa,  accam- 
pato presso  Ensisemia.  Mossesi  sul  far  della  notte  dai  a 
venendo  i 3 d’ottobre;  ma  la  dirotta  pioggia,  rendendo 
le  strade  fangose  e assiderando  i soldati,  ritardò  if  suo 

(I)  Istoria  del  Turenna,  T.  Il,  liti.  VI  , j>.  280.  - Vita  del  Ture  li- 
na , tib.  VI,  p.  449.  - La  llode,  lib.  XXXV,  p.  530.  - Opere  di  Luigi  XIV, 
T.  HI,  p.  515  e segg. 
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cammino.  Senza  questo  contratempo,  il  Burnonvilla  sa- 
rebbesi  lasciato  cogliere  alla  sprovveduta  del  tutto;  e sì 
che  non  avea  nemmen  provveduto  a difendere  nè  a rom- 
pere i ponti  sui  due  piccioli  fiumi  ebe  dal  Turenna  si  do- 
Vean  passare  per  giugnere  ad  Ensisemia.  Dopo  aver  cam- 
minato una  notte  ed  un  giorno  pervenne  il  Turenna  ad  En- 
sisemia;  pia  >1  Burnonvilla,  avvertito  ch’ei  s'appressava, 
avea  finalmente  guernito  di  gente  e di  artiglierie  il  bo- 
schetto, che  era  come  la  testa  del  suo  alloggiamento.  Non 
depose  il  Turenna  perciò  l’ intenzione  di  venire  a battaglia. 
Alle  dieci  del  mattino  del  giorno  4 di  ottobre  il  marchese 
diBuffiersfu  mandato  da  lui  ad  assaltare  con  cinquecento 
granatieri  quel  boschetto;  cadeva  la  pioggia  a secchi)  e sì 
ammollato  era  il  terreno,  che  a stento  i soldati  vi  si  reg- 
geano  in  piedi.  A mano  a mano  che  l’uno  o l’altro  esercito 
vedeva  i suoi  combattenti  nel  boscBetto  piegare,  vi  man- 
dava rinforzi;  ma  intanto  che  quivi  àcerrimamenté  pu- 
gnavasi,  il  Burnonvilla  fece  un  molivo  alla  destra  d’En- 
sisemia  per  venire  ad  assaltare  da  fronte  l’esercito  fran- 
cese, mentre  il  generale  Caprara,  facendo  un  largo  giro, 
si  avanzava  per  assaltarlo  da  tergo.  Questa  duplice  mos- 
. sa  dei  nemici  fu  preveduta  e rintuzzata.  Fino  alle  cinque 
o sei  pomeridiane  arse  la  zuffa.  Finalmente  ì Francesi  re- 
carono in  mano  loro  il  boschetto,  ma  vi  soffrirono  la 
perdita  di  due  o tre  migliaia  d’uomini,  uguale  a quella 
fatta  dai  Tedeschi  nel  difenderlo.  Il  Burnonvilla,  slog- 
giatp,  partì  da  Ensrsémia  e sotto  le  mura  di  Strasburgo 
ricoverossi,  dove  stette  finché  l'Elettore  di  Brandiburgo 

non  venne  a raggiugnerlo  (i). 

° - •- 

(I)  Istòria  del  Turenna,  lib.  VI,  p.  293,  col  disegno  delta  battaglia. 
- Vita  del  Turenna,  lib.  VI,  p.  454.  ■*  La  Hode,  lib.  XXXV,  p.  534.  - 
Lettera  di  Luigi  XIV  al  Turenna  dei  16  di  ottobre,  nell’opere  di  quel 
re , T.  Ili,  p.  530. 
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Nel  giorno  i4  d’ ottobre  giunse  a Strasburgo  il  Bran- 
diburghese , e quattro  giorni  di  poi  gl’  Imperiali  si  mos- 
sero contro  il  Turenna.  Persuaso  questi  di  non  poter  reg- 
gere in  campo  a fronte  di  sì  formidabili  forze,  prese  ad,, 
indietreggiare  ed  a schermirsi,  onde  costrignerli  a la- 
sciar passare  senza  frutto  quel  poco  che  rimaneva  della 
stagione  atta  alle  pugne.  Alloggiavasi  perciò  in  un  forte 
sito,  e lasciava  appressarsi  i Tedeschi,  i quali,  dopo  aver- 
lo esplorato,  si  apparecchiavano  ad  assalirvelo  nel  se- 
guente giorno;  ma  egli  di  notte  tempo  cheto  cheto  slog- 
giava e recavasi  ad  occupare  un  altro  sito  più  indietro, 
non  meno  forte, e già  preventivamente  adocchiato;  e tanta 
era  la  baldanza  de’ suoi  soldati  e la  loro  fiducia  nel  capita- 
no, che  in  queste  notturne  ritratte  non  avvenne  giammai  il 
menomo  scompiglio,  ned  egli  per  altra  parte  si  pose  mai 
in  tal  condizione  di  potere  esser  còlto  alla  sprovveduta. 
Essendogli  poi  pervenuti  1 un  dopo  1 altro  varii  rinfor- 
zi, staccati  dall'esercito  del  Condrf  dopo  le  pugne  di  Se- 
neff,  ei  si  sentì  in  breve  a bastanza  polente  a difender 
l’ Alsazia;  ma  essendo  le  stie  genti  stanchissime,  voile  dar 
loro  riposo  prima  di  spingerle  a nuove  fatiche.  Uscì  per 
tanto  sul  finir  di  dicembre  dall’Alsazia,  e andò  a posarsi 
a’  quartieri  di  riposo  nella  Lorena  tedesca. 

Giusta  la  sua  espettazione,  gl’ Imperiali  s’acquartiera- 
rono nell’Alsazia,  distribuendo  però  le  loro  genti  in  mo- 
do da  tener  cinte  in  pari  tehq>o-di  largo  assedio  BrÌ6ac- 
co  e FHisburgo.  Dopo  sì  lunga. e faticosa  stagione  cam- 
pale ei  si  tenean  sicuri  dalle  molestie  del  loro  formida- 
bile avversario;  ma  non  era  già  intenzione  del  lurenna 
di  lasciarli  posare  pacificamente.  Aveva  egli  bensì  distri- 
buito alla  spicciolata  qua  e là  le  sue  truppe  per  togliere 
ogni  ombra  ai  nemici,  ma  poich  ebbero  riposato  per  al- 
cune settimane,  le  fece  partir  difilate  pei  sentieri  posti  di 
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dietro  ai  monti  dei  Vosgi-,  con  ordine  di  far  la  massa  in 
Beforte  all’altro  capo  dell’ Alsazia.  Dovettero  le  truppe 
traversar  monti  coperti  di  nevi,  valicar  torrenti  gonfii 
e straripati,  batter  vie  alpestri  e quasi  impraticabili;  ep- 
pure trovaronsi  tutte  alla  posta  nel  giorno  27  di  dicem- 
bre. Non  appena  furono  i suoi  riuniti,  che  egli  nel  gior- 
no seguente  piombò  nel  mezzo  degli  acquartieramenti 
nemici  nell’alta  Alsazia , ed  allargandosi  da  ogni  parte  nel- 
1675  la  pianura,  volse  in  iscompigliata  fuga  le  truppe  imperia- 
li, e prese  gran  numero  di  gente.  Risensati  dallo  sbigotti- 
mento, tentarono  gl’imperiali  di  riunirsi  e far  testa  die- 
tro il  fiume  111,  ma  gl’inseguì  il  Turenna  con  tanta  sol- 
lecitudine, che  un  gran  numero  di  drappelli  corsero  a fu- 
ria a verso  Basilea,  ove  passarono  il  Reno.  Volsesi  in  se- 
guito il  vittorioso  capitano  a verso  Culinaria,  ove  l’Eletto- 
re di  Brandeburgo  avea  posto  il  suo  quartier  generale  e 
divisava  passarvi  l’Epifania.  In  quel  giorno  appunto  (6 
di  gennaio  del  1675)  gli  venne  contro  l’esercito  francese. 
Le  truppe  che  l’Elettore  avea  seco  eran  non  inen  nume- 
rose di  quelle  del  Turenna;  ottimo  il  sito  ch’egli  occu- 
pava; a manca  la  Città  di  Colmaria,  a destra  Turchemia  ed 
i monti;  faceagli  schermo  da  fronte  il  pificiol  Game  chia- 
mato Techt;  ma  l’esercito  del  Turenna  era  pieno  di  fidu- 
cia e d’ardire,  e il  suo  all’incontro  sbaldanzito  e sconfi- 
dato. I Francesi  impadronironsi  d’assalto  di  Turchemia, 
nel  cui  attacco  fu  ucciso  il  luogotenente  generale  Fuco, 
che  li  guidava.  L’ intiera  .giornata  vi  volle  ad  espugnare 
Turchemia.  Nella  successiva  notte  i Tedeschi  con  disor- 
dinata ritratta  si  ridussero  a verso  Scelestadia,  lasciando 
in  Colmaria  tremila  ammalati  e parecchi  dei  loro  uffiziali. 

‘ Proseguirono  nel  successivo  giorno  la  loro  ritratta,  nè 
si  fermarono  se  non  dopo  avere  rivalicato  il  Reno  sul 
ponte  di  Strasburgo.  Tanta  fu  la  perdita  degl’imperiali. 
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che  di  sessantaniila  che  erano  entrati  poche  settimane  pri- 
ma nell’ Alsazia,  non  più  di  ventimila  poterono  essere  a 
salvamento  ridotti  sulla  destra  sponda  del  Reno  (i). 

Dopo  sì  lunghe  e quasi  inaudite  fatiche,  le  schiere 
del  Turenna  eran  pur  troppo  bisognose  di  riposo.  Il  ca« 
pitano  invitto  non  avea  più  da  temere  che  ricevesser  mo- 
lestie nei  loro  quartieri  d’inverno;  alloggiolle  pertanto 
nell’Alsazia,, costrinse  i maestrali  di  Strasburgo  a giurar 
di  bel  nuovo  di  starsi  neutrali,  e lasciato  il  governo  del- 
l’esercito al  marchese  di  Valbrun , venne  alla  corte,  ove 
rappresentò  al  re,  però  modpstamente,  quanto  fosse  stato 
contrarialo  e male  aiutato  dal  Luvuà,  cosicché  veniva 
sempre  più  a chiarirsi  non  esser  possibile  che  il  segre- 
tario di  Stato  indirizzasse  utilmente  dal  suo  gabinet- 
to le  operazioni  della  guerra.  Forse  il  Luvuà  sarebbe 
stato  rimosso  ove  il  Condè,  giustamente  egli  pure  contro 
di  lui  adirato,  avesse  spalleggiate  le  lagnanze  deh'furen- 
na;  ma  le  supplicazioni  del  vescovo  d’Autun,  mandatogli 
dal  ministro,  lo  vinsero.  Ned  altro  fece  Luigi  XIV  che 
obbligare  il  Luvuà  a recarsi,  dal  maresciallo  a far  le  scuse 
«le’  suoi  mancamenti,  e pregarlo  d’ essergli  amico.  Rico- 
noscente della  salvezza  della  b rancia,  procurata  dal  brac- 
cio del  suo  gran  capitano,  Luigi  rendettegli  tutti  quegli 
onori  cui  potea  lasciar  luogo  il  cerimoniale  della  corte, 
lo  strinse  nelle  sue  braccia,  e nella  mattina  successiva 
alla  sua  venuta  mandògli  a casa  un  gran  presente  di  da- 
naro. Non  istelte  guari  il  Turenna  a raggiugner  di  nuo- 
vo il  proprio  esercito;  essendogli  stato  recalo,  appa- 
recchiarsi gli  alleati  a fare  nella  seguente  stagione  cani- 

(I)  Istoria  del  Turenna  , lib.  VI , p.  3 17.  - Vita  del  Turenna,  lib.  VI/ 
p.  458.  - La  Fare , e.  7,  p.  205.  - La  Hode,  lib.  XJCXV,  p.  540.  - Fe- 
derico II,  Memorie  di  Branddburgo  ,.p:  119.  - Liraier»,  lib.  VII,  p.  ^ L . 
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pale  i più  gagliardi  sforzi;  essersi  addati  che  la  poca  unio- 
ne  tra  i loro  generali  era  stata  cagione  di  gravi  guai,  e 
perciò  avere  indotto  l’ imperatore  a preporre  all’esercito 
della  lega  il  Montecuccoli;  inGne  aver  tutti  dato  pro- 
messa di  scendere  in  campo  per  tempo,  almeno  per  que- 
sta volta.  Giunse  il  Turenna  nel  giorno  1 1 di  maggio  a 
Scelestadia,  ov’era  il  suo  esercito,  e riuscì  in  tal  modo 
più  sollecito  che  non  fossero  stali  i confederati  (i). 

La  potente  città  imperiale  di  Strasburgo,  unica  delle 
città  mallevate  dal  trattato  di  Munstero  che  rimanesse 
libera,  erasi,  come  già  abbiam  detto,  obbligata  replica- 
tamente  a starsi  affatto  neutrale;  ma  però,  essendo  affe- 
zionata ai  Tedeschi  e avendo  sofferta  dai  Francesi  molti 
soprusi,  dava  sempre  cagione  di  temere  che  non  os- 
servasse il  suo  obbligo.  E di  fatti  il  Montecuccoli,  che 
desiderava  di  venire  a guerreggiar  nell’Alsazia,  aveva  ot- 
tenuto dai  maestrati  di  quelle  città  una  quasi  formale 
promessa  che  gli  avrebbero  concesso  il  passaggio  del 
fiume  sul  loro  ponte.  Ma  il  Turenna,  che  stava  aMierta, 
mosse  difilato  a verso  Strasburgo,  e sbigottiti  i cittadini, 
costrinseli  un’altra  volta  a promettemneutralità.  Il  Mon- 
téeuccoli,  deluso  della  concepita  speranza,  si  voltò  dalla 
parte  del  Palatinato,  e passato  il  Reno  in  vicinanza  della 
città  di  Spira,  fece  alcune  dimostrazioni  con  cui  accen- 
nava ad  Aganovia.  11  Turenna  non  gli  diede  retta,  giu- 
dicando ineseguibile  quel  disegno,  e poiché  il  suo  avver- 
sario era  venuto  al  di  qua  dal  Reno,  si  propose  d’andar 
egli  al  di  là,  e gittato  sul  Gume  pressò  Ettenemia,  quat- 
tro miglia  propinquo  a Strasburgo,  un  ponte  di  chiatte, 
passò  nel  giorno  7 di  giugno  il  Gume,  e si  appostò  a 

‘•  V - • *•••*•*»*  f ’ : ■ • < 

(I;  Istoria  del  Turenna,  lib.  VI,  p.  329.  - Vita  del  Turenna,  lib.  VI, 
p.  463.  - La  Hotle,  lib.  XXX7I,  .T.  IV,  p.  12-  v * 
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Yillstett,  in  modo  da  custodire  dei  pari  e il  suo  ponte  e 
quello  di  Strasburgo,  a cui  i Tedeschi  non  potevano  più 
appressarsi  se  non  aprendosi  il  varco  frammezzo  alle 
schiere  francesi  (a).'  . ,-u 

Fremevano  d’ira  i Tedeschi  al  vedere  l’esercito  ne- 
mico sulla  sponda  destra  del  Reno;  e gli  Stati  più  deboli 
tremavano  di  spavento.  II  Montecuccoli  ricondusse  an- 
ch’egli l’esercito  di  là  dal  fiume.  E pel  proprio  onore  e 
per  la  conservazione  dell’ alleanza  era  d’uopo  ch’ei  ribuU 
■tasse  i Francesi  sull’opposta  sponda;  ma  per  quanto ‘an- 
dasse esplorando  il  loro  alloggiamento,  non  trovava  mo- 
do di  assaltarli  con  buona  speranza  di  successo,  quantun- 
que assai  più  numerose  fossero  le  sue  forze.  Il  Turenna, 
per  tenere  l’ alloggiamento  più  unito  e ristretto,  fece  scen; 
der  le  chiatte  del  suo  ponte  fino  ad  Àltenemia,  due  le- 
ghe propinquo  a Strasburgo.  Era  stato  per  così  dire  astret- 
to a questo  passo  per  tener  d’ occhio  più  davvicino  quella 
gran  città,  in  cui,  a malgrado  della  neutralità  replicata- 
mente  promessa,  allestiva'si  un  ponte  di  chiatte  ed  un 
convoglio  di  viveri  per  l’esercito  imperiale.  Gli  venne 
fatto  di  chiuder  la  via  all'uno  e all'altro,  ma  dovette  pe- 
rò allontanarsi  da’  suoi  propri  passi.  Per  quaranta  e più 
giorni  egli  e il  Montecuccoli  tentarono  a vicenda  di  co- 
v gliersi  addosso  la  posta  con  marcie  e contromarcie,  o di 
furarsi  scambievolmente  i convogli.  Finalménte  nel  gior- 
no 26  di  luglio  il  Turenna,  veduto  il  silo  in  cui  si  era  al- 
loggiato l'avversario  presso  Bihel,  due  leghe  propinquo 
a Bada,  disse  a’  suoi  generali,  stessero  di  buon  animo  e 
pronti,  che  l’occasione  propizia  ch’egli  aspettava  fin  dal 
principio  della  stagione  campale  per  costrignere  gli  av- 
versari a venire  a conflitto,  era  alla  fine  giunta. 

(I)  Istoria  del  Turenna,  lib.  Vt,  p.  4G9.  • La  llode , lib.  XXXVI , 

p.  12. 
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Alla  mattina  del  successivo  giorno  il  corpo  di  batta- 
glia e l’ala  sinistra  dell’esercito  francese  occupavan  rii 
gin  in  vicinanza  del  villaggio  di  Saspach  il  campo  in  cui 
il  Turenna  divi|ava  di  ingaggiare  la  zuffa,  e l’ala  de- 
stra era#in  cammino  per  giugnervi.  Il  Montecuccoli,  che 
s’avvedeva  dd  pericolo,  lasciava  scorgere  l’interna  sua 
apprensione,  facendo  avviar  le  bagaglie  a verso  i monti. 
Avvertito  di  ciò,  il  Turenna  sali  a cavallo  per  correre  sur 
‘un’altura  a squadrar  meglio  il  nemico.  Si  avvenne  presso 
al  luogo  al  quale  indirizzava  il  cammino,  nel  lord  Hamil- 
ton, il  quale  gli  disse:  « Venite  da  questa  parte,  che  dove 
mandate  si  tira  ».  Ed  ei  gli  rispose,  andandogli  dietro: 
«Non  vo’  essere  ucciso  oggi  ».  Proseguì  la  via  ed  incon- 
trò il  Sant’Ilario,  luogotpnente  generale  dell*  artiglieria, 
il  quale  dissegli  stendendo  la  mano:  «Date  un’occhiata 
» a questa  batteria  eh’  io  ho  fatto  quivi  collocare  ».  Tornò 
indietro  due  passi,  ed  una  palla  nemica  tirata  a casac- 
cio, dopo  aver  rotto  e portato  via  il  braccio  al  San- 
tuario, venne  a colpire  lui  nél  mezzo  dello  stomaco.  Il 
• cavallo  lo  ricondusse  là  donde  era  partito,  col  volto  chi- 
no sull’ arcione,  giunto  nel  luogo  ov’erasi  fermata  la  co- 
mitiva, il  cavallo  fermossi,  ed  il  Turenna  cadde  morto 
nelle  braccia  de’  suoi  famigliari,  dopo  avere  aperto  due 
volte  gli  occhi.  Fu  pure  colà  recato  il  Sant’Ilario,  il  quale 
vedendo  il  figlio  lagrimare  dirottamente  per  timore  ch’ei 
fosse  mortalmente  ferito,  gli  disse:  «Non  me  dovete 
«piangere,  ma  questo  grand’uomo  (i)  ». 

Potessi  tuttora  sperare  di  conseguir  la  vittoria,  atteso 
massimamente  il  rabbioso  desiderio  delle  soldatesche  di 
vendicar  la  morte  dell’ adprato  capitano;  ma  i due  luogo- 

fi)  Istoria  del  visconte  di  T menna,  lib.  VI,  p.  363.  - Lettera  della 
SevigBt, X 1V,-F-  128,  B.-°  403,  dei  28  di  agosto. 
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tenenti  generali  a cui  si  devolvea  il  comando  dell’eser- 
cito,  il  marchese  di  Valbrun  e il  conte  di  Lorges,  rima* 
éero  come  smemorati  pel  soverchio  dolore.  Vennero  ad 
alterco,  e a stento  poterono  gli  ufficiali  distorli  dal  com- 
batter fra  loro  a pistolettate.  La  notte  dei  28  di  luglio 
l’esercito  francese  si  pose  in  viaggio  per  ripassare  il 
Reno  sul  ponte  d’ Altenemia.  Se  il  Montecuccoli  fosse 
stato  più  sollecito,  egli  avrebbe  potuto  totalmente  op- 
primerlo. La  metà  dell’esercito  avea  già  valicato  il  Su- 
nne quand’ei  raggiunse  i Francesi,  l’altra  metà  posava 
incollarmi  fra  il  picciol  fiume  Sciultero  e il  ponte, 
aspettando  che  gli  si  annunziasse  ch’era  tempo  di  pas- 
sare. Per  buona  ventura  questa  infanteria,  non  . meno  per- 
spicace, che  valorosa,  vedendo  giugnere  i nemici,  recossi 
correndo  senz’aver  ricevuto  alcun  ordine  sull’orlo  dello 
Sciultero  ed  arrestò  i Tedeschi.  Allora  soltanto  giunse  ad 
unirsi  co’  suoi  il  marchese  di  Valbrun,  e fecesi  ammaz- 
zare tentando  di  ricuperare  il  perduto  campo,  tyel  seguen- 
te giorno,  il  Montecuccoli,  non  potendo  valicar  lo  Sciul- 
tero, avviossi  alla  vòlta  di  Strasburgo,  e il  conte  di  Lor- 
ges condusse  al  di  qua  dal  Reno  tutto  l’esercito  francese, 
che  si  riparò  a Scelestadia  (1). 

(I)  Istoria  del  visconte  di  Turenna,  lib.  VI  , p.  365.  • Vita  del  Tu- 
mula, lib.  Vi  , p.  471.  • Lettere  della  Sevigtrè,  T.  IV,  p.  31-136,  let- 
tere dai  31  di  luglio  ai  28  di  agosto.  - Basnage,  Annali  delle  Provìnce 
Unite,  all’anno  1675,  c.  65,  66,  p.  615. -LaHode,  lib.  XXXVI,  p:  22. 
- Limiers  , lib.  VII  , p.  295  - Larrey,  T.  V,  p.  273.  - La  Fare,  c.-8, 
p.  219.  - Lettere  del  conte  di  Bussy-ttabulin , T.  IV,  p.  201  ; lettera 
del  conte  di  Epinay  al  conte  di  Bussy,  data  da  Strasburgo,  a' 5 di  agosto. 
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Continuazione  della  {guerra.  — Sciagure  dei  popoli. — 7/n* 
prosperi  successi  dell’ armi  francesi  dopo  la  morte  del  Tu- 
renna.  — Conferenze  di  Nirnega.  — Nuove  conquiste 
di  Luigi  XIV.  — Ridomanda  t amicizia  degli  Olande- 
si; accordi  da  lui  successivamente  patloviti  in  Nirnega 
con  lutti  i suoi  nemici.  — 1675-1679. 

* N * • » 

La  morte  di  un  solo  uomo  non  era  mai  stata  cagione  in 
Francia  di  tanto  e si  universale  lutto  come  fu  quella  del 
Turenna.  Non  mai  aveano  e il  popolo  e il  re  e la  nobiltà 
e le  soldatesche  deplorato  con  tanto  rammarico  e come 
una  grande  sventura  nazionale  la  perdita  d’un  individuo! 
« I feriti  »,  dicea  Spirito  Fleccier  in  quel  suo  funebre  elo- 
gio del  Turenna,  che  vien  riguardato  come  il  suo  capo- 
lavoro, cc  i feriti  pensano  alla  perdita  che  hanno  fatta,  e 
» non  alle  ferite  riportate;  i padri  moribondi  impongono 

» ai  figli  d'andar  a piangere  il  loro  generale  ucciso 

Ognuno  in  quella  vita  sì  bella  sceglie  quel  tratto  che 
» gli  sembra  più  splendido;  tutti  ne  imprendono  l’elo- 
» gio,  e ognuno,  interrompendo  da  sè  le  proprie  parole 
» coi  sospiri  e colle  lagrime,  ammira  il  passato,  deplora 
» il  presente  e paventa  l’avvenire.  Tutto  il  reame  piange 
» la  morte  del  suo  difensore;  e la  perdita  d’un  solo  uo- 
» ino  è una  pubblica  calamità  (1)  ». 

(t  ) Orazione  recitata  da  Spirito  Flecbier,  poi  vescovo  di  Nimcs  , 
nella  chiesa  di  Sant’ Eustachio  in  Parigi,  nel  giorno  IO. di  gennaio  dei 
1676  j T.  II  della  Collezione  di  Dussault , p.  216. 
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Le  geste  del  gran  capitano  erano  state  più  che  mai  am- 
mirate nell  anno  167.4»  cui  con  iscarsissime  forze  egli 
aveva  propulsato  la  più  formidabile  invasione,  e dato 
pruova  solenne  di  quanto  prevalga  il  sublime  senno  del 
capitano  sopra  la  cieca  forza  della  moltitudine.  Se  non  che 
nel  Turenna,  più  del  genio  guerriero,  amavasi  la  candida 
onestà  dei  sentimenti:  la  probità,  la  modestia,  il  disinte- 
resse che  in  lui  rifulgeano,  ritraevano  propriamente  del- 
1’ antico, ’e  di  un  eroismo  di  cui  più  non  v’erano  esem- 
pli. Con  tanta  bontà  pigliavasi  egli  cura  di  chiunque  avea 
che  fare  con  lui,  e talmente  studia  vasi  di  far  risaltare  l’al- 
trui merito,  di  nasconderne  i falli,  di  dare  conforto  nel- 
le sciagure  e di  porgere  il  destro  di  ricattarsene,  eh’  ei 
fu  amato  da  tutti  i suoi  ufGzìali,  dalle  soldatesche  e dai 
fa  mi  glia  ri  di  figliale  fervidissimo  amore.  La  serenità  sua, 
la  padronanza  di  sè  medesimo,  che  in  lui  vedevasi  conti- 
nua ed  intiera,  avevano  inspirato  nell’universale  un  sì 
gran  concetto  della  sua  virtù  e della  sua  perfezione,  che 
niuno  quasi  volea  ammettere  ch’egli  avesse  fallito;  si  fi- 
niva per  credere  che  le  acerbità  da  lui  più  d*  una  volta 
con\messe  nel  territorio  nemico  fossero  necessarie;  si  ta- 
ceva deU’amorose  sue  tresche,  pur  troppo  lungamente  du- 
rate, e dalle  quali  in  gran  parte  dipendette  la  sua  condotta 
politica;  gli  ugonotti  medesimi  non  gli  rimproveravano 
l’abiurazione  della  loro  credenza  come  un  suggerimento 
dell’ambizione,  ma  come  un  allucinamelo  dello  spirito. 

E di  vero  il  pubblico  lutto  per  la  sua  perdita  fu  tanto 
universale,  che  forse,  in  tutta  la  Francia,  i soli  che  non  la 
compiangessero  furono  il  Luvuà  e l’arcivescovo  di  Rems, 
di  lui  fratello^  esso  durò  più  lungamente  che  mai  non  fosse 
durata  nella  corte  qualunque  altra  pubblica  afflizione  (1). 

(I)  Lettere  di  madama  di  Sevignè  e del  conte  di  Bussy  a lei,  T.  IV,  ' 
p.  59  e »egg.  - - in-  • 

SlSMORDl,  T.  XXP.  17 
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.'.Del  rammarico  sentito  del  re  per  la  morte  del  Turen- 
na facessi  un  altro  giudizio:  sapeasi  che  qualunque  alta 
riputazione  gli  dava,  noia,  come  se  gli  scemasse  la  sua 
propria  gloria.  « Gioverebbe  »,  cosi  scriveva  la  Sevigoè 
alla  figliuola  nei  7 di  agosto,  u gioverebbe  farvi  a sapere 
» quanto  presto  sia  stala  dimenticata  in  questa  casa  la 
» perdita  dell’eroe.  La  è cosa  scandalosa  (1)  ». 

Quando  venne'  però  il  tempo  delle  sciagure,  i senti- 
menti di- Luigi  XIV  mutaroosi:  « Egli  »,  diceria  stessa 
Sevigoè  in  una  lettera  dei  19  d’agosto,  « si  è ben  accor- 
» to  della  gravità  della  perdita  del  signor  di  Turenna;  e 
» quando  medita  e rientra  in  sè  stesso,  la  riguarda  come 
» la  Causa  di  quest’ ultima  sventura  (3)  ».  Nelle  due  let- 
tere scritte  da  Luigi  XIV  a di  39  e 3o  di  luglio  al  duca  di 
Du  razzo  e al  principe  di  Gondè,  con  cui  loro  ingiugtìeva 
che  accorressero  a governare  l’ esercito  orbato  del  gran 
capitano,  leggiamo  bensì  queste  parole:  « fio  testé rice- 
» vuta,  con  quel  rammarico  che  ben  potete  imaginarvi, 
.»  la  notizia  della  morte  di  mio  cugino  il  visconte  di  Tu- 
» renna  (3)  »j  ma  non  vi  si  Scorge  altra  espressione  di 
questo  rammarico.  Gli  è però  vero  che  lo  incalzavano  al- 
lora gravissime  brighe.  Nel  giorno  successivo  a quello  in 
cui  giunse  alla  corte  l’infausta  nuova, Luigi  XIV,  a indot- 
ta del  Luvuà,  creava  òtto  nuovi  marescialli  di  Francia  in 
sostituzione  del  Turenna.  Erano  i signori  di  Lucimburgo, 
Durazzo,  La  F ugliada,  Estrades,  Navaglies,  Sciomberg,  Vi- 
vonne  e Roccaforte,  cui  la  signóra  di  Gornuel  chiamava 
con  arguta  espression e la  moneta  spicciolala  del  signor  di 
Turenna.  Non  si  può  bene  comprendere  quale  sia  l' inten  to 

v l - ’ . 

(t), Lettere  di  madama  di  Scrigni  e del  conte  di  Bauy  • lei,  T.  IV, 

p.  52.  •'  v /'■  ■ ; 

4.  (2)  Ibidem,  T.  IV,  p.  94.  ■ > 1 • , ^ I 

(3)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  14  « 16> 
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che  si  proponesse  Luigi  XIV  con  questa  promozione:  quan- 
to al  Luvuà , il  suo  scopo  era  di  conferire  la  suprema  delle 
dignità  militari  al  marito  della  signora  di  Roccaforte,  da  lui 
amata;  il  quale  scopo  non  si  poteva  ottenere  se  non  pro- 
movendo ad  un  tempo  sette  altri  luogotenenti  generali 
più  anziani  del  Roccaforte.  Il  fatto  è che  una  tale  promo- 
zione, siccome  quella  che  in  certo  qual  modo  avviliva  la 
più  alta  militare  dignità, 'destò  un  gran  malumore,  il  quale 
crebbe  poi  anche  di  più  per  la  pertinacia  del  re  nel  v<>. 
lere  che  i personaggi  altresì  di  maggior  grado  dessero  ai 
marescialli  di  Francia  il  titolo  di  monsignore.  Da  poi  che 
la  nobiltà  avea  perduto  con  la  independenza  la  vera  sua 
alterezza,  era  essa  diventata  in  ricambio  molto  sofìstica 
in  materia  di  titoli  e di  vane  distinzioni:  Luigi  poi  non 
voleva  riconoscere  altra  grandezza  fuori  di  quella  creata 
da  lui  medesimo,  e ponea  molto  studio  nell’umiliare  chi 
si  credea  di  gran  lunga  superiore  agli  altri  per  l'altezza 
de’  natali,  e nel  sollevare  i duchi  e Pari,  e i marescialli 
di  Francia,  i quali  essendo  da  lui  creati,  a lui  andavano 
debitori  del  proprio  grado  (i). 

Nel  giorno  stesso  di  questa  creazione  di  marescialli  do- 
vea  la  cofte,  come  narra  la  Sevignè,  « andare  a Fonta- 
» nablò,  ove  i diletti  per  la  moltiplicità  loro  dovean  de- 
si generare  in  fatiche.  Già  tutto  era  pronto,  quando  sopra- 
» giugne  un  colpo  di  clava,  che  sbaldanzisce  ogni  gioia: 
» il  popolo  dice  esserne  cagione  la  signora  di  Monte- 
» span  (a)  ».  La  corte,  di  fatti,  a dispetto  della  guerra 
che  desolava  tutta  l' Europa  e della  spaventevole  distret- 
ta in  cui  si  vedeano  ridotti  e i contadini  e gli  artigiani  e 

► , .•  * I - ' . * «a 

5?  ; • . . v-  . • . ' V • ■’ 

■ ' •'/■*<  i * ' ' ' 

(1)  Letture  della  Scrigni,  dei  31  di  luglio  e dei  19  di  agosto  1675, 

T-  IV,  p,  37  e 95.  ? • > 

(2;  Lettere  della  Setignì,  dei  31  di  luglio,  T.  IV,  p..  17 1. 
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tutti- in  somma  coloro  che  andavano  soggetti  alle  impo- 
ste, continuava  a far  baldoria,  a spendere  pazzamente, 
ad  immergersi  a furia  nei  diletti  e nelle  voluttà.  Non  so- 
lamente cosa  affatto  pubblica  e confessata  era  la  trecca 
del  re  con  la  Montespan,  ma  la  pompa  abbagliante  di  co- 
stei, i diamanti  di -cui  eli’ era  coperta  faceano  fede  che  a 
lei  venivan  profusi  i tesori  dello  Stato.  Ormai  la  regina, 
a indotta  della  duchessa  di  Ricifiù,  si  era  piegata  a far 
buona  accoglienza  alla  concubina,  per  non  essere  avvi- 
lita e disprezzata  al  paragone  di  lei  nella  corte.  Cotidia- 
namente  eravi  giuoco  in  corte,  a cui  partecipavano  e jl 
re  e la  regina  e la  Montespan  e alcuni  cortigiani,  insieme 
con  altra  gente,  anche  di  bassissima  estrazione,  ma  che 
poteano  perdere  e sapeano  vincere,  quali  erano  il  Dan- 
giò,  il  Gurvilla,  il  Langlè  e simili.  In  quel  rovinoso  e spa- 
ventevole giuoco  le  piastre  d’oro  passavano  a migliaia  ra- 
pidamente dali’una  all’altra  mano,  benché  alla  Gn  Gne 
solessero  poi  cader  nel  borsello  di  quei  giuocatori  pacati 
e calcolatori  che  non  si  lasciavan  distrarre  da  cosa  alcu- 
na e che  perciò  arriccbivansi  con  la  rovina  di  tutti  (i). 

(I)  Lettere  della  Sevignè,  T.  V,  p.  126,  lettera  dei  29  di  luglio  IfuG. 
« Alle  tre  » , dice  ella,  « il  re,  la  regina,  Messere,  Madami  , Madami- 
» gella,  tutti  quanti  i principi  e le  principesse,  la  signora  di  Montespan, 
» tutto  il  suo  seguilo,  tutti  i cortigiani,  tutte  le  dame , lotto  ciò  in  som- 
» ma  che  si  chiama  la  corte  di  Francia,  conviene  io  quel  beU’apparla- 
» mento  del  re,  a voi  nolo.  Tutto  è ammobigliato  divinamente,  tutto  è 
» magnifico.  11  caldo  non  vi  si  sa  nemmeno  che  cosa  sia,  e si  passa  da  un 
» luogo  all’altro  senza  far  calca  in  parte  veruna.  Un  giuoco  di  rovesci- 
li no  dà  forma  e norma  a tatto.  Il  re  vi  siede  al  fianco  della  signora  di 
n Montespan,  che  tiene  la  caria;  Messere,  la  regina  e la  signora  di 
» Subita;  Dangiò  e compagni;  Langlè  e compagni:  le  piastre  d’oro, 
i-tooo  sparse  a migliaia  sul  lappeto;  non  vi  ai  vede  altra  marca,  lo  sta- 
li va  « vedere  il  Cangiò  a giuncare,  e mi  raeraèigtiava  ehs  noi  fossimo 
>s’i  gonzi,  al  giuoco  a petto  di  lui.  Egli  non  bada  ad  alWo  che  al  fatto 
u suq , vince  là  dove  gli  altri  pèrdono;  non  trascura  nulla,  ti  appro- 
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Dne  figli  maschi  ed  una  figliuola  avea  di  già  partoriti 
la  Montespan  a Luigi  XIV,  che  tutti  e tre  erano  stati  le- 
gittimati in  dicembre  del  1673  (1).  Nell’atto  però  della 
legittimazione  non  si  facea  alcun  cenno  della  madre,  la 
quale  con  somma  cura  avea  occultato  al  pubblico  i puer- 
perii.  Volendo  essa  conseguentemente  che  questi  suoi  fi- 
gli fossero  allevati  con  la  massima  segretezza,  gli  aveva 
affidati  ad  una  donna  un  po’maggiore  di  età  di  lei  (cin- 
que anni),  ma  non  men  bella,  nè  meno  dotata  di  spirito, 
e,  che  più  è,  d’illibata  virtù  e fama.  Era  Francesca  d’Au-  * 
bignè,  nipote  di  Teodoro  Agrippa  d’Aubignè,  l’amico  dì 
Enrico  IV  e lo  storico  delle  geste  di  lui.  Costanzo  d’Aubi- 
gnè, figliuolo  di  Teodoro  Agrippa,  e padre  dell’aia  dei 
bastardi  del  re,  aveva  dato  fondo  alle  paterne  sostanze, 
cosicché  la  sua  figliuola  era  nata  e cresciuta  nella  massi- 
ma povertà.  Priva  di  tutto,  ell’ebbe  per  somma  ventura  il 
poter  sposare  il  poeta  burlesco  Scarron,  uomo  di  nascita 
non  ignobile,  perchè  discendente  da  una  famiglia  illustre 
per  le  cariche  di  toga,  ma  però  rattratto  in  tutti  i suoi  , 

membri  a causa  degli  stravizi;  il  che,  congiunto  coi  più 
acuti  dolori,  non  avea  però  fatto  venir  meno  in  lui  l’in- 
esauribile  sua  vena  di  scurrile  ed  anche  cinica  piacevolez- 
za. Francesca  d’Aubignè,  per  contrarre  queste  nozze,  abiu- 
rò il  protestantesimo  in  cui  era  stata  allevata;  sposatasi  in 
.età  di  sedici  anni  (nel  mese  d’aprile  del  1 65 1 ) con  un 

«fitta  di  tutto;  non  J punto  distratto;  per  dirla  in  una  parola,  la  sua  - ' 

«buona  condotta  sgara  propriamente  la  fortuna;  e in  fatti  i dugento- 

«inila  franchi  in  dieci  giorni,  i centomila  seudi  in  un  mese  sono  a re- 

» gislro  sul  libro  della  sua  entrata.  Ei  disse  eh’  io  entrava  a parte  del 

«suo  giooco.  in  modo  che  fui  assisa  piacevolissimamente  e comodissi- 

«mamente».  , 

(I)  Isambert,  Antiche  leggi  francesi , T.  XIX,  p.  I2A.  Vennero  questi  e • t 

fanciulli  legittimati  sotto  * nomi  di  Luigi  Augusto*,  duca  del  Meno,  Luigi 
Cesare,  conte  del  Vessino;  e Luigia  Francesca,  di  Nantes. 
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uomo  rattratta  in  tutte  lè  sue  membra,  rimasta  vedova  in 
ottobre  dell’anno  1660  in  età  di  venticinque  anni  senz'a- 
ver  mai  avuto  di  (atto  un  marito,  trovavasi  ridotta  a tal  mi* 
sera  condizione  di  non  avere  di  che  sostentarsi.  Avea  per- 
duto un  nome  assai  chiaro  per  assumerne  un  altro  che  per 
le  scurrilità  e fors’  anche  lp  bassezze  del  poeta  burlesco  era 
diventato  ridicolo;  eppure,  ammessa  nel  consorzio  delle 
persone  più.  ragguardevoli,  godea  la  riputazione  di  don- 
na non  meno  virtuosa  ed  assennata,  che  bella  ed  ingegno- 
sa. Richiesta  in  tali  sue  angustie  dalia  marchesa  di  Mou- 
tespan  di  accudire  all’educazione  de’ suoi  figliuoli  illegit- 
timi, essa  accettò  questo  incarico  nell’anno  1669,  ma  solo 
dietro  una  formale  domanda  del  re;  essendo,  dicea,  di- 
sposta a pigliarsi  cura  dei  figli  del  monarca,  non  già  dei 
bastardi  della  sua  druda  (1).  Sei  anni  eranp  trascorsi  da 
che  eli’ era  aia  dei  regali  bastardi; il  re,cbeda  principio 
non  era  ben  prevenuto  in  suo  favore,  credendola  una  sa- 
puta e una  bacchettona,  aveva  ormai  a grado  il  conversare 
con  lei;  i di  lui  figliuoli,  di  cui  ella  pigliavasi  cura  con 
tenerissimo  affetto,  e il  primonato  de’  quali,  chiamato 
duca  di  Umala,  e zoppicante,  era  stato  da  lei  in  questo 
torno  condotto  a Barege  per  essere  medicato  da  un  cele- 
bre chirurgo.  L’amavano  come  una  madre;  essa  era  in- 
somma  pienamente  avviata  nella  via  del  favore,  con  gran 
gelosia  e rabbia  della  Montespan.  Comincio  in  quest’ an-^ 
no  Francesca  d’Auhignè  a deporre  il  brutto  nome  di 
Scarron  per  pigliar  quello  di  Mentenon,  avendo  nei  4 di 
febbraio  comperato  una  terra  di  questo  nome;  ma  la  cor- 
te non  avea  molto  tardato  a discoprire  tutti  questi  segre- 
ti: la  curiosità  e la  maldicenza  erano  fortemente  acuite 
dalla  bizzarra  posizione  in  cui  si  trovava  il  re,  vivendo 

-,  ....  1 

(I)  Memorie  di  madama  di  Maintenon,  del  La  Beauinelle,  T.  1 e II. 
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come  in  un  arenane,  fra  la  regina,  la  Montespan  elaScar- 
ron.  Luigia  della  Yalliera  non  avea  potuto  darsi  pazien- 
za, ed  erasi  ritirata,  nei  a di  giugno  del  16741  presso  le 
monache  Carmelitane,  nel  cui  monistero  professò  i voti 
solenni  a di  4 giugno  del  1675.  In  una  lettera  della  Se- 
vignè  alla  contessa  di  Grignan,  sua  figliuola,  scritta  in 
data  dei  7 di  aprile  del  1675,  e piena  per  metà  di  par- 
ticolari riguardanti  alla  morte  del  Turenna,  leggiamo 
quanto  segue  (1):  « Vo’disvelarvi  un  bel  segretuccio,  che 
» vi  sorprenderà;  ed  è che  quella  grand’amicizia  della  si- 
» gnora  di  Montespan  e della  sua  amica  che  viaggia  (la  si- 
» gnora  di  Mentenon),  è da  quasi  due  anni  mutata  in  una 
» vera  avversione.  É un  rancore,  un'antipatia  tale,  co- 
» me  fra  bianco  e nero.  Me  ne  chiederete  il  perchè.  Il 
» perchè  si  è che  l'amica  è tanto  orgogliosa,  che  si  ribel- 
» la  agli  ordini  della  signora  di  Montespan.  Essa  non  vno- 
»•  le  obbedire;  vuol  dipender  dal  padre  e non  dalla  ma- 
» dre  ; essa  viaggia  per  ossequio  a lui  e non  già  per 
» amore  di  lei;  essa  rende  conto  all'uno  e non  all’altra. 
» L’amico  è sgridato  per  la  troppa  amicizia  che  ha  per 
» questa  vanarella,  aia  non  si  crede  che  la  cosa  possa 
99  durare  (2)  ».  Eppure  questa  cosa  durò  per  tutto  il  ri- 
manente della  vita  del  gran  monarca,  ed  anzi  questo 
femminile  pettegolezzo  ebbe  una  costante  influenza  nei 
destini  suoi  e della  Francia. 

Quasi  che  la  pompa  delle  feste,  i profusissimi  donati- 
vi alla  druda,  le  largizioni  ai  cortigiani,  il  giuoco  il  più 
sregolato  non  bastassero  per  dar  fondo  all'erario,  di  già 
esaurito  dalla  guerra.  Luigi  XIV  lasciavasi  anche  ognor 

i**  ' jv  ■ , • ' 

(1)  Invece  dei  nomi  proprivili  leggono  nomi  finti  ; noi  però  iMliloii- 

tuo  il  vero  nome  del  personaggi.  . .»  , 

(2)  Lettere  della  Scrigni,.  T.  IV,  p.  51.  y , 
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più  trasportare  dalla  smania  delle  fabbriche,  la  quale 
ognun  sa  quanto  sia  dispendiosa,  giacché  cui  lavori  d’un 
anno  non  si  fa  altro  per  lo  più  che  allargare  le  fonda- 
menta sopra  le  quali  dovranno  ergersi  i lavori  dell’anno 
successivo.  L’entrata  dello  Stato  era  pur  troppo  insuffi- 
ciente per  sopperire  a tante  e sì  rovinose  spese,  ancor- 
ché si  fosse  di  molto  accresciuta  in  grazia  dei  progressi 
dell’agricoltura  e del  traffico.  Ond’è  che,  incalzalo  dal  bi- 
sogno di  danaro.  Luigi  XIV  non  dava  ornai  più  ascolto 
alla  compassione  pei  poveri,  nè  retta  ai  dritti  acqui- 
siti e ai  privilegi  delle  province:  erano  imposte  sopra 
imposte^  il  misero  contadino  che  non  potea  pagarle,  si 
vedea  portar  via  il  misero  avere  per  mano  delle  solda- 
tesche; e suppellettili  e bestiami  e sementi  ed  istromenti 
d’agricoltura,  tutto  veniva  sequestrato;  ed -alla  rovina  di 
lui  seguiva  quella  dei  suoi  conterrieri,  costretti  a pagare 
per  lui,  giacché  dalla  taglia  non  dovea  mancare  un  obo- 
lo. La  parrochia  tutta  pagava  pel  parrochiano,  e la  pro- 
vincia per  la  parrochia  (i).  Tutti  i civili  negozi  andavano 

(I)  Giovanni  Locke,  il  quale  in  questo  tempo  viaggiava  in  Francia 
per  cagion  di  salute  , ed  pgni  sera  scrivea  nel  suo  Diario  le  cose  notate 
nella  giornata,  è l’autore  di  cui  invochiamo  la  testimonianza.  Egli  no- 
tava , recandosi  da  Avignone  a Tarasconc,  che  all’uscire  dagli  Stali  pon-  * 
tificii  la  valle  veniva  ad  essere  mal  coltivata,  quantunque  fosse  eguaU 
mente  fertile,  « perchè  »,  soggiugne  egli,  <«  le  tasse  moderate  e Tesen- 
» zione  dall' alloggio  delle  soldatesche  aveano  mantenuto  maggiore  in- 
’>dustria  pressoi  sudditi  del  papa,  che  non  presso  quelli  del  re  ».  Gli  sì 
riferiva , a dì  l.°  maggio  del  1676,  in  Monpellieri , che  i fitti  dei  ter- 
reni erano  sminuiti  della  metà  negli  ultimi  anni,  a cagione  della  po- 
vertà del  popolo.  La  metà  quasi  dei  lucri  dei  mercatanti  e degli  artigiani 
era  ingoiala,  cornagli  nota,  dalle  tasse.  Le  terre  nobili  in  idoguadocf, 
da  qualunque  persana  fossero  possedute,  erano  essntuate  dalle  tasse  £ e 
perciò  si  vendevano  a prezzo  doppio  o triplice  delFaltre1.  in‘allre  parti 
della  Francia»  all’ incontro , la  franchigia  spettava  al  possessoree  non 
al  podere;  nt  il  nobile  pagata  aosa  tienila /qualunque' fosse  la  specie 
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soggetti  alla  tassa  del  bollo  imposta  nel  mese  di  marzo 
del  1673,  e modificata  nel  seguente  anno;  oltre  alla  ga- 
bella del  sale  erasi  con  ordinanza  del  1674  instituiU 
quella  del  tabacco;  le  tasse  sulle  permute  eransi  pareg- 
giate a quelle  sulle  venditele  prestazioni  dei  feudi  fran- 
chi , determinate  con  regola  fissa  e rese  permanenti;  ep- 
pure, a fine  di  sopperire  alle  esuberantissime  spese,  in 
dicembre  del  1674  si  era  dovuto  contrarre  un  prestito  di 
diciotto  milioni,  sotto  forma  di  censo  o livello,  cob  un 
annuo  canone  di  un  milione {i).  ■ V 

Le  tasse  delle  permute  e le  prestazioni  dei  feudi  fran- 
chi eran  pagate  anche  dalla  nobiltà,  stata  altresì  costret- 
ta a largo  straordinario  esborso  per  la  ricognizione  de’ 
sw<*4  ri -if  t h in  *i(  * > 

della  (erra  di’ei  posaedeva.  - The  Life  of  John  Locke,  wkli  ex  traete 
from  his  correspnndance  ami  Journal,  hy  lord  King.  2,  voi  in  8.°,  1850, 
T.  I,  p.  129.  - In  luglio  del  1678  l’istesso  viaggiatore  filoiofo  traversa- 
va il  Poetò  : ove  avendo  veduto  un  gran  numero  di  povere  ed  umili  case 
che  cadevano  in  rovina,  ne  desumea  che  la  popolazione  in  Francia 
era  in  sul  decrescere,  bruchi  la  compagna  fosse  ancora  tutta  coltivala. 
Anche  nei  castelli  dei  nobili  notò  gl'  indizi  della  povertà  e della  deca- 
denza. Nelle  città  lamenlavasi  più  fortemente  l’oppressivo  aggravio  del- 
l’alloggio delle  soldatesche.  Un  povero  libraio  di  Niort  lagnossi  col  Loclcè 
d’aver  dovuto  albergare  per  tre  mesi  e mezzo  due  soldati , ai  quali  dava 
tre  pasti  al  giorno  di  carne,  mentre  potea  di  rado  farne  egli  uno  solo. 

I soldati  francesi  toccavano  allora  due  soldi  al  giorno  di  paga,  e il  pane, 
che  valeva  un  soldo  di  più.  Il  re  f arruolandoli  a forza  , non  si  credea 
tenuto  di  spesarli  meglio;  ma  gli  Svizzeri  che  militavano  negli  eserciti 
francesi,  cui  era  duopo  allettare  con  l’ alte  paghe,  toccavano  cinque 
soldi  di  paga  e il  pane.  La  moneta  era  allora  tre  volte  circa  più  forte 
di  quella  d’oggidi.  1 vignaiuoli  dei  contorni  di  Bordjù  guadagnavano 
sette  soldi  al  giorno,  le  donne  tre  soldi  ; il  loro  cibo. era  pane  di  sega- 
le, la  bevanda  acqua  schietta;  ben  di  rado  potenno  mettile  nella  pen- 
tola un  pezzo  di  carne;  al  più  al  più  compravano  le  interiora  , rifiuto 
delle  beccherie.  I contadini  della  Santongia  e d’altre  parti  di  Francia 
erano  ancora  più-miseri.  - Ibidem,  p.  144-48. 

(I)  Isambert , Antiche  leggi  francesi,  T.  XIX,  p.  89,  135,  145,  128, 
100  e 151.  ' * s ~ 


,66  ' STORIA  DE’  FRANCESI 

suoi  diplomi  di  nobiltà;  ma  il  più  grave  dissesto  pei  no- 
bili derivava  dalle  soverchie  spese  che  faceano  per  l’uo- 
po defila  guerra:  imperciocché,  quantunque  una  grassa 
paga  toccassero  gli  uffiziali,  i gentiluomini  a proprie  spe- 
se ti  provvedevano  degli  equipaggi  ; nel  che  volendo 
quelli  di  loro  che  cortigiani  erano,  largamente  sfoggiar- 
la, quasi  tutti  s’indebitavano,  correndo  anche  rischio  di 
perdere  tutto  allorché  l’esercito  toccava  qualche  sconfitta. 
Ben  si  scorge  di  fatti  dalle  lettere  della  Sevignè  quanto 
fossero  per  causa  dalla  guerra  dissestate  le  sostanze  del 

figliuolo  di  lei.  ( *■'  ; * 

In  parecchie  guise  erano  toccate  anche  le  borse  dei 
prelati  e del  clero:  aveano  bensì  gli  ecclesiastici  la  fa- 
coltà di  tassarsi  da  sé  medesimi,  concedendo  le  loro  as- 
semblee generali  al  re  sotto  titolo  di  donativo  spontaneo 
i sussidii  richiesti  ; ma  il  re,  che  sapeva  far  muovere  a sua 
posta  i prelati  di  maggior  credilo  ed  ascendente,  ne  traeva 
promesse  superiori  alle  forze.  Le  due  terze  parti  all  un 
di  presso  del  reame  erano  soggètte  al  cosi  detto  diritto 
regale,  per  cui  la  corona  in  tempo  di  sede  vescovile  od 
arcivescovile  vacante  conferiva  ,i  benefizi  eccles.ast.ci 
della  diocesi.  Luigi  con  un  editto  del  giorno  io  d.  feb- 
braio del  i673  voli*  assoggettare  a quel  diritto  anche 
l’altra  parte  dello  Stato:  ciò  erano  le  province  di  Lin- 
gua d o c a , Gh i e n n a , Provenga  e Dalfinatp,  che  si  vanta- 
vano esenti.  Gagliardi  richiami  fecero  contro  reditto  i 
vescovi  di  quelle  province;  il  vescovo  di  Alès  e quello  di 
Pamieri/g'»*  primi  nell’ oppórsi  al  fórmolario,  furono 
u^«^feì&«al&  nel  resistere  ad.  una  tale  usurpazio- 
ne dei  diritti  ecclesiastici,  e papa  Innocenzo  XI  in  ciò  gli 
•ostenne;  ma  il  corpo  intiero  delta  Chiesa  gallicana  di- 
fese Con  poco  fervore  un  privilegio  del  quale  per  la  mag- 
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gior  parte  esso  non  godea  (i).  Vinse  la  pruova  il  dispo- 
tico volere  del  re;  il  quale,  a fine  di  ricambiare  in  qual- 
che modo  il  clero,  se  pure  non  era  per  appagare  la  sua 
smania  d’intolleranza,  e fiaccare  la  contumacia  di  chi  ser- 
•bava  una  credenza  diversa  della  sua,  si  propose  di  sod- 
disfarete  instanze  dei  gesuiti  contro  i giansenisti,  e quel- 
le dei  cattolici  contro  i protestanti.  Le  malleverie  conce- 
dute a questi  ultimi  dall’editto  di  Nantes  vennero  loro 
ritolte  l'una  dopo  dell’altra;  e non  solo  si  vedeanp  esclu- 
si da  tutte  le  cariche  od  nffizi,  ma  se  per  mala  ventura 
nascea  qualche  lite  fra  essi  ed  i cattolici,  doveano  per- 
derla, per  quanto  evidenti  fossero  le  loro  ragioni  (i). 

Nelle  province  che  venivano  appellate  paesi  di  Stati, 
perchè  aveano  ancora  le  diete  provinciali,  portava  inve- 
ro qualche  briga  l' aggravamento  delle  pubbliche  impo- 
ste. Pel  tenor  dei  trattati  di  dedizione  di  quelle  provin- 
ce alla  corona,  non  vi  si  potfea  riscuotere  tassa  veruna 
la  quale  non  fosse  stanziata  dagli  Stati  o diete  dei  depu- 
tati provinciali.  Il  re  però  sapea  disciogliersi  da  questi  rie 
legni.  Chiedeva  alle  diete  il  donativo  spontaneo,  e coi 
maneggi  si  facea  concedere  delle  somme  disorbitanti.  Per 
le  lettere  della  Sevignè  si  vede  come  la  nobiltà  in  Pro- 
venza ed  in  Brettagna  fosse  sottratta  a promettere  quan- 
to mal  si  potea  tenere,  e come  tutti  i favori  della  corte  e 
tutte  le  ricompense  fossero  riserbate  ai  governatori  o luo- 
gotenenti generali  cui  veniva  Catto  d’ indurre  le  diete  a 
largheggiare  a scapito  della  provincia.  Ma  dopo  che  il  par- 
tito era  vinto,  dopo  che  i deputati  provinciali  o per  zelo 
di  patria  o per  adulazione  e servile  animo  avevano  con- 

ii  è V /»*  farti -1  il.  tVtlfotTfl 

(1)  Uarnbert,  Antiche  leggi  francesi , T.  XIX-,  p.  67.  - La  I^ode, 

lib  XXXV,  p.  543. 

(2)  Storia  dell’ Editto  di  Nantes,  lib.  XV,  T.  IV,  p.  286.  - La  Iiode, 
lib.  XXXV,  p.  545. 
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cesso  assai  piò  che  non  portassero  le  intenzioni  e le  so- 
stanze dei  loro  committenti,  cadea  dall’alto  un  qualche 
editto,  il  quale  all’intollerabile  aggravio  arrogea  qual- 
che nuova  imposta. 

Cosi  avvenne  entrante  l’anno  1675,  che  si  stabili- la* 
gabella  del  tabacco  e la  tassa  della  carta  bollata.  I paesi  di 
Stati  non  si  sottomisero  di  cheto  a queste  imposte.  In  Bor- 
dò il  popolo  levossi  a romore,  saccheggiò  gli  uffizi  del 
bollo,  accoppò  parecchi  uffiziali  bollatori,  e fece  a brani 
nn  consigliere  che  tentava  di ‘ammansare  il  furore  de- 
gli ammottinati.  Il  maresciallo  d’Alibret,  governatore 
della  provincia , raccozzò  per  far  testa  ai  sollevati  un  certo 
numero  di  gentiluomini  armati  e alcune  compagnie  di  sol- 
dati; ma  avvedutosi  di  non  potere  durarla  contro  la  città 
intiera,  che  aU’armi  correva  gridando:  Viva  il  re  senza 
imposte!  si  appigliò  alle  buone,  aringo  con  dolci  parole  i 
tumultuanti,  promise  oblivione  di  ogni  trascorso  ove 
quietassero,  promise  che  l’imposta,  quando  fosse  con- 
traria ai  privilegi  della  provincia,  verrebbe  abolita,  e per 
tale  modo  attutì  la  sedizione.  Luigi  però  non  tenne  per 
valide  le  promesse  dell’AIibret  se  non  in  quanto  era  co- 
stretto dalla  necessità  ad  osservarle.  Venuta  a termine  la 
stagione  campale,  chiamò  indietro  dal  Rossiglione  dodi- 
cimila uomini  che  quel  conGne  custodivano,  e li  collocò 
in  Bordò  alle  stanze  d’inverno:  ed  ecco  che  subito  un 
consigliere  ed  un  luogotenente  criminale,  mostratisi  pro- 
pensi ai  loro  concittadini,  vengono  cassati,  ed  intruso 
nno  straniero  nel  numero  dei  giurati  della  città.  A que-« 
sta  novella  violazione  dei  privilegi  di  Ghienna  , la  città 
ribellava  di  bel  nuovo,  compiendo  con  ciò  il  desiderio 
del  re,  il  quale  seotivasi  in  grado  di  conquidere  i rivolto- 
si: ma  la  soldatesca  fugò  gli  ammottinati,  e fu,  con  nuova 
infrazione  dei  privilegi  provinciali,  alloggiata  nelle  case 
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«le’  cittadini:  più  di  seicento  famiglie  migrarono  dalla 
maltrattata  città;  i traffichi  rimasero  sospesi,  e milledu- 
gento  navi  mercantili  straniere  sciolsero  le  vele  senza  ca- 
rico da  quel  porto  ornai  rovinato.  Vennero  poi  comanda- . 
menti  del  re,  il  quale  i privilegi  della  Ghienna  aboliva, 
le  imposte  ripristinava,  ai  borghesHe  armi  toglieva,  tra- 
sferiva il  Parlamento  nella  città  di  Condona,  la  corte  dei 
sussidii  in  Liburne,  e la  Camera  dei  conti  in  Agen  (1). 

Anche  in  altre  parti  del  reame  il  popolo  sorgèva  a ro- 
more  a cagione  delle  novelle  imposte  del  bollo  e del  ta-^ 
Lacco,  e di  un’  altra  del  bollo  del  vasellame  di  stagno. 
In  Tolosa  la  plebe  dava  addosso  ai  ricevitori  ed  ai  com- 
messi di  quelle  imposte,  e li  costringeva  a salvarsi  con 
la  fuga;  in  Limoggia  gl’ impiccava;  in  Neversa  poneva  a 
sacco  ed  a fuoco  T ufficio  così  detto  delle  formoie;  ma 
lieve  cosa  furono  queste  sedizioni  appetto  di  quella  del- 
la Brettagna.  Questa  provincia,  venuta  in  potestà  della 
corona  di  Francia  in  forza  di  una  libera  riunione  e a causa 
delle  nozze  d’Anpji  di  Brettagna  con  Luigi  Xll,  e non  per 
conquista,  era  tanto  più  tenera  det  propri  privilegi  in 
quanto  che  i suoi  abitatori  pei  loro  costumi,  usanze  e mo- 
di di  vestire,  si  disgiungevano  affatto  dagli  altri  Francesi, 
e per  la  massima  parte  non  intendeano  nemmeno  il  fran- 
cese idioma.  Sedeva  allora  al  governo  della  provincia 
Carlo  d’Alberto,  duca  di  Ciolnes,  figliuolo  terzogenito 
di  quel  Cadenet,  fratello  del  conestabile  di  Luines,  tan- 
to beneficato  da  Luigi  XIII  (2).  Costui  era  già  stato  per  ben 
due  volte  ambasciatore  a Roma;  l’amicizia,  che  mostra 
per  lui  e per  la  duchessa  sua  moglie  la  marchesa  di  Se- 

v ' 

1 * • " ■ ' r • 

(1)  La  Hode.Tib.  XXXVI,  T.  IV,  p.  2.--  Limiti-.  , Kb,  VII,*,  307. 
r Bainage  , Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1675,  e,  50,  p.  6Q4, 

(2)  Vegga.i  il  T.  XXII  di-queat’ojxjra  , c*  13,  p.  384.  • 
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vignè  nelle  sue  lettere,  farebbe  giudicar  bene  di  lui,  ma 
il  suo  modo  di  procedere  nel  governo  della  Brettagna  fu 
imprudente,  sleale  e crudele.  Nelle  città  di  Kennes  e di 
Nantes  sollevavasi  il  popolo  contemporaneamente  in  mar- 
zo a causa  delle  nuove  imposte;  il  Ciolnes  era  in  Nantes, 
e il  marchese  di  Coéllogon  in  Rennes,  e per  conquide- 
re i rivoltosi  si  appigliarono  sulle  prime  alla  severità;  fe- 
cero trarre  sul  popolo  ammoltinato,  uccisero  quaranta  o 
che  sollevati,  e ne  imprigionarono  altretanti.  Ma  queste 
acerbità  appunto  concitarono  all'armi  tutta  la  provincia; 
Morlè,  Chimper-Corantino,  Dinant  levaronsi  anch’esse 
a romore^  i contadini  della  Bassa  Brettagna  corsero 
tutti  all’  armi;  un  gran  numero  di  esattori  e di  com- 
messi  per  le  nuove  imposte  vennero  accoppati,  molti 
uffici  posti  a sacco  ed  a fuoco;  il  Ciolnes,  che  avea  fatto 
porre  in  armi  i gentiluomini,  si  vide  costretto  a riparar- 
si nel  forte  detto  di  Luigi;  la  duchessa,  rimasta  in  Ren- 
nes,  era  come  assediata  nel  suo  palazzo,  i sassi  piove- 
vano nel  suo  giardino;  i gentiluomini  armatisi  pel  go- 
vernatore, risguardati  come  traditori  della  patria,  quan- 
do venivano  cólti,  erano  impiccati  ai  campanili  colla  loro 
spada  al  fianco.  A tanto  furore  il  duca  di  Ciolnes  dovet- 
te cedere,  e pubblicare  la  rivocazione  delle  abominate 
gabelle  e un  generale  indulto  (1). 

Ma  lo  sleale  meditava  fin  d’ allora  vendetta,  ed  aspet- 
tava che  la  fine  della  stagione  campale  desse  comodità 
di  valersi  delle  truppe  nell’interno  del  reame.  In  fatti  in 
ottobre  se  ne  videro  accorrere  da  ogni  parte  a lacerare  e 
devastar  la  provincia.  Allora  si  pose  mano  con  inaudito 

, 1 

(l)  Limiere,  lib.  VII,  p.  3Q5.  - Darà  , Storia  di  Brettagna  ,'T.  Ili  , 
p.  310.  - Lettere  di  madama  di'  Scrigni;'  T.  IV,  dei  3 di  loglio,  p.  A, 
e dei  24  di  loglio,  p.,21.  . - •*  > '■  ' 
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rigore  ai  supplizi  ed  alle  esecuzioni;  i miseri  berretti  tur- 
chini (cosi  chiamavansi  i contadini  brettoni),  non  sapen- 
do chieder  pietà  in  francese,  inginocchiavansi  a stormi  di 
quaranta  o cinquanta  al  vedere  appressarsi  i soldati,  la- 
mentando e gridando  mea  culpa;  ma  senza  misericordia 
eran  presi  ed  impiccati.  Il  Ciolnes  entrò  minaccioso  nella 
città  di  Rennes  con  quattromila  soldati  provenzali,  gui- 
dati dai  signori  di  Forbèn  e di  Vens,  ripetendo  fra  sè  cia- 
scuna delle  ingiurie  che  gli  erano  state  dette,  e che  si  era 
legate  al  dito.  Cominciò  a mandar  sulle  forche  venticin- 
que o trenta  persone,  prese  a caso,  e fece  poscia  dar  ma- 
no ai  processi  (i).  Le  lettere  della  Sevignè,  che  si  trova- 
va in  quel  tempo  nella  sua  terra  delle  Rocce,  descrivonci 
lo  stato 'miserando  cui  fu  ridotta  la  Brettagna,  sua  pa- 
tria; e si  può  far  fondamento  sopra  la  sua  sincerità;  giac- 
ché la  gran  dama  era  anzi  che  no  avversa  agl’  infelici  che 
venivano  dati  in  mano  ai  carnefici.  «Questa  provincia», 
die’ ella,  « è grandemente  colpevole,  ma  è aspramente 
» punita,  e a tal  segno  che  non  potrà  giammai  riaver- 
» si ... . (2).  Vi  sono  ora  in  Rennes  cinquemila  uomini, 
» giacché  ne  vennero  degli  altri  da  Nantes.  Fu  imposta 
r>  una  taglia  di  centomila  scudi  sopra  i borghesi,  e se  in 
» termine  di  ventiquattrore  questa  somma  non  è paga- 
n ta,  la  taglia  sarà  raddoppiata  e riscossa  dalla  soldate- 
» sca.  Venne  discacciata  e bandita  tutta  la  gente  d’  una 
» lunga  via,  e vietato,  pena  la  vita,  di  dar  ricovero  agli 
» abitanti  di  quella:  in  modo  che  si  vedeano  tutti  quei 
n miseri , puerpere , vecchi,  fanciulli,  uscir  lagrimanfi 
» dalla  città  senza  saper  dove  andarsene,  senza  aver  se- 
» eo  alimenti  nè  luogo  da  ricoverarsi.  Ier  l’altro  fu  arruo- 

' *«  ..  •/*.  t*  • ^ 

(1)  Ledati  delti  Sevignè, -T.  V,  p.  2)1,  lettera  del  26  di  ottobre. 

(2)  Ìbidem,  lettera  del  26  di  ottobre,  p . 23 1 . , ' 
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« tato  il  suonatore  di  violino  che  avea  dato  principio  alla 
« danza  ed  al  saccheggio  della  carta  bollata;  ei  fu  squar- 
« tato  dopo  morto,  e i quattro  brani  del  suo  corpo  espo* 
« sii  nei  quattro  canti  della  città  ....  (i).  Se  vedeste  l’e- 
« secrazione,  l’abominio,  l’odio  che  hanno  qui  contro  il 
« governatole,  ben  vi  parrebbe  più  dolce  che  non  vi  paia 
«l’essere  amati  ed  onorati  da  per  tutto.  Quali  affronti  1 
«quali  ingiurie!  quali  minacce!  quali  rimproveri!  e i 
« sassi  che  loro  fioccavano  attorno....(a)  Fu  ieri  arruolato 
« vivo  in  Rennes  un  uomo  (ed  è il  decimo)  che  confessò 
'•«d’aver  divisato  d’uccidere  questo  governatore;  quan- 
« to  a costui,  ben  si  meritava  egli  la  morte  ....  Esilian- 
« do  il  Parlamento,  voleasi  costrignerlo  a consentire,  per 
« ottener  grazia,  che  si  fabbricasse  una  cittadella'in  Ren- 
» nes;  questa  nobile  compagnia  volle  alteramente  ubbi- 
« dire,  e partì  più.  presto  che  non  si  volesse,  perciocché 
« tutto  si  sarebbe  aggiustato;  ma  piaccion  di  più  i mali 
« che  non  i rimedii ....  (3).  Il  signor  d’Arlè  chiese  agli 
«Stati  tre  milioni,  cosa  affatto  inaudita;  ei  promisero 
•*  subito,  come  mentecatti,  di  darli;  e nello  stesso  tem- 
» po  il  signor  di  Ciolnes  propose  di  mandare  oratori  al 
« re  per  assicurarlo  della  fedeltà  della  provincia  e della 
« gratitudine  di  essa  per  avervi  mandato  truppe  on- 
« de  pacificarla,  e protestare  che  la‘sua  nobiltà  non  era 
« punto  partecipe  degli  avvenuti  scompigli.  Monsignore 
« di  San  Malò  si  accinse  subito  ad  andare  pel  clero;  il  Ton- 
« chedec  voleva  andare  per  la  nobiltà;  ma  il  signor  di 
• « Rohan,  presidente  degli  Stati,  volle  andar  egli,  con  un 
«altro,  pel  terzo  Stato  (4)  ».  In  tanto  che  quell’ anime 

(1)  Lettere  delta  Sevignì,  T.  IV,  p.  236,  lettera  dei  30  di  ottobre. 

(2)  Ibidem,  lettera  del  6 di  novembre,  p.  244 

(3)  Ibidem,  lettera  dei  13  di  novembre,  p.  2CO.  .•  • * 

^ (4)  Ibidem,  lettera  dei  17  di  ottobre,  p.  265.  . .v— 
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schiave  mandavano  e venivano  a render  grazie  al  re,  con* 
tinuavasi  ad  arruolare  ed  impiccare;  a centinaia  manda- 
vansi  i malarrivati  in  galera;  altri  soldati  a cavallo  accor- 
revano in  Brettagna  per  vivere  colà  come  in  paese  conqui- 
stato; e gli  oratori  tornarono  da  Parigi  senza  portare  gra- 
zia o remissione  veruna.  Recavano  solo  : « essere  Sua  Mae- 
» sta  contenta  della  Brettagna  e del  presente  suo  stato; 
33  porre  in  dimenticanza  il  passato,  e per  segno  di  sua 
33  confidenza  mandar  quivi  ottomila  uomini,  come  si 
33  manda  a casa  un  equipaggio,  di  cui  non  si  sa  più  che 
»>fare(i)>».  >•'-  Si 

Tali  erano  per  la  Francia  i frutti  della  guerra,  degli 
scialaquamenti  della  corte  e del  dispotismo.  Nè  meno 
crudeli  erano  i patimenti  del  popolo  nei  dominii  degli 
alleati,' perciocché  all’aggravio  delle  tasse,  e ai  luttuosi 
effetti  di  un  tristo  governo  vi  si  aggiugnea  la  sciagura 
d’essere  esposti  alla  rapacità,  ai  capricci  ed  alle  crudel- 
tà di  nemici  vittoriosi,  non  di  rado  islizziti,  e sempre  in- 
solenti. Gli  alleati  sembravano  più  potenti  che  non  fosse 
la  Francia,  contro  la  quale  si  erano  uniti;  ma  la  cosa  non 
era  a quel  punto.  Ogni  Stato  cercava  di  sottrarsi  per 
quanto  poteva  ai  comuni  obblighi}  ond’è  che  le  fruppe 
non  erano  mai  allestite  tutte  ad  un  tempo,  il  danaro  ed 
i convogli  tardavano.  S’arroge  che,  trattandosi  delle  cose 
comuni  in  tanti  diversi  consigli,  nulla  poteasi  tener  se- 
creto, e che  nessuno  di  quei  principi  independenti  vo- 
lea  piegarsi  ad  ubbidire.  I tre  principali  potentati  aveva- 
no inoltre  delle  gravi  interne  brighe.  Michele  A^affi , prin- 
cipe di  Transil vania,  ad  instigazione  di  Luigi  XI\,  avea 
ripigliato  le  ostilità  contro  T imperatore.  A questi  altron- 

(I)  Citale  lettere  della  Sevign& , lettere  dei  24  e 27  di  novembre  e 
itegli  8 di  dicembre,  p.  274,  276,  284,  291. 

SuMosDì,  t.  xx  v. 
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de  stava  più  a cuore  l’incominciata  persecuzione  contro 
i protestanti  d’Ungheria,  che  non  la  guerra  contro  la 
Francia.  Non  si  possono  narrare  i mali  a cui  andarono 
soggetti  in  quella  persecuzione  i pastori  protestanti;  du- 
"entocinquanta  di  essi,  strappati  dalle  loro  dimore  e ri- 
uniti in  Presburgo,  dopo  mille  strappazzi,  e dopo  essere 
siati  trascinati  da  un  carcere  alTaltro,  venivano  condan- 
nati alle  più  dure  fatiche  de*  galeotti,  nel  mentre  che 
loro  stremavasi  il  cibo;  la  maggior  parte  morirono  di  sten- 
ta: ne  rimasero  quarantuno,  che  furono  inviati  a Napoli 
per  remare  sulle  galee  di  Spagna,  ventisette  de1  quali, 
superstiti  agli  altri,  furono  poi  liberati  per  intercessione 
dell’ ammiraglio  olandese  Ruiter,  il  quale,  in  ricambio 
dell’alta  che  venne  a dare  al  vicerè  di  Napoli,  ottenne 
nel  giorno  5 di  settembre  la  libertà  loro,  e salvò  questi 
ultimi  avanzi  di  tanto- numero  di  sgraziati  màrtiri  della 
propria  credenza,  dai  supplizi  a cui  i loro  fratelli  avean 
dovuto  soccombere  (i). 

La  Spagna,  sprofondata  nel  vizio  e nella  neggbienza, 
ma  piena  tuttora  della  superbia  antica,  non  aveva  più 
per  in'dirizzatori  de*  suoi  consigli  chebroglioni  avidi  dei 
doni  della  fortuna.  La  nobiltà  rifuggiva  dal  maneggio 
della  cosa  pubblica,  diventato  affatto  increscevole;  ma 
essa  pure  con  lo  sregolato  suo  vivere  facea  disonore  alla 
propria  nazione.  Maria  Anna  d’Austria,  regina  reggente, 
era  apertamente  in  rotta  con  don  Giovanni  d’Austria,  fi- 
gliuolo bastardo  del  defunto  suo  marito,  il  quale  godea 
di  maggior  aura  popolare.  Conteiideansi  fra  loro  la  bè- 
revolenza  del  giovine  re  CarlòII,  che  s’appressava  all'età 
in  cui  la  legge  lo  dichiariva  maggiorenne,  ma  era  sempre 
si  fiacco  di  corpo  e di  spirito,  che  non  dava  speranza  di 

(I)  Basnage,  Annali,  all’anno  1675,  c.  87-94,  p.  636.642. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO  #75 
poter  mai  giugnere  a virilità  rii  senno  e di  carattere. 
Benché  le  province  fossero  da  quel  tristo  e sciocco  go- 
verno col  pretesto  della  ghefra  aggravate  in  modo  da  sol- 
levarle, tutto  il  danaro  che  si  estorceva  al  popolo  veni- 
va poi  malamente  distratto,  nè  la  Spagna  era  mai  in  gra- 
do di  adempire  gli  obblighi  contratti  con  gli  alleati;  co- 
sicché agli  Olandesi  toccava  quasi  sempre  pagare  per 
1*0). 

Le  Province  Unite,  costrette  a reggere  la  soma  altrui  ol- 
tre la  propria , erano  oppresse  dal  gravissimo  peso;  oltre 
aeri' immensi  armamenti  marittimi  avcan  dovuto  assolda- 

O • « 

re  un  esercito  terrestre  pur  troppo  soverchio  per  la  loro 
popolazione;  quattro  delle  sette  province  erano  state  in- 
vase e devastate  dal  nemico;  enormi  taglie  avean  dovuto 
pagare,  e sostenere  altre  immense  spese  per  rialzare  i 
dicchi  distrutti  e le  atterrate  fortificazioni.  L’Olanda  e la 
Zelanda  con  l’ allagamento  del  proprio  territorio  aveano 
propulsato  la  nemica  invasione,  ma  i prodotti  dei  loro 
campi  erano  andati  in  tale  guisa  perduti.  Per  colmo  d’an- 
gustie, la  loro  libertà  era  minacciata  da  quello  stesso.cbe 
aveano  eletto  a difenderla.  Il  principe  d’Orange  erasi  la- 
sciato vincere  dalla  vulgare  ambizione  di  essere  un  pie- 
ciol  re  piuttosto  che  il  capo  di  un  gran  popolo.  Spegnendo 
i de  Witt,  egli  awea  conquisa  l’aristocrazia^  che  nelle  re- 
pubbliche suol  sempre  fortemente  attenersi  alle  insli- 
tuzioni  antiche;  ed  erasi  fatto  capo  del  partito  democra- 
tico, il  quale  è sempre  il  primo  a tentare  innovazioni, 
poiché  è il  primo  altresì  a soffrire  gli  effetti  svantaggiosi 
dell'ordine  di  cose  esistente,  qualunque  egli  siasi.  I suoi 
più  caldi  fautori  già  da  qualche  tempo  insusurravano  la 

J • \ * 

(I ) Bisnaga,  Annali,  all’ anno  1675  ,.  c.  85  , p.  631.  -La  Hode , 
lib.  XXXVI,  p,  3.  - Vision-  of  Spaili,  lib.  IV,  c.  2,  T.  V,  p.  103. 
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plebe,  cercando  di  persuaderla  che  per  salvare  la  patria 

• fosse  duopo  eleggersi  un  re  che  non  avesse  le  mani  lega- 
te dall’obbligo  di  consigliarsi  per  ogni  minima  cosa  con 
le  diete  nazionali.  E tanto  valsero  i loro  maneggi,  che, 
entrante  il  gennaio  del  1675,  la  ducea  di  Ghelderi  offri 
al  principe  la  signoria  assoluta  di  sè  medesima  col  tito- 
lo di  duca,  e l'esempio  venne  imitato  dalla  contea  di  Zut- 
fena.  Consigliato  dalla  provincia  d’ Utrecht  ad  accettare 
l’offerta,  il  principe  chiese  consiglio  alle  due  province 
principali  dell'Unione,  l'Olanda  e la  Zelanda,  lisciando 
in  disparte  quelle  di  Groninga  e di  Frisia,  che  aveano  il 
loro  staloldero  particolare,  non  che  quella  Hi  Overissel. 

•Fuvvi  in  Olanda  ed  in  Zelanda  gran  discrepanza  di  opi- 
nioni; alfa  fine  però  diedero  entrambe  per  consiglio  al 
principe  di  non  accettare  l’offerta  signoria,  ma  iurono 
costrette,  così  ad  accompagnare  il  consiglio  coi  massimi 
riguardi,  senza  che  ciò  valesse  a mitigare  il  risentimento 
del  principe,  come  ad  ampliare  le  prerogative  di  lui  per 
modo  da  porre  in  gravissimo  pericolo  la  libertà  dello 
Stato  (1). 

Quando  il  Turenna  si  preparava  a recare  la  guerra  sul- 
la destra  sponda  del  Reno,  l’esercito  del  re  nelle  Fian- 
dre, capitanato  dal  Condè,  e poscia  dal  re  in  persona, 
che  venne  à raggiugnerlo  nei  i5  di  maggio,  intrapren- 
deva la  conquista  del  vescovato  di  Liegi,  di  cui  temeva- 

• si  o (ìngeasi  di  temere  l’occupazione  per  parte  dei  ne- 
mici. Introdotto  per  soprapresa  un  presidio  nella  citta- 
della di  Liegi,  procedettero  subito  i Francesi  all'assedio 
di  Dinante,  che  loro  si  arrese  nel  giorno  29  di  maggio. 
Strinsero  poscia  IIuì , che  venne  pure  ai  patti  nel  gior- 

(I)  Basnagr,  Annoti,  all'anno  1675,  e.  1-1 5,  p.  564-580.  i Sir  Vii • 
Uam  Templt’t  Mcmtiri,  T.  II,  p,  S04.  , 
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no  7 eli  giugno,  e poi  Limburgo,  di  cui  furono  loro  aper- 
te le  porte  a dì  21  del  mese  stesso.  Luigi,  quasi  che  quel- 
le picciole  conquiste  non  meritassero  ch’ei  si  fermasse 
più  lungamente  in  campo,  tornossene  nei  17  di  giugno 
a Versaglies:  ma  essendo  stato  obbligato  a sminuire  le 
forze  del  Condè  per  ispedirne  una  buona  porzione  nel- 
l’ Alsazia,  quell’esercito  dovette  restarsene  inoperoso  si- 
no alla  fine  dell’anno  (1). 

Però,  nel  mentre  stesso  che  l’esercito  del  Condè  cessa- 
va dall’operare,  quello  di  Alsazia  era  costretto  alla  ritira- 
ta. Dopo  la  morte  del  Turenna,  accaduta  nel  giorno  25  di 
luglio,  le  sue  truppe,  addolorate  e cadute  d’animo,  ri- 
passarono il  Reno  nel  giorno  28.  Il  maresciallo  di  Duraz- 
zo,  uno  degli  otto  della  novella  creazione,  venne  ad  as- 
sumerne il  governo-,  ed  appostossi  dietro  l’ 111,  per  mo- 
do che  il  Montecuccoli,  benché  entrato  in  Alsazia  pel  pon- 
te/li  Strasburgo,  non  potè  più  inoltrarsi  in  quella  con- 
trada, e tanto  meno  irrompere  nella  Lorena.  Vero  è che 
un  altro  esercito  tedesco  di  ventisei  e più  mila  uomini 
avanzavasi  fra  il  Reno  e la  Mosella,  al  quale  il  Montecnc- 
coli  volea  lasciar  la  cura  di  pigliar  F offensiva.  Questo 
esercito,  capitanato  dal  duca  di  Lorena,  dal  duca  di  Zeli 
e dal  vescovo  d'Osnabrnck,  di  lui  fratello,  assediò  Tre- 
veri,  onde  rimettervi  in  seggio  l’Elettore  arcivescovo, 
spossessatone  dalla  Francia.  Teneva  il  governo  della  cit- 
tà il  Vignorì  con  un  numeroso  presidio;  e accorse  bal- 
danzoso per  «palleggiar  la  difesa  il  maresciallo  di  Cre- 
chì  con  un  esercito  assai  fiqrito  di  quindici  o dicioltomila 
uomini.  Appostatosi  in  un  sito  che  gli  parve  ben  fortifi- 


(I)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  3.  • Basnage,  Annali , 
al  citato  anno  I6*75i  c.  55,  p.  607.  - La  Hode,  lib.  XXXVI,  p.  8-12.  - 
Lettera  di  Luigi  XIV  al  conte  d’  Estradcs  , nelle  Opere  di  Luigi  XIV, 
T.  IV,  p.  9 
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calo  per  natura  presso  Eonds  Sarbruck,  al  conUaeote  del- 
la Sarra  con  la  Mosella,  s'indettò  cpl  Vignorì,  acciò,  allor- 
quando il  suo  alloggiamento  fosse  assaltato,  gli  assediati 
dalla  città  uscissero,  e gli  assalitori  alle  spalle  assaltasse- 
ro. I Tedeschi  assalirono  il  Crechì  nel  giorno  1 1 d’agosto, 
ma  il  Vignorì  non  potè  venire  in  aiuto,  perchè  nell'atto 
che  stava  pei-  avventarsi  fuor  della  città  col  presidio,  cad- 
de da  cavallo  e rimase  morto  sul  colpo.  Oltre  a questo 
contratempo,  si  vuole  che  il  Crechl,  acciecato  dalla  pro- 
pria presunzione  e insofferente  degli  altrui  consigli,  com- 
mettesse talli  gravissimi;  che  avesse  imprudentemente 
mandato  i suoi  cavalli  a foraggiare,  lasciato  con  poca 
guardia  il  ponte  di  Ronds  Sarbruck,  e privi  d’ogni  dife- 
sa due  guadi,  l’uno  superiore  e l’altro  inferiore  al  pon- 
te^ che  infine  fosse  còllo  quasi  alla,  sprovveduta,  cosic- 
ché don  potè  attelaxsi  nel  sito  in  cui  si  era  prefisso  di  dar 
battaglia.  Fatto  è che  i nemici,  avventatigli  sopra  dal, 
ponte  e dai  due  guadi  negletti,  nel  hel  mezzo  del  suo  al- 
loggiamento pervennero  prima  ch'egli  avesse  finito  di 
farne  uscire  lé  schiere.  1 suoi  si  diedero  a fuggire  scom- 
pigliati parte  a verso  Metz  e parte  a verso  Tionvilla;  le 
bagaglie,  le  tende,  i cannoni,  le  bandiere  caddero  in  po- 
testà dei  nemici  con  un  gran  numero  di  prigionieri;  l’e- 
sercito francese  fu  intieramente  disfatto,  ed  il  Crechì, 
riuscitogli  vano  ogni  sforzo  per  rannodarlo,  gitlossi,  se- 
guilo da  quattro  sole  persone,  in  Treveri,  col  proponi- 
mento di'difendervisi  fino  agli  ultimi  estremi  o di  farvisi 
uccidere  per  lavarsi  dall’onta  della  riportata  sconfitta  (i). 

Eroica  fu  invero  la  resistenza  di  Treveri,  e assai  più 

(I)  Basnage,  Annali,  all’anno  1675,  c.  60,  p.  610.  - La  Itode  , 
lib.  XXXVI,  p.  27.  - Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p 8.  - 
Lettera  del  re  al  principe  di  Condè,  ibidem , p.^  18.  • Lettere  della  Se* 
vigne,  T.  IV,  p.  94,  lettera  dei  19  di  agosto.  • Limier»,  lib.  VII,  p.  298.' 
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lunga  che  non  si  potesse  sperare  da  una  città  non  mu- 
nita. Il  Creola,  alla  testa  sempre  de'  suoi  e nelle  sortite 
,e  nel  ributtare  i nemici  assalti,  combattè  con  disperato 
valore.  La  coscienza  di.  aver  meritato  il  biasimo  altrui, 
mutò  del  tutto  l'indole  sua  baldanzosa  e fidente:  talmen- 
te che  non  diede  mai  più  appiglio  a rinfacciargli  la  te- 
merità o la  prosunzione  eh’ erano  state  cagione  della  sua 
rotta  di  Ronda  Sarbruck.  Si  videro  anzi  risplendere  in 
lui  le  doti  e la  virtù  di  un  gran  capitano;  ma  allora  men- 
tosto  pensava  a ricuperare  la  riputazione  perduta  ed  a di- 
fendere Treveri,  che  a morire  di  morte  onorata.  Agli  uf- 
fiziali  del  presidio  non  parve  giusta  cosa  di  dovere  sagri- 
ficare  sè  stessi  e tanti  valorosi  soldati  e tutti  gli  abitatori 
d’ una  gran  città  per  dare  retta  ad  un  disperato  che  i ri- 
morsi angosciavano.  Nel  giorno  3 di  settembre  i nemici, 
poich’ebbero  aperta  una  gran  breccia  nel  corpo  della 
piazza,  tutte  le  cui  opere  esterne  erano  già  espugnate, 
offrirono  al  maresciallo  onoratissimi  patti  di  resa.  Ei  li 
rifiutò;  ma  i suoi  uffiziali  gli  accettarono  a suo  dispetto. 
La  città  fu  resa;  e il  Crecliì  rimase  prigioniero  di  guer- 
ra con  alcuni  prodi  che,  ricusando  di  riconoscere  i pat- 
ti, continuarono  a difendersi  per  qualche  tempo  in  una 
chiesa.  Ma  gli  uffiziali  che  sottoscrissero  i patti  contro  il 
volere  del  loro  capitano  ebbero  poi  a pentirsene;  si  vi- 
dero processati  e condannati  con  tutto  il  rigore  delle  leg- 
gi militari;  il  principale  di  essi  fu  decapitato,  gli  altri 
poi,  se  nobili,  vennero  cassati  e degradati  o sbanditi,  e 
gli  ignobili  costretti  a tirare  a sorte  chi  di  loro  doveva 
andar  sulle  forche  (i). 

(I)  Baanage,  Annali  citati , c.  61,  p.  611. -Lettera  de  1 marchese  della 
Trolbe  al  conta  di  Bussy,  dei  12  di  settembre  1675  , nelle  lettere  del 
Busay-Rabntiu , T.  IV,  p.  224.  - Lettere  della  Sejignè,  T.  IV,  p-  169, 
lettera  dei  20  d settembre.  • La  Hodo,  lib,  XXXVI,  p.  28.  -•  Larrfy, 
T.  IV,  p.  281. 
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Quindici  giorni  dopo  la  presa  di  Treveri  veniva  a mor- 
te in  un  villaggio  di  quella  diocesi  il  duca  Carlo  IV  di 
Lorena  in  età  d’anni  seltantuno.  Replicatamente  oppres- 
so e iniquamente  spossessato  de'  suoi  doininii  da  Lui- 
gi XIII  e da  Luigi  XTV,  si  può  dire  di  lui  eli’  ei  fu  vitti- 
ma delle  più  cocenti  ingiustizie  a cui  un  principe  possa 
venire  assoggettato,  ma  che  fu  insieme  si  trista  la  sua 
condotta  da  renderlo  immeritevole  della  compassione 
che  .altrimenti  l’acerba  sua  sorte  dovea  destare.  Succe- 
deagli  nel  titolo  di  duca  di  Lorena  il  nipote  Carlo,  allora 
in  età  ditrentadue  anni,  che  militava  al  soldo  dell’impe- 
ratore, ond’egli  fu  uno  de’  più  illustri  generali.  Non  rieb- 
be però  questi  giammai  il  possesso  de’  suoi  Stali,  non 
avendo  voluto  accettare  la  pace  di  Nimega  nè  la  sogge- 
zione in  cui  quella  poneali  (t).  % 

Erasi  l’incendio  di  guerra  dilatato  in  ogni  parte  dei 
confini  del  reame,  cosicché  dal  lato  altresì  del  Rossiglio- 
ne ferve»  Tenea  quivi  il  comando  dei  Francesi  il  con- 
te di  Sciomberg,  di  setta  protestante,  e il  più  valente  dei 
capitani  della  Francia,  dopo  il  Turenna.  Ond’  è che  Lui- 
gi XIV,  desiderando  di  premiarlo  a seconda  dei  mentii 
e di  osservare  la  regola  prefissasi  di  non  promuovere  i 
protestanti,  l’aveva  da  tempo  esortato  ad  abbracciare  la 
fede  cattolica  per  ottenere  la  dignità  di  maresciallo.  Ri- 
cusando però  costantemente  il  capitano  di  comperarsi  a 
tale  prezzo  gli  onori.  Luigi  XIV  avea  ceduto  egli  stesso, 
comprendendolo  nella  promozione  degli  otto  marescialli. 
Fu  egli  l'ultimo  ugonotto  che  ottenesse  da  Luigi  quel  su- 
premo grado  militare.  Pochissima  gente  e poco  danaro 
ebbe  lo  Sciomberg  per  guerreggiare  gli  Spagnuoli;  ma 

(I)  Vita  di  Carlo  Y,  duca  di  Lurena , lib.  li,  p.  193.  - Busnage,  An- 
sali citali,  all’anno  1675,  c.  63,  p.  613.  • La  Hode, lib.  XXXV,  p.  29. 
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pure  venne  a capo  d'impadronirsi  di  Figuieres,  d’Ampu- 
rias,  di  Bellagarda  e d’un  gran  numero  di  cittaduzze 
e di  castella  fortificate.  Il  suo  più  malagevole  assunto  fu 
quello  di  tenere  a freno  i Micheletti,  milizia  disordina- 
ta e volontaria,  ma  arditissima  della  Catalogna,  in  cui  ad 
un  sommo  fervore  per  la  difesa  della  propria  contrada 
si  accoppiava  quella  vaghezza  di  avventure  e di  ladro- 
necci che  pare  innata  negli  Spagnuoli  (i). 

Un'altro  agone  di  guerra  crasi  aperto  in  Sicilia  per  la 
ribellione  di  Messina,  avvenuta  in  agosto  del  1674.  La 
città  di  Messina  si  reggeva  sotto  l’ ispanica  monarchia  a 
modo  piuttosto  di  repubblica  libera  che  di  municipio.  A 
capo  del  suo  governo  sedeva  una  Signoria  o Senato  di  sei, 
quattro  dell' ordine  della  nobiltà  e due  di  quello  dei  cit- 
tadini, eletti  dagli  ordini  loro.  Nei  casi  più  gravi  e stra- 
ordinari questo  senato  convocava  un  gran  Consiglio,  in 
cui,  oltre  i senatori,  venivano  a sedere  i capi  delle  arti 
della  città,  che  erano  venti.  Eràvi  però  in  Messina  un  ma- 
gistrato mandato  dal  re  per  l'esecuzione  degli  affari  ge- 
nerali del  regno,  e degli  ordini  regi;  e lo  chiamavano 
stralico.  Godeano  i Messinesi  uno  stato  molto  prospero,  e 
affatto  singolare  nella  monarchia  ispanica;  la  città  facea 
-sessantamila  anime,  ed  era  ricchissima  in  grazia  dei  traf- 
fichi. Ma  gli  Spagnuoli,  per  fare  ritratto  dei  quali  parreb- 
be che  fosse  stata  a bella  posta  dettata  la  favola  della 
gallina  colle  uova  d'oro,  aveano  un  gran  prurito  di  sten- 
der la  mano  sopra  quelle  ricchezze,  e cercavano  modo 
d'annichilare  a tal  fine  i privilegi  della  città,  la  cui  pri- 
ma origine  ripeteaei  da  un  diploma  di  Roggeri,  primo 
re  di  Sicilia,  dei  i5  marzo  del  1129,  e di  ridurre  Mes- 

. . \ • . t . r . . j T . V«  t , i*’  * ..  . 
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(I)  Basoage  , Annali  citati , all'anno  1675,  c.  58,  p.  609.  - La  Hode, 
lib.  XXXVI,  p.  30.  - Limiers , lib.  VII  ,p.  300.  / 
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sina  al  ragguaglio  dell' altre  città  suddite.  Aristocratica  al 
sommo  era  la  costituzione  di  Messina  ; lo  strafico,  che  era 
un  don  Luigi  dell’IIoio,  esagerando  le  arti  che  già  ave- 
vano poste  in  uso  i suoi  predecessori,  di  accarezzare  il 
popolo  per  tener  queti  gli  spiriti  arroganti  della  ntobiltà 
e dei  ricchi  popolani,  si  pose  ad  instigare  con  ogni  arti- 
fizio il  popolo  contro  i senatori.  A dire  il  vero,  nbn  egli 
solo,  ma  tutti  i ministri  spagnuoli  aveano  uno  smanioso 
desiderio  di  allargare  i confini  della  potestà  regia,  pote- 
stà di  cui  essi  godeano  i frutti,  e per  aggiugner  lo  sco- 
po, non  badavano  punto  alle  leggi  dell'onesto  e del  giu- 
sto. Il  fatto  è che  in  Messina  surse  una  gagliarda  fazione 
popolare  contro  il  senato,  e che  la  città  si  vide  ben  pre- 
sto funestata  e insanguinata  da  sedizioni  e da  zuffe  inte- 
stine. Vuoisi  che  Luigi  deU'IIoio  soffiasse  in  questo  fuo- 
co con  Farti  più  maledette;  che  trovasse  modo  di  sire-  • 
mare  le  vettovaglie  nella  città,  ed  affamasse  i cittadini, 
con  impedire,  per  via  di  maneggi  e di  male  insinuazio- 
ni, le  spedizioni  di  frumenti  verso  la  Sicilia;  che  da’ 
suoi  sicari  facesse  di  nottetempo  seminar  tracce  di  gra- 
no per  diverse  contrade  cfella  città,  ora  dalla  casa  di  que- 
sto senatore,  ordalia  casa  di quell’altro  fino  alla  marina, 
per  far  nascere  concetto  nel  popolo  che,  mentre  esso  se^ 
ne  moriva  di  fame,  i ricchi  di  vettovaglia  abondavano  e 
fuor  dello  Stato  la  mandavano.  Se  non  fosse  vera  tanta 
sceleratezza,  egli  è però  vero  averne  costui  fatte  tante, 
che  dietro  instanza  dei  Messinesi  la  corte  fu  obbligata  a 
rimoverlo.  Venne  in  sua  vece  don  Diego  di  Scrìa,  il  qua- 
le non  più  con  Farti  subdole,  ma  cop  l'aperta  violenza 
volle  conseguire  quei  fini  che  il  suo  antecessore  si  pro- 
poneva. Chiamati  ai  suo  palazzo  i sei  del  Senato,  ne  chiu- 
se di  repente  le  porte,  coll’  intento  di  far  ammazzare  pro- 
ditoriamente i senatori.  Ma  i Messinesi,  per  lettere  che 
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avo ano  intercettate  (lei  principe  di  Lignì, viceré, allo  stra- 
fico, starano  all’erta;  una  furiosa  moltitudine  si  avven- 
tò impetuosamente  contro  gli  Spagnuoli,  e strappati  loro 
di  inano  i captivi,  li  costrinse  a ricoverarsi  nelle  fortezze 
che  sopragiudicano  la  città.  Allora  il  Senato,  da  tanto  ec- 
cesso di  perfidia  sdegnato  , diliberossi  di  scuotere  del 
tutto  l’ispanico  giogo,  e mandò  a Roma  il  figlio  di  don 
Tommaso  Caffaro,  il  più  autorevole  dei  senatori,  a chie- 
dere aiuto  all’ambasciatore  del  re  di  Francia,  offerendo 
al  medesimo,  in  mercede  dell’ implorata  protezione,  la 
sovranità  dell'isola.  Luigi  XIV'  non  pretermise  l’occasio- 
ne, e mandò  subito  ordine  che  da  Tolone  movesse  il  ca- 
valier  di  Yalbella  con  sei  vascelli  da  guerra  e alcune  navi 
da  carico  in  aiuto  dei  Messinesi.  Giunse  il  Valbella  a Mes- 
sina nel  giorno  i5  di  settembre  del  1 674*  Le  quattro 
fortezze  che  accerchiano  la  città  furono  tutte  e quattro 
dal  popolò  ricuperate;  ma  P inique  arti  dello  strafico 
dell’IIoio  portavano  i loro  frutti,  chè  i magazzini  dei  vi- 
veri erano  vuoti  e la  città  si  vide  angustiata  dalla  fame(i). 

Le  vettovaglie  introdotte  in  città  dal  Vaibella,  e quel- 
le recatevi  dal  Yalavuar  furono  a mala  pena  sofhcienti 
ad  alimentare  i cittadini  per  un  mese;  ed  è da  notare  che 
gli  altri  isolani,  per  invidia  che  aveano  degli  ordini  liberi 
e della  prosperità  di  Messina,  non  voleano,  non  che  som- 
ministrarle, ma  neanco  permettere  chè  le  giugnesse  soc- 
corso. Alla  fine  però  nel  giorno  8 di  febbraio  del  167S 
approdò  a Messina  il  lignor  di  Vivonne,  fratelli»  della 
Montcspan,  e generale  delle  galee  di  Francia,  con  dodici 
vascelli  da  guerra  ed  un  altro  convoglio  di  viveri.  Col  ti- 
tolo di  luogotenente  del  Vivonne  era  venuto  sulle  sue 

, ' ' . • * <■ 

(l)'Bolta,  Storia  <1’ Italia  , lib.  XXIX.  T.  VII  , p.  291-321.  - Mura- 
tori, Annuii  cT  Italia,  T.  XV,  p.  444,  - La  liode,  lib.  XXXV,  p.  516. 
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navi  Abramo  Duchesne,  il  più  valentuomo  di  mare  che 
si  avesse  la  Francia.  Il  Duchesne,  nato  in  Dieppa  nell’an- 
no 1 6 io,  erasi  segnalato  fin  dall’età  di  ventisett’anni,  nel 
1637,  per  valorose  e grandi  geste  nella  guerra  contro  la 
Spagna;  ma  perchè  non  era  nato  nobilmente  e apparte- 
neva alla  setta  ugonotta,  non  aveva  mai  potuto  ottenere 
un  grado  elevato,  nè  salire  in  quella  riputazione  che  ben 
meritava.  Quando  venne  col  Vivonne  a Messina  era  già 
in  età  di  sessanfacinque  anni,  e a mala  pena  in  corte  si 
sapea  il  suo  nome.  Eppure,  in  grazia  de’  suoi  consigli,  il 
Vivonne,  nella  battaglia  che  diede  il  giorno  11  di  feb- 
braio a don  Melchiorre  della  Queva,  il  quale  con  venti 
vascelli  spagouoli  tenea  stretto  il  porto  di  Messina,  riu- 
scì pienamente  vittorioso  e costrinse  i nemici  alla  ritira- 
ta. Diede  retta  il  Vivonne  al  Duchesne  finché  si  trattò  di 
combattere  in  mare,  genere  di  combattimenti  da  lui  igno- 
rato: ma  appena  sceso  a terra,  tornò  qual  era,  cioè  nulla 
più  che  un  fratello  della  regia  druda,  dissipatore,  avi- 
do di  piaceri,  stolto  e vano  disprezzatore  dei  costumi  e 
della  gelosia  dei  popoli  meridionali.  Non  omise,  a vero 
diré,  da  bel  principio  di  giurare  sul  Crocifisso  e sul  li+, 
bro  dei  quattro  Evangeli  che,  come  viceré  di  Sicilia  (tale 
era  il  titolo  conferitogli  da  Luigi  Xl^  ) avrebbe  osservato 
tutti  i privilegi,  franchigie  ed  immunità  della  contrada, 
e non  mai  violate  le  libertà  dei  buoni  popoli  venuti  per 
volontaria  dediziooe  in  potestà  del  re  suo  signore.  Ma  gli 
parve  poi  subito  cosa  indegna  di  un  sì  gran  re,  che  vi  fos- 
sero de’ cittadini  arditi  abbastanza  per  parlare  delle  prò-  ' 
prie  libertà,  ed  arrogarsi  il  diritto  di  circoscriverne  l’as- 
soluto imperio.  Tutti  i cittadini  facoltosi  furono  perciò 
bentosto  dispogliati  da  lui  degli  averi  e perseguitati  co- 
me fautori  della  Spagna,  quali  di  fatti  non  tardarono  ad 
essere,  lu  cambio  di  far  conquiste  nell'  isola  ed  ampliare 
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il  dominio  del  re,  il  Vivonne  spese  il  suo  tempo  nello 
sventare  o premunirsi  contro  vere  o sognate  congiure. 
E solo  nel  giorno  7 di  agosto  s'insignorì  della  città  di 
Agosta,  datagli  in  mano  da  uha  fazione  dei  cittadini.  Do- 
vette in  seguito  apparecchiarsi  a ributtare  le  offese  del 
ridottalo  ammiraglio  olandese  Ruiter,  il  quafe  si  era  as- 
sunto 1 impegno  di  condurre  in  Sicilia  don  Giovanni 
d’Austria,  deputatovi  in  qualità  di  viceré  dalla  corte  di 
Spagna.  Per  fare  testa  ad  un  tanto  nemico,  mandò  il  Vi- 
vonne a Versaglies  il  prode  Duchesne  in  cerca  di  rinfor- 
zi) e Luigi,  fatto  finalmente  capace  del  merito  di  questo 
valoroso,  gli  diede  in  quella  occasione  il  grado  di  luogo- 
tenente  generale  e il  titolo  di  marchese.  Ma  l’assalto  te- 
muto dal  Vivonne  fu  differito.  Don  Gióvanui  d’Austria, 
non  volendo  dar  vinta  la  causa  alla  regina  reggente  quan- 
do appunto  Carlo  II  stava  per  assumere  gli  uffizi  di  re, 
fece  aspettare  l’armata  olandese  in  Cadice  dalla  metà  di 
settembre  fino  alla  metà  di  novembre.  Carlo  II,  essendo 
giunto  al  termine  dell’età  minore,  fu  allora  riconosciu- 
to maggiorenne  e regnante;  scrisse  subito  a don  Giovan- 
ni, chiamandolo  presso  di  sé,  rimosse  la  madre  e i mi- 
nistri da  quella  eletti  quand’ella  era  reggente,  soddisfa- 
cendo con  ciò  al  popolar  desiderio,  ma  senza  alcun  vero 
frutto,  poiché  la  nuova  amministrazione  fu  fiacca  e dap- 
poco non  meno  della  cessata  (1). 

L’ammiraglio  Ruiler,  subito  che  fu  sciolto  dall’obblU 
go  di  condurre  in  Sicilia  il  principe,  si  mosse  da  Cadice, 
e nell’ acque  sjcule  pervenne  entrante  l’anno  1676.  Giu- 
gneavi  in  pari  tempo,  sotto  la  condotta  del  Duchesne,  uDa 

(I)  Rasnnge,  Annali  delle  Province  Unite,  all’anno  1675,  e.  82-85, 
P 630.  - Bolla,  Storia  citata,  lib.  XXIX,  T.  VII,  p.  322-330.  - Biogra- 
f.a  universale,  articolo  Dogoasaa,  T.  XII,  p.  328.  - La  Rode, lib.  SXXVi, 
p 35.  - Limiers,  lib.  VII,  p.  299.  •TMfftvV  • < 
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poderosa  armata  che  il  Colbert  aveva  fatta  allestire  nel 
porto  di  Tolone  con  un  copioso  convoglio  di  vettovaglie 
per  la  città  di  Messina.  Spinte  le  due  armate  di  nottetem-  ’ 
po  dai  venti  in  vicinanza  dèli’ isole  di  Lipari,  quivi  alla 
mattina  degli  8 di  gennaio  si  attaccarono.  Durò  la  batta- 
glia dalle  dieci  del  mattino  Cno  a notte  oscura.  Gran- 
dissimo fu  dall’una  e dall’altra  parte  il  danno  delle  na- 
vi, grandissimo  il  numero  dei  combattenti  che  perirono; 
da  niuna  parte  però  vi  fu  scompiglio  veruno,  nè  fuga.  Una 
gran  gloria  era  già  questa  per  la  marineria  francese,  an- 
cora novizia,  d’aver  fatto  lesta  al  più  valente  capitano  di 
mare  che  l’Europa  si  avesse.  Ma  il  Duchesne  si  potè  an- 
che chiamar  vittorioso,  poiché  entrò  nel  porto  di  Mes* 
sina  col  convoglio  che  era  per  quella  citta  destinato. 
Avendo  gli  Olandesi  promessa  per  soli  sei  mesi  la  loro 
armata,  ed  essendo  spirato  quel  termine,  l’ammiraglio  - 
Ruiter  si  parti  da  quell’ acque  per  tornarsene  a casa,  ma 
giunto  a Livorno,  ricevette  nuove  instruzioni  de’  suoi, 
i prescriveano  di  rimanere  nel  Mediterraneo.  Tor- 
natosene indietro,  si  scontrò  di  bel  nuovo,  a dì  a*  apri- 
le, nell’armata  francese,  tre  leghe  stante  da  Agosta  nel 
golfo  di  Catania.  Quasi  pari  di  forze  erano  le  due  armate, 
annoverandosi  nell’ una  trenta  e nell  altra  ventinove  va- 
scelli. Furiosamente  si  attaccarono,  alle  quattro  pomeri- 
diane circa,  a vista  dell’Etna,  ond  è che  la  battaglia  fu 
■detta  di  Mongibello.  Essendo  rimasto  il  Vivonne  in  Mes- 
sina, il  Duchesne  conduceva  i Francesi,  la  cui  vanguar- 
dia era  capitanata  dal  marchése  d’Almeras.  Ma  ucciso  poi 
questo,  il  cavaliere  di  Yalhella  sottontrò  in  sua  vece.  Al- 
l’incontro il  Ruiter,  ceduto  il  più  onorato  luogo  all’am- 
miraglio spagnuolojfecesi  egli  condotliere  della  vanguar- 
dia; e*  fu  un  malaugurato  divisamente,  chè  sul  bel  prin*  . 
cipio  del  combattimento  una  palla  di  cannone  gli  portò 
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via  il  piede  sinistro  e infransegli  la  gamba  destra.  Con- 
tinuò cionnondimeno  a dar  ordini  e ad  animare  i suoi, 
talmente  che  nè  amici  nè  inimici  s’avvidero  dello  stato 
in  cui  egli  era  ridotto.  Tutto  il  giorno  durò  la  battaglia, 
e scese  la  notte  a separare  i combattenti.  Ma  il  Ruiter  pa- 
gò con  la  vita  il  Go  della  sua  costanza  a soffrire  e dissi- 
mulare il  dolore.  Còlto  dalla  febbre,  morì  nel  giorno  39 
di  aprile  in  Siracusa.  Era  riputato  non  meno  valente  per 

* la  guerra  di  mare,$be  il  Turenna  per  la  guerra  terrestre. 
Intrepido,  sereno,  modesto  del  pari.  Per  cinquantotto 
anni  militò  sulle  navi,  e pel  corso  di  sette  guerre  diver- 
se combattè  per  la  sua  patria.  A più  di  quaranta  pugne 
intervenne,  e a quindici  giornate  solenni,  in  sette  delle 
quali  ebbe  egli  il  supremo  e generale  comando.  L'arma- 
ta ch’ei  già  capitanava, ben  presto  ebbe  a lamentare  gra- 
vissimamente  la  sua  perdita.  Ridottasi  per  rattopparle  na- 

* vi  nel  porto  di  Palermo,  ov’era  il  maggior  arsenale  dell’ i- 
sola.,  vi  fu  seguita  dal  Vivonne,  il  quale,  ripigliato  il  go- 
verno dell’armata,  ingrossata  con  altri  vascelli  venuti  di 
Francia,  andò  nel  giorno  3 di  giugno  ad  assaltare  i ne- 
mici nel  porto  stesso  di  Palermo.  Il  vento,  fattosi  gagliar- 
dissimo, gli  fu  molto  propizio,  poiché  spinse  a forza  nel 
porto  le  sue  navi  incendiarie.  Immenso  fu  il  danno  del- 
l'armata ispano-olandese;  la  più  gran  parte  di  essa  fu 
preda  delle  Gamme;  dodici  vascelli  da  guerra,  sei  galee,' 
quattro  brulotti  presero  fuoco  e scoppiarono  nel  porto, 

* settecento  pezzi  di  cannone  furono  dall’ acque  inghiottiti, 
più  di  cinquemila  uomini  perirono  nelle  Gamme  o nei 
Rutti,  e i più  begli  ediflzi  di  Palermo,  rbe  il  porto  ac- 
cerchiavano, vennero  dalla  spaventevole  conflagrazione  * 
distrutti  (1). 

• r ' ' 

(I)  Bainage  , alt’ anno  1676,  c.  2 , p.  666,  c.  30,  p 680,  c c.  37, 
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Ardeva  intanto  la  guerra  in  su  tutti  i confini  della 
Francia.  Luigi  XIV  capitanò  in  persona  l'esercito  che 
combattea  nella  Fiandra,  avendo  seco  per  luogotenenti 
generali  cinque  marescialli.  Nel  Rossiglione  fu  spedito  il 
duca  di  Navaglies,  ma  essendo  stato  assottigliato  quell’e- 
sercito .per  mandare  rinforzi  al  Vivonne,  niun  rilevante 
fatto  avvenne  in  quella  provincia.  Al  governo  dell'eser- 
cito in  riva  al  Reno  fu  preposto  il  duca  di  Lucimburgo. 
Meravigliossi  la  gente  che  il  Condè  fosse  lasciato  in  dia-  * 
parte.  «*  Ei  si  è escusalo  »,  dice  la  Sevignè,  « dal  niili- 
» tare  in  questa  stagione  campale,  e parmi  ch'ei  faccia 
» benissimo  (t)  ».  Non  era  caduto  in  disgrazia  del  re;  ma 
però  questi  non  aveva  perduto  la  ricordanza  delle  civili 
guerre,  e inoltre  non  era  scevro  da  una  certa  quale  in- 
vidia contro  un  capitano  da  tutti  ammiralo.  Per  altra  par- 
te era  il  Condè  podagroso  e logorato  anzi  tempo  dalla 
guerra,  cosicché,  sebbene  fosse  in  età  di  soli  cinquanta- 
trè  anni,  si  sentiva  già  vecchio.  Oltraciò,  essendo  o.mai 
cosa  non  tanto  agevole  il  porre  a numero  gli  eserciti,  il 
re  operava  forse  con  accorgimento  lasciando  quieto  un 
generale  sì  poco  massaio  delle  vite  dei  soldati. 

Nel  giorno  ai  d’aprile  raggiunse  Luigi  le  schiere  che 
voleva  egli  stesso  capitanare.  Stava  questo  esercito  asse- 
diando sotto.il  governo  dei  marescialli  di  Crechì  e d’Hu- 
mieres  la  picciola  città  di  Condè.  Arresesi  Condè  nel  a6 
di  aprile;  e a dì  to  maggio  fu  presa  Buccién.  Durante 
questo  ultimo  assedio  il  principe  d’Orange  si  fece  in-  * 

p. 689.  - Botta,  Storia  d'Italia,  lib.  XXIX,  T.  VII,  p.  330-332.  • Lat- 
tare della  Sevignò , T.  V,  p.  43,  63/  80,  lettera  dei  25  di  maggio , 8 e 
25  di  giugno.,  • La  Hode , lib.  XXXVII , p.  44.  - Limieri,  lib.  Vili , 
p.  315.  ' • ■ 

(I)  Lettere  della  Scrigni , T.  IV,  p.  400,  lettera  dei  26  di  febbraio 


del  1676. 
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nanzi  per  liberare  la  città  con  un  esercito  che  la  fama  di* 
cea  di  cinquantamila  uomini.  Però  allorché  l’Orangé  per- 
venne (nel  giorno  9 di  maggio)  alla  vista  dei  Francesi  tra 
ValeDziana  e Retnes,  non  aveva  seco  tutti  i suoi;  trenta- 
cinqnemila  uomini  al  più  conducea,  a fronte  dei  quali 
stava  Luigi  con  quarantottomila.  S'avvide  il  re  esser  pro- 
pizia l'occasione  di  riportare  una  gran  vittoria;  ma  i suoi 
generali,  periti  nell'arte  di  piaggiarlo,  concordemente  lo 
sconsigliarono  dal  porre  la  sua  persona  e con  essa  la  sal- 
vezza della  monarchia  a repentaglio.  Lasciossi  indurre  a 
non  muoversi  ed  a trincerarsi;  accertasi  però,  che  fu  do- 
lente per  tutta  la  vita  di  non  aver  tratto  profitto  da  quel- 
la felice  occasione,  e d’aver  dato  in  tal  guisa  ai  suoi  ne- 
mici un  appiglio  per  porre  in  dubbio  il  suo  guerriero 
coraggio.  Ma,  parlando  siccome  detta  il  vero,  toccava  al 
principe  d’Orange  il  tentare  un  attacco,  poich'era  sua 
intenzione  di  liberare  la  città  assediata;  ed  egli  volle  far- 
lo, ma  il  duca  di  Villaermosa,  suo  socio- nell'imperio, 
non  vi  consentiva,  e Buccien  nel  giorno  seguente  si  ar- 
rese (1). 

A di  4 di  luglio  Luigi XIV  abbandonò  l’esercito,  rimet- 
tendone il  governo  al  maresciallo  Sciontberg,  ed  a Ver- 
saglie  lornossene.  Prescrisse  prima  di  partire  all’Humie- 
res  d'assediare  lira,  la  quale  fece  breve  contrasto.  Ma  il 
principe  d’Orange,  inanimito  dalla  partenza  di  Luigi, 
investi  nel  giorno  7 di  luglio  la  città  di  Mastricht.  Era 
questa  f onica  città  Conquistata  a danno  dello  Province 
Unite,  di  cui  i Francesi  nerbassero  il  possesso.  Aveane  il 
re  affidata. la  custodirai  conte  Calvo,  fuoruscito  di  Cala- 


ti) Grimòard , Memorie  militari  di. Luigi  XtV,  T.  IV,  p*  26.  - Ba- 
anage,  aH’aùno  1676,  c.^p,  27,  p.  675,  - La  Hodej  libi  XXXVII,  p.. 47. 
- Limiers , . lib.  Vili  ,•  p»  3 19;  - Lettere,  della  Seviguè,  T.  V,  p.  185, 
lettera  dei  2" di  settembre.  s'  •’  ' v-f 
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. legna,  uffìziale  di  cavalleria,  ed  uno  de1  più  prodi  sol- 
dati de1  suoi  tempi.  Componevasi  il  presidio  di  cinque- 
mila, uomini  soltanto;  coi  quali  il  Calvo  colidianamcnte 
facea  gagliardissime  sortite.  Fu  l’assedio  micidiale  assai; 
vuoisi  che  gli  alleati  vi  perdessero  da  dodicimila  uomi- 
ni, ed  alla  fine  nel  giorno  39  di  agosto  di  là  si  levarono 
all’axgjcinarsi  del  maresciallo  Sciomberg.  Eseguì  però  il 
principe  d’Orange  la  sua  ritratta  con  tanta  abilità,  che  il 
maresciallo  francese  trovossi  anch'egli  alla  sua  vòlta  gra- 
vemente impigliato  quando  volle  tornarsene  a Ciarle- 
ruà  (1). 

L'esercito  già  capitanato  dal  Turenna  era  passato  sot- 
to il  governo  del  maresciallo  di  Lucimburgo,  figliuolo 
• . postumo  di  quel  Mommoransì,  conte  di  Buttevilla,  fatto 
decapitare  dal  Riciliù  in  pena  d’  aver  duellato  contro  il 
regio  divieto.  Fama  di  gran  guerriero  ottenne  di  poi  il 
Lucimburgo,  ma  troppo  dissimile  egli  era  in  quel  tem- 
po dall' eroe  suo  predecessore.  Prode  sì,  ma  prosontuo- 
sissimo, e dedito  alla  lussuria  ed  agli  stravizzi,  lenea  da 
sè  lontani  i vecchi  commilitoni  del  Turenna,  ai  quali  era 
grave  rammarico  il  veder  vólto  nel  quarlier  generale 
ogni  studio  alle  feste  ed  alle  dissolutele.  A casaccio  pro- 
priamente parve  che  in  questa  stagione  campale  egli  or- 
dinasse all’ esercito  marce  è contromarce  or  di  qua,  or 
di  là;  e sì  che  sfavagli  a fronte  il  duca  novello  di  Lqre- 
na,  uno  dei  piu  avveduti  eserciti  della  Lega.  INe  avven- 
ne che  il  Lorenese,  fatta  per  tempo  la  massa  dei  suoi  nel 
' Palatinato,  mentre  il  Lucimburgo  a Scelestadia  trovava- 
si,  lo  indusse  in  errore  coll’ accennare  a varie  città  del* 


(l>)  Grimoard,  citale  Memorie  , T.,lV,p.  28.  - Baanàge,  all'anno  1676, 
e.  41-51,  p.  693.  - La  Ilode,  lib.  XXXVII,  p.  42.  - Limier» , lib.  Vili, 

p.  321.  ' - * ’ > •*' 
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l’ Alsazia,  e quando  il  vide  avviarsi  da  Saverna  nei  sen- 
tieri dei  monti  per  andare  incontro  ai  rinforzi  aspettati 
dalla  Fiandra,  andò  a trincerarsi  sulle  rive  del  fiume  Lati- 
terò, ove,  fiancheggiato  a destra  da  Vissemburgo,  a sini- 
stra da  Laulerbtirgo,  chiuderà  ai  Francesi  ogni  passo  a 
verso  la  città  di  Filisburgo,  di  cui  il  principe  di  Durlac- 
co  con  l’esercito  dei  Circoli  dell’Imperio  intraprendeva, 
sul  far  di  giugno,  l'assedio.  Un  buon  presidio  stava  a di- 
fesa di  Filisburgo,  e il  Fay,  suo  governatore’,  in  nulla 
cedeala  al  Calvo,  difensore  di  Mastriclit;  ma  non  avea  a 
sufficienza  polvere  da  cannone:  ondechè  non  avendo  po- 
tuto giammai  il  Lucimburgo  aprirsi  il  passo  per  Vissem- 
burgo, nè  costrigrtere  il  Lorenese  ad  uscire  dal  suo  for- 
te alloggiamento,  dovette  Filisburgo  arrendersi  a patti, 
dopo  tre  mesi  d’assedio,  nel  giorno  8 di  settembre  (i). 

Non  più  avventurati  dell’ armi  furono  in  quest’anno  i 
maneggi  politici  della.  Francia.  Il  re  di  Svezia  inducessi 
invero  a far  lega  con  Luigi  XIV  e‘ romper  guerra  al  gran- 
de Elettore  di  Brandeburgo;  ma  gli  Svezzesi  in  questa 
tenzone  continue  sconfitte  riportarono  dai  Brandeburghe- 
si e dai  Danesi.  Essendo  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polo- 
nia, molto  affezionata  ai  Francesi,  e avendo  per  mogli* 
una  FVancese,  credeva  Luigi  XIV  che  l’istesso  Giovanni, 
costretti  con  le  vittoriose  sue  armi  i Turchi  a stipulare 
una  pace  gloriosa  per  la  Polonia,  sarebbesi  subito  vol- 
tato contro  l’imperatore;  ma  fu  vana  credenza,  che  il  So- 
bieski, da  uomo  assennalo,  non  volle  ingaggiare  i suoi 
in  una  guerra  estrania  dei  loro  interessi.  Gl’intrighi  coi 
diede  occasione  la  morte  di  papa  Clemente  X,  avvenuta 

et  I 

(I)  Baanage,  all’anno  KV76 , c.  54-65,  ,p.  /Ól  e «egg.  - La  Hode , 
lib.  XXXVII,  p.  58.  - Liraiar» , iib.  VLII.p.  J22.  -,  Vii»  di  Carlo  V, 
duca  di  Ijoreuà,  lib.  Ili,  p.  205.  *>  - - '.  T 
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a di  22  luglio  del  1676,  volsero  a danno  anziché  ad  uti- 
le della  Francia.  Non  omise  Luigi  di  mandar  subito  a Ro- 
ma pel  conclave  tutti  i cardinali  francesi,  affidando  al 
cardinale  di  Retz  l’ indirizzamento  delle  loro  mosse:  e Si 
ottenne  in  vero  per  tale  itfodo  l’intento  di  far  eleggere 
papa  il  cardinale  Odescalchi,  che  fu  intronizzato  nel  gior- 
no 31  di  settembre  col  nome  d’ Innocenzo  XI.  Ma  il  no- 
vèllo pontefice,  appena  eletto,  diede  subito  indizio  d’es- 
sere avverso  alla  Francia  (1). 

Tante  infruttuose  pugne,  tante  spese  e tante  perdite 
dovevano  indurre  in  Luigi  XIV  un  fervido  desiderio  di 
pace.  A tanto  numero  erano  cresciuti  gli  eserciti,  e tan- 
to sangue  spargessi  nelle  battaglie,  che  i nobili,  veggen- 
do  quasi  impossibile  lo  scampo  dalla  morte  ira  sì  conti- 
nui e si  gravi  pericoli,  contuttoché  volonterosi  alla  guer- 
ra concorressero,  pure  ne  bramavano  caldamente  il  ter- 
mine. Il  popolo  poi,  siccome  quello  in  cui  non  era  mai 
stato  eccitato  lo  stimolo  dell’onore,  nè  l’entusiasmo,  di 
malissimo  grado  s’arrendeva  alle  cerne.  Dall’altro  canto, 
gli  Olandesi  aveano  anch’ essi  desiderio  di  pace;  di  mo- 
do che  i due  potentati  da  cui  si  era  dato  principio  alla 
fiera  tenzone,  erano  pure  i più  proclivi  a. rappattumarsi 
fra  loro.  Fattosi  mediatore  il  re  d’Inghilterra,  agevolmen- 
te si  pattuì  del  luogo  in  cui  si  dovesse  trattare  la  pace;  e 
fu  scelta  a tal  uopo  la  città  di  Nimega,  ove  primi  accor- 
sero in  giugno  del  1676  i plenipotenziari  francesi  (2). 

Ma  tuli’ altro  desideravano  che  la  pace  gli  altri  poten- 
tati belligeranti.  La  Spagna;  superbissima  sempre,  quan- 
tunque impotente,  voleva  ad  ogni  modo  ricuperare  non 

(I)  Lèttere  della  Scrigni  j T.  V,  lettere  dei  31  luglio,  $ e 19  ago-  ' 
sto,  2 ottobre,  p.  (38,  143,  165,  227.  ' - 

(‘2)  Basnage,  all’anno  1676,  c.  21  e 85,  p.  670  e 728.  - Sir  TV . Tem - 
ple  s Memoirs,  T.  li,  p.  266.  - La  Hode,  lib.  XXXVil , p.  67. 
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che  la  Franca  Contea,  ma  quant’ altro  era  stata  costretta 
à cedere  coi  patti  d’Aquisgrana.  Prometteva  essa  larga- 
mente di  porre  a benefizio  della  Lega 'e  le  monizioni  dei 
suoi  arsenali,  e l’oro  del  Nuovo  Mondo,  e le  sue  forze  di 
terra  e di  mare;  ma  non  atteneva  giammai  le  promesse: 
toccava  agli  Olandesi  di  sopperire  per  lei  al  bisogno;  ca- 
gione essa  non  d’altro  che  di  avversità,  con  la  fraudazio- 
ne  dei  contratti  obblighi.  L’imperatore  tre  cose  voleva: 
ricuperar  l’Alsazia,  ripristinare  Carlo  V,  suo  vassallo,  nel 
possesso  della  Lorena,  e fiaccare  l1  orgoglio  della  Fran- 
cia; capitani  valorosi  avea  e truppe  agguerrite,  ma  quan- 
to a danaro,  chiedeane  ognora  agli  Olandesi,  quasi  che 
questi,  per  debito  di  riconoscenza,  fossero  in  obbligo  dì 
saziar  di  stipendi  tutta  l’Europa  (i).  I varii  principi  del- 
la Germania  non  si  curavano  molto  nè  del  bene  dei  loro 

t ^ * / 

sudditi  nè  dei  riguardi  della  generale  politica:  desidera? 
van  la  guerra  perchè  dava  loro  occasione  di  trarre  sus- 
sidii dai  gran  potentati  e di  noleggiare  le  soldatesche 
' loro;  e alcuni  di  essi  proponèansi  pure  di  ritogliere" 
alla,  corona  svezzese  quanto  si  era  dovuto  cederle  per 
la  pace  di  Munstero.  L’ istesso  capo  della  repubblica 
delle  Province  Unite,  vo’  dire  l'Orange,  volea  guerra  an- 
eli’egli,  onde  allargare  nei  trambusti  e pericoli  di  quella 
la  propria  potestà.  E di  fatti  con  varii  pretesti  lungamen- 
te differì  l’udienza  ai  cavaliere  Guglielmo  Tempie,  am- 
- basciatore  di  Carlo  II,  suo  zio,  e plenipotenziario  d’In- 
ghilterra per  le  conferenze  di  Nimega  (2). 

Pur  troppo  difficile  era  l’ accordarsi  con  disposizioni  sì 
poco  pacifiche.  Yi  si  aggiugnea  poi  anche  una  segreta  dif- 
fidenza degli  alleati  contro  la  corona  mediatrice  d’Inghil- 
• <•  • ■ . 

• 

‘.  H)  ^,r  ff^illiam  Tempio’ 1 Mcmoirs , T.  H,  p.  J82. 
f2)  Idem,  ibidem,  p.  273.  " . ■ . V . s 
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terra;  diffidenza  non  ingiusta,  poiché  di  fatti  Carlo  II, 
che  si  dava  per  paciere  imparziale,  conchiuse  in  questo 
anno  medesimo  un  segreto  trattato  con  Luigi  XIV-,  il  qua- 
le si  obbligava  a pagargli  un  annuo  sussidio  (i).  Oltra- 
rno i plenipotenziari  di  Francia,  per  comandamento  del 
loro  signore,  stavano  sul  tirato  pel  cerimoniale,  conten- 
dendo e delle  visite,  e dei  titoli  da  darsi  e da  riceversi,  e 
della  comitiva  degli  ambasciatori.  Si  piati  sul  fortnolario 
dei  passaporti,  sull'ampiezza  del  territorio  che  si  avesse 
a tener  per  neutrale  attorno  a Nimega;  di  modo  che  un 
lunghissimo  tempo  trascorse  prima  che  fosse  riunita  la 
conferenza.  Tra'  servi  dei  plenipotenziari  francesi  e quel- 
li degli  Spagnuoli  insorsero  baruffe  e riotte;  fu  in  som- 
ma un  tale  e si  lungo  e continuo  guazzabuglio,  che  ven- 
ne al  termine  l'  anno  prima  che  il  congresso,  distratto 
dalla  determinazione  dei  preliminari  e dalle  tante  o 
sciocche  o vane  brighe,  entrasse  in  materia  (a). 

Si  persuase  finalmente  Luigi  XIV  non  esservi*  più  al- 
’tro  mezzo  per  incalzar  le  pratiche,  che  quello  di  ripor- 
tare novelle  vittorie;  e mercè  l’operosità  del  suo  mini- 
stro Luvuà,  e i più  gravosi  sforzi  posesi  in  grado  di  scen- 
dere armalo  in  campo  pria  dello  sciogliersi  delle  nevi, 
mentre  tutta  l’Europa  lo  credeva  immerso  nei  sollazzi  e 
passatempi  carnascialeschi,  e mentre  ognuno,  giudican- 
do dallo  sfarzo  e dalla  magnificenza  delle  feste  con  cui 
venivano  da  lui  abbagliati  gli  stranieri,  supponeva  ch’ei 
si  dovesse  trovare  nelle  massime  angustie.  1 marescialli 
di  Humieres  e di  Lucimburgo,  dopo  avere  accennato  a 

v • * . 
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(1)  Flassan,  Istoria  della  Diplomazia  francese,  T.  Ili,  p.  422. 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  432.  - Lettere  del  conte  d’ Estrado  e dei  si* 

gnori' Colberl  e d’Avaux  , ambasciatori  al  congresso  di  Nimega,  T.  Vi f, 
p.  t-483.  - Liniera , lib.  Vili,  p.  330.  - Sir*  fV.  Tempie t Memoirt, 
T.  Il,  p.  332,340.  . «.  • . a;,j!  • 
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Mons,  e impedito  la  ciroolazione  delle  grasce  nelf Arte* 
se,  cinsero  improvvisamente  d’assedio,  iiel  giorno  a8  di  1E77 
febbraio,  la  città  di  Valenziana.  Luigi  venne  a raggiugner- 
li  a di  4 di  marzo,  e si  pose  a stanza  nel  castello  di  Fa- 
mars.  Un  grandissimo  vantaggio  davano  sempre  al  re  di 
Francia  la  segretezza,  la  prontezza  e la  gagliardia  con  cui 
venivano  e stabiliti  e posti  ad  effetto  i suoidivisamenti.Ya* 
lenziana  era  mal  provveduta , e le  offese  furono  dal  Voban 
indirizzate  con  tanta  diligenza  e tanto  studio  di  non  porre 
a gravi  rischi  le  vite  degli  assediami, che  pochissima  fu 
la  perdita  di  gente  fattavi  dai  Francesi:  però  egli  indusse 
Luigi  a dar  l'assalto  di  pien  meriggio,  contro  il  solilo  co* 
stume  degli  assedii  e contro  l’espettazione  del  presidio 
assediato,  il  quale  si  aspettava  tutt’ altro  che  d'essere  as- 
salito di  giorno.  L’assalto  fu  dato  nel  giorno  17  di  mar- 
zo: alle  nove  del  mattino  del  detto  giorncr  i moschet- 
tieri bigi  e neri  di  Francia,  sbucando  impetuosamente 
dalle  loro  trincee,  assalirono  la  strada  coperta,  se  ne  im- 
padronirono a viva  forza,  inseguirono  i difensori  nella 
mezzaluna  e poi  al  di  là  dello  sportello,  di  cui  s’insi- 
gnorirono, e si  spinsero  innanzi  Gno  alle  prime  case  del-i 
la  città.  Già  espugnata  era  Valenziana  quando  battè  la 
chiamataaper  arrendersi.  Luigi  salvolla  dal  sacco,  ma  le 
impose  una  taglia  di  parecchi  milioni,  superiore  fors'an- 
co  al  valore  di  quanto  avrebbe  potuto  rapire  ai  cittadini 
il  soldatesco  furore  (1). 

Divisesi  dopo  la  presa  di  Valenziana  l’esercito  france- 
se, ed  una  parte  di  quello  andò  col  re  ad  assediare  Cam- 
brai,  mentre  l’altra  parte  sotto  il  comando  del  duca  d'Or- 

. **  V . ‘ y 
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(I)  Griiuoard  , Meinorie  militari  di  Luigi  XIT,  T.  IV,  p:  IO I . - Ba* 

.Doge,  atl’anDo  1677,  c.  18,  p.  801.  - La  Hode , lib.  XXXVIII,  p.  86. 

• Limici.  , lib.  Vlll.,  p.'  336. 
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liens  cingea  d’assedio  Sant'Omero.  Due  mesi  almeno  cre- 
" deano  i Francesi  dover  consumare  attorno  a Valenziana; 
onci’  è che  quando  si  furono  di  questa  città  cosi  pronta- 
mente insignoriti,  avevano  ancora  quasiché  intiere  le 
provvigioni.  Gli  Spagnuoli  erano  poi  ben  lontani  dal  pre- 
vedere che,  dopo  l’ espugnazione  di  una  piazza  di  tanto 
rilievo,  si  avesse  ad  intraprendere  nell  istessa  campale 
Stagione  l’assedio  d’altre  piazze  di  grande  importanza; 
e perciò,  giusta  quello  che  pur  troppo  frequentemente 
.loro  avveniva,  furono  còlli  alla  sprovveduta.  Cambrai  si 
arrese  a di  4 di  aprile,  vale  a dire  in  termine  di  otto  gior- 
ni da  che  si  era  aperta  dagli  assedianti  la  trincea:  San- 
t’Omero fece  più  lungo  contrasto,  e il  principe  d’Oran- 
ge  ebbe  tempo  di  accorrere  per  tentarne  la  liberazione. 
Mpssosi  tuttavia  un  po’  a rilento , solo  alla  mattina  de- 
gli 1 1 di  aprile  pervenne  a’  piedi  del  moijte  Cassello.  Un 
fiumicello  assai  profondo  era  l’unico  intoppo  eh'  egli 
avesse  a" superare  per  assalir  l’esercito  del  duca  d’Or- 
liens.  Avea  questi  imprudentissimamente  appostalo -del- 
le truppe  da  entrambi  i lati  di  quel  fiumicello;  ma  il  ma- 
resciallo di  LucimburgOj  giunto  nella  notte  precedente 
in  suo  aiuto  con  otto  squadroni  spiccali  dall'esercito  del 
re,  lo  fece  subito  svegliare  acciò  rimediasse  sollecitamen- 
te all'errore,  e tulle  le  schiere  ridusse  sulla  sponda  si- 
-Vnistra  del  picciol  fiume.  Sessanta  altri  squadroni,  che  si 
trovavano  in  Lilla  e ne’ contorni  di  quella  città,  raggiun- 
sero poi  anche  TOrliens  prima  che  l’Orange  potesse  az,- 
zuffarsi  con  iai,  per  modo  che  i Francesi,  oltre  al  van- 
taggio del  sito,  fronteggiato  da  un  fiumicello  profondo, 
vennero  ad  avere  anche  quello  del  numero.  La  battaglia 
ingaggiassi  attorno  alla  badia  di  Peend,  elle  il  principe' 
d' Orange  aveà  occupata,  e dalla  quale  fu  costretto  a slog- 
giare dopo  averla  arsa.  Narrasi  dai  Francesi  che  il  duca 
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d’Orliens  combattè  nelle  prime  file  de’  suoi  con  molto 
ardire;  e ciò  si  può  credere,  ancorché  i nemici  racconti* 
no,  « ch’ei  fu  veduto  molte  volte  scioperato,  lungi  dai 
» battaglioni  ».  Il  vivere  suo  effemminato  non  aveva  in 
lui  attutito  il  coraggio  personale:  ma  però  T indirizza- 
mento della  battaglia  fu  certamente  non  opera  sua,  ma 
dei  marescialli  di  Humieres  e di  Lucimburgo.  Checché/ 
di  ciò* ne  sia,  la  battaglia  fu  vinta,  ed  egli  n'ebbe  il  me- 
rito; il  principe  d’Orange,  lasciando  tremila  de1  suoi 
estinti  sul  campo,  e quattromila  altri  prigionieri  con  tre- 
dici pezzi  d’artiglieria,  si  ritirò  lacero  e sanguinoso  a ver- 
.so  Poperinga.  Nel  giorno  17  di  aprile,  i Francesi  ripiglia- 
rono l’oppugnazione  di  Sant’Omero,  ch’era  stata  sospe- 
sa per  otto  giorni.  Nei  19  la  città  si  arrese.  Luigi  XIY,  alla 
notizia  della  vittoria,  replicò  due  volte:  « che  sull’  onor 
» suo  erane  più  contento  pel  fratello  che  per  sé  medesi- 
» mo  ».  In  fatto  però  egli  n’ebbe  grande  invidia  : le  accla- 
mazioni del  popolo  «al  duca,  che  ha  vinto  la  battaglia», 
gravemente  gl’ increbbero;  e si  notò-che  fi’ allora  in  poi 
non  lasciò  più  il  fratello  .a  capo  degli  eserciti  se  non  al- 
. lorchè  non  vi  poteva  essere  alcun  rilevante  fatto  da  ten- 
tare. Spese  Luigi  il  rimanente  del  mese  d’aprile  a visi- 
tare le  piazze  forti  di  quel  confine,  e poi  tornossene  col 
fratello  a Yersaglies,  lasciando  il  suo  esercito  al  mare- 
sciallo di  Lucimburgo,  ma  dopo  averlp  grandemente  as- 
sottigliato per  mandare  rinforzi  al  maresciallo  di  Crechi, 
il  quale  doveva  far  testa  all’esercito  imperiale  del  duca 
-Carlo  Y di  Lorena  (1). 

Così  per  tempo  erantf  scesi  in  campo  i Francesi,  che 


(L)  Grimoard , Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p,  1.03.  - Ba- 
snage,  all’anno  I6?7,  c.  27  c »egg.,  p.  807.  - La  Sode,  lib.XXXVIU, 
p.  94.  S Liniera,  lib.  V1H,  p.  138.  „ . . ■ 
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abbisognavano  sommamente  di  riposo.  All’incontro  l’e- 
sercito dell’Orange  cresceva  ad  occhio  veggente.  Tre  piaz- 
ze avea  già  egli  perdute  in  quest’anno  ed  una  battaglia; 
ma  appunto  perchè  lenti  erano  stati  gli  alleati  a giugne- 
re,  il  successivo  arrivo  delle  loro  truppe  fresche  ristabi- 1 
liva  meglio  l’equilibrio..Sul  finire  di  luglio,  avendo  l’Or- 
liens  ricevuto  i rinforzi  mandatigli  dal  vescovo  di  Mun- 
stero  e dai  principi  di  Brunsvigo  e di  Neuburgo,  l'eser- 
cito suo  sommava  a cinquanta  e più  mila  uomini.  Con 
queste  forze,  che  superavano  d’assai  l’ espettazione  di 
Luigi  XIV,  venne  egli  nel  giorno  6 di  agosto  ad  investi- 
re la  città  di  Ciarleruà;  ma  il  ministro  Luvuà,  condottosi, 
a Lilla,  aveva  in  questo  tempo  con  tanta  sollecitudine 
mandato  rinforzi  ai  marescialli  di  Ilumieres  e di  Luciin- 
burgo,  che  questi  furono  in  grado  di  inoltrarsi  nei  12  di 
agosto  a stringere  l’uno  dall’ una  e’ l’altro  da  11’ al  tra  par- 
te l’esercito  degli  alleati.  Allora  il  principe  d’Orange, 
aborrendo  di  venir  di  bel  nuovo  a campale  giornata,  si 
diliberò  di  levare  l'assedio,  e di  fatti  nel  giorno  i4  di 
agosto  lo  sciolse.  Nulla  più  si  operò  nè  dall’esercito  del- 
l’Orange  nè  da  quello  dei  Francesi  sino  al  cadere  del-  . 
l’anno,  sullo  scorcio  del  quale  il  maresciallo  di  Huinieres 
intraprese  l’ assedio  di  San  Guillano,  che  cadde  in  sua 
potestà  nel  giorno  1 1 di  dicembre  (i). 

Dalla  parte  di  Germania  formidabilissimo  era  l’esercito 
nemico,  e valente  capitano  ri  duca  di  Lorena  prepostovi, 
grandi  pure  le  forze  eh’  egli  aveva,  per  cosi  dire,  in  ri- 
serva, vo’  dire  l’esercito  dei  Circoli  dell’Imperio,  capita- 
nato dal  principe  di  Eisenacco.  Contutlociò  i Francesi  eb- 
■ -,  ’ • 

(t)  Grimoard  , Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  105.  - Let- 
tere del  re  al  l.ouvói»  dei  16  e 17  di  agosto,  ibidem,  p.  119.  - Basna- 
ge.  all'uono  1786,  c.  32,  33  e 34,  p.  811.  - La  Itode,  lib.  XXXVIII, 
p.  97.  - Lnniers , bb.  Vili,  p.  341.  . ' • ’ 'l  ' ' 
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bero  la  meglio.  Il  «luca  «li  Lorena  confidava  nella  propria 
valenzia  , nella  grandezza  delle  proprie  forze;  tenea  per 
certo  che  al  suo  appressarsi  i Lorenesi  si  sarebbero  sol- 
levati; oltre  all’esser  padrone  di  Treveri  e di  Filisburgo* 
che  gli  facevano  spalla,  eragli  stato  promesso  il  libero 
passo  pel  ponte  di  Strasburgo;  e intanto  il  maresciallo 
di  Crecbl  non  avea,  per  ributtare  quella  formidabile  in- 
vasione, più  di  venticinquemila  uomini.  Ma  ben  diede 
egli  a divedere  in  questa  stagione- campale  di  essere  un 
degno  discepolo  del  gran  Turenna;laen  dimostrò  che  la 
rotta  di  Konds-Saarbruk  era  stata  l’effetto  di  malaugurati 
accidenti,  e non  della  sua  imperizia.  Quando  l’esercito 
imperiale  si  fece  innanzi  da  Treveri  per  irrompere  nel- 
la Lorena  tedesca,  il  Crecbl  accorse  a chiuderle  il  passo 
sull’allure  di  Morvilla.  Fece  schermo  a Metz,  Tul  e Ver- 
duno,  tutte  e tre  pericolanti  pel  tristo  stato  delle  loro 
fortificazioni,  e maestrevolmente  giovandosi  dei  vantag- 
gi che  si  poteano  trarre  dalla  natura  dei  luoghi  in  quel- 
la contrada  boscosa,  tenne  per  tre  mesi  a bada  il  duca  di 
Lorena  senza  mai  porgergli  il  destro  di  venire  alle  mani. 
Che  anzi  gli  rapì  i convogli,  ruppe  più  volte  i foraggieri 
e scorridori  nemici,  e costrinse  finalmente  gl’ Imperiali  a 
ripigliare,  nel  giorno  9 di  luglio,  la  via  del  Lucimbur-- 
• ghese,  e ad  abbandonare  gli  ammalati.  In  questo  tempo 
però,  il  principe,d’Eisenacco  era  entrato  nell'AIsazia  e 
l'avea  traversata  tutta  quanta;  il  barone  di  Montclar,  po- 
sto colà  dal  Crechi  in  osservazione,  aveva  tutt’  al  più  ot- 
tomila uomini,  e si  vide  ben  presto  talmente  incalzato 
dal  nemico,  di  tanto  prevalente  pel  numero,  che  il  suo 
piccolo  esercito  stava  per  cedere  ed  arrendersi  a cagione 
della  mancanza  di  vettovaglie.  Ma  il  Grechi,,. libero  ornai 
per  la  ritirata  del  duca  di  Lorena,  accorse  in  suo  aiuto. 

11  principe  d’Eisenacco,  come  vuft'gjugnere  al  campo  del 
• ' 
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Montclar  il  primo  grosso  rinforzo,  si  diliberò  alla  ritrat- 
■ ta,  la  quale  divisava  eseguire  pel  ponte  di  Strasburgo; 
se  non  che  il  maresciallo  francese  gli  corse  dietro,  e sì  lo 
strinse,  che,  riparatosi  in  un'isola  del  Reno, non  potè 
uscirne  a di  di  settembre,  se  non  in  grazia  d’un  umi- 
liante accordo.  Tornato  intanto  il  Lorenese  nell’ Alsazia, 
contro  di  lui  rivoltossi  il  Crechì;  azzuifaronsi  nel  gior- 
no 7 di  ottobre  presso  Kokersburgo  i cavalli  dell’uno  e 
dell’altro  esercito,  e combatterono  con  pari  valore,  co- 
sicché non  meno  i Francesi  che  gl'imperiali  cantarono 
vittoria.  Dopo  questo  scontro,  i due  capitani  concedettero 
alle  stanche  loro  schiere  il  bramato  riposo.  Però  il  Cre- 
chì si  tolse  inopinatamente  dai  quartieri  d’inverno  e cin- 
se d’assedio,  nel  giorno  8 di  novembre,  la  città  di  Fri- 
burgo nella  Brisgovia.  Nè  avendo  potuto  il  Lorenese  in- 
durre i suoi  a tornare  in  campo  in  quella  stagione,  la 
città,  priva  di  soccorso,  dovette  arrendersi  nel  giorno  16 
dello  stesso  mese  (i). 

Avevano  gli  alleati  concepito  speranza  che,  in  grazia 
dei  ravvolgimenti  avvenuti’entrante  l’anno  1677  in  Ispa- 
! gna,  la  guerra  avesse  a trattarsi  con  maggior  vigoria  di 
prima  nella  Catalogna.  Nel  mese  di  gennaio  il  giovine  re 
Carlo  II,  fuggitosi  dal  palazzo  della  madre,  erasi  dichia- 
rito maggiorenne,  e avea  chiamato  presso  di  sé  in  qua- 
lità di  primo  suo  consigliere  e ministro  don  Giovanni 
d’Austria,  suo  fratei  bastardo.  Costui  fece  subito  impri- 
gionare don  Ferdinando  di  Venezuela,  drudo  della  vec- 
chia regina  règgente.  Questo  bel  giovane,  stato  già  pag*^. 
».  . , * - 

(I)  Basnage,  all'anno  1678,  c.  36-42,  p.  813.  - La  llode,  lib.  JQtXVIII, 

" p.  100.  - Liinier* , lib.  VI I f , p.  341,  343.  - Lettere  dèi  Bussy-Kabulin, 
T,  IV,  p.  358,  lettera  del  conte  dì  L.  al  Bussy/data  da  F riborgo  nei  16 
di  novembre  del  1677.  . Vita  del  duca  Carlo  V di  Lorena,  lib.  Ili, 
P-  *14.  > • • • / , , -,  '<  - 
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gio  del  duca  deH’lafantado,  e poeta  ed  autore  drammati- 
co, avendo  sposato  una  delle  ancelle  della  regina  reg- 
gente, si  era  fatto  conoscere  da  questa  ed  erale  entrato 
talmente  in  grazia,  che  in  breve  tempo  si  vide  esaltato 
ai  sommi  onori  e fatto  grande  di  Spagna  e primo  mini- 
stro della  corona.  Ma  non  v1  è nazione  che  possa  lunga 
pezza  rassegnarsi  allo-scorno  di  dover  ubbidire  al  drudo 
d’una  regina.  E in  fatti  causa  potissima  dei  ravvolgimen- 
ti di  Spagna  fu  mentosto. l’amore  per  don  Giovanni,  che 
l’odio  contro  il  Venezuela.  Quando  si  vide  cercato  per 
ordine  di  don  Giovanni,  il  Venezuela  nascosesi  nel  pa- 
lazzo dell' Escuriale  dietro  un  assito  e lungamente  de- 
luse le  indagini  degli  sgherri  del  principe.  Venne  però 
alla  fine  tradito  da  un  cerusico  che  lo  medicava,  e man- 
dato a confino  nell’ isole  Filippine.  Nel  1689  gli  fu  poi 
concesso  di  recarsi  al  Messico,  ove  di  là  a due  anni  ces- 
sò di  vivere  (1).  Don  Giovanni  d’Austria  prepose  all’e- 
sercito di  Catalogna  il  conte  di  Monterey,  suo  amico  in- 
trinseco, e ne  accrebbe  quanto  potè  le  forze,  cosicché 
vennero  ad  eccedere  dodicimila  uomini,  contro  dei  qua- 
li il  maresciallo  di  Navaglies  dovea  operare  con  ottomila. 
Cionnonpertanto  i Francesi  irruppero  animosi  nel  Lam- 
purdano,  e minacciarono  Itoses  d'assedio;  ma  per  la 
tardanza  della  squadra  navale  che  dovea  colà  spedire 
Abramo  Duchesne  a chiudere  il  porto,  furono  costretti 
a desistere  dall’impresa  e ritirarsi.  Nella  ritratta  fu  il  Na- 
vaglies raggiunto  presso  Espuglies  dal  conte  di  Monte- 
rey; si  azzuffarono  e combatterono  ferocemente.  La  mag- 
gior perdita  fu  degli  Spagnuoli;  molti  dei  più  qualificati 
loro  personaggi  perirono,  senza  che  loro  venisse  fatto  di 

- ' v.lajr'  ~ ' v • r - ,\ 

(I)  Loid  Mahon's  Spaiti  under  Charles  li,  p.  24.  - Larrey,T.  IV, 
p.344. 
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rompere  i Francesi.  Ma  nel  successivo  giorno  questi  ul- 
timi volontariamente  si  ritirarono,  e pel  giogo  di  Bagnols 
di  qua  dei  monti  si  ridussero  (i). 

Fuvvi  pure  in  quest’anno  alcun  fatto  d’armi  in  Ame- 
rica. Il  conte  d’Estre'es  erasi  colà  recato  sullo  scorcio  del- 
l’anno 1676  con  sei  vascelli  di  fila  e quattro  fregate  per 
ricuperare  Caienna,  occupata  dagli  Olandesi.  Compiuta 
questa  impresa,  e rivendicata  altresì  l’isola  delta  Maria- 
galanta,  ei  venne  in  febbraio  ad  assaltare  l’ammiraglio 
Bincken  nell’ acque  di  Tabago.  Dopo  aver  eseguito  uno 
sbarco  nell’isola,  entrò,  nel  giorno  3 di  marzo,  arditis- 
simamente nella  baia,  ancorché  sapesse  starsene  colà  sul- 
l1  ancora  dieci  vascelli  di  fila,  tre  fregate  ed  un  brulotto 
degli  Olandesi.  Essendo  in  tanta  angustia  di  sito  impos- 
sibili le  manovre,  ne  avvenne  che,  surte  le  fiamme  in 
due  vascelli  di  fila,  l’uno  francese  e l’altro  olandese,  ve- 
nuti all’  abbordaggio,  l’ incendio  -si  diffuse  bentosto  an- 
che nell’ altre  navi.  Spaventevole  scena  si  vide:  dodici 
vascelli  da  guerra  ardevano;  lo  scoppio  delle  polverie- 
re, il  fulminar  de’  cannoni,  le  schegge  di  legno  che  per 
ogni  verso  volavano,  di  strage  e di  orrore  riempivano 
non  solamente  il  porto,  ma  anche  le  spiagge  dell’isola 
per  un  mezzo  miglio  d’intorno.  Durò  sette  ore  1 orrenda 
mischia,  in  capo  alle  quali  l’Estrees  fece  salire  a bordo 
le  truppe  sbarcate  e ritrasse  dalla  baia  le  reliquie  del  suo 
naviglio;  due  de’  suoi  vascelli  erano  stati  preda  delle 
fiamme,  due  altri  caduti  in  mano  de’  nemici,  e due  dis- 
alberati. Dei  vascelli  olandesi, cinque  furono  arsi  e som- 
mersi, e tre  diedero  in  secco.  Altre  cinque  navi  minori 
furono  pure  ingoiate  dalle  fiamme  o dal  mare.  Ricondot- 
ti) Basnage,  all'aano  1677,  c.60, 61,  p.  824.  • La  Hode,  lit».  XXXVIII, 
p.  105.  • 
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tosi  colla  lacera  armata  ne’  porti  eli  Francia,  tornò  l’ E- 
strdes  irr  America  prima  del  termine  della  stagione  cam- 
pale con  una  più  poderosa  squadra,  e impadronissi  al- 
lora di  Gorea  e di  Tabago  (i). 

Queste  costanti  prosperità  della  guerra  doveano  attri- 
buirsi non  solo  alla  valenzia  dei  generali  ed  alla  prodez- 
za delle  schiere,  ma  anche,  e forse  in  pari  grado,  all’ in- 
stanèabile  operosità  del  Luvuà,  alla  sua  preveggenza,  ed 
alla  puntualità  degli  ordini  e dei  provvedimenti  suoi,  per 
cui  giugnevano  spmpre  a tempo  opportuno  nei  luoghi  in 
cui  si  doveva  operare  e i reggimenti  e l’ artiglierie  e le 
munizioni  e le  vettovaglie.  11  re  ben  sei  vedeva,  e per  gui- 
derdonare l'impareggiabile  suo  ministro  della  guerra, 
conferì,  nel  giorno  ag  di  ottobre  del  1677,  al  padre  di* 
lui,  Michele  Le  Tellier,  l’alta  dignità  di  cancelliere  di 
Francia,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  signor  d’Ali- 
gre.  Gli  ordini  tutti  del  reame  erano  presi  da  maraviglia 
ed  entusiasmo  in  vedendo  una  serie  sì  continuata  di  vit- 
torie e di  prosperi  successi.  Non^i  andava  cercando  se  le 
guerre  di  Luigi  fossero  giuste  o ingiuste,  se  i suoi  nemici 
fossero  stati  oppressi  alla  sprovveduta, o se  avessero  fatto 
i loro  apparecchi  e contraposle  a lui  eguali  forze  in  quei 
luoghi  in  cui  erano  stati  vinti:  Tarmi  francesi  trionfava- 
no, ned  altro  chiedevasi  per  chiamar  glorioso  il  monar- 
ca trionfatore.  Nè  solo  i cortigiani  di  Luigi  XIV  lasciavan- 
si  inebriare  da  questa  sua  gloria,  bensì  tutti  i contem- 
poranei, per  quanto  dagli  scritti  e dall’epistole  se  ne  può 
giudicare,  ed  anzi  quei  medesimi  pure,  che  erano  da 
lui  mal  veduti:  il  Bussi,  per  esempio,  il  Corbinelli,  il 
Vardes,  il  Sant’Evremont.  Il  Bussi  ambiva  l’incarico  d'i- 

(I)  B.isnage,  all’anno  1677,  c.  6j  e seg.,  p.  831.  - Lettera  di  Lnigi  XiV 
all'arcivescovo  di  Parigi,  T.  IV,  p.  1 18.  - La  Hode,  lib.  XXXVH/,  p.  109. 
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storiografo  regio,  che  a sè  stimava  dovuto,  piuttosto  che 
a due  poeti,  o,  com’ei  li  chiama,  due  borgbesucci,  da  lui 
deprezzati,  Racine  e Buelò,  a cui  la  Montespan  avea  fat- 
to conferire  l’ufficio  di  scriver  la  storia  di  Luigi,  e che 
u seguivan  la  corte,  più  stupefatti  che  non  possiate  ima- 
» ginarvelo,  a piedi,  a cavallo,  inzaccherati  fin  s^gli  orec- 
» chi,  dormendo  poeticamente  a’ rai  della  bella  amica  di 
*»  Endimione  ».  — u A ragione  »,  dicea  egli,  « giudicate 
» sconveniente  che  gli  storici  del  re  sieno  poeti;  imper- 
» ciocché,  oltre  a che  questa  razza  d’uqmini  discreditano 
•>  le  verità  quando  se  le  lasciano  sfuggire,  le  geste  di  Sua 
» Maestà  sono  di  già  alquanto  incredibili  per  la  loro  gran- 
» dezza;  altronde  chi  non  ha  mai  fatto  altro  che  versi,  non 
* ».  può  disawezzarsi  da  certe  ampollosità  che  mal  s’addicor- 
» no  alla  semplicità  richiesta  dalla  storia  (i)  ».  Cosicché,  a 
,suo  parere,  una  persona  qualificata  e perita  di  guerra  era 
la  sola  che  potesse  comprender  la  gloria  del  re  e degna- 
mente lodarlo.  Non  è da  far  meraviglia  se  tante  lodi  ine- 
briarono Luigi  XIV, ie  §e  l’error  del  suo  secolo  e del  suo 
popolo,  che  nelle  conquiste  riponevano  il  debitb  e la  glo- 
ria dei  regnanti,  corruppe  anche  il  suo  animo.  Bensì  gli 
è a dire  come  seppe  meglio  dei  sudditi  far  ragione  degli 
imbarazzi  in  cui  si  era  intricato.  Quando  ruppe  guerra 
agli  Olandesi,  ei  si  lasciò  trasportare  dall’odio  che  no- 
driva  in  cuore  contro  la  libertà  ed  il  protestantesimo.  Se 
ne  pentì;  riconobbe  doversi  solo  a que’  repubblicani  at- 

(l)  Lettere  della  Sevignè,  T.  VI,  p,  80-150;  suo  carteggio  col  Bussy 
e il  Corbinelli,  - In  seguito  alle  Memorie  o Comentari  del  Bussy-Rabu- 
Un  , trovaosi  cinquanta  o cbe  pagine,  da  lui  intitolate  Storia  di  Luigi  XIV, 
T.  II,  367.  - Questo  breve  dettato,  in  cui  l’autore  apertamente  dà  a 
divedere  la  sua  vanagloria  e la  sua  malignità,  è privo  d’ogni.pregio.  I 
dettati  del  Racine  e del  Buelò,  come  storiografi  regii,  perirono  in  un 
incendio.  ' Aà  ‘ i ..  * . i»  o*.  • r' 
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* tribuire  la  resistenza  incontrata;  riconobbe  che  la  lega 

conchiusasi  contro  di  lui  reggevasi  unicamente  in  grazia 
del  loro  accorgimento,  chè  solo  mercè  del  loro  credito 
gli  alleati  non  difettavano  di  danaro;  ond1  è che  con  tut- 
ta sincerità  di  proponimento  tentò  di  far  pace  con  loro 
e persuaderli  del  suo  desiderio  di  rannodare  gli  antichi 
vincoli  di  amicizia  che  univano  la  loro  repubblica  e la 
Francia. 

Dal  congresso  di  Nimega  eransi  alla  fin  fine  superate  le 
difficoltà  preliminari;!  plenipotenziàri  dell’ imperatore  e 
di  Carlo  II,  che  sì  lunganienté  si  eran  fatti  aspettare,  era-  ’ - ' 
no  pur  giunti,  e sul  principio  dell'anno  si  pose  mano  ai. 
negoziati:  ma  non  traspariva  con  tutto  ciò  alcun  lume  di  • 

concordia.  Gli  alleati  non  solamente  volean  ritogliere  alla 
Francia  quant’essa  aveva  acquistato  per  la  pace  di  Mun- 
stero,  senza  porre  mente  eh’ eli’ era  vittoriosa,  ma  volean 
pure  giovarsi  delle  sconfitte  degli  Svezzesi  per  privarli  di  ■’ 

quanto  era  stato  dalla  pace  medesima  assegnato  alla  co- 
, rona  di  Svezia.  All’imperatore  e ai  principi  dell’ Imperio 
non  punto  caleva  delle  miserie  e patimenti  dei  loro  po- 
poli. La  guerra  desolava  bensì  la  Germania,  ma  ne  arric- 
chiva i principi,  i quali  noleggiavano  a caro  prezzo  le  sol- 
datesche loro,  e ampliava  la  potestà  di  quelli  sopra  i sud- 
diti. La  Spagna,  sempre  vanagloriosa,  e sempre  inconsa- 
pevole della  propria  impotenza,  non  recedea  per  un  pun- 
to dalle  sue  domande,  benché  vinta.  Delle  Fiandré  non 
si  dava  briga,  tenendo  che  più  ancora  agl’inglesi  ed  agli 
Olandesi,  che  non  a lei,  dovesse  calere  la  ricuperazione 

r di  quelle  province  (i).  Gli  Olandesi  non  altro  chiedeann 
• \ 

(I)  Sir  Villiam  Tempieri  M e moiri , T.  Il,  p.  327.  - Lettere  degli 
ambasciatori  al  congresso  di  Nimega,  2,  9 e 17  marzo  IG77,  nelle  let- 
tere del  conte  d’  Estradea,  T.  Vili  , p.  148  e segg.  - Basnage,  Annali , 
all'anno  1G77,  c.  69,  p.  835.  , » 
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alla  Francia'che  la  restituzione,  di  YUslricJit  e in  ripristi- 
nazione  della  libertà  dei  traffichi.  Quest’ ultimo  punto 
spiaceva  forte  al  Colbert,  il  «piale  a fine  «li  promuovere 
l’industria  paesana , av«;a  quasiché  triplicati  i dazi  «l’ini- 
p«Hlaz;qrie  de’  manufatti  stranieri.  Luigi  XIY  promette* 
« Hi*.niinp  rtanlo  di  mitigar  questi  dazi,  ma  ricusava  di 
<3)11.1  l’aire  un  positivo  obbligo,  parendogli  cosa  contraria 
ai  cl ritti  di  sovranità  il  promettere  di  non  imporre  nel  suo 
ira  me  tasse  a piacimento.  Quanto  è all’antemurale  di 
piazze  forti  clic  gli  Olandesi  desuleravano  tra,  il  territo- 
rio francese  e Je  loro  province,  Luigi  parca  propenso 
ad  acconsentirvi  e r«^strtuire  le  piazzi  conquistate  nelle 
Fiandre  purché  gli  si  desse  un  qualche  ricompenso  in 
Italia  0 nella  penisola  ispanica,  tranne  che  piacesse  alla 
Spagna  di  dichiarar  le  -Fiandre- . territorio  neutrale,  nel 
qual  caso  egli  purp  si  sarebbe  incontanente  arreso  a ri- 
conoscerne la  neutralità.  Andava  molto  a’ versi  degli  Olan- 
desi quesl’ultinia  proposta,  ma  non  dei  loro  alleati;  che 
per  essa  la  Francia  avrebbe  potuto  rivolgere  contro  di 
loro  soli  lutto  il  pondo  «Ielle  sue  forze  (1). 

Indirizzatore  delI«^ne’goziazioni  di  Niuiega  era  il  mar- 
chese di  Pomponne,  ministro  ne’  cui  dispacci,  come  no- 
ta il  Flassjfn,  si  sente  il  senno,  la  moderazione  ed  anche 
una  certa  henivoglienza  inverso  a quelli  coi  quali  av.ca 
da  trattare.  Vi  spiccano  in  pari  tempo  un  gran  discerni- 
mento, una  sana  logica,  ed  una  nitida  sposizione  di  tutti 
i mezzi  onesti  dich’ei  si  vnlea  per  conseguire  il  suo  in- 
tento; mezzi  che  per  lo  più* tornavano  efficaci,  e in  gra- 
zia dei  quali  ci  riscdleva  dalle  straniere  corti  un  giusto 


(I)  Lellera  di  Laigi  XIV  a’  «noi  aiiiliaacialori  a Niuiega,  del  0 apri- 
le 1677  e «egg., nelle  lellere-d.  il  ;',. Swd  . , T.  VlJI,  P.  229;  - La  Ho- 
0 de,  lil>.  XXXVIII-,  p.  I (3|  - ' « . . • 
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tributo  di  estimazione  e di  affetto.  Ma  perchè  pieno  di 
candore  e di  rettitudine,  non  era  già  sfornito  questo  mi- 
nistro di  destrezza;  chè  anzi,  al  dire  del  San  Simon,  avea 
una  paHÌco]sr  prerogativa  di  saper  ottenere  degli  awnn~ 
taggi  ncH’allo  di  negoziare.  Egli  seduceva,  non  già  colla 
scaltrezza,  ma  col  potente  incanto  che  derivava  in  lui  dal- 
le grazie  dell’aspetto,  dalla  coltura  dello  spirito  e dalla 
piena  cognizione  delle  corti  e dei  ministri  d’Europa.  Era-, 
vi  in  lui  dignità  senza  ostentazione,  nobiltà  senza  affet- 
tazione (i).  Difettava  però  il  Pomponne  di  una  qualità 
desiderata  da  Luàgi  XIV  nei  suoi  ministri,  e da  lui  chia- 
mata grandezza,  alterezza,  sebbene  si  dovea  piuttosto  ap- 
pellare orgogli?)  a verso  gli  stranieri.  Ond’  è che  gli  alter- 
chi o contese  pel  cerimoniale,  per  cui  poco  mancò  non 
riuscisse  inutile  il  congresso  di  Ifimega,  procedeano  dal 
re  stesso,  e non  dal  ministro;  al  quale,  all’incontro,  si 
debbono  attribuire  i compensi  proposti  a fine  di  rappat- 
tumare le  parti,  e in  grazia  di  cui  6Ì  consegui  final- 
mente il  grande  intento  propostosi  dalla  Francia  di  ve- 
nire a separati  accordi  con  ognuno  dei  potentati  nemici  - 
onde  scioglier  la  Lega. 

Moli’ arte  richiedeasi  per  trattare  con  l'Inghilterra.  Le 
più  gravi  apprensioni  della  Francia  da  questa  parte  de- 
rivavano: Luigi  XIV,  che  già  provava  la  potenza  del.- 
la  Lega  surtagli  contro,  temea  sopra  di  ogni  altra  cosa 
l’accessione  dell’ Inghilterra  all’ istessa  lega.  Dall’altro 
canto,  il  principe  d’Orange  non  cessava  di  replicare  al 
cavaliere  Guglielmo  Temphe,  ambasciatore  del  zio  in  Ni- 
niega:  stare  la  pace  nelle  mani  di  Cario  II;  toccare  a lui 
dettarla  in  termini  onorali  e Stabilmente,  prescriven- 

4 _ A v • , X „ * 4* 

(t)  Flassan  , Istoria  della  Diptonmia  •francese,  T.  Ilt  , p.  474,475. 

- Spint-Siuion,  c.  43.  T.  ll^p.  356.,  • 
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do  equi  patti  e dichiarandosi  pronto  a volger  l'armi  con- 
tro chi  non  volesse  aderirvi.  Ma  Carlo  non  voleva  udire 
che  gli  si  desse  il  carico  di  arbitro;  mediatore  e non  più 
voleva  essere;  a’ suoi  ambasciatori  arrogava  l’incarico  di 
presiedere  alle  conferenze  e di  diffinire  quanto  alle  for- 
malità riferi  va  si  ; ma  quanto  al  merito  dei  negoziati  non 
solo  non  se  ne  brigava  tanto  da  minacciare  i ritrosi  adequi- 
ti, ma  non  dava  nemmeno  consigli.  Il  cavaliere  Tempie 
supponeva  che  il  suo  signore,  il  quale  era  pur  tanto  ac- 
corto e chiaroveggente,  ricusasse  unicamente  per  pigri- 
zia e per  amore  di  voluttà,  di  battere  una  via  più  condu- 
cente alla  sua  dignità  ed  a'  suoi  interessi;  ma  più  abbiet- 
ti erano  i riguardi  a cui  cedeva  Carlo  II .‘egli  si  era  ven- 
duto alla  Francia,  entrante  l'anno  1677,  e per  indursi  a 
sgarare  il  fiero  malumore  del  Parlamento  e del  popolo, 
avea  voluto  essere  rimpinzato  d’oro.  Oltocentomila  scu- 
di chiedeva;  gli  si  promisero  due  milioni,  ed  ei  s’obbli- 
gò a differire  la  convocazione  d^l  Parlamento  fino  al  me- 
se di  maggio  del  1678.  Intanto  però  iì  Curlén,  ambascia- 
tore di  Francia  in  Londra,  spandeavi  a piene  mani  del- 
l'altro danaro  per  acchetare  i gridori  degl’inglesi  (1). 

Ma  quanto  più  propenso  mostravasi  Carlo  II  alla  Fran- 
cia, tanto  più  istizzivansi  gl’ inglesi.  Credesi  universal- 
mente in  Inghilterra,  benché  difficilmente  se  ne  possano 
arrecare  buone  ragioni,  che  pericolerebbe  l’isola  qualora 
la  Francia  fosse  in  possesso  delle  Fiandre,  quasi  che  le 
nazioni  bellicose  non  sieno  usate  a difender  confini  ben 
più  aperti  di  quelli  cui  fascia  uno  stretto  di  mare.  Il  Par- 
lamento inglese,  raunatosi  in  febbraio  del  1677,  aveva 
supplicalo  al  re,  esponendogli  l’ombra  che  dava  alla  na- 

• , v-  ' "J  J 

(!)  Flassnn,  Istoria  citala,  .T.  Jll,  41.  ViO.  - Sir  William  Tempie  ‘e 
M cmoiiSj  T.  LI,  p.  389.  • 
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zione  Patiménto  della  potenza  della  Francia.,  e richieden- 
do il  monarca  di  affortificarsi  con  alleanze  per  essere  in 
grado  di  impedirlo.  Carlo,  nel  tempo  stesso  che  si  dolse 
dell’indirizzo  del  Parlamento,  come  se  fosse  un’usurpa- 
zione della  regia  prerogativa  il  prescrivergli  di  contrar- 
re alleanze,  colse  il  destro  per  chiedere  nuovi  sussidii  di 
danaro  a fine  di  poter  assecondare  i desideri  del  popolo. 
Videsi  allora  che  gl’inglesi^,  non  tocchi  dai  danni  della 
guerra,  erano  assai  più  infervorati  che  non  fossero  gli 
Olandesi  nell’intento  d’espellere  i Francesi  da  tutte  le 
conquiste  operate  dalla  Francia  nelle  Fiandre,  giacché  si 
profferirono  disposti  a concedere  e sussidii  e truppe,  e 
a fare  tutti  quegli  sforzi  che  a ciò  richiedeansi , e che  se 
■fossero  abbisognati,  sarebbero  certamente  venuti  ad  in- 
crescere alla  nazione  (i). 

' Più  moderati  erano  i desideri  degli  Olandesi.  11  Bever* 
ning,  loro  principale  plenipotenziario  nel  congresso  di' 
Nimega , era  uomo  in  cui  molta  destrezza  e prestanza  d’in- 
gegno si  accoppiava  con  una  gran  rettitudine  e schiettez- 
za. Amicissimo  era  del  principe  d’Orange,  ma  pure  avvi- 
sava che  fosse  necessità  per  la  Repubblica  il  venire  a un 
separato  accordo  colla  Francia  mentre  il  principe,  o per 
astio  contro  Luigi  XIV,  o per  punto  di  onore,  o infine 
per  la  ferma  opinTone  che  Luigi  non  ambisse  altro  che 
di  scioglier  la  Lega  onde  muover  di  nuovo  le  armi,  a 
tutt’uomo  opponevasi  a questa  particolare  negoziazione. 
I prosperi  successi  dell’ armi  francesi  nell’anno  1677, 
avvalorando  i divisamenti  del  Beverning,  avevano,  fatto 
torto  nell’opinione  dell’ universale  allà  pertinacia  del- 
l’Orange.  Ond’  egli,  per  ripigliare  credito,  si  recò  di  set- 


fi)  Rapili  llioyras,  Storia  cf  Inghilterra,  T.  X,  lib.  XXIII,  p.  362  e 
srgg.  • Basaage,  Annali,  all’anno  1677,  c.  2 , p.  796. 
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tembre  in  Inghilterra,  e prima  di  trattare  delU^o*;  del- 
la  politica  generale,  chiese  ed  ottenne  in  isposa  la  Ggliuu-* 
la  del  pi  imo  letto  del  duca  di  York,  per  nome  Maria.  Co- 
stei era  stata  cresciuta  nella  setta  protestante  dalla  pro- 
pria madre,  figliuola  che  era  del  cancelliere  Clarendouj 
e fu  questa  la  cagione  per  cui  la  matrigna  di  lei  e il  duca 
di  York,  suo  padre,  molto  zelanti  pel  cattolicesimo,  e de- 
siderosi di  non  più  avere  dinanzi  agli. occhi  una  figliuo- 
la eretica,  acconsentirono  al  di  lei  matrimonio  con  l’O- 
range.  Célebraronsi  queste  nozze  a di  i4  di  novembre 
del  1677  (l),  , ‘ .4.'.  l > 

Adombrossi  Luigi  XIV  del  connubio  del  suo  più  co- 
stante nemico  con  una  principessa  che  destinata  pareva 
ad  eredare  il  trouo  ti’  Inghilterra  ; e invero  il'  principe 
d’Orange,  come  da  lui  pie  vede  vasi,  ottenne  ben  presto 
un  grand’ascendente  sopra  Carlo  II  e fece  da  lui  appro- 
*n  are  un  progetto  di  pace  generale,  pel  quale  Luigi  avreb- 
be dovuto  restituir  la  Lorena,  la  Franca  Contea,  come  . 
pure  le  piazze  forti  della  Fiandra,  senza  le  quali  questa 
provincia  sarebbe  rimasta  esposta  a troppo  grave  peri- 
colo. 11  lord  Duras  fu  uiandato  da  Carlo  a Parigi  con 
queste  proposte,  e recolle  col  titolo  di  ultimi  patti, 'di- 
chiarando non  potere  fermarsi  ad  aspettar  la  risposta  per 
più  di  due  giorni  (2). 

. Ma  non  si  polea  sperare  che  Cariò  II  perseverasse  gran 
tempo  in  un  gagliardo  proponimento.  11  lord  Duras  non 
ebbe  da  Luigi  in  risposta  se  non  vane  parole,  e non  tor- 
neasene nel  termine  dei  due  giorni)  e quando  egli  fu  ri- 
tornato, il  re  d’Inghilterra  non  seppe  indursi  a pigliare 


(t)  Sir  William  Tempie’ t Memoirs,  p.  342,  430  e »égg.  - Basuage, 
all'  anno  1677,  c,  124,  p.  805. 

(2)  Sir  H’illiam  Tempie  $ Mcmoirt,  T.  Il,  p.  437. 
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una  risoluzione.  Fece  bensV  stipulare  con  gli  Stati  Gene- 
rali un  trattato,  touch  iuscsi  all'Aia  nel  giorno  ìG  «li  gen- 
naio del  1678,  col  quale  e)  contraeva  «li  conserva  con  1 
essi  l’ Obbligo  «li  chiarir  la  guerra  a quello  «lei  due  re 
(di  Francia  e di  Spagna)  «he  rifiutasse  le  stabilite  pro- 
poste «li  pacej  ina  avendogli  Luigi  XIV  a tale  notizia  trat- 
tenuto il  pattovilo  sussidio,  eì  si  lasciò  vincere  dalla  te- 
ma di  perdere  quanto  avea  di  più  caro  al  inondo,  e tor- 
nò in  sul  praticare  e chieder  danaro  (1).  Luigi  poi,  ap- 
pigliatosi di  nuovo  al  mezzo  più  acconcio  per  inanimire 
i propri  alleati  e sbigottire  i nemici,  fece  porre  In  molo 
le  schiere  fin  dad  mese  di  gennaio,  e nel  giorno  7 «li  feb- 
braio" parti’ egli  stesso  da  San  Germano  alla  vòlta  «li  Mete 
con  la  moglie  e la  concubina  e tutta  la  corte. 

Aveva  egli  tenuti  segreti,  giusta  il  suo  costume,  i pro- 
pri disegni.  Eperchè  dal  suo  quartier  generale  di  Metz 
egli  accennava  ad  un  tempo  alla  Germania  ed  alle  Fian- 
dre, i suoi  nemici,  posti  da  ogni  parte  in  apprensione,  si 
affaccendavano  da  per  tutto  a rislanrare  le  loro  fortifica- 
zioni. Non  v’era  però  modo  di  virfeere  la  trasenrànza  spa- 
gnuola;  ed  ollraciò,  a u/Slgrado  che  l'accaduto  nei  prece- 
denti anni  dovesse  pur  essere  un  buon  avvertimento,  gli 
alleali  non  aveano  esercito  veruno  lesto  per  scendere  in 
campo.  Le  forze  francesi  app’rcssovansi  intanto  al  confi- 
ne, ma  le  loro  marce  e conttómarce  confondevano  gli  os- 
servatori, nè  alcuno  pòtea  desumere  il  dovwavesse  a scari- 
carsi la  temuta  tempesta.  Alla  fine  però  quattro  corpi  d’e- 
sercito si  affacciarono' contemporaneamente,  nel  giorno  4 
«li  marzo,  alle  quattro  città  firmmènghe  d’ipri,  Narnur, 
lìlons  e Lucimhurgo.  Il  governatore  dì  Francia  maùdò  in 

(f)  Sir  IVillianv  J'em fileni  Munoìvs,  pi  439.  - Bmiage,  sii’ anno 
1678,  c.  ‘l’i.  j>.  902.  *»•  . . - » 
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gran  fretta  una  parte  del  presidio  di  Gante  a rinforzare 
quello  d'Ipri.  E Luigi  XIV,  che  stava  appunto  in  espetta- 
zione  di  questo  evento,  alla  sera  medesima  del  giorno  4 
di  marzo  fece  investire  la  città  di  Gante  da  sessantamila 
uomini,  e partitosi  già  prima  da  Metz,  per  la  via  di  Ver- 
duno,  Stend,  Guisa  e Yalenziana,  nel  giorno  suddetto  - 
pervenne  egli  pure  sotto  le  mura  gantesi.  Sì  ampia  è 
quella  città  che  l’assottigliato  presidio,  neppur  con  l’aiu- 
to delle  cittadine  milizie,  bastava  ornai  a custodirne  il  ri- 
cinto; ond’è  che  la  capitale  della  Fiandra  fu  costretta 
ad  arrendersi  in  termine  di  otto  gio/ni;  e la  città  d’Ipri, 
che  dall’ esercito  espugnatore  di  Gante  videsi  subito  do- 
po oppugnata  , dovette  egualmente  cedere,  dopo  dieci 
giorni  d’assedio,  nei  a5  di  marzo  (i). 

Occupate  le  città  d’Ipri  e di  Gante,  il  re  pose  l’esercito 
a’ quartieri  di  riposo  e tornossenp  a San  Germano.  Intan- 
to fece  nuove  proposte  agli  Stati  Generali,  spiegando  i 
patii  cui  era  disposto  ad  acconsentire  e le  città  che  avreb- 
be restituito,  ma  dichiarando  nel  tempo  stesso  che,  a fine 
di  porre  termine  a tante  peritanze  funeste  per  l’umanità, 
non  voleva  obbligarsi  a questi  patti  ove  non  fossero  accet- 
tati prima  del  giorno  n di  maggio,  e non  seguendone 
l’accettazione  entro  il  termine  prefisso,  avrebbe  dettate 
altre  più  gravi  condizioni  (a).  Essendo  la  Repubblica  ag- 
gravalissima  dai  debiti  é dalle  imposte,  il  desiderio. del- 
la pace  prevaleva  ornai  di  gran  lunga  presso  l’univérsale 
a quello  della  guerra.  Il  principe  d’ Grange,  pertinace  nel 

(l)  Grimoard,  Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.  123;  lot- 
terà del  Louvoii  al  marescialli  di  Humieres.  - Relazione  di  Luigi  XIV, 
ibidem,  p.  143.  - La  Hode,  lib.  XXXlX,-p.  142.  j-  Basnage,  all'anno 
1678,  e.  3 e 4,  p.  876.  • 

(2^  Basnage  , all’Anno  1678,  c.  67,  p.  914.  -vAd  instanza  della  Re- 
pubblica ei  prorogò  piscia  quel  tcrmiqe  di  sei  settimane. 
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suo  proponimento,  era  caduto  in  sospetto  presso  la  fa- 
zione dei  caldi  repubblicani,  e le  stesse  sue  nozze  con 
l'erede  del  trono  britannico  avvaloravano  la  sospizione 
ch’egli  aspirasse  ad  assoggettare  la  Repubblica  : non  gio- 
vò pertanto  la  ostinata  sua  opposizione  a dissuadere  da 
una  separata  trattativa  gli  Stati  Generali,  i quali  risposero 
in  termini  reverenti  e benevoli  alla  lettera  di  Luigi  XIV, 
nella  quale  erano  chiamati , come  prima  della  guerra , ca- 
rissimi e grandi  amici, <e  gli  mandarono  in  qualità  d’am- 
basciatore straordinario  il  Beverning.  Pervenne  costui 
nel  giorno  3i  di  maggio  ai  posti  avanzati  francesi,  e ot- 
tenne un  armistizio  d’ un  mese  e mezzo.  Fu  questa  so- 
spensione d’armi  opportunissima  per  riparare  la  Fiandra 
Spagnuola  da  una  totale  rovina.  Anche  la  città  di  Leve, 
con  la  sua  cittadella,  riguardata  come  la  chiave  del  Bra- 
bante  e circondala  dall’ acque,  era  poco  prima  (nel  gior- 
no 3 di  maggio)  caduta  per  soprapresa  in  potestà  del 
governatore  francese  di  Mastricht  Cinquanta  nuotatori 
con  una  mano  di  soldati,  che  fecero  il  tragitto  sopra  bar- 
chette talmente  leggere  da  recarsele  in  ispalla,  bastarono 
per  occupare  alla  sprovveduta  quella  piazza,  tenuta  in- 
espugnabile (i).  Speravasi  invero  dagli  alleati,  e partico- 
larmente dall’Orange,  che  la  monarchia  spagnuola,  retta 
da  don  Giovanni  d’Austria, dovesse  ricuperare  una  parte 
almeno  dell’antica  vigoria;  ma  furono  vape  speranze. 
Don  Giovanni  appunto  in  questo  torno  di  tempo  faceva 
assapere  al  duca  di  Villaermosa , governatore  di  Fiandra , 
non  potergli  inviare  di  Spagna  nè  danaro  nè  gente;  co- 
sicché il  duca  avea  fatto  dire  schiettamente  nei  3 di  giu- 
gno agli  Stati  Generali  che,  per  quanto  acerbe  fossero  le 
condizioni  di  pace  dettate  da  Luigi  XIV,  era  senno  ac- 
cettarle (a).  ‘ 

(1)  Basnage,  atl’anno'cilalo,  v.  10,  p.  882.  ' , J 

(2)  Ibidem,  c.  71,  f.  917.' 
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Progredivano  di  falli  di  buon  passo  i negoSsiali  fra  Lui* 
gi  e la  Repubblica.  Le  lettere  del  re  agli  Olandesi  erano 
dettate  in  termini  amichevoli,  le  risposte  degli  Stali  Gene- 
rali vi  corrispondeano.  Leggiamo  che  essi,  tenendosi  certi 
dall’assenso  della  Spagna,  facevano  instanza  per  una  so- 
spensione generale  dell’ostilità  in  terra  e in  mare,  e pre- 
scrivevano ai  loro  ambasciatori  di  sottoscriver  l’accordo 
separato  qualora  gli  alleati  prima  del  finire  di  giugno 
non  condiscendessero  in  un  accaldo  generale.  1 plenipo- 
tenziari loro  non  sottoscrissero'  però  questo  separato  ac- 
cordo, essendo  venuti  in  cognizione,  quando  appunto 
vi  si  accignevano,  che  Luigi  si  proponeva  di  ritenersi- 
tutte  le  piazze  eh’  ei  prometteva  di  restituire,  insino  a 
tanto  che  la  corona  di  Svezia  avesse  ella  pure  ottenuto 
la  restituzione  delle  conquiste  a sup  danno  operatesi  da- 
gli alleati.  Allora  il  partito  dell’ Grange  ripigliò  ad  un 
tratto  l’ascendente.  Carlo  II  si  dichiari  disposto  ad  unirsi  ' 
strettamente  con  la  Repubblica , come  desideravano  i suoi 
sudditi,  e mandò  espressamente  in  luglio  all’Àia  il  cava- 
liere Guglielmo  Tempie,  da  cui  in  termine  di  sei  giorni 
fu  conchiuso  e sottoscritto  un  trattato  pel  quale  l’Inghil- 
terra e l’Olanda  pattuivano  d’ irtterpellare  formalmente 
la  Francia  acciò  nello  spazio  di  quattordici  giorni  dichia- 
rasse se  fosse  disposta  a disgombrare  subito  dopo  lo  scam- 
bio delle  ratiGchele  città  fiammenghe  che  render  dovea, 
coV patto  che  ricusando  Luigi  XIV  di  farlo,  il  re  d’Inghil- 
terra avesse  a dichiarargli  guerra  incontanente,  e la  Re- 
pubblica a ripigliane  le  ostilità  (1)1 

Non  si  vien  mai  a capo  più  facilmente  di  ingannare  i 
propri  alleati,  che  valendosi  d’  una  persona-  schietta  e 
leale  per  negoziare  con  essi.  11  Teuiple  era  uomo  acuì  gli 

■'  .à  • ' V-,  U, 

-(4)  Sir  William  Tèmpio.' ì Memo  in,  T.  Il,  p»  450. 

.i  , • ■ ...  - 
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Olandesi  prestavano  intiera  fede;  e il  principe  d’Otange, 
sicuro  credendosi  d'avere  l'aìla  poderosa  deH’Inghil  ter- 
ra, s’imaginava  di  poter  ripigliare  col  massimo  avvan- 
taggio le  ostilità;  buon  prò  per  lui  che  le  cose  volsero 
altrimenti,  eonciossiachè  sarebb’ egli  stato  indubitata- 
mente tradito  da  un  monarca  solito  a non  perseverare 
giammai  per  lo  spazio  di  tre  settimane  in  un  gagliardo 
proponimento,  e il  quale,-  contrariato  dal  Parlamento, 
avea  di  già  due  o.  tre  fiate  in  quell’anno  deposlo  e ripi- 
gliato a vicenda  i bellicosi  suoi  disegni.  Il  gabinetto  fran- 
cese diedesi,  all’ incontro,  a divedere  in  quella  negozia- 
mone fedelissimo  ai  suoi  alleati,  e in  pari  tempo  egre- 
giamente accorto  e disinvolto.  Aveva  la  Francia  in  sulle 
prime  domandato  per  condizione  preliminare-delie  tral^ 
tative-di  Nimega,  che  il  principe  di  Furstfcmberga,  arre- 
stato dagl’imperiali  in  Colonia  in  onta  al  dritto  delle  gen- 
ti, fosse  in  libertà  ripósto.  Ma  perehè  non  si  sciogliesse 
, il  congresso,  fece  poi  intervenire  il  vescovo  fli  Strasbur- 
go, fratello  del  principe,  a fare  instanza  affinchè  perlai 
cagione  non  si  ritardasse  la  pacificazione  dellrE#-opa. 
Così  pure,  allorché  dai  nemici  della  pace,  speravasi  che 
ogni  pratica  dovesse  rompersi  atteso  chc^la  Francia  vo- 
lea  tenersi  in  mano  le  sue  conquiste  finché  la  Svezia  non 
avesse  riavuto  il  fatto  suo,  i Francesi  fecero  muovere 
T ambasciatore  svezzese,  il  quale  in  nome  della  sua  co- 
rona acconsenti  cbè  Luigi  rìnunziasse  à questa  malleve- 
ria. In  entrambi  i punii  il  re  di  Francia  non  abbandona- 
va già  la  causa  del  Furstemberg^  nè  quella  della  corona 
svezzese,  ma  recedea  soltanto  da  un  mezzo  d'azione  in 
loro  favore,  al  quale  da  principio  parea  atteberse  anche 
per  puntiglio.  Così  generale  era  l’opinione  ch’ei  non 
avesse  a recederne*,  che  già  ogni  cosa  era  apparecchiata 
per  ripigliare  la  guerra,  la  quale  dal  principe  d’ Grange 
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e dal  Tempie  si  teneva  per  certa.  Ma  nell*  ultimo  giorno 
del  prefisso  tèrmine,  che  scadea  nei  io  d'agosto, il  ma* 
resci  allo  (l'Est  rad  es  dichiarò  di  recedere  dal  contrastato 
pnnto,  e d’ esser  pronto  a sottoscriver  l’accordo,  purché 
la  cosa  avesse  termine  nel  giorno  medesimo.  Presesi  di 
fatti  con  somma  sollecitudine  a trascrivere  in  netto  i ca- 
pitoli, e a grave  stento  si  potè  terminare  in  modo  che 
l’accordo  venne  sottoscritto  fri  le  ore  undici  e la  mezza* 
notte  dai  plenipotenziari  francesi  ed  Olandesi;  percioc- 
ché! mediatori  non  vollero  sottoscrivere,  dicendo  non 
aver  credenziali  se  non  perconchiudere  la  pace  genera- 
le; e gli  altri  alleati,  non  che  stipulare  la  pace  da  loto  ^ 
aborrita;  proruppero  in  fiere  infettive  Contro  gli  Olan- 
cTesi,  chiamandoli  persino  traditori  della  pubblica  cau- 
sa (i).  * ..  * '*'*■'*  *• 

.Portava  l’accordo:  vi  fosso  perpetua  ed  inviolabil  pa- 
ce efi  amicizia  tra  la  Francia  e la;  Repubblica;  si  restituis- 
sero da  amb’e  le  parti  i prigionieri  di  guerra,  e fossero  . 
condonate  e poste  in  oblio  tutte  le  offese;  stessero  gli 
Olandesi  strettamente  neutrali  ove  si  proseguisse  la  guer- 
ra tra  la  Francia  e gli  altri  membri  della  Lega;  dovesse- 
ro i medesimi  reàfituire  al  conte  d'Alvergna  il  marchesa- 
to di  Berga  sul  Zoom;  fosse  Luigi,  all’ incontro,  tenuto 
di  rendere  alla  Repubblica  la  città  di  Mastricht,  ed  a Gu-, 
glieimo  IIHP  Orange  il  piccidl  principato  di  questo  no- 
me e il  dovizioso  patrimonio  eh’  égli  avea  eredato  nella 
Féanca  Contea.  Paragonando  questi  patti  con  quelli  che 
Luigi  XIV  sei  anni  prima  voleva  imporre  alla  Repubbli-  • 
ca,  si  vede  subito  quanto  gloriosa  fosse  stata  la  resisten- 
za degli  Olandesi,  e quanto  infondata  l’accusa  che  ad 

( • : ...  - • ' ■"  • V-.  . 

'fi)  iSlr  William  Tempieri  Mcmoirs,  T.  II.,  p.  459.  - Baanage,  al- 
V ano*  1 638,  c.  86 , P.  927  .•  - La  Hode,  lib.  XXXiX,  p.  160.  . • 
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essi  faceajuo  i membri  della  Lega,  incolpandoli  di  diser- 
zione. Niuno  di  questi  arroganti  alleati  avea  mai  adempiti 
• i suoi  obblighi  verso  la  Repubblica,  niuno  somministra- 
to a tempo  le  schiere,  le  munizioni,  il  danaro  promessi; 
per  colpa  loro  tutti  gli  eventi  sinistri;  ed  anzi  mentre  so- 
gnavano conquiste  in  Francia,  erano  loro  imminenti  più 
gravi  avversità,  non  avendo  essi  alcuna  cosa  allestito  per 
' far  testa  ai  Francesi.  Quanto  ai  potentati  del  Settentrione, 
ostinati  nel  voler  guerra  per  espellere  dalla  Pomerania 
. gli  Svezzesi,  questo  intento  ch’ei  si  proponeano  era  al 

tutto  contrario  ai  vantaggi  della  Repubblica. 

Intanto  che  si  tratta vjno  gli  accordi,  il  duca  di  Lucim- 
burgo  avea  sempre  continuato  il1  largo  assedio  della  città 
di  Muns  per  incalzare  la  Spagna  a consentirvi.  Il  suo 
quartier  generale  era  collocato  nella  badia  di  San  Dioni- 
gi, in  riva  ad  un  fiumicello  assai  profondo,  il  quale  scor- 
reva fra  due  còlli,  sull’uno  dei  quali  era  accampato 
«il  grosso  de’  suoi,  e sull’altro  con  una  parte  dell’eserci- 
to il  marchese  di  Fuchieres.  Nel  giorno  t4  di  agosto, 
mentre  egli  se  ne  stava  a mensa  festeggiando  la  pace, 
della  cui  conclusione  avea  ricevuto  l’avviso  nella  matti- 
na stessa,  giugneva  improvviso  nella  vicina  pianura  il 
principe  d' Grange  col  suo  esercito.  Sórpreso  dali’inaspet- 
lato  acrivo,  il  Lucimburgo  richiamò  subito  il  Fuchieres 
dall'opposto  còlle,  e falla  guernire  d’infanterie  la  badia 
e la  sponda  del  fiumicello,  stette  aspettando  sopra  il  suo 
còlle,  ove  difficilmente  poteva  venir  superato,  il  nemico 
assalto.  Avventavasi  l’esercito  degli  alleati  con  tanto  im- 
peto, che  fu  opinione  de’  guerrieri  non  avessero  mai  in 
tutto  il  corso  di  quella  guerra  le  genti  loro  assalito  con 
tanto  coraggio  ed  intrepidezza.  Non  fuvvi  però  battaglia 
campale,  bensì  quattro  sanguinosissime  pugne.  La  prima 
si  combattè  nella  badia  di  San  Dionigi,  che  dagli  alleati 
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fu  a viva  forza  espugnata; la  seconda  attorno  al  villaggio 
di  Casto,  del  quale  parimenti,  a malgrado  della  valore^ 
sissima  difesa  dei  Francesi,  s’impadronirono;  la  terza  • 
sul  margine  dei  dirupi  del  còlle  occupato  dal  Lucim- 
burgo,  che  furono  presi  e ripresi  con  orrenda  strage, 
ma  rimasero  finalmente  in  potestà  dei  Francesi;  la  quar- 
ta infine  di  bel  nuovo  nel  villaggio  di  Castps  dal  quale 
il  Lucimburgo  discacciò  all’ultimo  gli  Orangiani.  Pres- 
soché ugnali  furono  le  perdite  sofferte  dall’ una  e dal 
l’altra  parte,  cosicché  entrambe  si  attribuirono  la  vitto- 
ria. L/'Orange  non  era  al  cadere  del  giorno  ancora  stan- 
co, e dava  voce  di  volere  nel  seguente  giorno  compiere  la 
liberazione  di  Mons,  se  non  che,  pervenutogli  l’avviso 
della  pane  conchiusa , dovette  quetare.  I suoi  nemici  lo 
accusarono  d’avere  appiccalo  la  battaglia  Col  dispaccio 
della  sottoscritta  pace  in  tasca,  soeleralamente  cagionan- 
do così  un  inutile  crudelissimo  scempio  d’umane  vite, 
poiché  sei  o settemila  uominif  tra  l’una  parte  e l’altra, 
giacquero  estinti  sul  campo  di  battaglia.  Ei  fu  dolentis- 
simo di  quella  voce  sparsasi,  e protestò  altamente,  invo- 
cando Iddio  a testimonio  della  sua  sincerità,  di  non  aver 
ricevuto  se  non  a mezzo  il  giorno  i5  di  agosto,  suc- 
cessivo alla  battaglia,  una  lettera  del  gran  pensionarlo 
Pagel,  che  da  vagli  avviso  della  pace  conchiusa  a’  io.  del, 
mese;  aggiugnendo  anzi  ché  nrun  dispaccio  autentico 
eragli  pervenuto.  Fuyvi  chi  sospéttòche  il  dispaccio  fos^- 
se  stato  interòettato  dal  marchese  di  Grana,  generale  de- 
gl’imperiali. TE. per  vero  dire  una  vittoria  potea  ravvivar 
la  guerra  ardentemente  desiderata  dall’iuiperatore,  men- 
tre una  sconfitta  non  ri  usciva  di  tanto  dranno- agl’imperiali 
come  agli  altri.  Checché  di  ciò  ne  sia,  e sebbene  sia  cosa* 
strana  a trafatto  che  un  avviso  di  tanto  rilievo  non  va- 
n:sse  trasmesso  al  quartier  generale  degli  alleati,  si  dee 
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dire  A giustificazione  del  principe  d’Orange,  che  la  con- 
clusione della  pace  era  adatto  inaspettata,  e che  inoltre 
1'  uhi  me  milizie  che  avea  ricevute  il  principe  dal  suo  go- 
verno erano  tali  ch’ei  dovea  credere  inevitabile  la  rot- 
tura delie  negoziazioni  (1). 

Pervennero  le  ratiflche  di  Luigi  XIV  iirNimeg»  nel  gior- 
no za  d’agosto.  Prima  di  consegnare  le  proprie,  gli  Stati 
Generali  persuaselo i plenipotenziari  spagnuoli  ad  accet- 
tare i patti  stipulati  dalla  Repubblica  in  favor  della  Spa- 
gna. Questo  secondo  trattato  fu  sottoscritto  in  Niruega  nel 
giorno  17  di  settembre.  Stabiliva!  dovesse  la  Francia  re- 
stituire alla  Spagna  la  città  di  Puicerda  nella  Catalogna,  j 
le  città  e fortezze  di  Ciarieruà,  Binra,  Ath,  Odenarda  e 
Cortpai  colle  loro  castellante,,  il  ducato  di  Lioihurgo,  la 
contrada  d'Oll^e  àlos.a,  quella  di  Vaes,  le  città  di  Gante, 
Rodenhuis,  Leve  e San  Gliillano,  nei  Paesi  Bassi,  per- 
chè servissero  d’antemurale  a quelle  province;  rimanes- 
sero unite  alla  Francia  la  Franca  Contea  tutta  intiera,  le 
città  di  Valenziana,  Buccièn,  Condè,  Cambrai;  Aire,  San- 
t' Omero,  Ipri,  Varvik,  Varneton,  Poperinga,  Bagliol,  • 
Cassella,  Bave,  Mobusa,  coi  loro  territòri,  e inoltre  o 
Carlonionte  o Dinante,  a scelta  della  Spagna;  fosse  tenu- 
to il  re  di  Spagna  a non'  dar  più  soccorso  ali’  imperatore 
nè  ai  potentati  germanici  fino  alla  pare  generale  (2). 

", . Jion  si  parlò  in  questo  accordo  delle  conquiste  dei 
Francesi  nella  Sicilia.  Il  che  .avveniva  pesche  Messina'era 
stata  abbandonata  fin  dagli  8 d’aprile.,  e perfidamente 
sagniicala  da  Luigi  XIV  alla  decantata  sua  gloria.  libasi 

(1)  Basnage,  all’anno  I.Gy8,  c.  |0G  esegg.  - Si f HiUia.ni  Tempi»  s 
Memoirss'ì . II,  p.  W9.  - La  Hode , libi  XXXIX,  184,  - Limiers, 

Tib.  Vili,  p.  367.  - Memori-  1 marchese  della  Farej  c.  8,  p.  23l.  - 
Memorie  del  Gourville,  p.  48-.  (*«.  7 '■  ii-/ 

(2)  Basnage,  anno  1678,  c.  tip.  p.  406.  - La  Iio  le,  lib.  fcXXlX,  p,J68- 
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egli  addato  ben  tosto  che  il  rimanente  di  quell'isola  non 
avrebbe  mai  fatto  causa  comune  coi  Messinesi,  e che  i 
Francesi  al  postutto  vi  erano  più  ancora  aborriti  degli 
Spagnuoli.  Non  si  potea  per  tanto  sperare  di  ottener  Mes- 
sina alla  pace;  era  duopo  intanto  alimentar  la  città,  te- 
nerla presidiata  con  gravissimo  dispendio,  e inoltre  man- 
dare a difesa  di  qnella  soflìcienti  forze  navalicon  discapito 
dell’armata.  Volle  Luigi  abbandonare  quella  sgraziata  città 
piuttosto  che  essere  o parere  costretto  a lasciarla.  Richia- 
mò anzi  tutto  il  maresciallo  di  Vivonne,  mandando  in  vece 
di  lui  il  maresciallo  della  Fugliada.  11  novello  governatore, 
giusta  gli  ordini  del  re,  allestì  ogni  cosa  per  poter  imbar- 
care all’improvviso  le  truppe  e partirsene,  senza  punto 
darne  avviso  ai  cittadini,  ned  esortarli  a provvedere  alla 
propria  sicurezza,  e senza  fare  alcun  accordo  con  gl» 
Spagnuoli,  nè  stipulare  indulto,  veruno  per  gli  sgraziati 
abitatori  d'una.  città  della  quale  il  re  di  Francia  avea  di- 
chiarato d’assumere  la  protezione.  Eppure  niuno  igno- 
rava che  la  corte  di  Spagna  tenea  per  massima  di  Stato 
di  non  mai  perdonare  un  reato  politico,  e ch’ella  era 
tanto  più  feroce  nelle  sue  vendette,  quanto  più  inetta  a 
difendere  le  sue  province.  Nel  giorno  medesimo  destina- 
to per  la  partenza,  il  maresciallo  ne  diede  avviso  al  se- 
nato: invano,  mentecatti  pel  dolore,  i senatori,  i.  citta- 
dini, le  femmine,'  i fanciulli  gli  si  prostrarono  a’  piedi, 
supplicandolo  di  aspettar  pochi  giorni,  poche  ore.  Fra 
qualtr’  ore  disse  voler  partire,  e non  indugiò  un  minuto 
di  più.  Accolse  da  principio  sulle  navi  i primi  pròfughi, 
in  numero,  per  quanto  «i  accerta,  di  settemila,  con  le 
loro  robe  più  preziose  che  avevano  potato  pigliar  seco 
in  tanta  fretta;  ma  poi,  sbigottito  al  vederli  in  sì  gran 
numero,  lascionne  più  di  duemila  sul  lido.  Fu  un  in- 
esprimibil  angoscia  cosi  degli  esclusi,  eorne  di  un  gran 
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nùmero  di  quelli  che  erano  stati  Sulle  navi  accolti,  non 
sapendo  gli  sparsi  membri  delle  varie  famiglie  quali  dei 
loro  congiunti  fossero  salvi  e quali  rimasti  nell'isola.  Di 
sessantamila  anime  ch’erano  in  Messina,  undicimila  al 
più  rimanevano  quando  vi  entrò  il  viceré  spagnuolo  don 
Vincenzo  di  Gonzaga;  gli  altri  tutti  o mietuti  dal  ferro 
nelle  pugne,  o morti  di  fame  o profughi.  Promise  il  Gon- 
. zaga  un  generale  indulto,  ma  poco  indugiò  la  corte  di 
Madrid  a smentir  la  promessa;  chè  non  solamente  la  cit- 
tà tutta  fu  punita  colla  perdita  di  ogni  privilegio,  ma  i 
supplizi  o l’esilio  toccarono  a chiunque  si  era  per  poco 
segnalalo  nella  ribellione,  e fin  contro  le  case  dei  ribelli 
si  infierì,  atterrandole.  Dall’altra  parte.  Luigi,  che  da 
principio  aveva  promesso  di  aiutare  quegl’infelici  fuor- 
uscili venuti  sulle  sue  navi  in  Francia,  fu  stanco  ben 
presto  d’usar  loro  pietà,  ed  anzi  comandò  improvvisa- 
mente che  tutti  dal  suo  reame  uscissero,  facendo  lor  dare 
poco  danaro  per  sostentarsi  finché  giugnessero  in  sul 
confine  del  reame.  Così  periva  tutta  quasi  la  popolazio- 
ne di  Messina  per  aver  invocato  la  protezione  di  Lui- 
gi XIV  ed  essersi  di  lui  fidata  (i). 

Molti  erano  tuttora  i nemici  della  Francia;  ché  la  pace 
non  era  per  anco  stabilita  nè  con  l’imperatore,  nè  coi 
principi  dell’ Imperio,  nè  col  re  di  Danimarca.  Cionnon- 
pertanto  Luigi  era  già  sicuro  di  non  aver  a temere  gran 
fatto  di  loro.  All’Austria  aveva  suscitato  formidabili  av- 
versari nell’Ungheria;  ove  Michele  Abaffi,  vaivodo  di 
Transilvania,  e il  conte  Tekeli,  capo  del  partito  ungaro 

protestante,  collegati  in  grazia  de’  maneggi  della  Fran- 

’ 

1 

(I)  Muratori,  Annali  d’Italia,  all’anno  1678,  p.  463.  - Batnage,  al- 
l'anno 1677,  c.  62,  p.  828.  - Botta,  Storia  d’Italia,  T.  VII,  lib.  XXIX, 
p.  333-338.  - La  Hode,lib.  XXXIX,  p.  69. 
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eia  con  ia  Porta  Ottomana , ed  aiutati  dai  sussidii  di  Lui- 
gi XIV,  tutta  ponean  sossopra  la  contrada.  Il  Tekcli.  che 
fu  uno  de’  più  valenti  e de’  più  arditi  capitani  che  sieno 
mai  surli  nelle  guerre  civili,  raccolti  prima  ottomila,  e 
in  seguilo  ventimila  uomini,  aeratamente  sconfisse  i 
conti  di  Yurboa  e di  Lesli,  generali  cesarei,  impadro- 
nissi di  quasi  lutto  il  reame,  e pose  in  trepidazione  e pe- 
rìcolo la  città  stessa  di  Vienna,  capitale  di  tutti  gli  Stati 
austriaci.  Questa  ribellione,  come  tutte  lé  precedenti  di 
cui  si  è fatto  cenno,  avea  per  causa  prima  la  religione; 
giacché  la  casa  austriaca,  benché  debitrice  della  propria 
salvezza  ai  principi  protestanti,  era  non  meno  ostinata 
nel  perseguitare  lametta  loro  nel  Levante  europeo,  di  quel 
che  fosse  stata  nel  Ponente.  Non  è già  a dire  che  gli  Un- 
gari  fossero  tutti  protestanti,  ma  tutti  però  voleano  liber- 
tà di  coscienza,  e appunto  per  toglier  loro  questa  liber- 
tà, oppugnava  l’imperatore  l’ altre  loro  franchigie  (1). 

Eravi  sì  in  riva  al  Reno  l’esercito  austriaco  capitanato 
dal  duca  di  Lorena;  ma  poco  felici  furono  le  sue  gesto 
contro  la  Francia.  Il  maresciallo  Crechì,  che  stavagli  a 
fronte,  tennesi  da  prima  sulla  difensiva  tra  Brisacco  e 
Scelestadia.  Entrante  il  giugno,  proposesi  il  Lorenese 
d'assediar  Friburgo,  e allora  il  Crechì  accorse  ad  appo- 
starsi sotto  le  mura  di  quella  città.  Dopo  avere  stancheg- 
giato il  duca  di  Lorena  e costrettolo  a mandar  fuori  un 
grosso  poUo  de’  suoi  per  procacciarsi  le  vettovaglie, 
piombò  il  Crechì  sulle  schiere  che  il  conte  di  Starem- 
berg  comandava  presso  Rinfelda,  e compiutamente  le 
sbaragliò.  Incalzato  poscia  di  piazza  in.  piazza  il  duca  di 
Lorena,  tolsegli  parecchi  luoghi  fortificati  all’ingresso 

, / * f 

(IJ  Basnagc , all’anno  1678, c.  20-29)  p.  891.  - La  Hoda.lib.  XXXIX, 
1>.  177. 
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«iella  Selva  Nera  e attorno  a Strasburgo,  e lo  costrinse  alla 
fine  a posarsi  alle  stanze  d'inverno,  con  l’esercito  stanco 
ed  assottigliato  di  una  buona  metà,  nel  Palatinato  (i). 

Contro  la  Svezia  unicamente  furono  avventurate  Tar- 
mi della  Lega;  l’elettore  di  Brandeburgo  e gli  altri  prin- 
cipi del  Settentrione  tolsero  a quella  corona  la  Pomera- 
nia  e quant’ altro  pei  trattati  di  Vestfaglia  era  stato  con- 
ceduto agli  Svezzesi  nella  Germania.  Luigi  XIV  erasi  fer- 
mamente proposto  di  non  abbandonare  quegl’infelici  al- 
leati, e di  promoverne  anzi  la  causa  con  tutto  lo  zelo  e 
la  fedeltà,  contro  il  costume  serbato  dalla  Francia  nei 
trattati  del  precedente  secolo.  E invero  grande  era  il  de- 
bito suo  invecso  a quella  corona;  giacché  non  solamen- 
te gli  Svezzesi  eransi  tirate  addosso  le  forze  nemiche.,  le 
quali,  ove  fossero  state  rivolte  contro  la  Francia,  avreb- 
bero fatto  preponderare  i destini  dell’Impero;  ma  le  istes- 
se  sconfitte  della  Svezia  erano  state  cagione  dello  scio- 
glimento dell’avversa  Lega.  Gl;  Olandesi,  convintisi  che 
i potentati  settentrionali  non  per  altro  voleano  proseguir 
la  guerra,  che  per  ampliare  i loro  domimi  sulle  sponde 
del  Baltico,  e sdegnati  di  vedersi  sagrificati  senza  scru- 
polo alla  particolare  ambizione  dei  Tedeschi,  mentre  ogni 
anno  crescevano  i pericoli  della  Repubblica  coll’ atterra- 
mento di  quell'antemurale  delle  Fiandre,  che  ad  essa 
sola  toccava  difendere,  eransi  tenuti  disciolti  dagli  ob- 
blighi contralti  verso  quei  disleali  amici  e aveanu  sotto- 
scritta  la  pace  di  Nimega.  D' allora  in  poi  Luigi  XrV  trat. 
lava  con  loro  nei  più  amichevoli  e afietluosi  termini;  ma 
staccato  che  ebbe  dall'avversa  confederazione  i banchieri 
che  T assoldavano,  mutò  il  suo  modo  di  trattare  con  gli 

J • * « * 

(I)  Faaftnge,  al  citalo  anno,  c.  1 1-19,  p.  884.  - La  Hode,  lib.  XXXIX, 
»!  176, 
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altri.  Esibì  pur  sempre  la  pace,  ed  anzi  la  domandò,  ma 
in  guisa  minacciosa  e superba.  Prefisse  a ciascun  poten- 
tato un  termine  perentorio  per  l’accettazione  dei  patti 
ch'ei  proponea,  con  dichiarazione  che,  trascorso  il  detto 
termine,  avrebbe  aggravate  le  condizioni.  La  sua  arro- 
ganza in  quest’occasione  indispetti  più  che  mai  l’Euro- 
pa, ma  intanto  però  i suoi  avversari  coi  loro  indugi  e 
sutterfugi  la  desolavano.  Alla  forza  essi  opponevano  tutte 
quelle  astuzie  che  può  imaginare  la  mala  fede;  quand’e- 
ran  proprio' costretti  a sottoscriver  la  pace,  ricusavano 
poi  o di  dar  le  ratifiche  o di  eseguire  l’accordo,  ed  ah» 
conlrafacendo  alle  promesse  con  quell’ ultimo  mezzo  che 
veniva  poi  a rimaner  loro,  teneano  in  piedi  le  truppe 
e porgevano  alla  Francia  un  pretesto  per  non  disciogKer 
le  sue.  E come  dall’ una  parte  e dall’altra  il  principale 
studio  dei  generali  era  quello  di  far  vivere  le  soldate- 
sche a spese  degli  stranieri,  all* ultima  irreparabil  rovi- 
na erano  con  ciò  ridotte  le  contrade  che  in  forza  dei  patti 
disgombrar  si  doveano.  ' 

Gli  Olandesi  aveano  essi  soli  accommiatato  prima  del- 
la fine  d* ottobre  la  maggior  p?rte  delle  loro  soldatesche; 
ma  la  Repubblica  erasi  fatta  mallevadrice  degli  Spagnuo- 
li,  e le  ratifiche  aspettate  da  Madrid  non  giugnevano. 
Non  cera  propriamente  verso  di  poter  vincere  la  super- 
bia e la  negghienza  degli  Spagnooli,  tanto  da  obbligarli 
a provvedere  ai  loro  più  essenziali  interessi.  Luigi  fu  co- 
stretto a replicar  le  minacce,  e dichiarò  in  ultimo  che 
avrebbe  conquistato  il  rimanente  delle  Fiandre  e datolo 
in  custodia  agli  Olandesi.  Gante  e la  contrada  di  Vaes, 
costrette  ad  alimentare  le  truppe  francesi,  non  poteano 
più  reggere  all’intollerabile  aggravio;  e intanto  la  corte 
di  Madrid  non  solamente  lasciava  trascorrere  il  termine 
perentorio  stabilito  da  bel  principio  per  lo  scambio  delle 
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ratifiche,  ma  anche  le  dilazioni  che  la  Repubblica  aveva 
successivamente  ottenute  in  favor  degli  antichi  suoi  al- 
leati. Solo  nel  giorno  i5  di  dicembre  vennero  finalmen- 
te scambiate  le  ratifiche  (1). 

Fin  dal  mese  d’ottobre  erasi  incominciato  a praticare 
in  Nimega  per  un  accordo  fra  l’imperatore  e la  Francia. 

Non  altro  chiedeano  i Francesi  che  l’esecuzione  dei  trat- 
tati di  Vestfalia;  e dichiarandosi  pronti  a restituire  le 
loro  conquiste,  voleano  solo  riserbarsi  la  facoltà  di  far 
passaggio  nel  Brandeburghese  per  dare  aiuto  alla  corona 
di  Svezia.  Piacevano  questi  patti  all’imperatore,  se  non 
che  ei  volea  continuare  a far  sostentare  le  sue  soldate- 
sche dall’Imperio,  e tenersi  le  fortezze  alla  sua  custodia 
e protezione  affidate.  Luigi  XIV,  voglioso  di  troncar  que- 
sti indugi,  dichiarò  finalmente  che  ove  la  pace  non  fos- 
se stipulata  entro  l’ultimo  giorno  di  gennaio  del  1679, 
egli  in  risarcimento  dell’indugio  si  sarebbe  tenuta  la  città 
di  Filisburgo,  e quando  l’accordo  non  si  facesse  entro 
febbraio,  anche  quella  di  Friburgo  e tutta  insieme  la  Bri- 
sgovia.  Acconsentirono  i plenipotenziari  francesi  a pro- 
rogare il  primo  termine  fino  ai  5 di  febbraio;  ma  fu  me-  1679 
stieri  in  questo  giorno  reiterar  le  minacce  per  indurre 
gli  Austriaci  a sottoscrivere  prima  di  mezzanotte  il  trat- 
tato. Nel  medesimo  giorno  i principi  di  Brunsvigo  sotto- 
scrissero il  loro  accordo  colla  Svezia,  e le  restituirono  le 
loro  conquiste  per  la  somma  di  trècenloinila  scudi,  sbor- 
sati dalla  Francia.  L’elettore  di  Brandeburgo  era  stalo  il 
primo  ad  appartarsi  dalla  Lega. e negoziare  da  solo  con 

(I)  Sir  William  Tempie' t Memo  ir»,  T.  II,  p.  473.  - Basnsge,  al- 
l'anno  1678,  c.  134,  p.  953.  - Con  grande  riocreacimenio  ci  accom- 
miatiamo qui  da  quealo  atomico  al  coscienzioso  e ai  eaatto.  La  storia  de- 
gli anni  1668-1678  fa  da  ai  aola  un  gran  volume  in  folio  , eppure  non 
ai  può  dire  che  aiavi  soia  da  taglierà  come  inutile. 
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Luigi  XIV,  ma  da  quella  Pomerania  non  volta  propria- 
mente cedere.  Scese  alle  più  umili  preghiere  per  indur- 
re il  re  a lasciargliela;  rappresentavagli  la  giustizia  del- 
la sua  causa , rappresentavagli  la  sanzione  dal*  dalla 
Provvidenza  a questa  giustizia , concedendogli  la  vitto- 
ria; e per  ottenere  la  prorogazione  dell'  armistizio  fino 
ai  ig  di  paggio  acconsenti  a rimettere  in  mano  dei  Fran- 
cesi Veselia  e Lipstadia.  Ma  allo  scader  del  termine,  ri- 
cusò di  bel  nuovo  di  sottoscriver  l’ accordo*  Allora  final- 
mente il  maresciallo  Cfechi  ebbe  ordine  di  passare  il  Re- 
no per  muovere  contro  di  lui.  Entrò  il  Crechl  in  Germa- 
nia, valicò  nel  giorno  3o  di  giugno  il  Vesèro,  e rup- 
pe in  vicinanza  di  Mindena  i Brandeburghesi.  Ma  perve- 
nutagli in  breve  la  notizia  che  nel  giorno  precedente  alla 
battaglia  di  Mindena  erasi  sottoscritta  la’pace  in  San  Ger- 
mano, uscì  dagli  Stati  dell’Elettore,  e pose  le  sue  truppe 
a’ quartieri  in  quelli  del  re  di  Danimarca,  affinchè  quel 
monarca  provasse  egli  pure  i danai  della  guerra  e s’in- 
ducesse a sottoscriver  la  pace.  Nel  giorno  a di  settembre 
conchiusesi  anche  col  re  danese  l’accordo,  e ognuno  dei 
potentati  settentrionali  si  vide  ridotto  in  quei  limiti*al- 
1’ un  di  presso  eh’ erano  stati  prefissi  dai  trattati  vestfa- 
lici  (i). 

Lunghissima  fu  eziandio  l’ espettazione  delle  ratifiche 
dell’  imperatore,  lo  scambio  delle  quali  non  avvenne  se 
non  nel  giorno  19  di 'aprile,  un  mese  dopo  il  pattovito 
termine.  Ma  non  cessarono  per  questo  le  brighe:  l’impe- 
ratore, benché  avesse  promesso  di  disarmare,  tornò  sui 
cavilli  non  solo  per  questo  particolare,  ma  anche  pel  ter- 
mine in  cui  dovea  ritirar  le  sue  truppe  dall’altrui  terri- 
’ * * ’ f ”»  « 

(I)  La  Hoda,  tib.  XXXIX , p.  192.  . Sir  William  Ttmple’s  M* 
moiri,  T.  Il,  p.  481.  - Fedtrico  II , Mcmotie  di  Brandeburgo,  p.  136. 
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torio  ed  evacuare  le  fortezze  dell’  Imperio.  Fu  duopo 
tempestare  e minacciar  di  bel  nuovo  per  costrignerlo  a 
sottoscrivere  un  altro  àccordo,  conchiuso  in  Phmega  il 
giorno  1 7 di  luglio,  e chiamato  di  esecuzione;  pel  qua- 
le  si  stabilì  che  tutte  le  piazze  che  in  forza  dei  trattati 
di  Vestfalia  e di  Nimega  non  apparteneano  nè  all’impe- 
ratore nè  al  re  cristianissimo,  dovessero  venir  disgom- 
brate da  entrambe  le  parti  prima  del  to  giorno  di  ago- 
sto (1). 

Così  ebbe  termine,  dopo  otto  anni  tl' inenarràbili  scia* 
gure  e calamità,  una  guerra  intrapresa  dalla  Francia  con* 
tro  l’Olanda  con  tanta  arroganza  e con  una  sì  smaccata  in* 
giustizia,  che  la  cristianità  non  avea  potuto  rassegnarsi  ad 
esserne  indifferente  spettatrice. L’armi  di  Luigi  XIV  erano 
state  coronate  in  sulle  prime  da  trionfi  mentosto  gloriosi 
che  strepitosi,  giacché  non  è gloria  del  forte  il  trionfo 
sul  debole:  e già  già  pareva  che  la  Repubblica  avesse  ad 
essere  sobbissata.  Ma  pure  in  gialla  dell’amore  di  patria 
che  fervea  in  quéi  petti,  e delle  ricchezze,  essa  risorse 
con  inaspettato  vigore.  Ridestò  l’Europa  intorpidita,  e lé 
pose  in  mano  le  armi  assoldandola  per  quella  crociata 
contro  un’empia  e disorbitante  ambizione.  Luigi  XIV, 
accorto  in  politica  non  men  che  felice  nell’armi,  imparò 
allora  a rispettare  un  nemico  che  sapea  largii  testa.  In 
vece  di  dare  addosso  alla  Repubblica,  appiattatasi  nelle 
sue  paludi,  riportò  sopra  quasi  tutta  l'Europa  iterate  e 
strepitose  vittorie;  opera  non  meno  del  suo  accorgimen- 
to, della  sua  prontezza  e segretezza,  che  deli’ altp  inge- 
gno de’  suoi  generali.  Trattò  in  pari  tempo  con  maggiore 
deferenza  il  senato  dell’Aia,  che  non  l’ imperatore  e il  re 

(1)  Ledere  e negoziazioni  della  pace  di  Nimega,  T.  Il,  p.  §90.  * Trat- 
tali di  Pace,  T.  IV,  p. '384*464. 
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di  Spagna,  e pose  più  intensa  cura  a riconciliarsi  con 
una  piceiòla  repubblica,  che  con  due  re  di  ampi  Stati.  Re- 
stituì a quella  le  conquistate  città  fe  le  agevolezze  del  traf- 
fico; la  tranquillò  concedendole  di  ergersi  un  antemura- 
le contro  di  lui  medesimo,  e poiché  colla  moderazione  e 
con  la  resipiscenza  a’ giusti  sensi  ebbe  disarmato  gli  Olan- 
desi, ripigliò  con  gli  altri  potentati  il  far  minaccioso  e non 
di  rado  arrogante  di  prima.  Erano  tuttavia  le  sue  minac- 
ce un  benefizio  pei  loro  popoli,  perchè  indirizzate  all’in- 
tento di  far  cessare  una  disastrosa  occupazione  militare. 
Egli  dettò  loro  la  pace,  ma  fu  pace  equa,  ponendo  men- 
te alla  potenza  francese  ed  alle  fatte  conquiste;  fu  pace 
con  cui  si  restituiva  da  lui  gran  parte  di  quanto  avea  oc- 
cupato, mentre  nulla  a lui  restituivasi;  fu  pace  utile  an- 
che ai  suoi  alleati,  perciocché  il  principe  di  Furslemberg 
la  libertà  riebbe,  e la  corona  svezzese  ricuperò  per  essa 
le  sue  province  germaniche.  Ond’  è ohe  la  conclusione 
della  pace  di  Nimega  deesi  propriamente  risguardare  co- 
me la  più  gloriosa  epoca  del  regno  di  Luigi  XIY;  nè  v’è 
forse  da  meravigliare  che  l’esercito,!  cortigiani,  i lette- 
rati, attoniti  ed  inebriati  da  tanta  prosperità  e grandezza 
di  eventi,  dessero  al  vittorioso  e potente  monarca  il  no- 
me di  Luigi  il  Grande.  . r»  ; >• 
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Il  re  viepiù  insuperbisce.  ■ — Sue  usurpazioni,  dette  inca- 
merazioni,  nel  territorio  dell  Impero  e della  monarchia 
ispanica.  — Rotture  con  la  corte  di  Roma.  — • I quattro 
capitoli.  — Morte  della  regina.  — Segrete  nozze  del  re 
con  la  Mentenon.  —r  Bombardamento  cf  Algeri.  — Brer 
ve  guerra  contro  gli  Spagnuoli;  tregua  di  Ratisbona.  — - 
- Bombardamento  di  Genova.  — Penula  del  doge  di  Ge- 
i nova  a Versaglia. — 1679*1 685.  > . .».« 

1 • • • *•  ;* 


•L'  ammirazione  che  professavano  i cortigiani  di  Luigi  XIV 
pei  prosperi  successi  delle  sue  armi,  le  smaccate  lodi  tri- 
butategli, le  medaglie  coniate  a fine  di  perpetuare  la  me- 
moria di  tutti  i grandi  avvenimenti  del  suo  regno,  con 
motti  superbissimi  e per  lo  più  oltraggiosi  ai  nemici,  pro- 
ducevano in  Europa  questo  tristissimo  effetto,  che  il* re 
di  Francia  veniva  ad  essere  riguardato  come  un  nemico 
della  libertà  degli  altri  popoli,  come  un  principe  che  pi- 
gliava gusto  ad  umiliare  tutti  i suoi  .vicini,  che  sconosce- 
va ogni  altrui  diritto,  che  aspirava  all* universa]  monar- 
chia, e che  perciò  da  tutti  i popoli  inciviliti  doveva  esser 
tenuto  a freno  per  la  comune  loro  salvezza,  od  indebo- 
lito. La  gran  possa  da  lui  dispiegata  per  fare  testa  alla 
metà  dell'Europa  giustificava  già  bastantemente  questi 
timori;  e la  prodigalità  da  lui  ostentata,  poich’ebbe  con- 
chiusa la  pace,  allorché  ognuno  avrebbe  dovuto  suppor- 
re ch’ei  fosse  angustiato,  accrebbe.con  la  faeraviglia,  l’o- 
niv^ersale  sbigottimento.  Durante  la  guerra  testé  termina- 
ta avea  Luigi  tenuto  in  armi  trecen tornila  uomini,  tra  le 


1679 
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soldatesche  di  terra  e quelle  di  mare,  cinquantamila  dei 
quali  erano  stranieri , e perciò  godevano  di  grosse  paghe. 
Avea  egli  in  pari  tempo  somministrato  un  annuo  sussi- 
dio di  ottocentomila  scudi  alla  Svezia,  e speso  almeno  al- 
tretanto  per  indurre  il  re  d’Inghilterra  o i ministri  di  lui 
a starsi  neutrali;  col  danaro  altresì  avea  distolto  i duchi 
^i  Baviera  e d'Anovria  dall’ aderire  alla  lega  nemica; l'E- 
lettore di  Colonia  e il  vescovo  di  Munstero  eransi  armati 
coi  suoi  sussidii;  il  vaivodo  di  Transilvania,  il  conte  di 
Tekeli  coi  malcontenti  d’Ungheria,  e infine  i Polacchi, 
chiamati  in  aiuto  dagli  Ungari,  erano  stati  da  lui  assol- 
dati. Un  altro  milione  di  scudi  aveva  poi  anche  Luigi 
sborsato  dopo  la  pace  ai  duchi  di  Brunsvigo  e di  Bran- 
deburgo  a (ine  di  riscattare  dall^  loro  mani  le  province 
tolte  alla  Svezia. 

Da  parecchi  credevasi  che  queste  profusioni  di  Lui- 
gi XIV  fossero  effetto,  più  che  altro,  degli  eccitamenti  del 
tuvuà,  il  quale  cercava  ogni  modo  per  angustiare  il  Col- 
bert,  suo  emolo,  costringendolo  a trovar  sempre  nuovi 
compensi  per  sopperire  alle  crescenti  spese.  Il  vero  egli  è 
che  Luigi  era  da  sè  pur  troppo  portato  al  dispendio,  sic- 
come quelloche  ed  orgogliosissimo  era, . e tenea  il  fastoper 
grandezza,  e lo  splendore  della  corte  per  uno  de’  più  ef- 
ficaci mezzi  di  dominazione;  e che,  oltre  a donar  volen- 
tieri, erasi,  certo  con  soverchia  facilità,  persuaso  che  le 
pompe  e lo  sfoggio  dei  grandi  alimentino  i poveri.  In 
fatto  di  tributi  ed  imposte  ni  una  pietà  del  povero  po- 
polo sentivano  mai  il  re  nè  ?1  ministro;  perciò  disorbi- 
tanti le  tasse,  e tanta  l'asprezza  con  c®i  si  riscuotevano, 
che  i miseri  contadini  erano  spesso  ridotti  alla  dispera- 
zione (i).  Oadf  è che  gli  alleati  avevano  sempre  nodrito 

* J 

(I)  KipoiUki  dot  Cajiefijue  t'ulraUo  d’uii  Memoriale  del  Colbert,  il 
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speranza  che  quando  venisse  loro  fatto  di  valicare  i con- 
fini, il  popolo  sarebbesi  con  unanime  impeto  sollevato 
contro  un  aborrito  governo;  persuasi  che  solo  col  ter- 
rore fossero  tenuti  a freno  dal  re  i Francesi.  Non  si  potè 
però  conoscer  giammai  per  esperienza  se  una  tale  opi- 
nione fosse  vera;  e del  resto,  quantunque  gli  scrittori 
contemporanei  facciano  frequente  menzione  della  mise- 
ria del  popolo,  le  loro  vaghe  e generali  parole  non  ci 
porgono  il  mezzo  di  procedere  a paragoni  e di  farci  un 
chiaro  e preciso  concetto  della  cosa.  Noi  vediamo  bensì 
che  il  movimento  sociale  non  era  ancora  interrotto,  che 
si  continuava  a coltivar  le  terre,  ad  esercitare  i mestièri 
e Parti,  che  i beni  stabili  si  vendevano  ancora  a prezzo 
dicevole.  La  terra  di  Mentenon,  che  dava  diecimila  lire 
d'entrata,  era  stata  ultimamente  comprata  dall’ acquisi- 
trice  per  dugentocinqoantamila  lire,  e quella  compra  si 
tenea  per  vantaggiosa;  i governi,  le  cariche  della  cor- 
te, gli  uffizi  giudiziari  e i banchi  di  notai  si  ven- 
deano  tuttora  ad  alti  prezzi;  il  carteggio  della  Sevignè, 
del  Bussi,  della  Mentenon,  benché  contengano  querele 

% * * • 

quale  nel  1831,  tre  anni  dopo  la  pace  di  Nimega,  studiavasi  di  capaci- 
tare il  re  della  gravezza  dei  debiti  dello  Stato,  dell*  impossibilità  di  pa- 
reggiar  l’entrata  alla  spesa,  della  necessità  di  sostenersi  in  credito  per 
ottener  prestiti,  della  miseria  del  popolo,  e del  bieogno  di  alleviare  le 
taglie,  anziché  aggravarle.  Ond'ì  che  il  conto  preventivo  delle  spese  da 
lui  initituito  per  l’anno  1681  saliva  soltanto  a 68,972,006  lire;  ed  egli 
instantemente  chiedea  che  fossero  ulteriormente  nel  successivo  anno  rie 
dotte  le  spese  a 60,000,000.  Il  re  compilava  di  sua  mano  un  altro  pre- 
ventivo, in  cui  la  spesa  pubblica  era  ristretta  a 62,300,000.  - CapeGgue, . 
Luigi  XIV,  T.  Il,  c.  22,  p.  181.  - Ma  il  far  progetti  non  bastava;  era 
duopo  eseguirli.  11  che  certamente  non  avvenivi,  perciocché  traviamo  che 
sotto  l’ amministrazione  del  Colbert  le  imposte  fruttavano  annuamente 
la  somma  media  di  117  milioni  di  lire,  al  taglio  di  28  lire  per  marco 
d’argento,  e tuttavia  i prestiti  da  lui  contralti  eccedettero  400  milioni. 

- Secolo  di  Luigi  XIV,  T.  II,  c.  30,  p.  89.  . 
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ed  omei  sulla  generale  miseria,  non  ci  danno  però  a di- 
vedere che  questa  fosse  eccessiva.  Venne  bensì,  ma  più 
tardi,  il  tempo  in  cui  le  cose  dovettero  essere  altrimenti. 
/>  Questa  attitudine  della  Francia  a reggere  contro  sì 
enormi  dilapidazioni  è un  gran  fatto  economico,  che  po- 
trebbe dar  campo  a profonde  meditazioni  e porger  lume 
a scioglier  quistioni  tuttora  assai  controverse.  Gravissi- 
me erano  certamente  le  angustie,  ma  la  fatica  delle  ma- 
ni veniva  tuttora  retribuita  con  una  soffidente  mercede; 
la  domanda  dei  prodotti  era  puranco  superiore  alla  pro- 
duzione; il  contadino,  l’artiere,  il  manifattore  vedeansi 
tal  volta  oppressi  dal  fiseo,  rovinati,  tratti  a disperazio- 
ne, e parecchi  di  loro  perivano  forse  di  stento;  ma  ai  su- 
perstiti rimaneano  le  braccia,  e queste  braccia,  quand’ei 
voleano  adoperarle,  erano  ognora  rimeritate  con  larga 
mercede;  il  povero  mercè  del  lavoro  potea  sempre  otte- 
nere un  dicevole  sostentamento.  La  scienza  applicata  alle 
arti  non  avea  ancora  creato  quegli  operai  muli  ed  insen- 
sitivi che  non  patiscono  di  fame  nè  di  freddo,  che  son 
mossi  dall’acqua,  dal  vento,  dal  vapore,  e che  continua- 
no a creare  mercatanzie  quando  non  se  ne  fa  più  doman- 
da in  sul  mercato;  i magazzini,  le  botteghe  non  ribocca- 
vauo  di  cose  esibite  col  ribasso,  né  la  scienza  del  traffico 
era  allora  posta  unicamente  nel  furarsi  scambievolmente 
gli  avventori,  il  numero  e l’entrate  dei  quali  non  bastino 
ad  alimentare  tutte  le  industrie.  Pochi  capitali  accumulati 
eranvi  in  Francia,  e perciò  impossibili  i grossissimi  pre- 
stili; ma  poche  altresì  le  persone  che  stessero  continua- 
mente  aguzzando  T ingegno  per  crear  nuove  industrie 
da  investirvi  i loro,  capitali,  con  la  certezza  che,  sop- 
piantandosi l’un  l’altro,  le  più  recenti  di  queste  indu- 
strie avessero  a far  cadere  le  anziane,  ed  a ridurre  ogni 
anno,  con  la  falsa  apparenza  deli’ eccitamento  del  lavo- 
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ro,  intieri  ordini  di  operai  a perdere  il  mezzo  di  mercar- 
si  il  pane.  Prima  di  tutti  questi  pretesi  progressi  dell’in- 
dustria, ma  insieme  dopo  lo  spaventevole  sciupi'o  di  ric- 
chezze cagionato  da  una  guerra  ottenne,  scrivea  da  Ni- 
mega,  mentre  vi  si  trattava  la  pace,  il  cavaliere  Gugliel- 
mo Tempie  queste  parole:  « La  ricchezza  della  Francia, 

« cagione  vera  della  sua  potenza,  deriva  dal  prodigioso 
« consumo  fatto  nelle  circostanti  contrade  dei  sì  nume- 
« rosi  e sì  doviziosi  prodotti  del  suo  suolo  e del  suócli- 
« ma,  t>  dell’  ingegnoso  lavoro  de’suoi  abitatori ....  Una 
» guerra  con  l’ Inghilterra  avrebbe  chiuso  del  tutto  ai 
«Francesi  i mercati  del  Settentrione,  dai  quali,  coi  loro 
« vini,  coi  loro  sali,  colle  loro  vestimenta  ed  equipaggi 
«di  nuove  fogge,  egli  attirano  si  grandi  somme  di  da- 
« naro  in  questo  fertile  e nobil  reame,  il  più  careggiato 
« dalla  natura,  per  quanto  almeno  io  avviso,  fra  quanti 
» ve  ne  sieno  nel  móndo  (i)  «. 

Finita  appena  la  guerra,  novelle  e smisurate  spese  do- 
vette fare  il  re  in  occasione  delle  nozze  celebratesi  nella 
regai  famiglia.  Nel  giorno  3o  di  agosto  fu  sottoscritto  Pi-  „ 
stromento  nuziale  di  Maria  Luisa  d’Orliens,  nipote  del 
re,  con  Carlo  II,  re  di  Spagna.  Cinquecentomila  scudi  * 
d’oro  diè  in  dorte  Luigi  alla  figliuola  del  fratello  man- 
dandola a così  splendido,  ma  insieme  così  infelice  collo- 
camento. Altamente  afflitta  fu  la  giovane  principessa  di 
doversene  andare  in  una  contrada  e in  una  corte  ove  il 
nome  francese  era  abborrito,  per  unirsi  con  un  uomo 
fragile  ed  infermiccio,  e d’animo  e d’ ingegno  spregevole. 
Luigi  XIV,  vedendola  così  accorata,  le  disse:  « Ma  io  non 
« potrei  fare  di  più  per  la  mia  propria  figliuola.  — Ah! 

» rispose  la  dolente  giovinetta,  avreste  potuto  fare  qual- 

(I)  Sir  IV,.  Tempieri  M t moiri,  T. il,  p.  464,  465. 
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» che  cosa  di  più  per  la  vostra  nipote  ».  Desiderava  esse 
di  sposare*  il  Dalfiao.  Era  in  età  di  sedici  anni,  e avreb- 
be avuto  bisogno  per  ben  condursi  dei  consigli  iTuna 
persona  assennata.  Le  si  diè  per  apmpagna  la  principes- 
sa di  Àrenrtj  pur  troppo  impari  al  bisogno.  La  regina 
madre  del  re  di  Spagna,  per  odio  contro  i Francesi,  fece 
quanto  seppe- e potè  per  rendere  infelice  la  nuora,  e 
disvelarne  i falli  e forse,  esagerarli.  Maria  Luisa  venne 
accusata  di  qualche  amorosa  tresca,  nè  visse  a lungo, 
essendo  morta  nel  .giorno  ta  di  febbraio  del  1689,  di 
veleno,  per  quanto  universalmente  credettesi  (1). 

Subito  dopo  collocata  la  nipote.  Luigi  diè  per  marito 
alla  figliuola  partoritagli  da  Luigia  della  Valliera  il  prin- 
cipe di  Conti,  con  cinquecentomila  scudi  parimenti  di 
dote.  Queste  nozze  d’una  bastarda  con  un  principe  del 
sangue  furono  argomento  di  grande  ed  uuiversale  stu- 
pore. A delta  però  della  dama  di  Cailus,  il  principe,  di 
Condè  e il  duca  d’Anghien,  suo  figlio,  si  diedero  a di- 
vedere, non  senza  taccia  di  abbiezione,  assai  desiderosi 
di  un  parentado  che  molto  doveva  avanzarli  nella  grazia 
del  re  (2).  Nel  giorno  3o  di'  dicembre  poi,  sottoscrisse  il 
re  l’istromento  delle  nozze  del  Dalfino,  unico  superstite 
de’  suoi  figliuoli  legittimi,  con  la  principessa  Maria  An- 
na Crisiina  , figliuola  dell’ elettóre  di  Baviera.  Queste 
nozze,  del -pari  che  le  precedenti,  lo  posero  in  obbligo 
di  fare  con  regia  larghezza  costituzioni  di  dote  o di  ve- 

■ * 1 1 V ■ . . 4 . .Z  * * ‘ . , * . A 

(1)  Memorie  di  madamigella  di  Montpensier,  T.  XLIIf,  p.  389,  391. 

- Memorie  del  Samt-Simoa,  T,  I,  e.  32,  p.355.-  La  Hode.  tib.  XXXIX, 

р. .  198.  ■ Limiera,  lib.  IX,  p.  375.  - Lettere  della  Sevigoè,  T.  VI,p.  289 
e 327,  lettere  degli  8 novembre  e 6 dicembre  1679.  - Secolo  di  Lugi  XIV, 

с.  26,  p.  335. 

(2)  Ricordanze  di  madama  di  Caylui,  T.  LXV1,  p.  433.  - Lettere 
della  Scrigni,  T.  VI,  p.  453,  lettera  dei  27  di  dicembre  del  1679. 
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dovili  assegna  menti , « vennero  fe;teggiate  in  corte  con 
impareggiabile  magnificenza.  Celebraronsi  le  nozze  in 
Monaco  a dì  28  gennaio  del  1680,  ove  tenne  il  lnogo  1680 
dello  6poso  il  fratello  della  principessa  medesima.  In  feb- 
braio il  re  e il  figliuolo  si  recarono  fino  a Vitrì  incon- 
tro alla  sposa,  e le  nuziali  cerimonie  furono  rinnovel- 
lale  nel  duomo  di  Cialons,  dal  cardinale  di  Buglione, 
gran  limosiniere  di  Francia.  Due  mesi  intieri  durarono 
poi  le  feste  e i passatempi  onde  solennizzar  quell’ even- 

M0-  _ 

.■  Non  era  già  bella  Maria  Cristina  ; ma,  in  lei  s’avverava 
quello  che  «avga  detto  al  re  la  persona  deputata  ad  an-  . 

» darla  vedere:  fate  eccezione  del  primo  sguardo,  e vi 
» parrà  piacevole  ».  Era  fornita  d'ingegno  ed  istruita,  e 
avrebbe  potuto  piacere,  se  la  sua  inclinazione  alia  vita 
ritirata,  il  suo  umore  non  di  rado  imperioso  e disugua- 
le, ri  troppo  caldo  suo  affetto  per  una  cameriera  tedesca; 
sua  collattanea,  che  avea  condotta  seco,  e l’esagerala  sua 
divozione,  non  avessero  conferito  ad  aumentare  la  me- 
stizia che  già  cominciava  a serpeggiar  nella  corte,  e ad 
alienare  una  dopo  l’altra  da  lei  le  persone  che  eia  prin- 
cipio cercavano  di  affezionarsele  (2).  Una  gran  faccenda 
fu  in  Francia  la  nomina  degli  ufiiziali  della  casa  della 
Dalfina:  alla  fine  la  duchessa  di  Ricfliù  fu  creata  dama 
d’onore,  la  marescialla  di  Roccaforte  e la  Mentenon  da-* 
me  d’assetto.  La  Mentenon  ottenne  <A>sì  nella  corte  un 
grado  molto  superiore  a quello  cui  parca  ch’ella  potes- 
se mai  aspirare;  perciocché  gli  uffìzi  anche  più  abbietti 
della  domesticità  presso  i reali,  si  teneano  allora  per  onori 

. V * 

(1)  La  Hode , lib.  XXXIX , p.  200.  - Liroier. , lib.  IX,  p.  380.  - Me- 
morie della  Mintpenaier,  T.  XLlIt,  p.  391.  • Lettera  della  Scrigno , 

T.  VI,  p.  332  e 403;  lettere,  dell’ 8 dicembre  1679,  e 24  gennaio  1680. 

(2)  Bicordi  di  madama  di  Cuytu»,  T,  LXV1,  |>.  427.  „ , 
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grandi.  Cosi  fitta  er;\  la  capigliatura  della  Dalfina,  che 
niuna  delle  sue  ancelle  poteva  pettinarla;  là  Mentenon 
sola  sapea  ravviar  que’  capelli  senza  far  male,  e molto  le 
valse  questa  sua  destrezza.  «Non  potreste  imaginarvi  « , 
diceva  ella  da  poi  frequentemente,  « quanto  abbia  glo- 
ri vato  alla  mia  esaltazione  il  sapere  ben  pettinare  una 
« testa  (1)»'.  . « 

k II  duca  del  Meno  era  già  uscito  di  sotto  la  disciplina 
femminile  e passato  sotto  quella  di  un  aio  o governato* 
re;  perciò  dovettesi  conferire  alla  Mentenon  un'altra  ca- 
rica in  corte,  per  cui  ella  venisse  ad  ottenervi  stanza 
consueta  e a liberarsi  del  tutto  dal  predominio  e dalle 
capresterfe  della  Montespau.  Maraviglioso  davvero  era 
l’ascendente  che  la  Mentenon  andava  acquistando  sopra 
l’animo  del  re.  Certo  che  il  suo  ingegno  era  grande,  ma 
fórse  tanto  più  andava  a’ versi  del  re  quantóchè  non  po- 
teva abbagliare  e neanche  stancare;  non  era  uno  spirito 
spiccante  come  quello  della  Montespan,  ma  scevro  però 
della  malignità  di  questa.  Neghittosa,  ristucca  del  mon- 
do ,<  desiderosa  dell’oscurità  e del  riposo,  la  Mente- 
non nod  era  mai  ostinata  nelle  sue  opinioni,  nè  disposta 
a romperla  con  alcuno.  Le  sue  lettere,  commendevolis- 
sime  per  l'aggiustatezza  di  spirito  e la  squisitezza  di  sen- 
timenti che  vi  si  scorge,  sono  del  tutto  diverse  da  quella 
della  Sevignè:  poiché  essa  non  vi  dice  se  non  quel  che 
importa  dire;  non  garrulità,  non  abbondanza  di  parlare; 
cosicché  non  vi  si  trova  indizio  di  quanto  accadeva  fuori 
dell'àmbito  delle  cose  di  cui  parla:  ella  vi  si  lagna  fre- 
quentemente della  mala  salute,  sempre  di  stanchezza, 

(I)  La  Beaumelle,  Memorie  di  madama  di  Mainlenon,  lib.  VI,  e.  I, 
T.  II,  p.  164.  - Noi  non  diamo  già  gran  retta  a queati  Comeotari,  ma 
ri  Si  può  prestare  credenza  retatiramente  agli  aneddoti  che  l’autore  rac- 
eolie  net  contino  di  Sao  Ciro. 
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talmente  che,  leggendole,  sj  stenta  a comprendere  cò- 
ni’ella  potesse  talmente  ricreare  il  gran  re  da  ridurlo  i 
non  poter  più  stare  senza  di  lei.  Ma  si  dee  por  mente  che 
Luigi  XVI  aveva  eredato  dalla  madre  una  grande  inclina- 
zione alla  divozione;  che  lo  stile  dei  cortigiani  quando 
trattavan  con  lui,  ritraeva  del  divoto,  e che  la  Mentenon 
era  diventata  anch’essa  molto  divota:  chè  anzi  non  si 
peritò  dal  manifestare  il  suo  aborrimento  del  mal  co- 
stume che  regnava  nella  corte:  e giustificando  il  suo 
zelo  con  l’ardente  desiderio  di  giovare  dll’eterna  salvezza 
del  re,  le  bastò  l’animo  di  esortare  e lui  e la  Montespap 
a cessare  la  loro  adultera  tresca.  Era  cosa  piccante  il  ve- 
dere una  femmina  che  sotto  la  dettatura  dello  Scarron 
avea  nella  prima  sua  giovinezza  scritto  tante  volte  lu- 
brici versi,  ch’era  stata  amica  di  Nina  di  Lanciò,  ed  aia 
dei  figli  della  druda  del  re,  farsi  banditrice  della  castità 
a lei  ed  a lui  con  un  coraggio  ed  una  perseveranza  di  cui 
il  vescovo  della  corte,  il  Bossuet,  non  era  capace.  Fatto  è 
che  Luigi  ne  concepì  molta  stima  e reverenza  per  lei,  e 
che  ne  nacquero  tra  il  re  e la  sua  ammonitrice  quelle 
certe  relazioni  d’intrinseca  confidenza  che  nascono  tra  le 
divote  femmine  e i loro  direttori  spirituali  (r). 

Quest’ufficio  di  ammonitrice  assunto  dalla  Mentenon 
continuò  ad  essere  esercitato  per  più  anni,  senza  che  il 
re  punto  si  ravvedesse.  Faceva  egli  i più  bei  proponimenti 
e li  facea  fare  anche  dalla  Montespan,  nella  quale  altresì 
era  stata  infusa  dalla  madre  una  gran  divozione;  ma  in 
fatto  i proponimenti  non  giovavano  punto  ( r ). 

1 • * 1 v ' v 

(1)  Veggansi  te  lettere  di  madama  di  Maiotenon  a madama  di  Fon- 

tenai  intorno  agli  (forzi  ch’ella  facea  per  convertire  il  re,  nelle  Lettera 
della  Maintenon,  T.  I,  p.  69  e segg.  * - - 

(2)  Narra  la  Caylus  che  al  giubileo  (1676),  « i due  amanti,  angosciali  . 
» dalla  propria  coscienza , si  separarono  da  senno,  o almeno  lo  credei - 

StsicoiDt,  t.  xxr.  12 
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* Luigi  XIV  per  lo  spazio  4‘  dieci  anni  non  solamente 
òr «lasciò,  Or  riprese  Con  alternata  vicenda  la  Montespan, 
secondo  eh*  la  divozione  o l’amore  in  lui  trionfavano, 
ma  ebbe  pure  altre  tresche  con  parecchie  dame  qualifica- 
te, che  ambivano  tutte  il  grado  della  favorita.  La  duches- 
sa di  Subisa,  la  contessa  del  Lucóre,  la  damigella  di  Fon* 
tanges  furono  in  questo  novero.  La  Fontanges,  che  dalla 

» tero.  Madama  di  Montespan  venne  a Parigi  > virilo  la  chiese,  digiunò, 

,, orò,  e piante  te  ■■<  peccata;  il  re  fece  anch'egli  quanto  dee  fare  un 
m buon  cVistiano.  Finiló  il  giubileo  , guadagnate  t>  no  le  indulgeoie , si 
» trattò  la  quistìone  te  madama  di  Montespan  dovesse  tornare  in  corte. 

n Perché  no,  dicevano  i euoi  congiunti  e i suoi  amici , anche  i pii 

«virtuosi.  Madame  di.  Montespan,  per  la  sua  nascita  e per  la  sua  ca- 
ntica dee  starvi,  ed  ella  vi  può  vivere  non  mtn  cristianamente  che  al- 
n trave:  monaigoor  vesoovo  di  Mò  fu  egli  pure  di  questo  parere  (*).  Ri- 
n mancavi  tuttavia  una  difficoltà  da  superare. — Madama  di  Montespan, 
,,  aggiugneasi,  debb’élla  comparire  dinanzi  mi  re  teoza  preparazione?  Bi- 
» toglierebbe  che  ai  vedesaero  in  privato  prima  d’ iocoalrarsi  in  poh- 
ai  bUco,  onde  evitare  gl’ inconvenienti  della  sorpresa.  — Ciò  ritenuto,  ri 
«stabilì  che  il  re  dovesse  venire  in  casa  della  Montespan,  ma  per  non 
’ » dare  ella  maldicenza  il  minimo  appiglio,  ri  convenne  che  alcune  dame 
P ragguardevoli  e delle  più  grevi  della  corte  fossero  presenti  all’abboc- 
« ca  mento , e»che  il  re  non  parlasse  ■ madama  di  Montespan,  se  non  in 
„ compagnia  lóro.  11  re  venne  pertanto  da  madama  di  Montespan,  come 
, » crasi  divisato;  ma  insensibilmente  se  la  trasse  dietro  nel  va'no  d una 
«finestra;  parlarono  sotto  voce  lungamente;  piansero  e si  dissero  ciò 
«ohe  si  suol  dire  ih  simili  casi;  fecero  in  seguilo  un  profondo  inchina 
«a  quelle  venerande  matrone,  e si  recarono  in  un’altra  camera;  e ne 
n derivarono  la  aignora  duchessa  d’Orlieus,  e in  segnilo  il  sigoor  conta 
«di  Tolosa  ».  - Ricordanze  di  madama  di  Cajrlna,  T.  Lìftn,.p.  388.  - 
Veggsosi  pure  le  Memòrie  di  madamigella  di  Monlpensier , p.  393.  - 
Memorie  del  .marchese  de  %*  Fare,  c.  9,  p.  239.  . Non  è ben  certa  l’e- 
poca in  cui  avvenne  uua  (ale  leena. 

• • • ; • 4 . A ' • 

{*)  « lo  ve  l’nwea  Jpw  tólo,  signore,  che  monsignor  di  Condoni  (Botine!)  crebbe  fatje 

• in  (aito  questo  negozio  U figura  dei  gonza....  Con  lotto  il  eoo  zelo  ei  fece -per  l’appunto 
« ciò  thè  il  Lozru)  >ar#lbe*i  vergognato  di  fare.  Ei  volpa  convertirli  e gli-ha  rappattumati  ». 

Le t ieri  della  XJen tenori , T.  Il,  p.  102}  lua  lettera  a madama  «li  Saint-tìnmo. 
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Montespan  medesima  era  stata  presentata  al  re  per  bur- 
larsene, e della  quale  Luigi  perdutamente  s’invaghì, ben- 
ch'ella fosse  affatto  priva  d’ingegno,  diventò  gravida  di 
lui.  Egli  la  fece  duchessa,  le  aperse  i tesori  dello  Stato, 
le  permise  di  spendere  a larga  mano;  se  non  che  ella 
morì  in  questo  stesso  anno,  in  età  dì  vent’anni,  a conse- 
guenza del  parto  e delia  morte  della  sua  prole  (i). 

Qual  sorta  di  divozione  fosse  quella  del  re  e della  cor- 
te di  Francia,  da  cui  tali  scandali  pubblicamente  si  com- 
mettevano, ognuno  può  vederlo.  Nè  solo  inefficace  era  essa 
per  assicurare  il  buon  costume;  perchè  la  probità  non 
era  meno,  offesa  della  castità  o della  modestia  dai  più  rag- 
guardevoli personaggi.  Le  dame  tutte  della  corte  facean 
negozi,  vale  a dire  che  stipulavan  contralti  vantaggiosi 
pei  loro  criali,  dai  quali  poi  si  faceano  dare  il  pataguan- 
to;  esse  pigliavano  parte  negli  appalti,  vendeano  per 
donativi  le  commendatizie;  vedeansi  nelle  liti  andare 
sollecitando  esse  medesime  i giudici,  e valersi  presso 
i tribunali  dell’opera  dei  personaggi  potenti,  o di  quelli 
ch’eran  creduti  più  autorevoli.  Cosa  frequentissima  era 
il  vederle  barare  nel  giuoco.  Eravi  un  marchese  di  Po- 
rnenars,  replicatamente  processato  per  delitti  capitali,  il 
minimo  de’  quali  era  la  fabbricazione  della  moneta  fal- 
sa, ch’ei  non  si  dava  nemmen  la  briga  di  dissimulare. 
Or  bene  costui  continuava,  come  se  nulla  fosse,  a fre- 
quentare le  case  e le  brigate  più  ragguardevoli  (a).  Ma  la 

(I)  Lettere  della  Sevignè  , T,  VI  , p.  37 1,  377,  379,  lettere  dei  5, 
IO  e 19  gennaio  del  1680. 

(9)  « Ho  veduto  il  Pomenars  » , dice  la  Sevignì  , « gli  è uno  «pasto 
» l’udirlo  ragionare  di  tutti  questi  veleni.  Vi  vien  la  tentazione  di  dir- 
agli;  Possibile  che  questo  solo  delitto  siati  ignoto?  Il  Voloooe  (sospet- 
» tato  reo  dell'avvelenamenlo  di  Madama)  mette  fuori  il  suo  parere  co- 
» me  un  altro,  maravigliandosi  della  pratica  che  si  ebbe  eoo  quelle  tri- 
» »te  »,  - Lettere  della  Scrigni,  T.  VI,  p.  413,  l«u.*  del  26  febbraio  1680. 
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sceleralcr si  vide  poi  giunta  al  sommo,  quando  nella 
primavera  dell’anno  1680  si  udirono  spesseggiar  l’accu- 
se  di  veneficio,  talché  fu  creata  a bella  posta  una  giunta 
o camera  chiamata  ardente  ( perciocché  condannava  alla 
pena  del  fuoco)  per  processare  e sentenziare  i venefici. 

Il  processo  della  famosa  marchesa  di  Brinvillieri  e il 
suo  supplizio,  avvenuto  nel  giorno  17  di  febbraio  del 
1676,  aveano  già  avvezzati  gli  animi  a concepire  sospetti 
di  avvelenamento  quantunque  volta  da  subitanea  morte 
si  vedea  cólta  una  persona  di  ragguardevole  casato.  Co- 
stei, bella,  giovane,  ricca,  era  stata  sedotta  da  un  avven- 
turiere, per  nome -Santa  Croce,  introdottole  in  casa  dal 
marito  stesso.  Cacciato  nella  Bastiglia  ad  instanza  dei  con- 
giunti della  sedotta  marchesa,  il  Santa  Croce  vi  venne 
rinchiuso  nella  segreta  in  cui  giaceva  un  Exili , italiano, 
che  avea  fatto  uno  studio  particolare  del  modo  di  com- 
porre i veleni,  ed  esercitato  la  scelerata  sua  arte  in  Ro- 
ma a’  tempi  del  pontefice  Innocenzio  X;  sotto  del  qua- 
le vuoisi  che,  per  appagare  l’aboininevdle  cupidigia  del- 
la «li  lui  cognata  donna  Olimpia  Mai  Talchi  ni  Panfili,  là 
- quale  vendeva  i benefizi  e se  li  ripigliava  col  veleno  per 
nuovamente  rivenderli',  più  di  cencinquanta  persone  fos- 
sero state  attoscate.  Insegnò  l’ Exili  al  Santa  Croce  l’infer- 
nale sua  scienza,  ed  essendo  essi  stati  in  pari  tempo  libe- 
rati, la  misero  in  pratica  congiuntamente.  Indettatisi  con 
la  marchesa  di  Brinvillieri,  fecero  il  saggio  dei  loro  ve- 
leni or  sopra  persone  affatto  loro  straniere,  or  sopra  i di 
lei  più  prossimi  congiunti,  con  la  più  fredda  e la  più  fe- 
roce insensibilità;  gli  ammalati  dello  Spedai  Maggiore,  il 
padre,  i due  fratelli  e la  sorella  della  marchesa  furono  a 
mano  a mano  vittime  di  queste  orribili  esperienze.  Il  nu- 
mero dei  delitti  che  confessò  la  Brinvillieri  quando  fu  sot- 
toposta a processo,  è sì  grande,  che  pare  incredibile:  e si 
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potrebbe  sopporre  che  i carnefici  glieli  facessero  confes- 
sar coi  tormenti , se  non  si  trovassero  descritti  in  un  esa- 
me di  coscienza  di  quindici  o sedici  fogli  ch'ella  aveva 
scritto  di  proprio  pugno  per  apparecchiarsi  ai  sacramen- 
ti; conciossiachè  questa  gran  venefica  fosse  di  vota , e 
adempisse  le  pratiche  religiose,  non  già  per  occultare  le 
sue  sceleratezze  con  la  maschera  di  religione,  ma  perchè 
le  idee  ei  sentimenti  del  suo  secolo  eransi  insinuate  nel* 
l’animo  suo  del  par  che  negli  altri  (i). 

’ Dalle  confessioni  della  Brinvillieri  apparve  che  il  mi- 
sfatto di  venefizio  eTa  meno  infrequente  in  Francia  tli 
quanto  credeasi,  e che  appunto  negli  ordini  più  alti  del- 
la nazione  si  trovavano  le  persone  disposte  a comperare 
e a propinar  quei  veleni  che  con  abominevol  motteggio 
si  chiamavano  allora  polveri  d! eredità.  Grave  pericolo 
corse  in  quest’occasione  tua  Penotier,  tesoriere  generale 
degli  Stati  di  Linguadoca,  e ricevitore  generale  del  clero 
di  Francia.  Per  pòco  non  fu  sottoposto  alla  tortura;  « ma 
» egli  aveva  un  immenso  numero  d’amici  di  gran  polso, 
» che  nulla  omettevano  per  aiutarlo,  e spandeano  dana- 
*>  io  da  per  tutto  ».  Parve  inoltre  che  la  Brinvillieri,  colla 
quale  avea  avuto  stretta  relazione,  si  studiasse  di  non  nuo- 
cergli nei  suoi  costituti  (a).  Intanto  i Sospetti,  del  par  che 
i delitti,  crescevano;  caddero  particolarmente  sopra  due 
ree  femmine,  la  Yuasén  e la  Vigurù,  infami-  per  l’eser- 
cizio di  quel  turpissimo  mestiere  che  gli  Spagnuoli  chia- 
mano col  nome  arabo  d’Alcahueta.  Non  si  appagavano 
coteste  malvage  di  far,  come  in  Ispagna,  le  mezzane  de- 
gli illegittimi  amori  e della  lussuria;  ma  vendean  filtri 

i , .j  ' ‘Vai  tuli’  '.  i U 

(1)  Lettere  della  Serignè,  T.  V,  p.  Ili;  lettere  del  7 luglio  1676  « 
aegg.  — Archivi  curiosi  dell’Istoria  di  Francia,  T.  XII , p.  1-21,  ove  si 
contengono  gli  atti  processuali. 

(2)  Lettere  della  Sevignè,  T.  V,  p.  108;  lettera  del  giorno  10  di  luglio. 
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amatorii  agli  amanti  ed  alle  amanti,  davan  rimatiti  abor- 
tivi ed  altri  per  restituire  alle  ragazze  viziate  la  perduta 
virginità,  cercando  d’accreditare  con  apparenze  di  fattuc- 
chieria i loro  ingredienti  e di  palliarne  la  naturale  ma- 
lignità; predicevano  a chi  ne  le  chiedeva  il  futura  La 
Vuasdn  particolarmente  cominciò  pure  a vendere  polveri 
d’eredità;  e le  sceierat«sue  arti  una  tale  affluenza  di  per- 
sone, anche  della  più  alta  condizione,  portavano  a casa 
sua,  ch'ella  abbandonò  il  meschino  suo  tugurio,  e prese 
in  affitto  una  casa,  ebbe  portiti  a io  e lacchè,  e volle  gode- 
re di  tutti  gli  agi  e comodi  della  viu.  Questo  suo  sfoggio 
ingenerò  sospetti  gravissimi;  ond’è  che  nell’ anno  1679 
essa  venne  catturata  e chiusa  nella  Bastiglia  con  quaran- 
ta de’  suoi  complici,  fra*  i quali  si  annoveravano  la  Vi- 
ge rù,  un  suo  fratello  per  nome  Lesage.e  un  prete  appel- 
lato Stefano  Ghiburg.  Interrogata  dei  personaggi  che  fre- 
quen tavan  di  più  la  sua  casa,  nominò  la  duchessa  di  Bu- 
glione, la  contessa  di  Suessons  e il  maresciallo  di  Lucim- 
burgo.  Allora  venne  dal  re  con  ordinanza  degli  1 1 di 
gennaio  del  1680  instituita  una  giunta  all’Arsenale  a bella 
posta  per  processare  i venefici  e fattucchieri, • La  duches- 
sa di  Soessoos  fuggì  incontanente  di  Francia  , e il  re  istes- 
«o  la  fece  esortare  a quel  passo:  poiché  si  sa  aver  egli 
-detto  alla  principessa^  Carignano,  suocera  della  con- 
tessa, queste  parole:  «Madama,  io  ho  fatto  sì  che  la  si- 
ai  gnora  contessa  siasi  salvata;  avrò  forse  da  renderne 
» conto- un  qualche  giorno- a Dio  ed  a miei  popoli».  L av- 
viso le  venne  dato  dal  duca  di  Buglione,  suo  cognato, 
che  venne  a dirle,  tnentr’ ella  stava  giuocando,  essere  sta- 
to spiccato  un  ordine'per  cacciarla  nella  Bastiglia;  onde 
essa  era  incontanente  partita  ed  uscita  dallo  Stato.  Fuga 
per  coi  ebbero  poi  i nemici  della  Francia  uq  gran  capita- 
no, vo’  dire  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  figliuolo  della 
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contessa,  il  quale  nel  seguente  anno  abbandonò  egli  pu- 
re la  Francia.  La  marchesa  d’AUuie  fuggi  con  U contessa, 
di  Soessons;  la  marchesa  di  Cessac  imitonne  l’ esempio» 

Il  maresciallo  di  Lucimburgo  venne  catturato  e condotto 
nella  Bastiglia  a'  24  di  gennaio;  la  duchessa  di  Buglio- 
ne, la  contessa  di  Tengrì,  il  marchese  di  Fuchieres,  le 
contesse  della  Fertè  e del  Rure  furono  soltanto  citate  a 
comparire  ed  interrogate;  ma  per  quanto  apparisce  dai  ’ 
loro  costituti,  o almeno  per  quanto  se  ne  seppeMal  pub- 
blico, tutti  questi  personaggi  erano  andati  dalla  Vuasén, 
non  già  per  comprare  veleni,  ina  per  farsi  predire  il  fu- 
turo; taluni  anzi  l’aveano  fatto  per  mera  celia,  e fra  que- 
sti ultimi  era  la  duchessa  di  Buglione,  nata  Mancini,  e 
nipote  del  cardinale  Mazzarini,  la  quale,  come  scrive  la 
Sevignè,  avea  bensì  chiesto  alla  rea  femmina  «un  po’  di 
r>  tossico  per  far  morire  un  vecchio  e noioso  marito  che 
n ella  avea,  e un  qualche  trovato  per  isposare  un  giova- 
» ne  da  lei  amato.  Ma  n , soggiugne  la  Sevignè,  « questo 
n giovane  era  il  signor  di  Yandomo,  che  le  dava  mano 
» da  una  parte,  mentre  il  signor  di  Buglione,  suo  mari- 
» to,  gliela  dava  dall’altra,  e fu  una  scena  da  ridere.  Quan- 
ti do  una  Mancini  non  fa  altre  pazzie  che  di  tal  fatta, 

» la  cosa  può  passare;  e queste  streghe  vi  voltano  tutto 
ti  ciò  in  serio,  e fanno  inorridire  l’Europa  per  una  ce- 
ti lia  (1)  ». 

Ma  fra  le  domande  fatte  alla  maliarda  eranvene  di  quel- 
le che  si  riferivano  alla  persona  del  re,  e che  perciò  ai 
giudici  pareano  un  fatto  assai  più  grave.  Apparrebhe  ezian- 
dio che  occulte  instruzioni  fossero  date  dai  ministri  a chi 

indirizzava  la  bisogna  dei  processi.  Di  fatti,  avendo  un 

. . < • • i* 

• s ' • v 1 • ‘ # )-  *. 

(1)  Lettere  delle  Seijgui,  T.  VI,  p.  Al 8.  - Vegg*ù  in  parlicoUr* 
quelle  del  mete  di  genr.dta  del  1680. 
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membro  della  camera  detto  al  signor  della  Reim'e,  presi- 
dente , il  quale  facea  le  veci  del  pubblico  accusatore  : « Ma , 

» signore,  io  veggo  che  noi  non  stiamo  trattando  se  non  di 
n stregherie  e di  diavolerie,  di  cui  dal  parlamento  di  Pa- 
ss rigi  non  si  ricevono  denunzie.  Il  nostro  incarico  si  ri- 
s»  ferisce  ai  venefici  : perchè  dunque  stiamo  ascoltando  al-  . 
» tre  cose?»  L'altro  rimase  interdetto,  ma  poi  gli  disse: 

« Signore,  noi  abbiamo  degli  ordini  segreti  (■)».  Alla  fine 
però  notf  furono  puniti  di  morte  se  non  la  Vuasdn,  la 
Vigurù  e i loro  complici  d'oscura  estrazione:  le  persone 
qualificate  non  iscontarono  la  pena  che  con  la  prigionia 
e l’esilio;  nessuna  di  queste  ultime  essendo  stala  convin- 
ta di  venefizio.  Uscì  poi  in  luglio  del  1682  un  editto  col 
quale,  rinvigorendosi  le  antiche  ordinanze  contro  gl'in- 
dovini e maghi,  venivano  però  questi  qualificati  come 
impostori  e nulla  più,  intanto  che  si  aggravavano  i ri- 
gori e le  cautele  preventive  contro  i misfatti  di  venefi- 
zio (a). 

In  occasione  delle  nozze  dèi  Dulfino  fu  rimosso  dalla 
carica  di  segretario  di  Stato  il  signor  di  Pomponne,  il  più 
probo  dei  ministri  di- Luigi  XIV , dandogli  colpa  d'aver 
fatto  celare  il  corriere  latore  del  dispaccio  in  cui  conte- 
neasi  la  risposta  della  corte  bavara  alla  domanda  della 
mano  della  principessa,  e ciò  per  non  lasciare  una  bri- 
gata ch'ei  si  propone#  di  condurre  in  villa,  di  molti  ami- 
ci, fra’  quali  la  marchesa  di  Sevignè.  Fu  sostituito  in  suo 
luogò  quel  medesimo  che  aveva  scritto  il  dispaccio;  ed. 

(1)  Lettere  della  Scrigni,  T.  VI,  p.  442.  • Quello  La  Reioie,  presi- 
dente della  camera  ardente,  era  luogotenente  di  polizia , e tenea  dietro 
da  dieci  anni  all’ ineeitigazione  di  tutti  questi  segreti  misfatti. 

(2)  I lambert , Antiche  Jpggi  francesi,  T.  XlX,  p.  226  e 396.  - Dufau- 

re,  Istoria  di  Parigi,  i’.  V , p.  26  e segg.  * Memorie  del  La  Fare,  c.  9, 
p.  2iS.  - Capcfigue,  T.  II,  c.  22,  p.  189.  ...  . 
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era  il  Colbert  di  Ornassi,  fratello  del  ministro  delle  fi- 
nanze, e ambasciatore  in  quel  tempo  presso  l’Elettor  di 
Baviera.  «Era  costui  »,  a detta  del  San  Simon,  «un  uo- 
» ma  di  sana  mente,  ma  mediocre,  ed  alla  mediocrità  ri- 
» mediava  don  molta  applicazionee  buon  senno,  cui  però 
» corrompeva  il  burbero  e mal  umore  proprio  della  sua 
» famiglia  (1)».  Lagnavasi  prima  Luigi  XIV,  cbe  « quan- 
» to  passava  per  le  mani  del  Pomponna  patisse  discapito 
» di  quella  grandigia  e di  quella  forza  che  si  dee  avere 
» ponendo  in  esecuzione  i comandamenti  d’un  redi  Fran- 
» eia  non  isventuralo».  Certo,  cbe  il  Cruasst  sapeva  me- 
glio adattarsi  a questo  imperioso  umore  del  re.  Era  allora 
Luigi  ebro  propriamente  d’orgoglio,  da  lui  appellato 
col  nome  di  gloria.  Credessi  in  obbligo  di  affaccendarsi 
indefessamente  a dar  di  continuo  pruove  ulteriori  della 
sua  potenza,  a fiaccare  ogni  opposizione  alle  sue  deter- 
minazioni, a far  capaci  i suoi  vicini  che  a lui  bastava  vo- 
lere, per  esser  arbitro  dei  loro  diritti,  e che  non  era  uo- 
mo da  indietreggiare  per’querele  o minacce  di  verun 
potentato.  I due  valenti  capi  del  suo  gabinetto,  il  Luvuà 
e il  Colbert,  assecondavano  in  tutto  questa  sua  albag/a; 
l’unico  loro  intento  era  quello  di  far  comparire  grande 
sopra  di  tutti  il  proprio  signore,  nè  v’era  obbligo  o do- 
vere che  a questo  intento  non  dovesse  cedere.  Ei  sapeva- 
no agevolargli  ogni  divisamenlo,  appianare  ogni  ostaco- 
lo, e mentre  l’uno  spietatamente  gli  colmava  l’erario, 
l’altro  con  pari  acerbità  gli  teneva  a numero  gli  eserciti. 
Emoli  fra  di  loro,  la  gara  non  s’aggirava  però  quasi  in 
altro  che  nel  servire  con  maggior  fervore  al  volere  di- 
spotico del  loro  padrone. 


(1)  Lettere  della  Sevigoi,  T.  VI,  p.  294,  lettera  dei  22  novembre  e 
seguenti  del  1679.  • Saint-Simon  , T.  I , e.  55,  p.,'379.  - La  Hode, 
lib.  XXXIX,  p.  202.  - Flasaan,  lib.  Ut,  p.  471. 
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A malgrado  della  pace  stipulata  con  depose  già  Lui- 
gi XTV  le  armi,  e mentre  teneva  allestito  un  esercito  ba- 
stante per  intimorire  tutta  l'Europa,  faceva  erigere  da 
ogni  parte  dei  confini  del  reame  novelle  fortezze.  Nel  cor- 
so dell'estate  dell’ annoi 680  ei  recosfi  a vedete  da  prima 
i suoi  porti  ìli  mare,  Bologna  a mare,  Calese,  Duncherca, 
e poscia  le  piazze  testé  conquistate  nei  Paesi  Bassi,  Ipri, 
Lilla,  Valenziàna , Cambrai,  e da  per  tutto  fece  porre  ma- 
no a novelle  fortificazioni,  alla  cui  esecuzione  accudiva 
con  molto  senno.  Nella  Cerdagna  facea  costruir  la  fortez- 
za di  Monteluigi,  acciò  gli  tenesse  luogo  di  Puicerda,  con- 
quistata nel  1678,  ma  restituita  pel  trattato,  di  pace;  al- 
l'un capo  dell’ Alsazia  innalzava  Uninga,  un  miglio  pro- 
pinquo ai  confini  degli  Svizzeri,  per  dar  soggezione  ai 
Cantoni,  e all’altro  capo  Sarraluigi,  per  chiuder  l’ingres- 
so della  Lorena.  Restaurava  le  fortificazioni  di  Landovia 
e di  Falsburgo,  proponendosi  certamente  di  avvalorare 
con  questi  subi  propugnacoli  le  da  lui  meditate  conqui- 
ste giudiziarie  in  Alsazia.  E in  fatti  instituiva  egli  ad  un 
tempo  una  camera  di  giustizia  in  Brisacco,  e un’altra  in 
Metz,  con  d’incarico  di  rivendicare  le  terre  smembrate 
dall’ Alsazia  e i feudi  dei  tre  vescovati  ( 1 ). 

Col  trattato  di  Munstero,  testé  confermato  dalia  pace 
di  Nimega , la  casa  austriaca  aveva  unicamente  ceduto  alla 
Francia  nelPAIsazia  quel  tanto  che  a lei  si  apparteneva , 
con  l’espressa  riserva,  a favor  dell’Imperio,  della  sovrani- 
tà sopra  gli  Stati  della  nobiltà  così  détta  immediata,  cioè 
soggetta  soltanto  al  corpo  dell’Imperio,  e sopra  le  città 
imperiali.  Ma  non  volle  Luigi  fare  alcun  caso  dei  dritti 
Bei  principi  dell'Imperio.  Ed  a seconda  dei  suoi  eoman- 

••  i"  • 4 .-r*.  iv  » rt  : 

- ,(  I ) Memorie  del  La  Fare  , T.  LXV,  c.  9,  p.  213.  *>■  La  Ilode,  iib.  XL, 

p.  207.  • Liniera,  tab.  IX,  p.  177.  - Lartey,  T.  V,  p.  lì. 
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(lamenti  la  camera  di  riunione  instituita  in  Metz  ritrattò 
nel  1680  tutti  gli  smembrameutidei  tre  vescovati  di  Metz, 
Tul  e Verduno,  fatti  da  secoli  e secoli  a prò  delle  fami* 
glie  di  varii  vescovi,  e dichiarò  riuniti  e soggetti  alla  co- 
rona di  Francia  più  di  ottanta  feudi,  parecchi  dei  quali 
erano  assai  rilevanti,  come  Omburgo,  Pontemnssone, 
Salm,  Sarreburgo,  Saa.rbruck  e Valdimonte.  La  camera 
di  Bri ssac  decretò  parimenti  nell’anno  medesimo,  che  le 
dieci  città  imperiali  della  prefettura  o baliaggio  d Aga- 
novia  e della  prepositura  di  Yeissemburgo  dovessero  ri- 
conoscere la  sovranità  del  re  di  Francia;  e infine  il  par- 
lamento di  Besanzone,  con  un  decreto  dei  3o  di  agosto 
del  1680,  riunì  alla  Franca  Contea  e perciò  al  dominio 
della  corona  la  contea  di  Monbelliard.  Queste  riunioni, 
che  in  Germania  cbiamavansi  incamerazioni , furono  ef- 
fettuate col  braccio  militare.  Di  molto  maggior  conto  era 
l’acquisto  di  Strasburgo,  ma  la  camera  di  Brisacco  non 
ardì  decretarlo.  Ottennesi  per  altra  via.  Il  Luvuà  corrup- 
pe i magistrati  di  quell’antica  e potente  repubblica,  ed  essi 
vendettero  la  città  loro  e ne  apersero  proditoriamente 
le  porte  al  barone  di  Montclar,  il  quale  nel  giorno  3o 
di  settembre  del  1681  entrò  a pigliarne  possesso  in  no- 
me del  re  di  Francia  (1).  Nel  giorno  a3  di  ottobre  recossi 
poi  a Strasburgo  il  re  in  persona,  il  quale  per  mitigare 
il  rammarico  de’  cittadini  per  la  perduta  libertà,  pro- 

(I)  Uno  dei  magistrali  sedotti  dal  Luvuà,  il  regio  pretore  Obrecht  , 
venne  in  progresso  di  tempo  nominato  ambasciatore  francese.  * Saint 
Simon  , T.  Il,  e 7,  p.  99.  - Speravamo  di  rinvenire  nei  documenti  ine- 
diti concernenti  1* Alsazia,  dati  teste  alia  luce  dal  Vanhuffel , qualche  cu 
lioso  ragguaglio  intomo  all’ultima  catastrofe  di  questa  repubblica,  ebe 
fece  parlari  tanto  di  si  in  Germania  a’  tempi  delia  riforma.  Ma  le- lei 

tere  relative  a Strasburgo  da  lui  pubblicate  a «arte  126  e Kg. , nulla  di 

• ' • *.%.*. 

nuovo  contengono. 
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mise  loro  di  gran  privilegi,  che  poco  curossi  in  appresso 
di  osservare.  Ripose  in  seggio  il  vescovo  e restituì  i ca- 
nonici in  possesso  della  chiesa  cattedrale,  stata  tenuta 
dai  luterani  per  cencinquantadue  anni;  e fece  subito 
porre  mano  a nuove  fortificazioni,  in  modo  da  rendere 
quella  città  una  delle  piazze  più  forti  d’Europa  (i). 

Si  sbigottì  la  Germania  e risuopò  d’altissime  querele  . 
per  queste  violente  usurpazioni;  ma  però  nissuno  senti- 
vasi  in  grado  di  ripigliare  la  guerra.  La  Francia  sola  mi- 
nacciava, assaliva;  certa  com’era  che  niuno  sarebbesi  al- 
zato a farle  testa.  Aveva  anzi  mandalo  testé  quattromila 
cavalli  in  Fiandra  e tremila  nella  ducea  di  Lucimburgo 
avivere  a spese  di  quegli  Stati  in  fino  a tanto  che  la  corte 
di  Spagna  s’ inducesse  a consegnare  o Dinan  o Carlomonte, 
giusta  i patti  di  Nimega;  benché  quei  patti  portavano 
che,  insorgendo  una  qualche  difficoltà  relativamente  al- 
l’esecuzione dell’accordo,  non  si  dovesse  trascorrere  alle 
vie  di  fatto.  Il  Colbert  intanto  accrescea  di  molto  il  na- 
vilio,  pel  quale  pubblicava  un  novello  codice.  Esentua- 
va  per  esso  gli  abitatori  delle  marine  dalla  milizia  terre- 
stre, ma  obbliga  vali  a somministrare  sessantamila  uomini 
per  le  ciurme  navali,  de’  quali  la  sola  terza  parte  era  de- 
stinata per  le  navi  da  guerra  (a).  Facea  costrurre  nuovi 
vascelli,  e compieva  l’armamento  di  Tolone.  E qui  è da 
avvertire  che,  a malgrado  di  sì  prodigiose  spese.  Luigi 
non  s’indusse  punto  a sminuire  quelle  di  mero  capric- 
cio; chè  anzi  in  questo  medesimo  tempo,  venutegli  a 

(1)  La  Hode,  lib.  XL,  p.  203,  221.  - Limiers,  lib.  IX,  p.  385,  ove 

ai  riporla  un  estratto  dei  registri  della  Camera  di  Metz.  - Fjassan,  Isto- 
ria della  Diplomazia  francese,  T.  IV,  p.  60.  • 

(2)  Ordinanza  della  marineria,  data  nel  mese  d’agosto  del  1681,  da 

Fontanablò,  presso  l’Isambert,  T.  XIX,  p.  282.  - La  Hode,  lib.  XL 

p.  21 L * 
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noia  le  fabbriche  erette  con  tanto  dispendio  in  Versa- 
glia,  tutte  le  fece  atterrare  per  dar  luogo  ad  altre  piu  as- 
sai magnifiche  e dispendiose.  Le  imposte,  per  quanto 
intollerabili  fossero,  non  avrebbero  potuto  sopperire  a 
tanta  prodigalità,  ma  gli  accatti  venivano  in  aiuto;  di 
latti,  in  forza  di  due  editti  usciti  in  maggio  e in  giugno 
del  1679,  dopo  la  pace  di  Nimega,  lo  Stato  si  vide  ag- 
gravato di  nuovi  debili  per  l’aunuo  prò  di  due  milioni. 

1 potentati  tòlti  d’Europa  stavano  in  gran  timore  cosi 
delle  forze  come  dell'ambizione  del  re  di  Francia;  una 
nuova  alleanza  si  conchiudeva  in  Vindsor  a di  3o  di  giu- 
gno 1689  tra  la  Spagna  e l’Inghilterra.  Ma  però  dopo  i tan- 
ti disastri  sofferti  nell’ultima  guerra,  quei  due  Stati  non 
si  proponeano  di  muovere  nuovamente  le  armi.  La  Spa- 
gna andava  sempre  più  sprofondandosi  nell’abisso;  don 
Giovanni  d’Austria  era  morto  nei  17  settembre  del  1679, 
e la  regina  madre,  sua  emola,  avea  subito  ricuperato  l’an- 
tico ascendente;  poiché  Carlo  II  di  Spagna  non^  polea 
stare,  per  la  sua  deplorabil  fiacchezza,  senza  chi  il  gover- 
nasse. Più  accorto  era  Carlo  II  d’ Inghilterra,  ma  non  meno 
spregevole:  Luigi  XfV,  credendo  non  avere  più  bisogno 
di  lui,  gli  trattenne  il  paltovito  salario,  ed  egli  per  isde- 
gno  contrasse  la  menzionala  alleanza  con  la  Spagna.  Al- 
lora l’ambasciatore  francese  Bariglion . voltosi  a careg- 
giare la  fazione  popolare,  collegossi  coi  capi  dei  pre- 
sbiteriani; e come  emerge  pel  suoi  dispacci  dei  i4  di  no- 
vembre del  1679  edei  5 dicembre  1680, era  in  gran  parte 
effetto  de’  suoi  maneggi  e dell’oro  francese  quell’impe- 
gno che  aveva  assunto  la  Camera  dei  deputali  de’  Co- 
muni di  escludere  il  duca  di  York,  perchè  cattolico,  dal 
dritto  di  eredar  la  corona  (1).  Altri  emissari  francesi  in- 

(I)  Veggansi  questi  dispacci  nella  Storia  della  Diplomazia  francese 
del  Flassan,  T.  IV,  p.  /Ì. 
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sligavano  del  pari  e con  promesse  e con  danari  i mal* 
coqtenti  nngari  a rivendicare  le  libertà  della  patria  loro, 
e a dar  cosi  intestine  brighe  all'imperatore.  Rimanevano 
gli  Olandesi,  i quali  però,  oppressi  dai  debiti  contratti  nel* 
l’ultima  guerra,  erano  ben  determinati  di  non  dardi  pi* 
glio  allarmi  se  non  nei  casi  estremi.  Per  lo  che  Luigi  XIV, 
non  che  darsi  pensiero  delle  querele  di  tutta  Europa, 
* colse  questo  istante  per  tirarsi  addosso  nuove  inimicizie 
ne’  suoi  propri  domimi. 

I gesuiti  erano  i direttori  della  sua  coscienza,  e a loro 
importava  assai  più  il  conquidere  col  suo  braccio  coloro 
cui  risguardavano  come  nemici  della  Chiesa  o del  loro 
ordine,  che  non  Rammendare  i costumi  del  monarca  (i). 

1 chiarissimi  ingegni  surti  nelle  scuole  di  Portoreale', 
le  virtù  sublimi  di  quei  solitari,  l’affezione  che  per 
loro  serbavano  quasi  tutti  i grand’ uomini  che  illustre  re- 
sero quel  gran  secolo,  grandissima  invidia  e gelosia  avea* 
no  suscitata  nei  gesuiti.  Aveano  essi  paura  di  perdere  il 
confessionario,  e con  esso  P Ottenuto  potere  politico.  Se 
il  re,  che  andava  sempre  più  propendendo  alladivoz'tone, 
fòsse  venuto  a dar  retta  alle  persone  più  religiose  del 
suo  reattìe,  ad  uomini  che  andavano  un  dopo  l’altro  ab* 
bandonando  il  mondo  per  dedicarsi  al  ritiro  ed  alla  pe* 
nitenza,  potea  conseguirne  ch’ei  chiamasse  a dirigere  la 
sua  cosciènza  un  giansenista,^  allora  la  sì  bene  archi- 
tettata potenza  gesuitica  crdlla va,  e la  piegbevol  morale 
.d' Escobar  e dei'  casisti , sì  comoda  per  *un  monarca  tra* 

(t)  >1  II  patire  Lacese  »,  cesi  »cri»«a  nel  1676  la  Mentenon  alla  San 
Geran , « ha  deplorato  Tenti  Tolte  meco  i traviamenti  del  re  ; ma  per- 
ii die  non  interdirgli  aflallo  1’  uao  dei  sacramenti?  Ei  ti  accontenta  di 
» una  mezza  convezione.  Ben  vedete  esservi  del  vero  nelle  letterine 
» (le  lettere  ProTÌnciali  del  Pascal  ) ».  Lettere  della  Maintenou,  T.  Il , 
P-  102.  ' . ’ ' • 
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sportalo  dall’impeto  delle  giovanili  passioni,  avrebbe 
fatto  loro  perdere  il  credito  presso  l’istessoc  monarca  ri- 
condotto a vera  pietà,  in  quel  modo  che  gliel’avea  fatto 
perdere  presso  il  pubblico.  Ponevano  perciò  i direttori 
della  coscienza  di  Luigi  tutto  l’impegno  nell’  esacerbare 
il  suo  animo  contro  i giansenisti.  E in  vero  taqta  era  la 
sua  avversione  contro  di  loro,  che  si  stenta  a comprendere 
come  potesse  per  causa  di  certe  quafei  inintelligibili  dot- 
trine intorno  alla  grazia  nascere  in  lui  tanto  livore.  Ei  si 
alienò  improvviso  da  una  donna  amata  perchè  la  credette 
in  lega  e»i  giansenisti;  si  rammorbidì  all’incontroverso 
di  un  uomo  che  gli  era  stato  rappresentato  come  un  gian- 
senista, allorché  seppe  ch’ei  non  credea  nemmeno  in 
Dio.  Ed  è da  credere  che  la  rimozione  del  ministro  Pom- 
ponne,  membro  di  quella  inclita  famiglia  degli  Arnaldi 
d’Andiglì,  vivissimo  lustro  di  Porloreale,  avesse  per  cau- 
sa, più  che  altro,  i maneggi  dei  gesuiti  e l’odio  del  re 
contro  i giansenisti.  Essendosi  dopo  la  {rimozione  di  lui 
esacerbate  le  vessazioni  per  costrignere  tutti  coloro  +e 
cui  opinioni  eran  sospette,  a sottoscrivere  il  formolario; 
il  Nicole  e gli  altri  capi  giansenisti  s’indussero  a compe- 
rare dal  seminario  di  Malines  l' isola  ^i  Noorstrandt , onde 
ritirarsi  colà,  fuori  del  territorio  francese.  Ma  questo  pro- 
getto di  spatriamento  non  venne  poi  effettuato,  e fu  intan- 
to rappresentato  dai  gesuiti  come  un  delitto  gravissimo 
e poco  men  che  di  fellonia  (t). 

Oltre  a quest'odio  contro  il  giansenismo  scorgevasi  in 
Luigi  piucchè  mai  manifesta  l’intenzione  di  abolire  ne' 
suoi  Stati  la  setta  protestante.  La  fierezza  e la  perseveran- 
za con  cui  venivano  dappertutto  e continuamente  assog- 
gettati a meditati  soprusi  ed  angherie  gli  ugonotti,  ben 


<(t)  La  Mode,  tib.  XXXIX,  p.  203. 
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dimostravano  che  il  re  gli  tenea  per  nemici.  L'oro,  le 
minacce,  la  violenza  erano  da  lui  posti  in  opera  per  ot- 
tenere le  abiure.  Il  principale  suo  ministro  nel  procu- 
rare queste  pretese  conversioni  era  il  Pellisym,  letterato 
assai  celebralo  non  meno  pel  suo  ingegno,  cbe  per  l'ani- 
mo grande  con  cui  avea  intrapreso  la  difesa  del  soprin- 
tendente Fuchet,  suo  amico.  Costui,  o pel  desiderio  di 
ingraziarsi  presso  del  re,  o per  amore  delle  ricchezze, 
abiurò  nel  1670  il  protestantesimo  ed  abbracciò  la  fede 
cattolica.  Luigi  XIV  l'ammise  tra’  suoi  (idi,  a lui  diè  l’in- 
carico di  compilare  i suoi  propri  commentari,  e a lui  af- 
fidò l’economato,  ossia  l'amministrazione  dei  beni  dei  be- 
nefizi vacanti,  e la  cura  speciale  di  accelerare  le  conver- 
sioni. Costui  procurò  con  ogni  mezzo  di  ecoitare  il  fervore 
dei  vescovi,  avvertendoli  che  un  mezzo  ottimo  di  ingra- 
ziarsi col  re  era  il  mandargli  numerose  liste  di  convertiti, 
e somministrando  loro  a tal  fine  danari  tolti  dal  prodotto 
dei  benefizi  vacanti,  la  terza  parte  del  quale  era  destinata 
a tale  bisogna.  I vescovi  poi  gli  rimettean  le  liste  col  prez- 
zo delle  conversioni  notato  in  margine,  e i documenti  giu- 
stificativi, cbe  eran  l’abiure  e le  quitanze.  L’ordinario 
premio  delle  conversioni  nelle  province  rimote  era  di  sei 
lire  a testa.  Queste  pretese  conversioni  di  gente  cappata 
dalla  feccia  d$i  calvinisti,  e per  la  massima  parte  di  persone 
che  si  dicevano  protestanti  unicamente  per  far  l’abiura 
e toccarne  il  premio;  le  sorprese,  le  pie  frodi  che  vi  si 
accoppiarono,  e gl’ infidi  conti  che  infedeli  commessi 
davano  al  loro  capo,  persona  almeno  sospetta  ( poiché 
i suoi  registri  sono  da  quest’epoca  in  poi  al  tutto  infor- 
mi ) fecero  persuaso  il  re  che  i protestanti  non  fossero 
più  affezionati  alla  propria  credenza,  e che  bastasse  il  me- 
nomo interesse  ad  indurli  all’abiura:  e da  questa  sua 
prevenzione  prese  norma  la  sua  condotta.  Ragguardevo-  > 
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lissime  somme  vennero  per  lungo  tempo  spese  a tal  uopo, 
ed  anzi  per  accrescere  i capitali  destinati  a questo  fine, 
cotanto  infervorossi  il  re  nel  l’estendere  il  dritto  di  col- 
lazione regale  dei  benefizi  in  tempo  di  sede  vacante:  che 
più?  si  tennero  a bella  posta  vacanti  molti  benefizi  per 
poter  dare  i,primi  premii  delle  conversioni  ; ma  quando 
poi  si  trattò  unicamente  di  pagar  le  pensioni  promesse 
a quelli  che*  già1  aveano  fatta  l’abiura,  il  danaro,  altrove 
distratto,  venne  meno,  la  maggior  parte  delle  pensioni 
cessò,  e i nuovi  cattolici  caddero  in  discredito  ed  in  mi- 
seria per  la  infedeltà  dei  loro  convertitori  (i). 

Alcuni  tristi  che  avean  fatta  l’ abiura  solo  per  ottene-  ' 
re  la  teilue  mancia,  tornarono  alle  congreghe  della  lo- 
ro setta  subito  che  ebbero  truffato  il  prezzo  pattovito 
per  l’abiura,  e fu  mestieri  porre  in  opera  i mezzi  coattivi 
per  tenerli  soggetti  alla  Chiesa  in  cui  erano  entrati  ; il 
che  diè  motivo  all’ordinanza  dei  i5  marzo  del  1679,  la 
quale,  oltre  la  pena  del  bando,  comminava  ai  relapsi  quel- 
la della  pubblica  riprensione  e della  confisca  dei  beni  (3). 

Altri  editti  furono  promulgati  per  prescrivere  in  certi 
luoghi  l’atterramento  dei  templi  protestanti  in  pena  delle 
offese  di  cui  si  querelavano  i parroclii;  per  istabilire  che, 
mentre  gli  arcivescovi  e i vescovi  andavano  facendo  la 
visita  della  diocesi,  dovesse  cessare  ogni  pratica  del  cul- 
to protestante;  per  abolire  la  camera  screziata  o mista  di 
Castelnodarì,  ultima  delle  malleverie  d’una  imparziale 
amministrazione  della  giustizia  ottenute  dagli  ugonot- 
ti (3);  per  vietare  a lutti  i signori  cbe  avevano  il  dritto 
così  detto  d’alta  giustizia,  di  eleggere  protestanti  a giudici 

' ' . ;••••.  1 ' 1 •» 

(I)>  Rhuliìres,  Schiarimenti  intorno  alla  rivocazione  dell’  Editto  nan- 

neteee,  T.  I,  c.  7,  p.  145.  f 

'(2)  .1  lambert,  Antiche  leggi  francesi , T,  XIX,  p.  184  e 248. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  205.  - Ciò  avvenne  in  Ingiù  del  1679. 

Sintomi,  T.  XXV.  * 25 
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ed  uffiziali  nelle  loro  terre.  In  febbraio  del  1680  fu  in- 
terdetto l'esercizio  dell’arte  ostetricia  alle  levatrici  pro- 
testanti; in  agosto  si  escluserb  gli  ugonotti  dalle  cariche 
di  esattori  e ricevitori  delle  taglie;  in  settembre  s’ ingiun- 
se a’  graffieri,  notai, causidici  e sergenti  ugonotti  di  ven- 
der le  loro  cariche  (1).  Si  stabiliva  poi,  che  i giudici  e in  lo- 
ro mancanza  i sindachi  e fabbricieri  delle  parrocchie  aves- 
sero facoltà  d’entrar  nelle  case  ugonotte  ov' eranvi  am- 
malati, per  esortarli  a convertirsi.  Vietavansi  le  nozze  fra 
cattolici  e protestanti,  e si  dichiariva  bastarda  ed  inabile 
a succedere  la  prole  nata  da  cosiffatti  matrimoni.  Fu  tolto 
agli  ugonotti  inquisiti  per  delitti  prevostali  il  dritto  di  ri- 
chiamarsi , come  gli  altri  sudditi,  al  Parlamento,  provan- 
do di  avere  uno  stabile  domicilio;  e intanto  i nuovi  con- 
vertiti erano  esenluali  per  due  anni  dall’ alloggio  della 
soldatesca  e da  ogni  relativa  imposta  o contribuzione. 
Per  ultimo  nei  7 di  giugno  del  1681  si  decretava  che  i 
figliuoli  degli  ugonotti  che  fossero  in  età  di  sette  anni 
potessero  venire  ammessi  all'abiura  contro  il  volere  dei 
genitori,  e vietavasi  a’  protestanti  di  far  allevare  la  loro 
prole  negli  Stati  stranieri  (a). 

Quest’ultimo  editto  diede  ansa  alla  più  crudele  e più 
odiosa  delle  violenze  cui  dovettero  soffrire  le  famiglie 
ugonotte:  la  loro  figliuolanza  si  vide  circondata  da  ogni 
sorta  di  seduzioni;  e non  di  rado  anche  la  forza  aperta  fu 
pbsta  in  opera  per  toglierla  di  mano  ai  genitori.  La  Mente- 
non  abusò  quanto  e più  c’altri  di  quell’  ingiusta  legge  e del 
poter  suo;  rapi  al  marchese  della -Villetta  i figliuoli,  men- 
tre egli  era  in  mare  per  un  incarico  avuto  dal  ministro 

della  marineria,  e vantossi  d’avere  scontato  con  questa 

• 

(1)  Isarobert , Antiche  leggi  francesi , T.  XIX,  p.  231 , 252,  258. 

(2)  Idem , ibidem,  p.  256,  265.  . 
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rea  soperchieria  il  debito  di  riconoscenza  che  le  correva 
a verso  la  marchesa  della  Villetta,  sua  zia  e sua  benefat- 
trice. La  marchesa  di  Cailus,  figliuola  del  marchese  della 
Villetta , stata  anch  essa  rapita  dalla  Mentenon,  dice  nei 
suoi  Ricordi:  «In  sulle  prime  io  piansi  molto}  ma  nel 
« giorno  seguente  si  bella  parvemi  la  messa  della  cap- 
>*  pella  del  re,  che  mi  contentai  d’esser  cattolica  a patto 
” d andarla  ad  udire  tutti  i giorni  e di  non  ricever  inai 
« le  sferzate.  Questa  fu  l'unica  mia  catechizzazione  e l’u- 
« nica  abiura  ch’io  feci  (i)«. 

Avendo  la  Mentenon  un  animo  retto,  non  potea  però  ap- 
pieno consentire  in  tante  sacrileghe  violenze.  Ella  scrivea 
nel  1672  al  fratello, -il  quale  militava  allora  in  Olanda: 
«Mi  sono  state  recate  controdi  voi  querele  che  tornano 
«a  vostro  disdoro;  voi  maltrattate  gli  ugonotti,  ne  cerca- 
»te  i mezzi,  ne  fate  nascere  le  occasioni:  cosa  disdicevo* 
diissima  ad  un  uomo  bennato.  Abbiate  compassione  di 
« questa  gente,  piuttosto  sventurata  che  rea;  essi  giacio- 
«no  in  quegli  errori  in  cui  fummo  noi  stessi,  e donde 
» la  violenza  non  ci  avrebbe  tratti  giammai.  Perciò  non 
«li  molestate;  gli  uomini  deesi  allettarli  colla  dolcezza 
«e  con  la  carità:  Gesù  Cristo  ce  ne  diede  l’esempio,  e 
«tale  si  è l'intenzione  del  re  (a)«.  Se  non  che,  e per  in- 
dole e per  accortezza,  ella  non  si  ardiva  cozzare  con  un 
volere  più  pqtente  del  suo;  chè. anzi  bentosto  vi  adatta- 
va i suoi  sentimenti.  In  agosto  del  1681  essa  scrivea  in 
questi  termini:  « 11  re  comincia  a pensar  da  senno  alla 
« salvezza  propria  e de’  suoi  sudditi;  se  Dio  lo  guardi,  non 
» vi  sarà  più  se  non  una  sola  religione  nel  suo  reame.  E 

• “ . • • # • I . , 

(1)  Ricordi  dell*  marchesa  di  Ca;lni,  T.  LXV1,  p.  373.  * Lettere 

della  Mainteoon , T.  1,  p.  267f,  e T.  II , p.  112;  lettere  alla  marche!* 
della  Villetta  ed  alla  Saint  Gérand.  / . ■ 

(2)  Lettere  della  Mainteoon,  T.  I,  p.  94. 
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» questo  è il  sentimento  dei  signor  di  Lttvuà,  e in  su  que- 
« sto  particolare  io  gli  do  retta  più  volentieri  che  non  al 
«signor  Colbert,  il  quqle  non  pensa  ad  altro  che  alle  sue 
«finanze,  e quasi  mai  alla  religione  (i)«. 

Il  danaro  speso  nel  far  proseliti  proveniva,  come  ab- 
biam  detto,  per  la  massima  parte  dai  frutti  dei  benefizi 
vacanti.  Erasi  fatta  da  principio  la  proposta  di  tassare  a 
quest’uopo  le  più  ricche  prebende;  ma  la  maggior  parte 
di  quei  benefiziati,  per  non  ceder  parte  di  quanto  posse- 
dea,  puntò  affinchè  vi  si  provvedesse  coll’ entrate  dell'e- 
conomato (a).  Le  quali  cose  diedero  occasione  al  re  di 
estendere  il  così  chiamato  regale  suo  diritto  anche  nelle 
province  meridionali, che  prima  n’erano  esenti. Noi  abbia- 
mo già  fatto  menzione  del  contrasto  che  sorse  fin  dall’anno 
1673.  dal  Iato  principalmente  dei  vescovi  d'AIes  e di  Pa- 
mieri  contro  di  una  tale  estensione,  ed  accennammo  che 
furono  in  ciò  spalleggiati  dalla  corte  di  Roma.  Nè,  per  vero 
dire,  la  cosa  potea  altrimenti  procedere;  giacché  si  tratta- 
va di  un  usurpazione  della  potestà  laicale  sopra  la  sacer- 
dotale: ed  il  pontefice  Innocenzo  XI,  che  gli  uni  chiama- 
rono scrupoloso,  e gli  altri  pinzochero  ed  ostinato,  non 
dovea  ad  ogni  modo  trascurare  di  far  valere  le  chiare 
disposizioni  dei  sacri  canoni.  Ma  Luigi  XIV,  che  aveva 
nelle  mani  sufficienti  mezzi  per  ricompensare  e punire 
i suoi  prelati,  e che  li.  sceglieva  egli  stesso  fra  i no- 
bili più  devoti,  trovolli,  così  in  questa  come  in  ogni 
altra  occasione,  ossequiosi  ed  obbedienti  ; e ciò  rende- 
vaio  tanto  più  impaziente  così  dell’inflessibile  fermezza 
con  cui  il  capo  della  Chiesa  resisteva  a’  suoi  voleri,  non 

(1)  Lettere  della  Maintenoo,  T.  Il,  p 112;  lettera  alla  contee»  di 
Saint  Géraod. 

(2)  Rholièree  , Schiarimenti  istorici  eolia  rivocazione  dell’Editto  di 

Nantea,  T.  I,  p.  146.  * ' . 
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ostante  che  il  clero  si  arrendesse  ad  essere  un  docile 
istromento  della  regale  potestà,  come  della  pretensione 
del  pontefice  di  godere  d’ un’ autorità  pari  alla  sua. 

A questa  già  grave  cagione  di  rottura  colla  Santa  Sede 
aggiugneasene  un’altra.  L’ordine  giudiziario  in  Francia 
crasi  in  ogni  tempo  mostrato  geloso  della  potestà  sacer- 
dotale, e perciò,  sotto  colore  di  mantenere  illesa  la  regia 
autorità,  avea  sempre  posto  ogni  studio  a tenere  in  sog- 
gezione il  clero  ed  a togliere  alla  corte  di  Roma  quasi 
tutti  i mezzi  di  azione  nel  reame.  Questi  argini  ch’egli 
avea  eretti  contro  la  potestà  pontifìcia,  chiamavansi  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  ancorché  non  avessero  altro 
effetto  che  quello  di  porre  la  Chiesa  medesima  in  un'as- 
soluta dependenza  dal  re.  In  queste  cose  i Parlamenti 
venivano  a consentire  coi  giansenisti;  perciocché  questi 
contendeano  intorno  all’infallibilità  del  pontefice,  vole- 
vano che  fosse  lasciata  ai  vescovi  la  facoltà  di  decidere  i 
punti  di  fede  e di  disciplina,  e faceano  dipendere  men- 
tosto  dall’autorità  pontificia,  che  da  quella  dei  Concili!, 
la  conservazione  dell’unità  della  Chiesa.  Tanta  avver- 
sione avea  però  il  re  contro  i giansenisti,  che  non  vole- 
va affatto  il  loro  aiuto.  E per  altra  parte  erano  essi  uo- 
mini coscienziosi  cui  l’interesse  non  faceva  deviare  dal 
retto,  e che  in  quanto  al  diritto  dal  re  arrogatosi  di  con- 
ferire i benefizi  ecclesiastici,  sarebbero  stati  contrari  a lui 
non  meno  del  pontefice. 

Fuvvi  per  altro  uno  SQrittore  che,  prendendo  a pro- 
pugnare uno  dei  punti  sostenuti  dai  giansenisti,  ottenne 
il  consentimento  della  corte  e quello  del  clero  francese. 
Era  un  dottore  delia  Sorbona,  per  nome  Gerbuà,  il  quale 
pubblicò  un  suo  libro  per  sostenere  che  le  cosi  dette  cau- 
se maggiori  doveano  prima  essere  giudicate  dai  vescovi, 
anziché  fossero  sottoposte  al  giudizio  della  Santa  Sede. 
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Era  questo  un  punto  del  sistema  dei  giansenisti  sulla  iu- 
dependenza  dell’ episcopato;  ma  però  il  Gerbuà  con  som- 
ma diligenza  avea  cansato  ogni  altro  tocco  che  di  gianse- 
. nismo  putisse.  Ond’ è che,  essendo  stato  quel  libro  con- 
dannato li  18  dicembre  del  1679  dal  pontefice  Innocen- 
zo XI,  come' tendente  all’eresia  ed  ingiurioso  all’aposto- 
lica Sede,  l’assemblea  del  clero  di  Francia  lo  fece  anch’es- 
sa  porre  a disamina;  e i suoi  commissari,  per  bocca  di 
Maurizio  Le  Tellier,  arcivescovo  di  Rems,  riferirono  es- 
sere l’opera  del  Gerbuà  piena  di  buona  dottrina,  condita 
di  molta  erudizione  e degna  della  protezione  dell’  assem- 
blea (1). 

Una  duplice  contesa  insorse  pertanto  fra  la  romana 
Sede  e la  Chiesa  di  Francia,  sopra  i loro  diritti  e la  lo- 
ro autorità,  e sopra  il  così  chiamato  diritto  regale,  toc- 
cante F entrate  ecclesiastiche.  Intorno  a quest'ultimo  pun- 
to, i difensori  dell’immunità  ecclesiastiche  si  erano  di- 
chiariti con  quel  veemente  favellare  che  pur  troppo  so- 
gliono adoperare  coloro  che  credono  servire  alla  coscien- 
za mentre  sono  trasportati  dall’  astio  e dalla  superbia.  I 
véscovi  d’Alès  e di’ Pamieri,  surti  pei  primi  a far  con- 
trasto, erano  morti  entrambi;  ma  l’ultimo  di  essi,  prima 
di  morire,  aveva  interposto  l’appellazione  al  pontefice.  I 
vicari  generali  capitolari  delle  due  diocesi  vacanti  non 
solo  proseguirono  a difendere  le  massime  dei  defunti 
prelati,  ma  dichiarirono  consegnati  a Satana  ed  espulsi 
dalla  Chiesa  coloro  che  avevano  ottenuto  dal  re,ipervia. 
di  collazione  regale, -dei  benefizi  ecclesiastici  nelle  dio- 
1681  cesi  d’Alès  e di  Pamieri.  Quei  vicari  si  tenevan  nascosti 
mentre  mandavano  fuori  cosiffatti  decheti,  chè  altrimenti 

’ » • * 

(!)  La  Hode,  !ib.  XL,  p.  215.  • Biografia  Universale,  ari.  Gsisois, 
T.  XVII,  p.  17?-  , i ^ • •'  • v •••  •••  * 
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sarebbono  male  incappati.  Uno  di  essi  fu  condannato  a 
morte  dal  Parlamento  di  Tolosa , come  perturbatore  del- 
la pubblica  pace  e reo  di  fellonia,  e venne  giustiziato  in 
effìgie  nei  16  di  aprile  del  1681.  I metropolitani  cassa- 
rono i decreti  dei  vicari  generali;  ma  il  pontefice  annul- 
lò le  sentenze  dei  metropolitani,  e fulminò  la  scomunica 
maggiore  contro  chiunque  volesse  porle  in  esecuzione  (i). 

Pér  provvedere  a si  scabrose  emergenze,  si  convocò 
nell’anno  1681  un’assemblea  del  clero  di  Francia,  nella 
quale  presiedè  l’arcivescovo  di  Parigi.  Eleggevasi  una 
commissione  composta  degli  arcivescovi  di  llems,  d’Atn- 
brun  ed’ Albi,  e dei  vescovi  della  Pvoccella,  d’Auluno  e 
di  Troyes,  perchè  a stretta  consulta  fra  loro  sui  contro- 
versi punti  venissero,  ed  all’assemblea  ne  riferissero.  11 
calen  disaggio  Maurizio  Le  Telli^r,  arcivescovo  di  Rem's, 
figliuolo  del  cancelliere  e fratello  del  Luvuà,  riferiva  al- 
l'assemblea l’avviso  della  commissione  in  termini  assai 
più  favorevoli  all’autorità  del  principe,  che  non  a quella 
della  Chiesa.  Ma  troppo  difficile  essendo  l'assunto  di  giu- 
stificare la  pretensione  della  corona  d’allargare  un  di- 
ritto già  in  sè  stesso  da  per  tutto  abusivo  e di  fresca  ori- 
gine, estendendolo  nelle  province  meridionali  del  rea- 
me e nelle  nuove  conquiste  di  Luigi  XIV,  si  ristrinse  nel 
dire,  convenirsi  alla  Chiesa  l’accondiscendere  ai  desidèri 
d’un  sì  gran  re,  in  grazia  dei  tanti  obblighi  che  le  cor- 
revano inverso  a lui  e pai  titolarmente  dei  continui  sfor- 
zi per  l’estirpazione  dell’ eresia;  se  non  che,  per  ovviare 
alle  pericolose  scissure  ch’eccitar  poteansi  dagli  ultimi 
brevi  pontifici,  soggiunse,  aversi  a proporre  al  re  la  con- 
vocazione o d’un  concilio  nazionale  o d’un' altra  assem- 

♦ 

(I)  La  Rode,  lib.  XL,  p.  217.  - Lumiera , lib.  IX,  p.  405.  - Lar- 
rey,  T.  V,  p.  66.  , . ' *■  . | • - *> 
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blea  del  clero  di  Francia,  ma  generale  e plenaria.  Cosi 
piacque  all’assemblea  che  si  facesse;  e Luigi  XIV,  av- 
verso anzichenò  alle  assemblee  deliberanti,  elesse  fra  le 
due  proposte  raunanze  quella  che  dovea  godere  di  fa- 
coltà più  ristrette.  Venne  perciò  convocata  pel  giorno  9 
di  novembre  un’assemblea  generale  del  clero  di  Fran- 
cia (1). 

Prima  che  questa  si  raunasse,  altri  atti  al  processo  ag- 
giugneansi.  Il  ponteGce  Innocenzo  XI  col  suo  breve  del 
calen  di  gennaio  del  1681  annullava  tutte  le  processure 
fatte  dall*  arcivescovo  di  Toloia  in  favore  del  diritto  re- 
gale, e dichiarava  invalide  le  confessioni  ricevute,  e i 
matrhnoni  celebrati  per  opera  di  parrochi  instituiti  in 
fona  dell’ aborrito  regai  privilegio.  Quel  violento  breve 
fa  dal  Parlamento  di  .Parigi  soppresso  come  un  libello 
suppositizio,  e«iò  cqn  decreto  del  di  di  marzo  del  1681, 
fatto  ad  instanza  del  regio  procuratore  generale.  Dicevasi 
in  quel  decreto,  « che,  sebbene  quanto  era  da  qualche 
» tempo  in  poi  avvenuto  potesse  porgere  argomento  d‘ 
» credere  genuina  quella  stampa,  cionnondimeno,  ove  an- 
» che  la  si  -vedesse  rivestita  di  tutte  le  forme  che  potea- 
»no  chiarirla  autentica,  la  reverenza  dovuta  al  ponteGce 
» dovea  far  dubitare  che  Sua  Santità  avesse  voluto  in  tal 
» modo  sovvertire  la  giurisdizione  di  un  arcivescovo,  a 
» cui  non  si  poteano  menomare  i diritti  senza  nuocere  in 
» pari  tempo  a quelli  del  ponteGce  ».  In  seguito,  benché 
Gn  dall'anno  precedente  erasi  espressamente  statuito  che 
nè  bolla  nè  breve  del  papa  avesse  a pubblicarsi  e tanto 
meno  eseguirsi,  se  non  dopo  l’approvazione  del  re  data 
per  lettere  patenti  suggellale  col  gran  suggello,  usci  di 

* a '*  - • 

(I)  La  Hode,  lib.  XL  , p.  219.  - Limien,  lib.  IX,  p.  406,  ov’ i ri- 
portalo ii  breve  pontificio.  • Larrey,  T.  V,  p.  68. 
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nuovo  nei  21  giugno  del  1661  uno  special  decreto  del 
Parlamento  col  quale  al  Prior  Provinciale  de’  gesuiti  vie- 
lavasi  di  pubblicare  in  qualsifosse  modo  i brevi  e gli  al- 
tri comandamenti  venutigli  dal  papa  (1). 

Ferveano  queste  contese  quando  nel  prefisso  giorno  9 
di  novembre  raccolsesi  la  convocata  assemblea  generale 
del  clero  di  Francia,  pel  tyii  aprimento  aringava  Giaco- 
po  Benigno  Bossnet.  Questo  celebre  prelato,  nato  ne’  27 
di  settembre  del  1627  in  Digione,  godea  già  allora  me- 
ritata fama  di  essere  il  più  eloquente  ’di  quanti  oratori 
avesse  mai  prodotti  la  Franciajlo  scrittor  Dei  caratteri  (0), 
l’avea  già  chiamato,  con  la  persuasione  di  antivenire  il 
giudizio  della  posterità,  un  padre  della  Chiesa.  Fatto  ve- 
scovo di  Condom  «eli’ anno  1609,  egli  avea  nel  succes- 
sivo anno  rinunziata  quella  sede  vescovile  per  accudire 
degnamente  alla  instruzione  del  Dalfino,  a lui  dal  re  af- 
fidata. Per  lo  spazio  di  dieci  anni  tenne  la  carica  di  pre- 
cettore dei  figliuoli  di  Francia,  e appunto  per  istruire  il 
Dalfino-compose  parecchie  delle  più  celebrate  sue  opere: . 
il  Ragionamento  sulla  Storia  universale,  la  Politica  Sa- 
cra, o tratta  dalle  Sacre  Scritture,  il  Trattato  della  Co- 

è'  • 

gnizione  di  Dio  e di  sè  medesimo.  In  queste  sue  opere, 
come  anche  negM  scritti  più^  rilevanti  cui 'diede  alla  luce 
contro  i protestanti,  diedesi  il  Bossuet  a divedere  ognora 
il  campione  dell’ autorità  e della  tradizione.  Il  suo  gran- 
de argomento  contro  i protestanti  in  questo  unico  prin- 
cipio chiudessi.*  « Ieri  si  credea  questo:  oggi  perciò  de- 
li vesi  eredere  lo  stesso  (3)w.  Non  già  che  il  suo  genio 

(1)  Isaroberi,  Antiche  leggi  francesi,  T.  XIX,  p.  251,262,  272. 

(2)  La  Bruyère. 

(3)  Ed  è invero  un  argomento  ineluttabile,  col  quale  la  Chiesa  cat- 
tolica mostra  la  perpetuità  della  sua  fede , la  sna  retta  e legittima  di- 
scendenza dai  primitivi  cristiani , dagli  Apostoli  e disc  tornii  di  Gèsti  Cri- 
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non  l'avesse  portato  ad  accostarsi  in  alcuni  punti  ai  no- 
vatori: chè  nel  suo  libro  della  Sposizione  della  Fede  cat- 
tolica, egli  avea  dimostrato  come  facile  tanto  a credersi, 
quanto  a praticarsi  fosse  la  religione,  e sceveratala  dalle 
assurdità  che  con  essa  confondeansi.  La-venerazione  che 
egli  nodriva  per  sant’Agostino,  le  cui  opere  con  assiduo 
studio  avea  sviscerate,  tanta  $ra,  che  di  piu  non  ne  ave- 
vano i giansenisti  ; ma  essendo  questi  riprovati  e dal  re 
e dal  pontefice,  ei  tennesi  alieno  da  loro.  L’autorità  del 
re  era  di  gran  peSo  pel  Bossuet,  tanto  che  non  vi  fu  for- 
se fra  gl’ innumerevoli  ammiratori  di  Luigi  XIV  un'altra 
persona  che  nodrisse  per  lui  una  si  gran  reverenza  ed 
ossequio.  E in  fatto  di  religione  e in  fatto  di  politica  ten- 
dea  difilato  il  Bossuet  al  dispotismo  (i). 

Avea  già  il  Bossuet  compiuto  d’ istruire  il  Dalfino  edera 
stato  promosso  alla  serie  vescovile  di  Mo,  quando  lece 
Faringi  di  aprimento  dell’assemblea  generale  del  clero  di 
Francia.  Egli  vi  accennava  essere  stato  « il, primato  nella 
• j>  Chièsa  conceduto  a san  Pietro,  a malgrado  de  suoi  fal- 
» li;  il  che  doveva  insegnare  a’  suoi  successori  ad  eser- 
j»  citare.con  umiltà  e condescendenza  una  si  gran  pote- 
»>  sta  n.  Da  queste  sole  parole  tfi  può  desumere  1 inten- 
dimento di  quell’assemblea,  la  quale  si  componea  per 
intiero  di  persone  state  dal  re  promosse  alle  dignità, non 
altrimenti  che  per  grazia  sua  promovibili  a più  allo  gra- 
do, e avvezze  inoltre  alla  sommessione  ed  all  ossequio, 
non  meno  di  quel  che  fossero  le  loro  famiglie  e tutta  la 

«Io,  e rigetta  fra  le  pecore  smarrite,  fra’  novatori,  coloro  che,  privi  Jet 
sostegno  della  costante  tradizione,  interpretando  ad  arbitrio  le  Sacre 
Scritture,  si  fanno  una  credenza  propria  , e non  cristiana. 

(il (ola  degli  Editori). 

(Ij  Biografìa  universale,  art.  Bossuet,  di  Prospero  di  Barante,  T.  V, 

P.  Mi 
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Francia.  li  diritto  regale  sopra  i benefizi  da  conferirsi  in 
tempo  di  sede  vacante  fu  perciò  ammesso  in  quei  ter- 
mini che  al  re  piacevano,  e solo  si  provvidde  all’ ammen- 
da di  alcuni  scandalosi  abusi  che  nella  regia  collazione 
avvenivano.  In  forza  della  collazione  regia  le  persone 
promosse  ai  benefizi,  fossero  anche  decanati,  arcidiaco- 
nati  e prebende  canonicali,  li  conseguivano  di  pien  di- 
ritto, senz’ obbligo  di  riportare  veruna  instituzione  ca- 
nonica od  altro  ecclesiastico  placito.  Laonde  soventi  vol- 
te erano  promosse  ai  benefizi  più  ragguardevoli  e senza 
rimediò  persone  affatto  inabili  od  anche  indegne.  L’as- 
semblea fece  perciò  instanza  ed  ottenne  dal  re  un  edit- 
to, il  quale  fu  registrato  dal  Parlamento  nei  a4  gennaio 
1682,  con  cui  stabilivasi  che  non  si  avessero  a conferire  1 
i benefizi  suddetti  se  non  a persone  che  per  l’età,  pel 
gr^do  accademico  e per  Je  altre  prerogative  dai  sacri  ca- 
noni prescritte,  fossero  abili  a possederli,  e che  gli  eletti 
dovessero  impetrare  dai  vescovi  o dai  vicari  generali  l’ap- 
provazione e la  missi.one  canonica.  Ciò  ottenuto,  l’as- 
semblea, altamente  plaudendo  a questo  nuovo  trattato 
della  bontà  del  re,  sottoscrisse  unanimemente  nel  gior- 
no 3 d<  febbraio  l’istromento  di  consenso  per  l'esten- 
sione della  regalia  o dritto  di  regia  collazione  (1). 

Poco  poi  emetteva  l’assemblea  medesima  una  dichia- 
razione di  molto  maggior  rilievo  intorno  ai  confini  della 
potestà  pontificia.  Intendiamo  a parlare  delle  quattro  fa- 
mose Proposizioni  0 Capitoli,  che  vuoisi  venissero  dal 
liossuet  dettali,  e di  cui  egli  assunse  certamente  la  dife- 
sa in  un  apposito  Trattato  latino,  venuto  alla  luce  dopo 
la  sua  morte.  Nel  preambolo  questi  capitoli  non  si  dan- 

vi  ✓ y 1 

^1)  liamberl,  Raccolta  delle  antiche  leggi  francesi , T.  XIX,  p.  374. 

- La  Borie , lìb.  XLI  , 225- ' { % * 
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no  già  per  cosa  nuova,  bensì  all’incontro  come  verità 
antiche,  coi  era  necessario  pubblicare  per  impedire  ai 
novatori  di  disviare  dal  grembo  della  Chiesa  le  ahimè 
.semplici,  rappresentando  il  primato  di  san  Pietro  e dei 
papi,  suoi  successori,  come  oneroso  ai  regnanti  ed  ai 
popoli.  Per  lo  che  dichiarava  l’assemblea:  stessere  il 
primato  del  romano  pontefice  relativo  soltanto  alle  cose 
spirituali  e riferentisi  all’eterna  salute}  nè  avere  i pon- 
tefici potestà  alcuna,  diretta  qè  indiretta,  sopra  le  eose 
temporali,  nè  perciò  potere  deporre  i regnanti  o scio- 
gliere i sudditi  loro. dal  giuramento  di. fedeltà; 'a.0  non 
derogare  la  potestà  de’  successori  di  san  P ietro  in  cosa 
veruna  alle  decisioni  del  concilio  di  Costanza  .nella  quar- 
ta sessione  e nella  quinta,  intorno  all’ autorità  dei  gene- 
raci Concilii;  3,°  riconoscere  questa  potestà  quei  confini 
che  i sacri  canoni,  le  regole  .e  le  consuetudini  stabilite 
nelle  diverse  Chiese  e particolarmente  nella  gallicana 
Chiesa  prescrivono;  4°  infine,,  avere  si  il  pontegco-la  In- 
colta di 'decidere  le  quistiohi  di  fede ‘.per  tutte  le.  Chiese, 
ina  poter  essere  le  sue  decisioni  ammendate  in  Sino  a 
tanto  che  non  ri  sia  apposta  col  consentimento  di  tutta 
la  Chiesa  la  debita  sanzione  (i).  • >.  .•  • . 

I quattro  capitoli  tòglievano  alla  romana  Chiesa  una 
potestà  ch’ella  non  era  per  Bulla  disposta  a rinunziare; 
oncT è che  Innocenzo  XI  le  rigettò  come  un’offesa  gravis- 
sima, di  cui  chiese  la  ritrattazione;  ma  Luigi  XIV,  non 
che  Accondiscendere  alla  richiesta,  prescrisse  con  apposito 
editto  thè  fossero  registrati  presso  tutte  le  curie  dei  par- 
lamenti, baliaggi,  siniscalcati  e nei  registri  delle  uni-, 
versila  e facoltà  teologiche  e di  dritto  canonico  di  tutto 

(I)  Uanibert , Antiche  leggi  francesi,  T.  XIX  , p.  J84.  .-  La  Hode , 
Kb  XLI,  p.  228.  - Umiers,  lib.lX,  p.  410.  - Urrey,  T.  V,  p.  51. 
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lo  Stato,  e comandò  che  venissero  ogni  anno  letti  ed 
esposti  nelle  scuole  di  teologia  e giurisprudenza,  e che 
niuno  potesse  riportare  la  laurea  dottorale  o la  licenza  a 
meno  che  sostenesse  una  tesi  in  favore  di  questa  dottrina. 

Però  l’assemblea  non  era  scevra  di  apprensione  per  lo 
scandalo  che  potea  derivare  da  una  si  aperta  rottura  colla 
corte  di  Roma,  e si  sforzò  di  contrapesarne  gli  effetti  spie- 
gando-raaggior  fervore  di  prima  per  la  conversione  jde- 
gli  ugonotti.  Rappresentò  al  re,  eseere  più  che  mai  pro- 
pizio l' instante  per  ricondurre  le  smarrite  pecorelle  in 
grembo  della  romana  Chiesa,  poiché  il  capo  di  questa 
porgeva  il  più  bell’esempio  di. ogni  virtù,  e tutti  am- 
mendati erano  gli  abus^che  si  poteano  lamentare  dianzi 
nella  sua  disciplina.  11  re  in  risposta  mandò  fuori  lettere 
encicliche  ai  vescovi  ed  agli  intendenti  del  reame,  cal- 
damente esortandoli  a porre  in  comune  gli  sforzi  per  ri- 
condurre i pretesi  riformati'in  grembo  all?  madre  Chie- 
sa. Vi  inculcava  la  necessità  di  ’«  trattar  con  dolcezza  le 
amenti  indurate  e di  non  valersi  d’altro  che  della  forza 
«delle  ragioni  per  ricondurle  alla  cognizione  della  ve- 
«rità  ma,  intanto,  più  frequenti  che  mai  erano  i 

severi  provvedimenti  da  lui  jlati  per  conseguire  il  pro- 
posto-intento. Gli  ugouolti,  offesi  nelle  loro  cose  più 
care,  contrariati  in  ogni  loro  intrapresa,  certi  di  essere 
trattati  con  iscandaloso  disfavore  da  tutti  i tribunali  ed 
uffizi  dello  Stato,  cominciavano  già  a spatriarsi  in  gran 
numero;  uscì  nei  18  di  maggio  un  editto  che  loro  vie- 
tava di  andare  ad  accasarsi  altrove  con  le’ loro  famiglie, 
sotto  pena  di  galera  perpetua  contro  i capi  di  famiglia 
migranti,  e quella  della  multa  ad  arbitrio)  non  però  mai 
minore  di  tremila  lire  contro  chiunque  fosse  convinto 

•'  • • ' .*  . V - , : 

•(l)  Jakiabert,  T.  XIX,  p.  39J;  Circolare  dei  IO  maggi»  1682. 
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d’aver  agevolato  la  loro  migrazione.  Pochi  giorni  di  poi 
con  decreto  del  regio  Consiglio  si  estendevano  le  pene 
dei  relapsi  ai  catecumeni  che  riedessero'  ai  templi  prole* 
stanti,  ancorché  non  avessero  scritto  nè  sottoscritto  l’ab- 
Mira.  Ai  ministri,  ed  ai  Concistòri  intimaronsi  le  liste  di 
onesti  catecumeni,  ingiugnendo  loro  di  vietare  ad  essi 
l'ingresso  nei  loro  templi  sotto  pena  di  demolizione  di 
quelli.  Le  vendite  di  beni  stabili  fatte  da  protestanti  Spa- 
triati si  dichiaiìrono  nulle,  e i beni  avocati  al  fisco,  ove 
fossero  stati  venduti  entro  l’anno  precedente  allospatria- 
mento.  Vietossl  qualùnque  raunanza  di  ugonotti,  tran- 
neché le  congreghe  nei  templi^  si  proibì  loro  ogni  que- 
stua o caritatevole  contribuzion^,  e confiscaronsi  a prò 
degli  spedali  te  somme  che  aveatìo*raccolte  per  soccor- 
rere ai  poveri  della  loro  setta  (i); 

Non  era  11  re  talmente  preoccupato  dalle  cose  reli- 
giose del  suo  /carne,  che  dovesse  lasciar  quetare  l’Euro- 
pa. Le  ambiziose  sae  mire  volgeansi  ormai  a verso  l’Ita- 
lia, ove  con  gl’intrighi  ei  credette  potere  far  suoi  gli  Stati 
del  duca  di  Savoia.  Carlo  Emanuele  il  era  morto  nel  1 67 5, 
lasciando  un  figliuolodn  età  minorenne,  che  succe* 
dette  col  nome  di  Vittorio  ^tnedeo  li,  sotto  la  tutela  e 
reggenza  della  madre  Giovanna,  anch’ essa  della  casa  di 
Savoia,  ma  del  ramo  francése  di  Savoia-Nemurs.  Luigi, 
per.ave^  modo  di  occupare  i dominii  del  giovane  prin- 
cipe, promosse  Una  pratica  rii  matrimonio  fra  esso  lui  e 
la  sua  cugina  germana,  la  principessa  ereda  del  reame 
di  Portogallo;  nata  essa  pure  da  una  principessa  di  Sa- 
vou-Nemurs,'cioè  da  quella  damigella  d’Omala  che  do- 
po avere  sposato  U re  Alfonso  VI,  scacciò  dal  trono  e 

1. . • • • -J .;  > 'r  vi  - , , *-  i '« 

(t)  Lambert, ,T.  XÌX,  p.  388,  389,  391,  395, 407,  4U,  413,  ote 
»on  riportate  lotte  queste  ordinante. 
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dal  talamo  il  marito,  per  isposarne  il  fratello  don  Pietro 
e porlo  in  soglio.  Le  due  sorelle  per  opera  degli  amba* 
sciatori  francesi  agevolmente  s’indettarono.  Non  era  già 
patto  che  Vittorio  Amedeo,  qualora  eredasse  la  .corona 
portoghese,  avesse,  a cedere  l'avito  retaggio,  ma  però  si 
tenea  cosa  facile  l’ indurlo  a rinunziarvi  poiché  egli  fosse 
partito  dall’Italia,  e per  cominciare  a dargli  una  spinta, 
suscitavansi  ribellioni  e tumulti  contro  la  duchessa  reg- 
gente nelle  province  di  Mondovl  e di  Ceva,  cui  ella  in- 
vano sforzavasi  di  acchetare.  (Jià  fidanzati  erano  i due 
giovani,  e,il  duca  stava  per  partirsene  alla  vòlta  del  Por- 
togallo, quando'il  popolo,  instigato  da  alcuni  signori, 
si  commosse  alla  voce  sparsasi  ,che  il  proprio  principe 
stava  per  abbandonare  il  Piemonte.  Vittorio  Amedeo  fu 
indotto  a deporre  il  pensiero  delle  divisate  nozze,  ma  i 
signori  da  cui  il  popolo  era  stato  mosso  furono  puniti 
parte  col  bando  e parte  con  la  prigionia  per  aver  contra- 
riati i divisamentì  di  Luigi  XIV  (1). 

Più  efficace  fu  un  altro  maneggio  di  Luigi  XIV  per  re- 
care la  sua  dominazione  nel  Monferrato.  Grande  era  il 
suo  desiderio  d’aver  la  piazza  di  Casale,  tenuta  già  in 
tanto  pregio  dal  Riciliu.  Apparteneva  questa  città  insie- 
me col  resto  del  marchesato  di  Monferrato  al  duca  Car- 
lo IV  dà  Mantova,  principe  tutto  dedito  ai  sensuali  dilet- 
ti, avidissimo  di  danaro,  e clje,  non  avendo  prple  ma- 
scolina,era  molestato  dalla  casa  d’Austria,  la  quale,  lui  vi- 
vente, voleva  assicurare^  a pregiudizio  della  di  lui  figliuo- 
la, il  Monferrato  alla  moglie  del  duca  di  Lorena,  figlia  che 
era  dell’imperatrice  Lionora,  della  casa  di  Mantova.  Un 
conte  Mattioli,  di  cui  il  duca  di  Mantova  si  valeva  e negli 
intrighi  poljlici  e in  quelli  amorosi;  venne  alla  corte. di 

(I)  Carlo  Botta,  T.  VII,  lib,  XXIX,  p.  370,  371  dell’ edizione  citala. 

* , * . ‘i  * 
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Francia,  munito  di  un  foglio  in  bianco  sottoscritto  dal 
duca,  offerendo  in  nome  del  medesimo  al  re  la  vendita 
di  Casale'  per  una  grossa  somma  di  danaro.  Non  è a dire 
se  la  proposta  piacesse:  l’accordo  fu  conchiuso;  ma  il 
Mattioli,  tornato  in  Italia,  $velò  proditoriamente  il  tratta* 
tb  al  governatore  di  Milano,  ond’è  che  1?  imperatore,  la 
Spagna  ed  altri  potentati  nè  fecero  uh  gran  romore,eil 
duca  di  Mantova  disconobbe  l’operato  del  suo  ministro, 
.protestando  non  avergli  mai  dato  facoltà  di  trattare  di 
quella  vendita.  Luigi  per  vendicarsi  fece  rapire  il  Mat- 
tioli,  il  quale  condotto  da  prima  nella  fortezza  di  Pine* 
roto,  iu  poi  trasferito  di  prigione  in  prigione  nella  Basti* 
glia.  Si  è detto  clie  fosse  egli  il  famoso  prigioniero  inco* 
gnito  colla  maschera  di  ferro,  di  cui  parla  la  Storia,  co* 
me  se,  mentre  tante  erano, le  vittime  di  arbitrarie  caU 
ture,  potessero  riputarsi  necessarie  tante  precauzioni  per 
nascondere  quella  d’ un  intrigante  di  tal  fatta  (i).  Intanto 

'•>  & 

(t)  Il  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XIV,  e.  25,  p.  391,  è il  primo  eoo 

abbia  parlato  del  prigioniero  innominato  con  la  maschera  di  ferro.  Ei 
dice  eh' esso  fu  arrestato  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  Mazarini.  « Fa 
.»  inaialo  » , die’  egli , « con  la  massima  segretezza  nel  castello  dell'isola 
. » di  ganta  Margherita,  nel  mar  Provenza,  un  prigioniero  incognito, 
« di  statura  più  che  mezzana,  gióvane  e di  bellissimo  e nobilissimo  aspet- 
» lo.  Questo  prigioniero  portava  nel  viaggio  una  maschera,  la  cui  bar- 
obozza'per  forza  di  molle  o suste  d'acciaio  lasciavagli  la  libertà  di 
» mangiare  tenendo  la  maschera  sai  vólto.  V'era  risoluto  comando  d’uc- 
«ciderlo  se  avesse  gitala  la  pescherà.  Ei  rimase  Bell’isola  insioo  a tanto  che 
» un  fidato  ufficiale,  per  nome  San  Mars , governatore  di  Pinerolo  , es- 
. » vendo  stala  nominalo  governatore  della  Bastiglia,  nell’ anno  1690, 
» andò  a pigliarlo  nell'isola  di  Santa  Margherita,  e lo  condusse  alla  Ba- 
«stiglia,  con  la  maschera  snl  volto.  11  marchese  di  Luvuà  andò  a ve- 
nderlo in  quell'isola  prima  del  detto  traslocamento,  e gli  parlò  stando 
v iiì  piedi  con  un  ossequio  che  aspra  di  reverenza.  Fu  quest’  incognito 
» condotto  nella  Bastiglia,  ed  ivi  alloggiato  quanto  meglfo  ai  può  essere 
. >gin  quel  castello.  Non  gli  si  negava  mai  cosa  che  da  lui  fosse  chiesta. 
» Piaceangli  Inolio  i panniimi  di  straordinaria  finezza.  Lautissimo  era  il 
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però  al  «luca  di  Mautova  iacea  gola  quel  danaro  che  gli 
si  era  fatto  sperar  dalla  Francia;  e,  vinto  dalla  cupidigia, 
vendette  di  bel  nuovo  per  cinquantamila  dobbloni  di 
Spagna  ed  un'annua  pensione  di  seicenloinila  franchi  la 
sua  piazza  di  Casale.  Nei  3o  di  settembre  del  1681  le 
truppe  francesi,  a cui  la  duchessa  reggente  di  Savoia  con- 
cedette il  passo  pel  Piemonte,  entrarono  in  possesso  di 
quella  piazza.  L’imperatore  e il  re  di  Spagna  se  ne  sde- 
gnarono altamente;  e il  duca  di  Mantova,  per  uscirne,  af- 

» trattamento  che  gli  ti  faeea,  e ben  di  rado  il  governatore  sedenti  al 
» tuo  cospetto.  Uno  dei  primi  giorni  della  tua  dimora  nell’isola,  il  pri* 
«gioniero  tcrisse  colla  punta  del  coltello  sur  un  piatto  d’argento,  e gettò 
» il  piatto  dalla  finestra  verso  una  barchetta  legata  alla  riva  quasi  appiè 
«della  torre.  Un  pescatore;  che  era  il  padrone  della  barchetta,  raccolse 
» il  piatto,  e lo  portò  al  governatore.  Questi,  meravigliato,  interrogò  il 
«pescatore  se  avesse  letto  lo  scritto  sul  piatto,  e se  alcun’altra  persona 
» gliele  avesse  veduto  nelle  mani.  — Io  non  so  leggere  , rispose  il  pe- 
«scatore;  l’ho  trovato  teste,  e niuno  l’ha  veduto.  Il  contadino  fu  trat- 
«tenuto  finche  il  governatore  fu  ben  cerziorato  eh 'esso  non  sapea  legge- 
ri re,  e che  il  piatto  non  era  stalo  veduto  da  alcudo.  Allora  l’ accorn- 
« miniò,  e:  andate,  gli  disse,  è per  voi  nna  gran  ventura  che  non  Sap- 
ir piate  leggere  ......  Il  signor  di  Ciamigliart  fu  l’ ultimo  ministro  edotto 

«di  quell'arcano  straordinario.  Al  letto  di  morte  fu  scongiurato  in  gi- 
» nocchioni  dal  genero  acciò  appalesasse  chi  fosse  quell’  innominato  , 
» nòlo  solo  col-  nome  d' Incognito  dalla  maschera  di  ferro.  Ma  egli  ri- 
ti spase,  esser  questo  un  arcano  di  Stalo , e aver  fatto  giuramento  di 
« non  appalesarlo  giammai  ».  Ben  si  scorge,  non  solamente  che  nessuna 
di  queste  circostanze  può  applicarsi  a un  uomo  di  si  poco  conto  com’era 
il  Mattioli,  ma  che  il  Voltaire  supponeva  fosse  costui  un  qualche  ignoto 
membro  della  rcal  famiglia,  e forse,  un  figlio  bastardo  d’Anna  d’Au- 
stria. 

Questo  incognito , che  senza  dubbio  era  stalo  occultamente  allevato 
fin  dalla  nascita,  perciocché  nell’anno  16SI  o 1662,  quand'egli  fu  trat- 
to nell’isola  di  Santa  Margherita,  non  disparv^  in  Europa  alcun,  rag- 
guardevole personaggio,  età  di  meravigliosa  bellezza  di  corpo.  Un  vec- 
SlSMOKDI  | T.  XX r.  . 24 
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fermò  di  bel  nuovo -asseveranteineote  di  non  essere  stato 
edotto  dell’accordo,  e fece  incarcerare  il  marchese  Guer- 
rieri, suo  principale  ministro,  come  reo  di  tradimento  (i). 
i ‘ Erano  i Francesi  non  meno  prepotenti  ed  altieri  coi 
Monsulruani  di  quel  che  fossero  coi  Cristiani.  Nell’an- 
no 1 68 1 , essendosi  alcuni  corsari  tripolini,  inseguiti  dal 
Duchesne,  ricoverati  nel  porto  di  Chio,  ei  li  lui  minò  coi 
cannoni  nei  porto  medesimo,  senza  avere  rispetto  nè 
agli  abitatori,  parecchi  dei  quali  furono  uccisi  e nelle  vie 
e nelle  case,  nè  alla  città,  in  cui  molti  editisi  ed  alcune 
meschite  rimasero  preda  delle  fiamme:  e siche  spettatore 
del  fatto  crudele  era  il  capudaii  bassa  in  persona,  il  qua- 
le era  entrato  nel  porto  con  trentasei  galee.  Nel  seguente 
anno  il  Ducbesne  ebbe  ordine  dal  redi  gastigare  altresì 
i corsari  algerini.  Non  pago  d’aver  arsi  due  dei  loro  va- 
scelli nel  porto  diCercell  ,andò  ad  insultare  la  città  stessa 
d’Algeri.  Spinte  nella  notte  dei  3o  di  agosto  e in  quella 
dei  4 di  settembre  le  sue  galeotte  fin  presso  le  mura,  più 
ali  dugento  bombe  scagliò  nella -città  e nel  porto,  per 

' r ' . 

chio  medico  detta  Vaniglia , che  spesse  volte  lo  avea  curato  nelle  atte 
malattie,  non  gli  avéa  mai  veduta  la  faccia,  ancorché  molle  fiate  esami- 
nassegli  la  lingua'  e le  altre  parti  del  corpo.  Alquanto  bruna  era  la  sua 
pelle,  il  suono  delta  voce  piacevolissimo:  non  ai  lagnava  mai  del  suo 
■tato , né  dava  alcun  indizio  dell’  esser  suo.  Ei  mori  ne)  giorno  19  di 
novembre  del  1703,  e fu  sepolto  di  nottetempo  nella  parrocchia  di  San 
Poeto.  Net  volume  XXVH,  p.  393  della  Biografia  Universale  il  Weiss 
'he diligentemente  riportate  e paragonate  tutte  le  congetture  intorno  al 
famoso  prigioniero.  Ei  fa  notare  però  dna  contraddizione  che  non  esiste 
nella  narrazione  del  Voltaire.  « Il  San  Mars  »,  die’ egli,  « noo  fu  no- 
' » minato  governatore  di  Pinerolo  se  non  nel  1664  ».  Ma  ciò  poco  monta, 
perciocché  il  prigioniero  non  gli  fu  dato  in  custodia  se  noo  allorché 
agir  venne  promosso  alla  carica  di  governatore  della  Bastiglia. 

(I) -Botta,  T,  VII,  lih.  XXÌX,  p!  374.  -«Muratori,  Annali-  d’ Iiatia , 
T.  XV,  p.  474.  - La  Hode,  lib  XL,  p 222. 
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cui  ua  centinaio  di  case  crollarono,  e parecchi  vascelli 
furono  danneggiali  (1).  , ~ v 

Nel  tempo  stesso  ripigliava  il  re  le  offese  contro  le  prò* 
vincie  spagnuole  delle  Fiandre.  La  camera  di  Metz,  tro- 
vato od  imaginatosi  che  un  gran  numero  di  feudi  della 
ducea  di  Lucimburgn  depcndessero  in  antichi  tempi  dal- 
la Francia,  citava  il  re  di  Spagna  a comparire  per  prestare 
l'omaggio  dei  medesimi.  Quel  re,  come  ognuno  ben  si 
aspettava,  non  fece  alcun  caso  della  citazione,  e subito 
la  camera  lo  dichiarò  decaduto  dai  feudi,  e quelli  riunì 
alla  corona.  Allora  il  maresciallo  di  Crechì  s’impadronì 
coll' armi  di  quasi  tutta  la  provincia,  strinse  di  largo 
assedio  la  città  capitale,  sottopose  ad  enormi  taglie,  per 
titolo  di  risarcimento  delle  spese  della  guerra,  gli  sgra- 
ziati abitatori,  e fecene  spianar  le  case  ed  ardere  i mate- 
riali di  quelle  acciò  non  potessero  rifabbricarle  (a). 

Lagrimcvolissirae  sono  sempre  le  calamità  della  guerra, 
ma  gli  autori  di  quelle  denno  essere  propriamente  esecrati 
quando,  vigente  la  pace,  opprimono  col  flagello  del- 
l’arrni  gl’infelici  popoli  senz’ombra  di  diritto,  senza  scu- 
sa di  provocazione  o d’offesa.  Ma  Luigi  non  sentiva  pietà 
nè  pei  suoi  nè  pei  vicini  popoli.  Si  è questa  l’epoca  in  cui 
egli  credeva  di  essersi  convertito,  e in  cui  continuamente 
parlava  dell'eterna  saluteje  appunto  in  quest'epoca  videsi 
crescere  assai  l’asprezza, o,  permeglio  dire,  la  spietatezza 

(1)  La  Mode,  lib.  XL,  p.  223,  e lib.  XLI,  p.  226.  • Limiers,  lib.  IX, 

p.  400.  • Queste  galeotte  erano  testi  venute  io  uso.  Costrutte  a foggia 
di  piccioli  vascelli , ma  con  lavala  e travi  più  saldai  e senza  ponti , ave- 
va no  un  (alio  cassero  natia  ili)*,  in  cui  erano  morati  i mortai.  11. loro 
inveotore , per  nome  Pelil-Renaud  , era  alato  più  volte  chiamalo  dal 
Colbart  al  Consiglio  della  marineria.  - Secolo  di  Luigi  XIV,  c.  14, 
p.  489.  • 

(2)  La  Hode,  lib.  XLI  , p.  234.  - Linieri,  lib.  IX,  p.  405. 
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sua.  Non  che  reprimere  la  di  lui  superbia,  pareva  all’in- 
contro ctóe  i suoi  direttori  spirituali  si  adoperassero  a fo- 
mentarla; ed  egli,  perchè  non  avea  più  la  druda,  cre- 
deasi  diventato  il  braccio  della  Provvidenza,  e dalla  pro- 
pria credenza  facendo  ragione  delle  regole  della  Chiesa, 
menava  a tondo  il  flagello  sopra  gli  ugonotti,  i gianse-  * 
nisti,  i pielisti,  i. cattolici  oltramontani,  sopra  chiunque 
in  somma  aveva  opinioni  diverse  dalle  sue.  Comincia- 
vano in  questo  torno  a diffondere  le  loro  mistiche  opi- 
nioni la  Guion  e il  padre  Lacombe;  Luigi,  non  solo  non 
vi  aderiva,  ma  non  sapea  porre  in  opera  per  isvellerle 
se  non  gli  arbitrari  imprigionamenti:  parevagli  allora  di 
esser  giunto  al  sommodella  gloria  e della  prosperità;  e la 
nascita  avvenuta  a di  6 d’agosto  del  1682  d’un  figliuolo 
del  Dalfino,  cui  diede  il  titolo  di  duca  di  Borgogna,  a 
lui  sembrò  come  il  suggello  di  tanta  felicità,  per  la  sicu- 
rezza che  ne  traeva, della  perpetuazione  della  propria  fa- 
miglia (1). 

Ancorché  il  re  o per  iscrupolo  di  coscienza  o per  tedio 
dell'alterigia  ed  imperiosità  della  Montespan  fessesi  da 
lei  alienato,  nutriva  egli  pur  sempre  lo  stesso  tenero  af- 
fetto pei  figliuoli  da  lei  avuti,  i quali  dalla  Mentenon, 
loro  aia  ed  educatrice,  erano  più  teneramente  amati  che 
non  fossero  dalla  loro  madre.  Voleà  egli  perciò  procurar 
loro  un  grande  stato,  e come  gli  avea  di  già  investiti  di 
titoli  e di  cariche  rilevanti  senza  nulla  aggiugnervi  del 
suo,  così  desiderava  arricchirli  parimenti  senza  spesa.  La 
Montespan  si  fece  pertanto  attorno  a madamigella  di 
Monpensieri,  insinuandole  che  ove  col  suo  testamento 
ella  volesse  beneficare  il  duca  del  Meno,  suo  figlio,  il  re 

*!•>  v»  ì/A-.i  ii.  oivi -r.  - • 1 ài;.»;  _ ■ r.  ' ' 1 ' 

• (I)  Lettere  detta  Maintenon,  T.  II,  p.  113;  letUra  dei  7 igeato  1682. 

- La  Hode/lib.  XLl,p.  237. 
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le  avrebbe  restituito  l'amante,  vo’  dire  il  Lozùn,  che  già 
da  undici  anni  giacea  captivo  nella  fortezza  di  Pincrolo. 
Madamigella,  non  essendo  più  in  età  d'aver  figliuoli,  e 
ardentemente  desiderando  la  liberazione  dell'  amante, 
agevolmente  acconsentì  ad  un  sagrificio  che  non  le  portava 
discapito.  Ma  poiché  l’ebbe  fatto,-  gli  altri  tornarono  sul 
tirato^  le  si  dichiarò  che  non  le  sarebbe  stato  permesso 
giammai  di  sposare  pubblicamente  il  Lozùn;  che  una  di- 
sposizione rivocabile  e la  quale  dovea  avere  effetto  dopo 
le  sua  morte  non  bastava,  ma  bensì  richiedessi  una  do- 
nazione fra  vivi;  che  non  arrendendosi  a tale  desiderio, 
la  persona  con  cui  ella  si  consigliava  od  era  supposta  con- 
sigliarsi, sarebbe  stata  cacciata  nella  Bastiglia..  Tante  in 
somma  gliene  dissero,  ch’ella  s’indusse  a fare  assoluta  ir- 
revocabile donazione  al  duca  del  Meno  della  contea  d’Eu 
e del  principato  di  Dombes,  i quali  fruttavano  all’anno 
fra  entrambi  dugefttomila  lire.  A questi  durissimi  patti 
venne  liberato  il  Lozùn;  ma  perchè  il  re  avealo  preso  ad 
aborrire  come  mezzano  dell’ amorose  sue  tresche,  e non 
volle  permettergli  di  tornare  a corte,  nè  di  fare  l’ufficio 
suo  di  capitano  della  guardia,  il  Lozùn,  istifzito  da  tal 
trattamento,  se  ne  vendicò  con  Madamigella,  che  fu  da 
lui  trattata  colla  più  nera  ingratitudine  (i).  Il  duca  del 
Meno,  arricchito  in  tal  guisa,  e già  investilo  della  carica 
di  colonnello  generale  degli  Svizzeri,  ebbe  poi  anche 
nel  i683  il  governo  di  Linguadoca,  rimasto  vacante  per  i683 
la  morte  del  conte  di  Vermandese,  bastardo  del  defunto 
Enrico  IV.  E il  conte  di  Tolosa,  suo  fratello,  ottenne  poco 
poi  la  carica  di  grand’ammiraglio,  della  quale  prima  era 
insignito  il  duca  di  Verneuil,  altro  regai  bastardo,  figliuo- 
lo di  Luigia  della  Valliera,  venuto  a morte  nell’assedio  di 


(I)  Memorie  di  Madamigella,  T.  XLI^l,  p.  399,  405  e segg.  . 
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Gorlrai  pwiffca  cioncato  tropp' acqua  arzente,  Indarno 
arcano  il  duca*  d’Orl  iens  e il  principe  di  Conti  supplica» 
tQ  per  ottenere  alcuni  di  questi  favori  profusi  ai  figliuoli 
adulteritdrdel  re  (i).  ,*  -> 

Fattosi  più  costumato,  orasi  il  re  rappattumato  con  la 
regina  sua  consorte.  Gli  è però  vero  che,  anche  nel  tftnpo 
della  massima  sua  scostutnatezza,  egli  area  sempre  dor- 
mito nello  stesso  letto,  ned  ella  alla  sera,  o,  per  dir  me- 
glio, alla  mattina  solea  coricarsi  prima  ch’ei  fosse  venu- 
tola). Amava,  essa  ardentissimamente  il  marito,  ma  la 
sua  timidità  con  esso  lui  erasi  accresciuta  ; eli’ era  di  cor- 
to ingegno  e priva  d’ istruzione,  e la  suo  divozione  ritrae- 
va propriamente  della  bacchettoneria  monacale  •,  ond’è 
che  Luigi,  rappattumatosi  con  lei  per  dovere,  eraue  però 
sempre,  annoiato.  I cortigiani  veramente  fanno  di  lei  un 
più  vantaggioso  giudizio,e  molto, la  commendano  i pane- 
girici del  Bossuet  e del  FJeccter;  ma  aoq  si  può  dare  gran 
retta  a tali  ciance.  Madamigella  di  MonpensierÌ,che  pfer  l’al- 
ta sua  condizione  era  eseutuata  dalle  adorazioni,  la  pennel- 
leggia  un  po’  meglio  in  varii  luòghi.  Alle  nozze.della  Dal-, 
fina,  die’  ella,  fu  a questa  recalo  un  presente  in  cuiv’erano 
pietre  preziose  ed  ogni  sorta  di  tei  gioielli.J^aMontespan, 
che  ne  avea  fatto  la  scelta; dicea  nel  farli  vedere:  « Madama 
>’la  Dalfina  ve  ne  darai  sarà  un  gran  gusto  per  lei  H dar- 
» vene.  — Ma  essa  noi  fece;  mano  mano  ohe  fi  avea  ve- 
nduti, dicea;  Chiudetemi  questo:  ned  esibì  cosa  alcu- 
» na  a veruno,' e nemmeno  alla  regina,  che  avrebbe 
r avuto  a caro  di  averne,  e che  a.tea  detto  quando  le  si 
»fece  vedere  il  presente:  il  mio  non  era  hello  come  que- 

> *v  t y ■ ÀVf  ..»>» 

(1)  li  Hode,  lib.  SU  , p.  258.-  Memorie  di  Madamigella,  f.  XLlIf, 

p.  462.  . ' • • C. 

(2)  Rkoidi  di  madama  di  Caytu»,  T.  LXVJ,  g.  381. 
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» sto,  quantunque  io  fossi  più  altamente  nata;  si  face* 
» minor  conto  di  me,  di  quel  che  si  faccia  ora  di  costei.— - 
« Erasi  la  regina  fitto  in  capo  che  la  dispregiassero,  on- 
n d’ è ch’eli’  era  invidiosa  e gelosa  di  tutti  : particolarmen- 
» te  a pranzo  non  volea  che  gli  altri  mangiassero,  e di-* 
'»  cea:  Clangeranno  tutto;  non  lasceranno  nulla  per  me: 
» e il  re  la  burlava  (i)  ».  Essendo  stati!  bastardi  legitti- 
mati del  re  condotti  dalla  regina  dopo  che  madami- 
gella di  Moupensieri  gli  aveva  arricchiti,  essa  li  trovò 
assai  belli,  e disse:  «Madama  di  Riciliu  dicea  che  faceasi 
r>  ella  stessa  mallevadrice  di  quanto  avverrebbe;  ecco  L 
» frutti  di  questa  malleveria.  Il  motto  fu  giudicato  assai 
«arguto.  Diceane  frequentemente  la  regina  di  queste  fa- 
« cezie;  se  ella  fosse  stata  così  careggiata  come  fu  in  sulle 
» prime  madama  la  Dalfina,  se  ne  sarebbe  fatto  un  più 
»>  gran  conto,  e in  lei  si  sarebbe  trovato  dell’ ingegno  (a)»». 

Ma  poco  durò  la  contentezza  della  regina  per  avere, 
almeno  in  apparenza,  ricuperato  l' affetto  del  marito.  Re- 
duce da  una  gita  fatta  in  Alsazia  ed  in  Borgogna  con 
lui,  si  sentì  stanca  sommamente,  del  giorno  26  di  luglio, 
giudicossi  ammalata,  ma  solod’un  Agnolo,  di  cui  si  fece 
poco  caso.  Quattro  giorni  dopo  inaspettatamente  morì  (3). 
« Spirala  che  fu  la  regina,  madama  di  Mentenon  volle 
n tornarsene  a casa  $ua,  ma  il  signor  della  Roccafucò  af- 
» ferrolla  pel  braccio,  e la  spinse  nelle  camere  del  re, 
» dicendole;  don  è questo  il  tempo  di  abbandonare  il  re, 
» egli  ha  bisogno  di  voi.  — Essa  non  rimase  col  re  più 
» d'un  istante.  Era  egli  più  intenerito,  che  afflitto;  ma  co- 
ir me  l'intenerimento  produce  in  sulle  prime  gli  stessi 

:-V  ' •>  '. .■'  * v 

(1)  Memori^  di. Madamigella , T.  XL1II,  p.  395. 

(2)  Ibidem,  p.  432.  l ..  , . , . 

(3)  Ibidem,  p.  468.  * , ...  •».•  ' •* 
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« effetti,  e come  nei  grandi  ogni  cosa  sembra  considere* 
« vole,  la  corte  si  pose  in  apprensione  del  suo  dolore.  Ei 
« si  recò  a San  Clodoaldo,  ove  stette  dal  venerdì,  in  cui 
« venne  a morte  la  regina,  fino  al  lunedi,  nel  qual  giorno 
« parli  alla  vòlta  di  Fontanablò;  e madama  la  DalGna,  es- 
« sendo  trascorso  il  tempo  ch’ella  avea  dovuto  stare  a’ 
«letto  a cagione  della  sua  gravidanza,  venne  a raggiu- 
« gnerlo,  e fece  con  lui  il  viaggio.  Madama  di  Mentenon 
« la  seguiva,  e comparve  dinanzi  al  re  in  sì  gran  lutto, 
« e con  una  cera  si  afflitta,  che  egli,  avendo  già  sfogato 
«il  dolore,  non  potè  trattenersi  dal  motteggiamela;  al 
«che  io  non  vorrei  dire  ch'ella  non  rispondesse  in  cuor 
« suo  come  il  maresciallo  di  Grammònle  a madama  Erolt: 
« La  volete  a tal  modo;  in  fede  mia,  non  me  ne  dò  mag- 
« gior  pensiero  di  voi  (i).  Veramente  si  dee  confessare 
« che  la  regina  nulla  avea  in  sè  stessa  òhe  valesse  a ren- 
« derla  amabile,  e che  all'incontro  il  re  era  ornato  di 
« tutte  le  doti  più  atte  a piacere  altrui,  ancorché  non  fos- 
« se  capace  di  forte  amore  (2)  «. 

u II  re»,  dice  altrove  l’ istessa  Caylus,  « non  sapea  per 
« avventura  favellare  sì  bene  come  madama  di  Monte- 
« span,  quantunque  ottimamente  parlasse.  Pensava  egli 
« aggiustatamente,  esprimea  nobilmente  i suoi  sensi,  e 
« le  sue  meno  studiate  risposte  racchiudevano  in  poche 
» parole  quanto  di  meglio  poteasi  dire  secondo  i tempi, 
« le  cose  e le  persone.  Era  dotato  assai  più  di  lei,  di  quel- 
» l’ingegno  che  ne  avvantaggia  sopra  di  altrui.  Non  mai 
« troppo  premuroso  di  parlare,  scandagliava,  e penelra- 
« va  i caratteri  ed  i pensieri;  ma  essendo  assennato  e ben 
« sapendo  quanto  peso  si  desse  alle  parole  dei  re,  fre- 

I . 

• » . : ' ' ’ ■ ' 

(1)  Ricordi' di  madama  di  jCaylui  , p,  439.  ‘ 

(2)  Ibidem,  g 436.  ; 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESMOTERZO  377 

>*  quentemente  tenea  chiuso  in  sè  stesso  quel  tanto  che 
» la  sua  perspicacia  aveagli  fatto  scoprire.  Se  il  discorso 
» si  aggirava  intorno  a cose  rilevanti,  i più  abili  e i più 
» chiaroveggenti  rimanevano  meravigliati  delle  sue  co- 
» gnizioni,  persuasi  ch’ei  ne  sapea  più  di  loro,  e incan- 
ii tati  dal  modo  con  cui  si  spiegava.  Se  poi  trattavasi  di 
« scherzare,  s’ ei  volea  .motteggiare,  o se  degnavasi  di 
«fare  un  racconto,  lo  facea  con  infinita  leggiadria  e con 
» un  certo  modo  si  nobile  e sì  delicato,  che  in  niun  al- 
» tro  io  l’ho  veduto  giammai  (i)  ». 

L'inclinazione  del  re  per  la  Mentenon  si  accrebbe  do- 
po la  morte  della  regina,  ed  egli  vi  si  lasciò  andare  senza 
scrupolo  aggiuntochè  in  grazia  della  novella  sua  divo- 
zione sentivasi  affatto  alienato  dagli  amorazzi.  Gran  biso- 
gno egli  avea  di  ricreazione  di  mente,  di  domestici  af- 
fetti, di  una  vita  intima.  Non  si  dipartiva  per  nulla  dal 
fatto  proponimento  di  governare  da  sè,  soprantendere 
ad  ogni  cosa,  e provvedere  egli  stesso  ad  ogni  emergen- 
za; molto -tempo  spendea  perciò  coi  ministri;  e quello 
non  dedicato  alle  faccende  era  occupato  o dalle  divote 
pratiche,  o dalle  conversazioni,  dalle  feste,  dai  viaggi, 
in  cui  toccavagli  ognora  stare  in  sul  contegno  e circon- 
dato da  tutta  la  corte.  Piena  di  tristizia  e di  tedio  scorrea 
la  sua  vita;  e benché  fatto  per  godeae  di  tutti  i. diletti  in- 
tellettuali, ei  n’era  per  lo  piu  privato. 

Nell’ultima  sua  gita  a Fontanablò  il  favore  della  Men- 
tenon  al  sommo  grado  pervenne.  «Io  vidi»,  cosi  rac- 
conta la  Caylus,  sua  nipote,  « io  vidi  allora  la  sua  men- 
» te  così  agitata  che  ho  giudicato  in  appresso;  rammen- 
» tandomelo,  dovess’  ella  trovarsi  in  una  grande  e violen- 
» ta  ansietà  intorno  al  proprio  stato,  $ intorno  a quanto 

(I)  Ritordi  di  madama  di  Caylui,  p.  409t  ► ' \ 
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n dovesse  pensare,  temere  e sperare;  per  dirlo  in  una 
» parola,  il  suo  cuore  non  era  libero  e la  mente  molto 
i»  agitata....  Finalmente  all’ agitazione  sottentrò  la  quie- 
»»  te,  e ciò  avvenne  sul  finire  dello  stesso  viaggio.  Ma  io 
» mi  guarderò  bene  dallo  scrutare  un-  arcano  che  reve- 
,1  rir  debbo  per  tante  ragioni  ».  Quell' arcanò  era  il  ma- 
trimonio segreto  del  re  con  la  Mentenon.  Nulla  certamente 
di  più  ripugnante  alla  superbia  di  Luigi  XI\  e di  più  con- 
trario a quell’ immensa  distanza  da  sè,  in  cui  egli  tenea 
posto  il  più  grande  de’  sudditi,  che  il  suo  matrimonio 
con  la  vedova  del  poeta  Scarron;  la  veemenza  della  sua 
inclinazione,  il  bisogno  ch’egli  sentiva  di  essere  ricrea- 
to dallo  spirito  sempre  acuto  e retto  di- lei,  e la  estima- 
zione delle  di  lei  virtù  vinsero  questa  sua  ripugnanza; 
ma  però  egli  volle,  tranquillando  la  propria  e 1* altrui  co- 
scienza, celare  al  mondo  la  cognizione  di  questo  creduto 
suo  abbassamento:  e la  Mentenon,  conformandosi  con 
tutto  lo  studio  a questa  intenzione  del  marito,  adoperò 
a toglier  di  mezzo  le  pruove  di  quel  matrimonio,  con  quel- 
le stesse  diligenze  con  cui  un  altro  avrebbe  adoperalo  a 
conservarle.  Noi  non  sapremmo  dire  se  queste  nozze  sie- 
no  state  celebrate  pochi  mesi  dopo  la  morte  della  regina, 
come  pare  accenni  la  marchesa  di  Caylus,  oppur  solo 
nel  i685,  come  eresie  il  biografo  della  Mentenon;  sup- 
ponesi  che  fossero  benedette  dal  confessore  del  re,  op- 
pure da  monsignor  d’ Ariè,' arcivescovo  di  l’arigi,  e con- 
tralte alla  presenza  del  conte  e della  contessa  di  Monca-, 
priolo,  del  Bontan,  cameriere  del  re,  e della  Nina,  ca- 
meriera della  Mentenon  (i). 

' 

(I)  Ricordi  delta  marchesa  di  Caylus , p.  446.  - La  Keaumetle  , Me- 
morie di  madama  di  Mainleoon,  T,  Ili,  tib.  VII,  c.  9,  p.  54.  - Saml- 
Simou,  T.  XIU,  p-  tQC.  - .'  v *' 
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Poco  più  d’ un  mese  dopo  la  morte  della  regina,  per- 
dette Luigi  XIY  uno  de'  suoi  grandi  ministri  e principali 
cooperatori  alla  grandezza  da  lui  conseguita.  Parlo  del 
Colbert,  che  cessò  di  vivere  a di  6 di  settembre  del  i683, 
in  età  di  sessantaquattro  anni.  Ei  solo  era  stato  da  tanto 
di  riassestare  le  cose  delle  finanze,  sopperire  all' immen- 
so e sempre  crescente  dispendio,  riscuotere  enormi  tri- 
buti, e nel  tempo  stesso  far  fiorire  il  traffico  e l' industria, 
non  tralasciando  di  protegger  le  scienze  e le  belle  arti.  A 
lui  pure  Parigi  andò  debitrice  del  buon  ordine  e della 
pubblica  sicurezza  ristabilitivi  coll’instituire  la  carica  di 
luogotenente  di  polizia.  Ma  pure  fin  dall’anno  1670  ave- 
va cominciato  il  Colbert  ad  avvedersi  ch'egli  andava  sca- 
pitando nella  grazia  del  suo  signore.  Del  che  era  cagione 
la  sua  gara  col  Luvuà,  e i continui  sforzi  che  facea  quel- 
T invidioso  emulo  per  solleticare  e fomentare  tutte  le 
passioni  del  monarca,  e per  angustiare  il  ministro  delle 
finanze  con  astrigncrlo  a sopperire  ad  immensi  e sempre 
nuovi  dispendi!.  Effetto  delle  insinuazioni  del  Luvuà  fu- 
rono quelle  parole  che  il  re  disse  un  giorno  al  Colbert; 
« se  volete  conoscere  che  cosa  sia  l’economia,  andate  in 
» Fiandra,  e vedrete  come  sia  stalo  poco  il  dispendio 
» delle  fortificazioni  delle  piazze  conquistate  ».  Questo* 
paragone  tra  il  Luvuà  e lui  fu  pel  Colbertquapi  un  colpo 
di  fulmine,  che  diede  il  tracollo  alla  sua  salute,  di  già  ma- 
lissimo andata  per  le  soverchie  fatiche.  Soffri  il  Colbert 
con  eroica  fermezza  i fieri  dolori  del  calcolo  nella  vesci- 
ca, da  cui  era  affetto.  Stava  già  egli  per  esalare  l’ estre- 
mo fiato  quando  gli  venne  recata  una  lettera  del  re;  ma 
ei  non  volle  aprirla  per  non  badare  più  ad  altro  che 
alla  salvezza  dell’anima.  11  popolo,  mosso  dall’odio  lun- 
gamente compresso  contro  l’inventore  di  tanti  aggravi 
und’egli  era  oppresso,  all’ udir  la  notizia  della  sua  morte 
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si  attrappì*  e stava  per  sollevarsi  onde  gettarne  il  cada- 
vere nei  mondezzaio.  Fa* d’uopo  indurre  a forza  d’oro 
gli  Agostiniani  minori  a concedergli  la  sepolto»  nel 
foro  wonistero  (i).  " / ' ' 

• 1 ravvolgimenti  e i pericoli  del  Levante  d’Europa  la- 
sciavano allora  libero  il  campo  all’ effettuazione  dei  su- 
perbi divisa  menti  di  Luigi  XIV.  Non  v’era  propriamente 
potentato  che  fosse  da  tanto  di  attraversarvi  si.  la  Mosco- 
via  ut)  subito  ravvolgimento  aveva  sollevato  al  trono  il 
czar  Pietro,  che  sotto  nome  di  Pietro  il  Grande  ben  pre- 
sto rése ‘tanto  potente  e ridottato  quell’ Imperio,  pocanzi 
pressoché  ignoto}  ina  egli  era  allora  giovine  affatto.  La 
Polonia , a dir  vero,  non  era  mai  apparsa  si  grande  nè  Si 
formidabile  come  apparve  sotto  lo  scettro  del  bellicoso  re 
Giovanni  Sobieski, -eletto  nel  1674-  Sipoco -conto  facea 
però, Luigi  di  quello  Stato,  che  non  si  curò  pnnto  di  affezio- 
narselo. Prima  della  sua  elezione  a*ea  il  Sobieski  sposata 
una  figliuola  del  conte  d’Archiào,  francese  (a).  Fatto  re, 
ei  richiese  Luigi.X!V  acciò  conferisse  al  conte  suo  suo- 
cero il  titojo  di  duca,  ma  noti  ottenne  l’intento.  Ignorisi 
• per  quale  cagione  Luigi  la  rigettasse:  fatto  è che  in  lai 
‘ guisa  si*  alienò  P animo  d’un  principe,  il  quale  fino  al- 
lora era.  parso  molto  propenso*  alla  Francia.  Quanto  al- 
l’ imperatore  Lèopóldo,  ogtmn  sa  che  quel-  fiacco,  ca- 
parbio e poco  assennato  principe  lasciò ‘Cadere  la  ao» 
n archi  a austriaca,  del  par  che  l’Imperio,  in  somma  bas- 
, sezza  e miseria.  I Turchi  non  solamente  gli  aveano  già 
“ %•*  àig  v •••  . ‘ • i;  r 

-,  / (t)  Biografia  Univeriale , art.  Colser»  , T,  IX , p.  208.  - L»  Hode , 
lib.  XU , p.  2«.  - Lhnien , lib.  IX,  p.  418.  - Vita  del  Qplbert,  P.  180. 
- Secolo  di  Luigi  XIV,  T.  U , e.  29,  p 49.  Vi  si  veggono  riepilogati 
tatti,  i grandi  servigi  prestati  al  re  dal  Cotbert. 

(2)  Memorie  dell’abate  di  Choisy,  T.  LXIU,  lib.  XI,  p.  49Ii  Eeao 
•piaga  però  in  altro  modo  V alienazione  del  Sobieski  dalia  Francia. 
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tolto  PUngheria,  ma  sboccando  qual  torrente  irrefrena- 
bile nelle  province  tedesche,  vennero  a campeggiare  la 
città  stessa  di  Vienna.  Il  gran  visir  Rara  Mustaià  con  du- 
gentomila  uomini  cinse  (l’assedio  quella  città  nel  i683, 
e a dì  i4  di  luglio  cominciò  a bersagliarla  con  le  artiglie- 
rie. Leopoldo  con  la  sua  corte  riliravasi  a Linza,  e quin- 
ci a Passavia.  E il  duca  di  Lorena,  suo  generalissimo, 
benché  prode  e valente  generale,  non  era  in  grado  di 
far  testa  ad  un  esercito  così  formidabile.  Ma  il  generoso 
Sobieski  accorse  in  aiuto  degli  Austriaci  con  un  fiorito 
esercito  de1  suoi  valorosi  Polacchi,  e colle  genti  da  lui 
condotte  le  forze  dei  cristiani  ascesero  ad  ottantamila  uo- 
mini. Karà  Mustafà  non  se  ne  intimorì,  e non  curossi  ne- 
anche d’occupare  le  alture  del  Calemberg.  Nel  giorno  1 1 
di  settembre  andò  il  Sobieski  ad  occupar  quelle  alture, 
e nel  successivo  giorno  scagliossi  di  là  contro  i Turchi 
e sì  agevolmente  li  volse  in  fuga,  che  la  battaglia  fu  vin-. 
ta  con  pochissimo  sangue.  Fu  d’uopo  esortar  Leopoldo 
ad  abboccarsi  in  persona  col  vittorioso  suo  liberatore  per 
rendergli  le  dovute  grazie;  ma  perchè  non  volle  cedergli 
la  mano  (farlo  sedere  a diritta),  fu  forza  abboccarsi  in 
aperta  campagna;  e sì  dappoco  era  l’imperatore,  che,  ve- 
nuto al  cospetto  del  Sobieski,  non  seppe  dirgli  una  sola 
parola  (i). 

Mentre  PAUemagna  trepidava  pel  terrore  dell’ armi 
turchesche,  Luigi  XIV  avea  posto  in  moto  tutfe  le  sue 
schiere,  parte  delle  quali  fecero  la  massa  in  riva  alla  Son- 
na,  parte  presso  Besanzone,  altre  a Molsemia  vicino  a 
Strasburgo,  ed  altre  infine  a Buchenon  in  riva  alla  Sar* 


(I)  La  Itoile,  lib.  XLF,  p.  345.  - Vilà  del  duca  di  Lorena,  lib  III, 
p.  278.  - Coxe,  Storia  della  casa  d’Auslria,  T.  IV,  c.  66,  p.  15.  - Me- 
morie dell’abate  di, Cboisy,  lib; XI,  p. .513. 
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ra.  Agevol  cosa  era  il  riunire  tutte  queste  forze  in  un  for- 
midabile esercito,  cosicché  tutti  i vicini  della  Francia 
stavano  in  grande  apprensione.  Ma,  per  quanto  sembra. 
Luigi  non  volea  far  altro  che  passar  le  sue  genti  s ras- 
segna, o forse  far  mostra  pomposa  di  sua  potenza,  acciò 
gli  altri  principi  perdessero  l’animo  di  opporsi  ai  suoi 
divisameUli  (j).  > ' r 

Non  istette  però  gran  tempo  senza  commettere  aitile 
• usurpazioni.  Voleva  egli  che  la  Spagna  cedessegli  la 
contea  d’Alost,  il  Borgo  vecchio  di  Gante  e alcune  altre 
piazze  di  Fiandra  le  quali  dicea  non  essere  state  da  lui 
rihunziate  col  trattato  di  Nimega.  Al  che  gli  Spagnuolt 
opponevano,  nissun  diritto  aver  lui  sopra  le  chieste 
terre,  al  quale  dovesse  rinunziare  per  esserne  privato; 
essere  bensì  le  medesime  cadute  in  sna  potestà  nei 
corso  della  guerra,  ma  ricuperate  di  nuovo  dalla  Lega 
•prima  che  si  conchiudesse  la  pace.  Mal  pago  di  queste 
ragioni,.  Luigi  fece  investire  nel  giorno  2 di  novembre 
la  città  di  Gortrai  dal  maresciallo  di  Huuiieres,  e recata- 
la in  sua  potestà  in  termine  di  quattro  giorni , ottenne 
alla  prima  intimazione  anche  Dismuda.  Mandò  poscia  pro- 
ponendo a Madrid  la  restituzione  di  quelle  due  piazze 
purché  gli  si  desse  in  rieompenso  la  città  di  Lucimbur- 
go,  o lp  Cerdagna  con  la  valle  d’Urgello,  o infine  le  città 
di  Pamplona  e di  Fontérabisz  Alle  inique  proposte  rispose 
la  Spagna  dichiarandogli formalmente  la  guèrra  «tei  gior- 
no 1 1 di  dicembre.  A tale  notizia  Luigi  mandò  inconta- 
nente il  Bufflers  a bombardar  Lucimburgo;  ma  pèr  le  in- 
stanze degli  Olandesi, e più  ancora  pei  disàgi-dell’ avan- 
zata stagione  fece,  poi  cessare  il  bombardamento  prima 
che  la  città  fosse  guasta  del  tutto  (2). 

(I)  La  Hode,  Kb.  ITLI,  p.  «4d.  • -*c>  ' < 

(Oj  Negoziazioni  del  conte  d’  A.T»a*'l-amba«ciatQje  in  Olanda  , T.  I, 
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Fu  il  iprimo  Luigi  a porre  in  pratica  quell’ atroce  mez- 
zo d’offesa  recentemente  inventato  di  bombardar  le  città 
e ridurle  in  cenere  ed  in  caverne,  men  tosto  per  espu- 
gnarle che  per  distruggerle,  di  osteggiare  così  non  le  for- 
tificaiioni,  ma  i privati  edilìzi,  non  i soldati,  ma  gl’iner- 
mi abitanti,  le  donne  e i fanciulli,  e di  involvere  a bella 
posta  migliaia  di  privati  misfatti,  ognun  de'  quali  deste- 
rebbe abominio  ed  orrore,  in  un  gran  delitto  pubblico, 
in  un  gran  disastro,  quasi  che  non  si  trattasse  d'altro 
che  di  uno  dei  lagrimevoli  fatti  che  si  trae  dietro  neces- 
sariamente la  guerra.  Ma  se  cosa  già  abominevole  è il 
bombardamento  d’ una  città  intrapreso  da  un  esercito  ter- 
restre, col  quale  almeno  si  tenta  di  occupare  un  luogo 
rilevante,  e in  cui  il  pericolo  degli  assalitori  giova  a pal- 
liare in  certo  qual  modo  la  disumana  crudeltà,  dell’azio- 
ne, che  si  dovrà  dire  dei  bombardamenti  di  mare  intro- 
dotti da  Luigi  per  dare  alle  sue  operazioni  militari  un 
grado  maggiore  di  forsennata  ferocia?  Le  armate  navali 
non  poteano  avere  il  carico  di  conquistare,  ma  quello 
soltanto  di  distruggere:  la  lontananza  loro  dai  luoghi 
bortibardati  non  lasciava  scorgere  ai  guerrieri  veruno  dei 
tanti  atroci  e dolorosi  fatti  ch’ei  commetteano,  nè  perciò 
dava  luogo  nei  loro  còori  alla  pietà.  Le  flotte,  appostate 
oltre'  il  tiro  delle  artiglierie  della  città,  non  correano 
quasi  pericolo  alcuno,  e al  più  al  più  perdevano  cinque 
o sei  uomini,  mentre  le  umane  creature  perivano  a cen- 
tinaia ed  a migliaia  sotto  l’infernal  pioggia  dei  loro  pro- 
iettili. Che  se,  per  caso  quasi  inaudito,  una  qualche 
nave  veniva  a sommergersi,  non  la  perdita  degli  uo- 
mini si  compiangeva  nella  catastrofe^  ma  quella  solo 
della  nave.  Era  già  insomma  quella  stessa  guerra  delle 

p.  160  e .rgg.  . La  Hode,  lil>.  XLI*  p 251.  - limicra,  T.  V,  p.  125- 
138.  . Gritnoard,  Menioiir  militari  di  Luigi  XJV’  T.  IV,  p 263. 
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macchine,  istromenti  non  meno  giganteschi , Che  spietati 
e tremendi,  la  quale  venne  ai  nostri  giorni  tanto  perfe- 
zionata.  • ^ ' t . . 

Per  quanto  apparisce,  il  desiderio  di  fare  un  saggio  di 
questa  nuova  e tremenda  maniera  d1  offendere  fu  la  ca- 
gione potissima  per  cui  Luigi  XIV  prescrisse  al  suo  am* 
miraglio  Duchesne  di  bombardare  Algeri.  Aveanoi  cor- 
sari di  quella  reggenza  catturato,  ad  onta  dei  patti,  pa- 
recchie navi  francesi,  e rapito  alcune  persone:  inseguiti, 
perdettero  parecchie  delle  loro  navi;  ma  il  Duchesne, 
non  pago  di  questa  punizione,  fece  vela  ad  Algeri,  « nel- 
la notte  dei  20  di  settembre  spinse  le  sue  bombarde  cosà 
propinquo  alla  città,  che  le  bombe  scagliate  venivano  a 
cadere  e scoppiare  nelle  vìe  più  anguste  di  quella.  In 
quella  prima  notte  scagliò  nella  città  novanta  bombe,  ca- 
riche di  dodici  a quindici  libbre  di  polvere,  e cenvenli- 
sette  nella  seguente:  poche  erano  a paragone  di  quelle 
che  il  re  Cristianissimo  fece  nel  seguente  anno  scagliare 
in  una  città  cristiana;  ma  pure  terribile  fu  la  carnificina 
cagionata  dallo- scoppio  loro.  Da  per  tutto  vedeansi  brani 
di  cadaveri  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli  lacerati  della 
pioggia  ferale.  Supplicarono  gli  Algerini  per  la  pace, 
e mandarono  fuori  liberi  per  espiazione  preliminare 
seicento  schiavi  cristiani,  che  ateano  .nei  loro  ergasto- 
li; ma  sì  disorbitanti  risarcimenti  chiese  l’ammiraglio 
francese  per  le  prede  fatte  da  quei  corsari,  che  non  si 
potè  conchiudere  la  pace.  Il  popolo,  levatosi  furiosamen- 
te a romore,  uccise  il  suo  dei,  ed  afferrati  i Francesi  che 
erano  nella  città,  fra’  quali  anche  un  missionario  che  vi 
facea  dianzi  l’  uffizio  di  console,  legolli  alle  bocche  dei 
cannoni;  si  tornò  da  capo  al  .hombardamento,  il  quale 
durò  fintantoché  il  Duchesne  non  ebbe  più  bombe  sulle 
navi.  Le  galere  degli  Algerini,  gli  arsenali,  i magazzini 
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«iella  ciltà  furono  preda  delle  Gamme;  i carri  dei  loro 
cannoni,  sfrantumati; una  gran  parte  della  milizia  e degli 
abitatori, oppressa  dalle  rovine.  Ritirossi  il  Ducbesne,  ma 
lasciò  a stringere  il  porto  tre  o quattro  vascelli.  11  no- 
vello dei,  per  nome  Mezzomorto, offerì  di  bel  nuovo  quei 
patti  eh' erano  stati  proposti  dal  suo  predecessore,  e 
piacquero;  ne  seguì  la  pace,  che  fu  sottoscritta  in  aprile 
del  1684  (1).  1 

La  Spagna,  piena  sempre  di  superbia,  colla  giunta  del- 
la dappocaggine  somma  per  cui  andò  famoso  il  regno  di 
Carlo  li,  non  erasi  consigliata  con  veruno  de*  suoi  alleati 
prima  di  dichiarare  la  guerra,  e non  avea  fatto  verun  ap- 
parecchio per  sostenerla.  Certo  che  le  pretensioni  di  Lui- 
gi XIV  erano  a trafalto  ingiustissime  ed  oltraggiose;  chè 
anzi  era  quasi  uno  scherno  il  pretendere  desiderio  di 
.pace  e il.  muover  l’armi  per  commettere  usurpazioni, 
senza  neanche  un  pretesto  per  colorarle.  Ma  gli  Stati  cU- 
boli,  esposti  all’oppressione,  non  fanno  già  migliore  la 
condizione  loro  col  dichiarar  la  guerra;  all’ incontro  dan- 
no miglior  campo  ai  loro  oppressori,  e rivestono  i loro 
atti  di  violenza  dell^  meno  odiosa  apparenza  di  ostilità  di- 
chiarate. La  Francia  non  aveva  mai  cessato,  dopo  la  pace 
di  Nimega^  di  travagliar  le  Fiandre,  delle  quali  già  oc- 
cupava con  l’armi  la  più  gran  parte.  Tostochè  la  corte 
ispanica  ebbe  dichiarato  la  guerra,  LuigiOtlV  invase  la 
dupea  di  Lucimburgo,  la  Catalogna,  la  Navarra,  e (Le- 
devi il  guasto  impunemente  senza  trovare  efficace  con- 
trasto; cosicché  alle  perdite  , e ai  danni  degli  Spagnuoli 
s'aggiunse  ancora  lo  scorno  della  sconfitta. 


'(()  La  Hode , lib.  XLI,  p.  252.  - Limiers,  lib.  IX,  p.  4(6.  - Lar- 
rey,T,  V,  p.  94.  - Nella  Vita  del  Colbert , Archivi  curiosi  di  Francia, 
T.  IX,  p 143,  si  lèggono  molli  particolari  di  quella  impresa,  riferiti 
da  una  persona  bene  edolla  delle  cose. 
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Io  tale  «tato  era  veramente  l’ Europa  che  niun  poten- 
tato poteva,  eh’ è tampoco,  provarai  di  far  testa  a Lui- 
gi XIV.  Gli  Spagnuoli  non  ebbero  storici  di  questi  loro 
tempi  ; egli  sembra  che  un  profondo  sentimento  di  umi- 
liazione abbia  loro  vietato  di  serbare  ai  posteri  la  memo- 
ria del  regno  di  Carlo  IL  L’imbecillità  di  quel  re, la  fiac- 
chezza ed  i vizi  di  sua  madre,  del  suo  fratello  bastardo 
e dei  loro  favoriti;  la  corruttela  universale  della  nobiltà, 
che  abbandonava  le  armi  e i civili'  negozi  per  darsi  in 
preda  all’ignavia  e a turpi  ed  ignominiosi  diletti; la  mi- 
seria delle  città;  lo  spopolamento  delle  campagne;  l’in- 
vilimento  della  soldatesca,  lasciata  priva  di  pane,  di  pa- 
ga, di  scarpe,  e costretta  ad  arraffare  per  vivere  od  a men- 
dicare, nèlle  città  ov’era  acquartierata;  la  penuria  infine 
dell'erario  toglievano  a quella  gran  monarchia  ogni  mez- 
zo di  difesa. L’imperatore  Leopoldo  era  egli  pure  un  dap- 
poco*, quasi  non  meno  di  Carlo  li;  avea  però  migliori  ca- 
pitani e più  coraggiose  soldatesche,  ma  era  pure  assai 
più  incalzato  dai  suoi  nemici.  La  soperchierà  e la  mala 
fede,  vizi  ereditari  del  suo  governo,  aveanq  costretto  gli 
Ungari  ed  i Transilvanici  a ribellarglisi  e far,  lega  col 
Turco.  Ogni  anno  le  forze  ottomane  faceano  irruzioni  en- 
tro i confini  dell’Austria,  la  quale,  a malgrado  dei  ge- 
nerosi soccorsi  dei  Polacchi,  correa  grave  pericolo -d'es- 
sere intieramente  invasa.  L'Imperio,  lasciato  in  abban- 
doho  dal  suo  capo,  non  si  regolava  più  con  comune  con- 
siglio; ed  anzi  parecchi  dei  principi  tedeschi  facevano  -a 
gara  fra  loro  a tradire  la  comune  patria- per  ottenere  i 
sussidi  della  Francis.  I re  di  Danimarca  e di  Svezia  segui- 
vano l'istessa  politica;  e giudicando  che  fosse  ancora  as-. 
sai  rimoto  per  loro  il  pericolo,  non  pensavano  ad  altro 
che  a tracre  profittodagli  sconvolgimenti  d’Europa.  Car- 
lo Il  d’Inghilterra  non  desiderava  se  pon  d’ingannare  o 
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ridurre  in  servitù  il  Parlamento,  d’introdurre  nel  suo 
Stato  la  religione  cattolica  e la  potestà  dispotica,  e di  far 
riconoscere  per  suo  successore  il  fratello  duca  di  York, 
dichiarato  cattolico.  Per  conseguire  l’intento  egli  si  era 
segretamente  collegato  con  la  Francia.  La  repubblica  dalle 
Province  Unite  era  la  sola  che  rimanesse  independente 
e stèsse  all’erta  contro  l’ambizione  di  Luigi;  ma  i suoi 
reggitori  non  erano  concordi  fra  loro  intorno  alla  poli- 
tica da  seguirsi.  Il  principe  d'Orange,  capo  dello  Stato, 
era  d'avvistf  che  non  si  dovesse  differire  più  oltre  la  guer- 
ra per  sostener  quei  trattati  di  cui  la  Repubblica  si  era 
latta  raallevadrice;  all’incontro  la  massima  parte  degli 
statuali  e il  senato  d’Amsterdam  in  particolare,  tanto 
preponderante  per  lo  consueto  nelle  pubbliche  provvi- 
sioni, si  opponevano  a questa  sentenza,  rappresentando 
come  il  popolo  fosse  già  di  soverchio  aggravato  dai  de- 
biti contratti  nell’ultima  guerra,  e inoltre  sfiduciato  per 
le  tocche  sconfitte,  ed  impotente  a cozzare  con  un  imperio 
si  formidabile  com’era  la  Francia,  aggiuntochè  l’allean- 
za della  Spagna,  non  che  essere  vantaggiosa,  era  anzi  un 
pericolo  di  più.  L’Orange,  alla  notizia  della  dichiarazio- 
ne di  guerra  della  Spagna,  fece  bensì  decretar  dagli  Stati 
Generali  la  leva  di  sedicimila  uomini;  ma  la  città  d’ Am- 
sterdam, a cui  quell' armamento  insufficiente  pareva  an- 
zichenò  pericoloso,  siccome  quello  che  poteva  provocar 
la  guerra  senza  dar  modo  di  sostenerla  , interpose  forma- 
le protesta  contro  quel  decreto;  altre  pitlà  della  contea 
d’Olanda,  di  quella  di  Zelanda  e delle  province  di  Fri- 
sia e di  Groninga  imitarono  il  suo  esempio;  cosicché 
.chiaro  apparve  non  volersi  dalle  Province  Unite  muover 
la  guerra  (i).  , . 

« 1 » • a . ' * 

p)  Negoziazioni  del  conte  d'AvauXj  T.  I , p.  161  e ’segg.  - La  Hode, 
iib  XLII  , p.  261.  - Larréy,  T.  V,  p.  152. 
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Luigi  XIV,  sciolto  da  ogni  obbligo  di  consigliarsi  con 
chicchefosse,  fu  pronto  a scendere  in  campo,  giusta  il 
consueto,  molto  tempo  prima  de1  suoi  avversari.  I mar- 
chesi di  Bufflers  e di  Montai  aveano  nel  corso  dell’  inver- 
nadevastato  orribilmente  tutto.il  Brabante,  ponendo  a 
sacco  il  paese  aperto,  e ardendo  le  terre  che  ricusavano 
di  pagare  le  taglie  loro  imposte  o che  a rilento  andava- 
no nei  pagamenti.  Un  sobborgo  di  Brusselle  fu  dato,  fra 
altri,  alle  fiamme  nel  mese  di  gennaio.  In  marzo,  il  ma- 
resciallo d’IIumieres,  bombardò  la  città-d’04enarda,  fa- 
cendovi piovere  nei  a3,  24  e a5  di  quel  mese,  giorno 
e notte,  una  pioggia  continua  di  bombe  e di  palle  da  can- 
none arroventite,  cosicché  la  città  fu  quasi  distrutta;  do- 
po del  che  se  n’andò  senza  nemmeno  tentare  d’entrarvi. 
Sullo  scorcio  poi  d’aprile  Luigi  venne  a pigliare  in  per- 
sona il  comando  d’un  esercito  di  venticinquemila  fanti 
e dodicimila  cavalli,  capitanato  dal  maresciallo  Sciom- 
berg,  ed  inoltrossi  con  quelle  forze  dalla  parte  di  Mons, 
coll’intenzione  mentosto  di  operare,  che  di  fare  scher- 
mo ad  un  altro  esercito,  di  forze  pressoché  uguali,  con 
cui  il  maresciallo  di  Crochi  intraprese  l’assedio  di  Lu- 
cimburgo.  L’oppugnazione  di  questa  città,  incominciata 
a’  dì  8 maggio,  fu  condotta  dal  Voban  colla  sua  consue- 
ta perizia,  e gagliardamente  incalzata,  il  principe  di  Chi- 
mai,  con  lo  scarso  presidio  di  duemila  fanti  e cinque- 
cento cavalli,  fece  per  la  difesa  tutto  quanto  potessi  da 
coraggioso  ed  abil  guerriero  aspettare;  ma  ,il  marchese 
di  Grana , governatore  generale  delle  Fiandre,  non  era 
in  grado  di  muovere  in  suo  soccorso;  gli  Olandesi,  a di- 
spetto dei  maneggi  dell’.Oiange,  stavansi  inerti;  e Lui-^ 
gi  XIV,  persuasosi  che  niun  fatto  dovesse  avvenire,  .il 
quale  la  presenza  di  lui  richiedesse,  smantellò  le  città 
di  Cortrai  e Disnmdn,  perclìè  dWisava  averle  a restituì- 
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re,  e partì  nei  4 di  giugno  alla  vòlta  di  Versaglia,  lascian- 
do l’esercito  sotto  il  governo  dello  Sciomberg.  Nel  gior- 
no medesimo  Lucimburgo  scendeva  a1  patti}  tre  giorni 
dopo  i Francesi  entrarono  nella  città,  la  quale  poi,  de- 
siderando Luigi  tenersela,  venne  dal  Voban  con  gran- 
dissima cura  munita  di  formidabili  fortificazioni  (i). 

Essendo  il  maresciallo  di  Navaglies  venuto  a morte  sul- 
lo scorcio  del  precedente  anno,  ebbe  il  maresciallo  di 
Bellefonds  il  comando  dell’esercito  destinato  a far  irru- 
zione in  Ispagna.  Giunto  a Baiona  sul  fardi  marzo,  vali- 
cò i Pirenei  con  up  picciol  polso  di  gente  ed  afiacciossi 
improvviso  a Roncisvatle.  Ma  tostochè  gli  Spagnuoli,  ti- 
morosi per  la  Navarra,  ebbero  indirizzato  a quella  par- 
te le  forze  loro,  i Francesi  volsero  i passi  a verso  il  Ros- 
siglione, e passato  nel  calen  di  maggio  il  còlle  della 
Giunchiera,  inollraronsi  fino  a Girona,  ruppero  a’  dì  io 
di  maggio  un  picciol  nerbo  di  Spagnuoli,  che  volevano 
impedir  loro  il  passaggio,  e cinsero  la  città  d’assedio. 
Ma  non  essendo  loro  pervenute  in  tempo  le  artiglierie, 
nè  avendo  potuto  superar  le  mura  con  Un  assalto  tenta- 
to nel  giorno  a3  di  maggio,  furono  costretti  a scioglier 
l’assedio  (2), 

Luigi  XIV,  secondo  il  suo  solito,  ai' primi  suoi  pro- 
speri successi  fece  tener  dietro  proposte  di  accordo.  Pre- 
sentavate il  conte  d’Avò,  suo  ambasciatore  all'Aia,  agli 
Stati  Generali,  ai  quali  già  prima  avea  fatto  protesta,  non 
per  altro  aver  la  Francia  mosso  la  guerra,  che  per  otte- 
nere a ragionevoli  patti  la  pace.  Chiedeva  insomma  Luigi 

h * * r *■  ‘ *-  ' » 

(1)  Grimoard , Memorie  militari  di  Luigi  XIV,  T.  IV,  p.,274-279.  . 

La  Hode,  lib.  XLII,  p.  26G.  -Lumiera,  lib.  IX,  p.  422.  - Larrey,  T.  V, 
p.  146-  . » • 

(2)  Memorie  militari  di  Luigi  XIV/  T,  IV  j p.  279.  - La 

lib.  XLII,  p.  274.  * , 1 
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di  potersi  tener  Lucimburgo,  restituendo  le  città  sman- 
tellate di  Cor  trai  e di  Dismuda,  oppure  di  far»tregua  per 
venti  anni,  rimanendo  ognuno  in  possesso  di  quanto  oc- 
cupava (i).  Gli  Stati  Generali  erano  ben  persuasi  dell’in- 
utilità di  discussar  con  Luigi  quei  dritti  ch’ei  si  arroga- 
va e che  non  sussistevano  nemmep  per  ombra;  poiché 
la  forza  valea  ragione,  essi  voleano  almeno  facessesi  con 
lui  un  accordo  in  termini  tali  da  non  lasciargli  alcun  ap- 
piglio per  porre  in  campo  ulteriori  pretensioni.  Parve 
che  a questo  fine  dovesse  condurre  un  progetto  di  trat- 
tato, concordatosi,  nei  17  di  giugno,  poi  quale  gli  Stati 
Generali  promettevano  di  porre  opera  a far  .accettare  dal 
re  di  Spagna  e dall’  Imperio  la  proposta  tregua  di  venti 
anni,  obbligandosi,  nel  caso  che  non  venisse  loro  fatto 
l’intento;  di  non  più  dare  verun  soccorso  alla  Spagna. 
In  termine  di  sei  settimane  dovevasi  trattare  la  pratiea, 
fino  9I  cui  volgere  non  avevano  più  ad  aggravarsi  le  con- 
dizioni imposte  dalla  Francia.  Fece  quanto  potè  il  mar- 
chese di  Castel  Moncayo,  ambasciatore  spagnuolo,  per 
dissuadere  gli  Stati  dall’ accettar  quel  trattato,  rappre- 
sentandolo come  disonorevole  per  loro  e contrario  alla 
gratitudine  da  essi  duvuta  al  re  Cattolico.  Ma  gli. Olande- 
si, inconsapevoli  di  quei  benefizi  coi  quali  la  corte  di 
Madrid  credessi  aver  meritato  la  gratitudine  loro,  sotto- 
scrissero raccordo  nel  giorno  ag  di  giugno  (a).  . •»  , 

t.  La  Spagna,  altamente  adastiata  per  gl’ingiusti  patti 
cui  veniva  costretta  rassegnarsi , ma  puVe  inabilitata  are- 

» »•.*.,  '*  * * I • ' x-  .1 

(1)  Negoziazioni  del  conte  d’ Avaux , T.  Il,  p.  163'.  - Tu.tto  quanto 
quel,  volume  è consecrato  a riferire  giornalmente  le  trattative  praticatesi 
alt*  Aia  durante  quella  breve  guerra.  ! . 

(2)  Negoziazioni  del  conte  d’Avaux , T.  Ili,  p.  86-117.  • Flasean, 
Istoria  della  Diplomazia  francese,  T:  IV,  p.  7t.  - La  Hode.dib.  XLII, 
p.  268.  - Trattati  di  'Pace,  T.  IV,  p.  488. 
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sistere,  non  si  schermì  altrimenti  che  con  l'usata  sua  len- 
tezza. All’ ultimo  finalmente  se  ne  riportò  a quanto  fa- 
cessero perdei  l'imperatore  e la  dieta  dell'Imperio  ac- 
colta in  Ratisbona.  In  questa  città  fu  sottoscritta  la  tre- 
gna  nel  giorno  i5  di  agosto  pel  re  Cattolico  e nel  20  per 
l’imperatore  e 'l’Imperio.  Portavano  i patti  che  nel  corso 
di  quella  tregua,  duratura  per  venti  anni.  Luigi  XIV  si 
tenesse  il  possesso*  di  Lucimburgo  e dei  luoghi  occupati 
per  le  incamerazioni  decretate  dalle  sue  camere  di  Metz 
e di  Brisacco  e dal  parlamento  di  Besanzone;  ma  però 
non  potesse,  sotto  verun  pretesto  di  dependenza,  risoti 
to,  connessione,  protezione,  riunione  od  altro  qualunque, 
muover,  durante  la  tregua,  veruna  ùlterior  pretensione 
sopra  le  terre  di  Spagna  o dell’Imperio.  Del  resto  vi  si 
confermavano  in  ogni  loro  parte  i trattati  di  Vestfalia  e 
di  Nimega,  e si  statuiva  che,  insorgendo  qualunque  non 
preveduta  controversia,  dovessesi  questa  sottomettere  al- 
T arbitra  mento  del  re  d’Inghilterra,  senza  procedere  a vie 
di  fatto  (l). 

Mentre  le  corti  di  Madrid  e di  Vienna  se  ne  stavano 
perplesse  e dubbiose  intorno  all’accettazione  della  rife- 
rita tregua,  una  barbara  ed  inaspettata  esecuzione  atter- 
riva tutta  l’Europa  meridionale.  La  repubblica  di  Geno- 
va serbava  tuttora  l’antica  independenza  e le  ricchezze,  * 
ma  non  la  potenza  : e persuasa  di  non  potere  aver  voce 
nelle  cose  politiche  d’Europa,  non  si  regolava  più  nelle 
sue  alleanze  altrimenti  che  a seconda  di  quanto  portava- 
no i vantaggi  del  traffico.  La  Catalogna  e.  il  regno  delle 
Due  Sicilie  erano  i luoghi  in  cui  maggiormente  traffica- 
vano i Genovesi;  e perciò  il  Senato  studiosamente  prò-. 

(I)  Negoziazioni  del  conte  d’Àvanx/T.  Ili,  p.  143.  - Trattali  di 
Pace,  T.  lV,  p.  490  e 492.  - La  Rode,  lib.  XLII,  p.  270. 
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curava  di  tenersi  amico  il  re  Cattolico,  col  quale  da  più 
d’un  secolo  la  Repubblica  era  alleata.  Luigi  XIV  dilibe- 
rossi  di  far  vendetta  di  quest’amicizia  dei  Genovesi  in- 
verso a chi  era  suo  nemico,  e cercò  modo  di  suscitare  a 
tal  uopo  un  qualche  garbuglio.  Il  signor  di  Sant’Olon, 
suo  residente  in  Genova,  cominciò  a far  Accolta  di  ban- 
diti e d'altra  canaglia,  a dichiararsi  protettore  di  contra- 
bandieri,  ad  inanimire  i suoi  domestici  ad  accattar  bri- 
ghe per  le  vie  coi  cittadini.  Domandò  poscia,  in  nome 
del  re,  che  la  Repubblica  restituisse  ai  discendenti  dei 
Fieschi  i feudi  eh’ erano  stati  confiscati  già  da  un  secolo 
per  la  famosa  congiura  di  Gianluigi  de*  Fieschi;  allegan- 
do non  aver  Gianluigi  meritato  la  confisca,  perchè  il  suo 
moto  era  diretto  a far  tornare  Genova  sotto  il  dominio 
del  re  di  Francia  : corno  se  un  tale  titolo  dovesse  parto- 
rirgli impunità.  Ricercò  oltre  a questo  la  facoltà  di  sta-  j, 
bilire  un  magazzino  di  sale  in  Savona  per  uso  della 
guarnigione  francese  di  Gasale  in  Monferrato,  come  se 
fosse  un  bel  nulla  il  porger  campo  a mille  frodi  danno- 
sissime all’erario  dello  Stato.  Lamenti- senza  fine  aggiu- 
gneva  a queste  sue  domande  indiscrete,  e perciò  dal 
Senato  rigettate:  che  i mercatanti  genovesi  avessero  in 
molte  congiunture  pregiudicato  gl’interessi  dei  merca- 
tanti francesi;  che  di  notte  tempo  fosse  stato  sporcato 
con  fango  In  stemma  della  corona  di  Francia  sulla  sua 
porta  inalzato,  ed  altre  cose  parte  false,  e parte  per  sua 
propria  colpa  avvenute  (i). 

Non  istettero  guari  a vedersi  gli  effetti  del  malumore 
che  Luigi  pel  rifiuto  delle  domande  fatte  dal  suo  amba- 
sciatore e per  lepretese  ingiurie  manifestava.  Si  sparse 

(1)  Carlo  Bolla,  Storia  alata,  TfVtÙ,  lib.  XXX",  p 22-26.  - Mu- 
ratori, Annali  d’Italia,  T.  XV,  p.  -484.  - Filippo  Cafoni,  Annali  di 
Genova,  T.  VI , iib.  Vtll  7 p.  216.  ,V 
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ben  presto  il  grido  d’ un  armamento  navale  che  si  pre- 
pareva nei  porti  della  Provenza  e a cui  accudivasi  con 
tanto  fervore,  ch’erasi  recato  in  persona  a sopraveder  la 
bisogna  il  marchese  di  Segnelè,  ministro  della  marine- 
ria. Era  costui  il  figliuolo  primogenito  del  Colbert,  sot- 
tentrato al  padre  fin  dall’anno  1676  in  quella  ammini- 
strazione: gran  capacità  di  mente  avea  e gran  fermezza 
di  carattere,  ma  vi  accoppiava  quella  durezza  d’animo 
che  si  potea  chiamare  ereditaria  della  sua«famiglia.  Deesi 
però  confessare  che  la  marineria  francese  fece  in  grazia 
sua  meravigliosi  progressi.  L’altra  parte  del  retaggio, 
per  così<Hre,del  Colbert,  l'amministrazione  cioè  delle  fi- 
nanze, era  stata  dal  re,  a indotta  del  cancelliere  Le  Tel- 
1 ter  e del  Luvuà,  conferita  al  Pelletier,  uomo  dabbene, 
d’indole  moderata,  dolce  e timida,  ma  che,  essendo  criato 
del  Luvuà,  stette  sempre  in  sua  depeirdenza  (1). 

Ma  ecco  che  ai  17  di  maggio  la  flotta  francese  di  quì 
tanto  parlavasi,  governata  dal  luogotenente  generale 
Duchesne,e  portante  il  detto  marchese  di  Segnelè,  im- 
provvisamente giungeva  a vista  dr  Genova /e  dinanzi  alla 
città  si  schierava  dalla  Lanterna  ài  sobborgo  del  Bisagno. 
Numeravansi  in  essa  quattordici  vascelli  di  fila,  tre  fre- 
gate, venti  galere,  e un  gran  numerosi  navi  incendia- 
rie c di  altre  da  carico  per  le  munizioni  e i soldati.  In 

- . • ' • . • 

(I)  Memorie  del  Samt-Simon  , T.  li , c.  4 , p.  46.  . Divisavasi  da 

prima  di  dar  quella  carica  al  Gurvilla;  ma  il  cancelliere,  ,chc  avcanc  » 
egli  slesso  falla  al  re  la  proposta , l' indusse  poi  a preferire  il  Pelletier, 
i<  siccome  quello  eli'  era  fallo  d’ una  cera  molle  ed  alla  a pigliare  quella 
» impressione  che  alla  Maestà  Sua  piacesse  dargli  ; ond'  è che  avrebbe 
fi  potuto  farne  un  abile  lìnanzierc  ».  - Memorie  del  Gourville  „T.  LII, 
p.  491.  - Fu  questo  il  primo  esempio  di.  quella  strana  vaghezza  di  cui 
venne  poi  tacciato  a ragione.  Lnigi  XIV  , di  pigliarsi  per  ministri  delle 
persone  ignare  per  poi  addestrarlo,  egli  stesso,  in  cambio  di  giòvaisi 
dell’esperienza  dei  piì»«bili.  « **  i .*  •> 
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ordinanza  di  guerra  atlelavansi,  ma  serbavano  aspetto 
pacifico;  e salutati  dall’artiglieria  genovese,  al  saluto 
con  altretanti  tiri  corrisposero.  Andò  intanto  il  console  di 
Francia  al  Senato,  significandogli  esservi  un  ministro  del 
re  sulle  navi;  e il  Senato  sei  gentiluomini  qualificatissi- 
mi  mandava  a fargli  onoranza  ed  udire  quel  che  recasse. 
Ad  essi  il  Segnelè  con  immensa  arroganza  manifestava 
la  mala  soddisfazione  del  re  per  la  condotta  della  Repub- 
blica. Aver  ess§,  diceva,  consentito  che  il  re  di  Spagna 
prendesse  la  qualità  di  suo  protettore,  mentre  il  solo  re 
diFrancia  era  in  grado  di  proteggerla  efficacemente,  e 
di  lui  solo  ella  dovea  riverir  i voleri;  aver  essa  armato 
testé  quattro  nuove  galere,  coll’intenzione  indubitata- 
mente di  unirle  al  navilio  spagnuolo;  aver  lasciati  im- 
puniti gli  oltragi  fatti  ai  domestici  del  suo  inviato,  ne- 
gata la  domanda  pel  deposito  dei  sali  in  Savona,  mostran- 
dq  con  ciò  il  poco  rispetto  e deferenza  che  aveano  i Ge- 
novesi pei  desiderii  del  re.  Non  potere  il  re  tollerar  que- 
ste cose  senza  averne  la  debita  soddisfazione  o farne  ri- 
sentimento;  dovere  perciò  la  Repubblica,  onde  stornare 
il  giusto  sdegno  di  Luigi  XIV,  incontanente  rimettere  le 
sue  quattro  nuove  galere,  e deputare  quattro  de’  suoi 
senatori  per  andare  a domandar  perdono  a Sua  Maestà , 
e dare  promessa  di  eseguire  quindinnanzi  tutto  ciò  che 
domandato  le  fosse  pel  servigio  e soddisfazione  del  re. 
Cinque  ore  di  tempo  dava  il  Segnalò  alla  Repubblica  a 
f sottomettersi;  badasse  a giovarsene,  o si  aspettasse  altri- 
menti la  più  tremenda  vendetta  (i).  / . 

Alle  arroganti  e crudeli  intimazioni  rispondevano  vit- 
toriosamente, se  ragione  può  valer  contro  forza  e super- 
bia, i deputati  genovesi:  aver  là  repubblica  fatto  sempre 

. « ' . \ • *■....  < ■ 

(I)  Botta , Storia  citata,  T.  VHI , lib.  XXX , P,  27-20.  > < 
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quanto  mai  si  poteva  per  conservarsi  l’amicizia  e la  gra- 
zia del  re  di  Francia,  non  altrimenti  che  quella  del  redi 
Spagna;  vivere  la  città  di  Genova  sotto  la  protezione  sola 
di  Dio,  nè  riconoscere  altro  protettore  e signore  fuori  di 
Lui;  avere  bensì  aggradito  le  profferte  ed  espressioni  di 
benevolenza  e di  protezione  de*  suoi  interessi,  fattegli 
non  meno  dal  lato  della  Francia,  che  da  quello  della  Spa* 
gna,  ma  tenutele  sempre  come  parole  di  mero  compii* 
mento,  senza  la  più  picciola  offesa  della  propria  intiera 
sovranità;  le  quattro  nuove  galere  essere  state  armate 
per  reprimere  le  piraterìe  che  i Barbareschi  venivano  a 
commettere  con  incredibile  audacia  nelle  stesse  marine 
liguri,  nè  aver  mai  il  Senato  avuta  intenzione  di  unirle 
al  navilio  di  Spagna  contro  la  Francia;  non  solo  esser  fal- 
so che  l’inviato  del  re  avesse  ricevuto  oltraggi  dai  Ge- 
novesi, ma  esser  egl,i  colpevole  così  di  mala  condotta, 
come  dei  misfatti  dei  tanti’  rei  o scapestrati  genovesi 
da  lui  muniti  di  patenti  di  suoi  famigliari,  acciò  non 
fossero  inquisiti  dalla  giustizia  e potessero  continuare  a 
soverchiare  ogni  legge;  quanto  al  deposito  dei  sali  in  Sa; 
vona,  la  domanda  mossane  dal  re  a petizione  degli  in- 
teressati nelle  saline  di  Ilieres,,  desiderosi  di  smaltire  il 
loro  sale  in  frodo  negli  Stati  medesimi  della  Repubblica, 
essere  indegna  di  Sua  Maestà.  Ciò  detto,  a Genova  torna- 
ronsi,  e dato  ^agguaglio  al  Senato  di  tutto,  deliberaronsi 
i senatori  di  soffrire  piuttosto  gli  estremi  danni,  che  non 
pregiudicare  menomamente  la  libertà  e T independenza 
della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa  trascorsero  le  cinque 
ore  senza  che  la  Botta  francese  ricevesse  risposti-  # 
Intanto  che  si  facea  consulta  dal  Senatorie  bombarde 
francesi  eransi  andate  accostando  a terra  dentro  il  tiro 
del  cannone  della  città;  avvertite  con  un  colpo  di  can- 
none senza  palla  che  si  allontanassero,  non  ubbidirono. 


j by  Google 


3g6  STORIA  DE’  FRANCESI 

e vennero  perciò  fulminate  dall’artiglieria  genovese.  Era 
questo  il  segnale  che  i Francesi  aspettavano;  poiché  die- 
dero subito  mano  a bombardare  orribilmente  la  città.  Co-' 
minciò  il  bombardamento  alle  tre  prima  del  cader  della 
notte  del  giorno  17  di  maggio.  Le  bombarde  si  erano  ri- 
tirate fuor  del  tiro  ilei  cannone,  ma  però  solo  a tale  di- 
stanza, che  le  bombe  da  loro  gettate  venissero  a cadere 
nel  bel  mezzo  della  città,  e particolarmente  laddove  sor- 
gevano gli  edifizi  più  magnifici,  i palazzi,  le  chiese,  gli 
spedali,  cui  sembra  che  i bombardieri  indirizzassero  par- 
ticolarmente la  mira.  Dal  giovedì,  in  Cui  ebbe  principio 
l’attacco,  continuò  la  tempesta  delje  bombe  senza  verun 
rispitto  fino  a tutta  la  domenica.  1 palazzi  che  fiancheg- 
giavano il  porto  erano  distrutti;  due  delle  più  ampie  sale 
«lei  palazzo  del  Senato  ridotte  in  cenere;  tutta  la  parte 
bassa  della  città  diroccatale  i cittadini,  ridottisi  in  {scom- 
piglio sitile  alture,  di  là  stavano  con  occhi  lagnatosi 
guardando  l’incendio  delle  loro  case  c dei  loro  beni.  1! 
lunedì,  cioè  ai  aa,  il  Segnelè  fece  cessa*  la  tempesta,  e 
mandò  il  Bonrepos,  intendente  dell#  fiotta,  a significa- 
re al  doge:  seimila  bombe  essersi  già  tratte  nella  città; 
dodici  altre  mila  rimanerne  sulle  navi;  sottomeltessesi 
la  Repubblica  e desse  al  re  la  soddisfazione  ddvuta,  al- 
trimenti non  resterebbe  pietra  sopra  pietra  nella  super- 
ba Genova  (1).  Rispondeva  il  Senato:  confidare  nella  giu- 
stizia della  propria  causa  e nell'intrepida  fermezza  dei 
cittadini;  chèccbé  accadesse,  rimanergli  il  conforto  di- 
nanzi a Dio  e dinanzi  agli  uomini  di  non  aver  dato  0c- 
■'  »•  ... 

(1)  Per  quanto  sembra , it  Duclicsnc  non  pigliò  parte  alcuna  nel  bom- 
bardamento, ed  apzi  ricusò  d’  uscire  dalla  sua  camera,  sotto  pretesto  cbc 
in  qualità  d’  ammiraglio  non  era  cosa  dicevole  per  lui  I'  ubbidire  ad  un 
semplice  segretario  di  Stato  , che  11911  uvea  grado  vernilo  uella  milizia 
marinaresca/-  Vil4.dc!  Duqucsnc ,’T.  I... 


Digitize 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO  397 

casione  a sì  nefande  atrocità.  Di  centocinquanta  senatori 
accolti  a consiglio,  quattro  soli  lq^ciaronsi  intimorire,  e 
dalla  dignitosa  risposta  dissentirono. 

- Tornò  il  Segnel^  alle  bombe;  e perchè  Partigliene 
della  piazza  presso  la  spiaggia  erano  smontate,  fece  ap- 
pressarvi i vascelli,  da  cui  con  palle  arroventite  fulmina- 
ronsi  le  case  che  tuttora  rimanevano  intiere.  Ma  accortosi 
che  i Genovesi  ad  ogni  modo  non  si  sarebbero  piegati, 
in  due  luoghi  fece  sbarcar  le  truppe  di  terra,  assaltando 
dall’ una  parte  il  sobborgo  del'Bisagno,  ma  solo  per  mo- 
do di  diversione,  e dall’altra,  con  determinata  intenzio- 
ne  d’ impadronirsene,  il  sobborgo  di  San  Pier  d’Arena, 
Ma  in  entrambi  i luoghi  fu  l’assalto  dei  Francesi  rintuz- 
zato; i Genovesi,  arrabbiati  e furenti  per  la  barbarie  dei 
nemici,  si  avventarono  con  furibondo  impeto  contro  i 
soldati  francesi;  lé  donne,  i vecchi,  i fanciulli  dalle  fi- 
nestre e dall’alto  delle  case  tempestavano'  con  quanto  ve- 
niva loro  alle  mani  i nemici;  nella  Polcevera  le  campa- 
ne suonavano  a stormo,  c que’  montanari  a torme  scen- 
devano per  dare  addosso  a scelerati  assalitori.  Dovettero 
i Francesi,  non  senza  perdita,  nelle' navi  tornarsene.  Il 
fuoco  delle  navi  non  cessò  già  per  questo,  e durò  fin- 
tanto  che  rimasero  bombe  da  scagliare;  cinquemila  nel 
primo  attacco,  settemila  e trecento  nel  secondo,  caddero 
sopra  Tànfelice  città.  Finalmente  nel  giorno  28  di  mag- 
gio, compiuta  l’orribile  impresa > la  flotta  francese  diede 
alle  vele  a verso  la  Provenza  (1). 

Havvi  ragionepet  tenere  che  il  Segnelè  venisse  a bella 
posta  alla  abominevole  impresa,  per  vedere  con  gli  occhi 

• • - ,,  ,.  \ 

(I)  Bolla,  T,.  Vili,  lib.  XXX,  p.  29-44.  - Muratori,  Annali  (l’Italia, 

T.  XV,  p.  485.  - Filippo  Casoni,  Annali  di  Genova,  lib.'  Vtlt,  p.  222. 

- La  Mode,  lib.  XL11  , p.  279.  - Limiers  , tib.  IX,  p.  425.  - Larrey ', 

T.,V,  p.  142.  - Vita  del  Colbert,  p.  184.  ...  . ... 
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suoi  propri  l’effetto  maggiore  che  poteano  produrre  le  ga« 
leote  o palandre  da  bqmbe,  altrimenti  dette  bombarde, 
state  da  lui  testé  introdotte  nella  marineria  francese.  Cre- 
deasi  dianzi  impossibile  cosa  il  valerci  de'  mortai  in  ma- 
re, tanto  a cagione  delle  Gerissime  scosse  provenienti 
dallo  sparo,  quanto  a motivo  del  tempellamento  della 
nave,  poiché  uno  sbaglio  di  poche  linee  potea  nell’ indi- 
rizzamento dei  proiettili  produrre  perniciosissimi  effetti. 
Al  primo  inconveniente  si  rimediava  nelle  bombarde  con 
la  compressibilità  dell’apparato  elastico,  denominato  il 
Pozzo,  sopra  del  quale  giace  il  mortaio;  il  secondo  si  smi- 
nuiva assai,  dando  alla  nave  una  forma  piatta,  e facen- 
crasso  e più  greve  il  rivestimento  della  nave  me- 
desima. Il  Segnelè  volle,  o che  crediamo,  vedere  egli 
stesso  gli  effetti  d'un  tal  mezzo  d’offesa  contro  una  città 
grandissima  e munitissima,  la  cui  sciagura  potesse  atter* 
rire  l’Europa  e la  quale  tuttavia,  in  caso  che  la  pruova 
alle  speranze  non  corrispondesse,  impotente  fosse  a ven- 
dicarsene. Certo  che  in  altra  guisa  non  si  potrebbe  dar 
ragione  d’una  sceleratezza  cosi  nefanda  quale  si  fu  il  bom- 
bardamento di  Genov'a,  commesso  senza  la  minima  pro- 


vocazione. 

4 Altissima  indegnazione  destava  in  tutta  Europa  il  bar- 
baro fatto;  ma  pure  nessuno  pigliò  a difendere  la  con- 
culcata repubblica  di  Genova;  non  la  Spagna,  sua  antica 
alleata;  non  l’Imperio,  che  Genova  annoverava  tra  le  cit- 
tà libere  imperiali:  chè  anzi  non  ottenner  nemmeno  che 
fosse  compresa  nella  tregua  di  Ratisbona.  Alla  corte  di 
Madrid  stava  molto  più  a cuore  l’ottenere  qualche  alle- 
viamento delle  taglie  imposte  dall’esercito  francese  nelle 
Fiandre  spagnuole;  e in  fatti,  poiché  Luigi  n’ebbe  estorti 
quattro  milioni,  sicché  venne  a parere  impossibile  d’estor- 
cere maggior  somma,  ei  recedè  dall’ulteriore  domanda  di 
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settecentoinila  scudi,  e la  sua  Accademia  delle  Inscrizioni 
lece  coniare  a bella  posta  una  medaglia  onde  perpetuar 
la  memoria  di  tanta  magnanimità  (i). 

Con  lotti  i popoli  manifes&va  Luigi  una  pari  arrogan- 
za,  e il  far  da  per  tutto  ridottare  il  suo  nome  pare  vagli 
la  vera  gloria  a lui  addicentesi.  Ebbero  in  quest’anno 
a provarlo  anche  quelli  div  Liegi.  Questa  città,  libera* 
ta  dalla  soggezione  della  cittadella,  avea  preso  di  nuo- 
vo ad  esercitare  i suoi  dritti  di  città  libera.  L’arcivesco- 
vo elettor  di  Colonia,  che  era  vescovo  anche  di  Liegi, 
implorò  l’aiuto  dei  Fjancesi  per  ridurla  di  nuovo  sotto 
il  giogo.  E Luigi  mandò  le  sue  schiere  a spalleggiarlo, 
in  modo  ch’ei  potè  rifabbricare  la  cittadella  e mandare 
al  patibolo  i cittadini  mostratisi  più  caldi  nel  difender 
l'antica  libertà  e diritti  della  loro  patria.  Altre  schiere  di 
Luigi  XIV,  capitanate  dal  maresciallo  Grechi,  faceano  in 
pari  tempo  pentire  l’elettore  arcivescovo  di  Treveri  del- 
la disgrazia  d’essere  spiaciuto  al  superbo  monarca.  Per 
redimersi  dalla  soperchieria  fu  duopo  che  l’Elettore  col- 
masse le  fòsse  e spianasse  le  fortificazioni  che  avea  eret- 
te intorno  alla  città  capitale  del  picciolo  suo  dominio. 
Due  ambascerie  di  Stati  Barbari  vennero  in  questo  torno 
ad  ossequiare  il  re  di  Francia.  La  prima  fu  degli  Algeri- 
ni, che  in  esecuzione  del  trattato  dei  a3  d’aprile  man- 
darono chiedendo  perdono  al  re  delle  commesse  ostilità. 
L altra  fu  del  re  di  Siam  nell’ Indie.  L’ambasciatore  del 
monarca^  indiano  era  un  greco  imbroglione,  che  diven- 
tato principale  ministro  di  quel  Barbaro,  eràsi  imagina- 
to di  venir  a richiedere  l’alleanza  di  Luigi  XIV  per  tener 
in  dovere  gli  Olandesi,  che  davano  molestia  al  Siam.  E 
grata  forse  più  di  ogni  altro  avvenimento  del  suo  regno 

(1)  La  Ilode,  lib.  XLII  . p.  280. 
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fu  a Luigi  questa  testimonianza  dell’ampiezza  della  sua 

rinomanza  (1). 

Fervea  in  questo  tempo  la  guerra  fra  gl’imperiali  ed 
i Turchi  nell’ Ungheria.  Il  tfuca  Carlo  V di  Lorena,  ge- 
neralissimo delle  truppe  imperiali,  strinse  d’assedio  nei 
<4  di  luglio  la  città  di  Buda,  occupata  dai  Turchi.  Ma  in- 
, utilmente  travagliatovisi  attorno  lino  all’autunno  avan- 
zato, gli  toccò  levarsi  da  quell'assedio  nei  ao  di  novem- 
bre, dopo  avere  sofferta  la  perdita  di  più  di  ventimila 
uomini.  Erano  veramente  i Turchi  gli  alleati  più  utili  che 
avesse  la  Francia;  essendo  il  terrore  delle  loro  armi  la  , 
sola  cagione  per  cui  non  s’ardivano  insorgere  tutti  coloro 
che  Luigi  XIV  trattava  con  l’insoffribile  sua  arroganza  ed 
alterigia  (a). 

685  Entrante  l’anno  i685,  cessò  di  vivere  per  accidente 
apoplettico  (nel  giorno  16  di  febbraio)  il  re  Carlo  II  d’ In- 
ghilterra. Il  duca  di  York,  suo  fratello,  benché  fosse  sta- 
to dal  Parlamento  per  ben  tre  volte  dichiarito  incapace 
di  succedere  nel  regno,  come  cattolico,  ottenne  tuttavia 
pacificamente  la  corona.  Chiamossi  Giacopo  II.  Questo  re 
cattolico  d’un  reame  protestante  fece  subito  lega  con  Lui- 
gi XIV  per  ottenerne  soccorsi  onde  conseguire  l’ intento 
di  stabilire  la  religione  cattolica  e la  monarchia  assolu- 
ta sopra  i suoi  popoli,  che  l’una  e l’altra  aborrivano.  Non 
Vera  nazione  a cui  in  allora  dovesse  maggiormente  ca- 
' lere  dell’ equilibrio  politico,  che  agl’inglesi;  eppure  la- 
sciarono adoperare  dal  loro  re  tutte  le  forze  dello  Stato 
per  alterarlo.  Universale  era  in  somma  in  Europa  lo  sbi- 
gottimento; tutti  piegavano  la  fronte  dinanzi  al  superbo 

W VV  «A  rtl.  ,'%*  .•»  * ' f . %.  / j t . 

(t)  La  Hode , lib.  XL1I , p.  281.  - Larrey,  T.  V,  p.  155.  - Diario 
del  viaggio  di  Siam,  dell’ abaie  dì  Clioisy;  Parigi,  1687,  in  12.°.  - Me- 
morie det  Dangeau  , T.  I , p.  103. 

(2)  La  Hode,  lib. ,XLI I , p.  283.  - Limirrs,  lib.  IX  , p.  421. 
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e prepotenle  monarca  di  Francia.  Poteva  ella  l’umil  re- 
pubblica di  Genova  cozzar  da  sè  sola  e senza  verun  estra- 
neo aiuto  contro  la  potentissima  Francia?  Deliberaronsi 
perciò  i Genovesi  di  chieder  pace,  e dal  nunzio  pontifi- 
cio a Parigi,  Angelo  Ranucoi,  vescovo  di  Fano,  ne  fecero 
far  la  domanda  e trattare  i patti:  l'accordo  veniva  sotto- 
scritto in  Versaglia  nei  12  di  febbraio  del  1 685*  ed  era 
un  novello  monumento  della  superbis  d’un  re  glorian- 
tesi  di  abusare  della  propria  forza  contro  i deboli.  Rista- 
bilita, diceva,  la  quiete  e la  pace  in  Europa  pèr  le  tre- 
gue stipulate  in  Ratisbona,  vedersi  egli  pienamente  libe- 
ro di  venire  a quelle  risoluzioni  contro  la  genovese  re- 
pubblica che  gli  parassero  più  consentanee  alia  propria 
gloria  e alla  propria  giustizia;  voler  tuttavia,  per  deferenza 
all’intercessione  di  Sua  Santità, e avuto  riguardo  alla  sot- 
tomissione dei  Genovesi,  rassegnatisi  intieramente  a quel- 
le condizioni  che  fqssero  da  lui  imposte,  anteporre  le  vie 
della  dolcezza  a quella  dell’  armi.  Volere  perciò  : che  il  do- 
ge in  persona,  vestito  dell’ abito  ducale,  e accompagnato 
da  quattro  senatori,  gli  si  presentasse  dinanzi  per  testi- 
ficargli il  sommo  rincrescimento  della -Repubblica  d’a- 
vere offeso  la  Maestà  Sua,  e l’umilissimo  ossequio  e sot- 
tomissione di  Genova  a’  giusti  voleri  di  quella;  che  la 
Repubblica  tutte  le  truppe  spagnuole  introdotte  nelle  suo 
piazze  congedasse,  e ad  ogni  alleanza  Conclusa  dal  calen 
di  gennaio  del  x 683  in  poi  rinunziasse;  phe  le  galere  dei 
Genovesi  a quel  numero  si  riducessero  eh’ erano  tre  anni 
prima;  che  tutti  i danni  e le  perdite  sofferte  dai  sudditi 
del  re  si  rifacessero,  e centomila  scudi  al  conte  de1  Fie- 
schi  si  pagassero  pel  valor  de'  feudi  confiscati  a danno 
della  sua  famiglia.  Questuerà  la  soddisfazione  che  la  Re- 
pubblica, per  essere  stala  sceleratamente  straziala,  do- 
vea  dare  allo  straziatore.  Questi  poi,  facendo  il  generoso 
Sismokdi , T.  XX  r.  ‘26 
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a spese  de’  mercatanti  suoi  sudditi,  cui  -era  dovuto  un 
qualche  compenso,  alla  Repubblica  donava  quer  crediti 
acciò  il  Senato  se  ne  valesse  a rifabbricare  i templi  di-, 
strutti  dalle  bombe  francesi  (i).  ' • 

Venne  di  fatti  il  doge  di  Genova  in  Francia  con  quat- 
tro senatori  della  Repubblica,  e nel  giorno  i5-di  maggio 
si  presentò  all’udienza  di  Luigi  XIV  in  Versaglia.  Parlò 
col  capo  coperto,  ma  in  piedi,  al  re,  che  stava  assiso  in 
trono,  accerchiato  da  tutti  i suoi  grandi.  Rammemorò  il 
profondo  rispetto  che  la  repubblica  genovese  avea  sem- 
pre portato  a quella  grart  corona,  che  dal  re  era  stata  su- 
blimata al  più  alto  grado  di  gloria  e di  possanza; deplo- 
rò co rtte  il  più  funesto  accidente  che  essa  mai  pptesse 
provare,  l’avere  offeso  Saa  Maestà;  soggiùnse,  per  sola  in- 
felicità aver  essa  peccato,  ma  ^desiderare  che  di  ciò  si 
cancellasse  ogni  memoria  noà-  solo,  nell’animo  del  're* 
mà  ancora  in  quelli  degli  upmini.  L’aringa  del  doge, con- 
tuttoché condita  con  quelle  adulazioni  cui  Luigi  XIV  era 
avvezzo,  non  contenea  ptsrò'n.è  espressioni  di  pentimen- . 
to,  nè’domanda  di  scusa  a perdono,  checché' rechi  ho  in 
contrario  le  medaglie,  lì  re  rispose  promettendo  alla  Re- 
pubblica il  ricambio  della  sua  benevolenza.  Volle  che  il 
doge  fosse  trattato  dalla  corte  con  le  massime  dimostra- 
zioni d’onore.  Egli  stesso  il  condusse  a veder© le  più  sin-' 
golari  bellezze  e magnificenze  di  Versaglia.  «La  cosa  più 
t>  singolare' e più  rara  ch’io  qui  trovi  »,  disse  il  doge, 
u si  é là  mia  presenza  (a')  >*. 

V • ■ 

(I)  Trattali  di  Pace,  T.  IV,  § 199,  p.  501.  - Fiassnn,  Istoria  della 
Diplomazia  francese, T.  IV,  lib.  V,p.  8%.  - La  Hods,  lib.  XL1II,  p.  285. 

. (2)  La  Hoda,  lib.  XUIl,  p.  288.  - Latte*,  T.  V,  p.  157.  - Botta, 
\T.  Vjll,  lib.  XXX, p,  56-50.  - Memorie  del  Dangeau,  T.  I,  p.  116. 
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Persecuzione  contro  i protestanti;  dragona  te;  revocazione 
dell  editto  di  N antes;  migrazioni,  — j Lega  conchiusa 
in  Angusta  contro  la  Francia.  — Assemblee  del  de- 
serto, — Auge  in  cui  vengono  i gesuiti  — Contese  col 
papa  per  le  franchigie  degli  ambasciatori  in  Roma.  — 
Siaggitnenlo  dello  Stato  di  Avignone.  — 1 685- 1688. 


Gli  anni  che  scorsero  dalla  pace  di  Nimega  fino  alla  ri- 
vocazione dell’  editto  Nannetese  son  quelli,  in  cui  i di- 
voti accennano  essersi  compilila  la  così  da  loro  chiamata 
conversione  di  Luigi  XIV.  Era  nato  questo  re  nell’an- 
no  i638,  e il  gran  cambiamento  operatosi  nel  suo  carat- 
tere, per'cui  venne  egli.soggiogato  dalla  sacerdotale  po- 
litica, si  compiè  fra  il  quarantèiimo  e il  cinquantesimo 
anno  dell’età  sua.  Non  già  eh  Vi  fosse  stato  mai  vinto  da 
sentimenti  irreligiosi  ; chè  anzi,  cresciuto  dalla  madre  in 
quelle  abitudini  di  zelo  e d’obbidienza  alla  Chiesa,  nelle 
quali  era  posta  in  certa  qual  modo  tutta  la  divozione  del- 
le femmine  spagnuole,  non  le  avea  dismesse  giammai. 
La  vigorìa  e la  prontezza^del  suo  ingegno,  mercè  delle 
quali  egli  avea  potuto  supplire  il  difetto  della  sua  in- 
struzione  intorno  ad  una  essenzial  parte  delle  umane 
cognizioni,  non  erano  mai  state  volte  agli  studi  religiosi; 
o che  fra  le  laute  sue  brighe  gli  venisse  meno  il  tempo 
a quest’uopo,  o che  peritassesi  a sollevare  il  velo  dui 
santuario  e pestasse  opinione  òhe  tutta  la  scienza  di  un 
laico  nelle  religiose,  materie  dovesse  ridursi  in  una  im- 
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plicita  sommessiAne  alla  Chiesa  ortodossa.  Luigi  XIV 
con  la  svegliatezza  del  suo  spirito,  colla  prontezza  della 
percezione,  la  squisitezza  c bontà  del  suo  gusto.  Tassi* 
duità  al  lavoro;  e la  felicità  della  memoria  avea  rime- 
diato alla  negletta  sua  educazione,  e meritava  ormai  di 
essere  annoverato  fra  i piò  istrutti  e più  ornati  principi 
che  mai  si  fossero  sedati  in  trono.  Il  suo  vanto  particolare 
era  quello  d’essere  dotto  nell’arte  della  guerra.  E co- 
noscea  di  fatti1  assai  bene  la  composizione  dei  suoi  eser-  - 
citi,  gli  ordini  d$lla  disciplina,  gli  esercizi  e le  evolu- 
zioni delle  soldatesche;  avea  pure  unchiaroconcetto  della 
tattica  e dei  mezzi  di  difesa  e d’ offesa  delle  piazze  forti- 
ficate. Ma  la  più  nobil  parte  della'scienza  guerriera,  vo* 
dirla  strategia,  non  è cosa  che  si  possa  acquistare  per 
via  di  studi  e d’ applicazione,  ma  bensì  una  inspirazione 
del/genjo.  Eragli  nota  anche  la.  storia,  una  storia  però 
affatto  ad  uso  di  re  o,  per  meglio  dire,  ad  uso  tutto  suo 
proprio;  vogliamo  accennare  clrei  ben  conoscea  quelle 
relazioni  della  Francia  con  gii  altri  Stati,  dalle  quali  po- 
tessi trarre  qualche  appiglio  per  impadronirsi  delle  al- 
tri» province.  Era  edotto  della  genealogia  dei  principi 
e della  primaria  nobiltà  francese,  e dottissimo  poi  e del 
passato  e del  presente  cerimonia^  di  corte;  cosa  di  cui 
éd  egli  ei  suoi  cortigiani  faceano  il  più  gran  caso.  Dotato 
per  natura  d’un  gusto  squisito  tanto  per  conoscere  il 
bello  nell' arti,  quanto  per  assaporarlo  nelle  lettere;  ne  - 
diede  saggio  colla  costruzione  e addobbamento  «Ielle 
sue  reggie  e delle  ville  reali, colla  scelta  dei  pittori  e degli 
architetti,  con  l’influenza  ch’egli  ebbe  nella  letteratura 
da’  suoi  tempi,  coi  benefizi  da  lui  falli  ài  sommi  poeti  e 
prosatori  suoi  contemporanei.  Al  dilicato  suo  sentire  in 
fatto  di  cortese  e dignitoso  trattare,  ed  allf  leggiadria  de’ 
suoi  modi  deesi  porre  merito  in  gran  parte  che  la  sua 
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corte  e l’eletta  parte  della  nazione  francese  a’  suoi  tempi 
superassero  incontrastabilmente  nella  cortesia  ed  amabi- 
lità  del  tratto,  non  che  le  corti  di  tutti. gli  altri  principi, 
ma  e la  corte  medesima  e la  nazione  francese  in  ogni  al- 
tra più  splendida  epoca.  . , - j 

Non  si  dee  per  certo  risguardare  Luigi  XIV  come  il 
creatore  del  secolo  che  da  lui  ebbe  nome.  Chi  tenga  die- 
tro alla  storia  ben  vede  come  la  nazione  si  fosse  formata 
da  sè  stessa  con  lento  e regolare  progresso;  come  le  menti 
grado  grado  vi  abbracciassero  tutti  i rami  dello  scibile 
' umano;  come  in  ogni  tempo  l'influenza  delle  donne,  la 
socievolézza  dei  nobili  avvantaggiassero  sempre  più  di 
secolo  in  secolo  in  fatto  di  bei  modi  e cortesi  la  Fran- 

, ' i ... 

eia,  stata  in  ciò  sempre  superiore  all’ altre  nazioni.  Ai 
tempi  particolarmente  del  Riciliù  e del  Mazarini  eràsi 
veduto  l’idioma  francese  prender,  forma  più  regolare  e 
compita,  la  poesia  e 1! eloquenza  spiegare  il  volo,  e le 
persone  appartenenti  ai  più  elevati  ordini  delia  nazione 
sforzarsi  d’andar  perle  bocche  della  fama  con  la  compi- 
lazione dei  loro  Còmentari,  e mostrare  che  la  valenzla 
dello  scriyere  nella  -maggior  parte,  dei  personaggi  isto- 
rici di  quell’ epoca  era  pari  a quella  dell’ operare.  Ma  Lui* 
gi  XIV,  formatosi  con  essi  e per  essi,  ebbe  di  rincontro 
sopra  di  loto  quella  influenza  che  da  un  ingegno  felice 
e da  un  gusto  puro  deriva.  Colla  tanta  ammirazione  che 
la  Francia  professava  per  lui,  coll’ossequio  o per  dirla 
più  giusta,  col  culto  ch’^i  riscuoteva,  il  gusto  pubblico 
sarebbesi  necessariamente  depravato  dietro  il  suo  esem- 
pio, se  il  particolare  suo  gusto  fosse  stato  men  buono  di 
quello  del  suo  popolo.  ’ ^ 

Per  altra  parte  però  Luigi  non  solo  non  avea  mai  volto 
l’ingegno. agli  studi  religiosi,  ma  neanche  dato  opera  ad 
‘ instruirsi  della  morale  religiosa;  certo  è almeno  ch’einon 
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ebbe  mai  nn  chiaro  concetto  dei  propri  doveri.  Le  sue 
tresche  amorose  non  sono  le  sole  cose  da  biasimarsi  al- 
tapi  ente,  ancorché  lo  scandalo  della  loro  pubblicità,  le 
grandezze  a cui  sollevò  i suoi  bastardi  adulterini,  e là 
continua  umiliazione  in  cui  tenne  la  consorte  aggravino 
di  molto  l'offesa  del  pubblico  costume.  Ben  piu  colpe* 
vole  era  la  spietata  acerbità  con  cui  egli  versava  il  san- 
gue, si  coi  supplici,  come  fece  in  Brettagna  ed  in  Ghien- 
na  per  punire  quei  popoli  d’aver  difeso  i propri  privi* 
legi,  e si  colla  rovina  degli  abitatori  d’intiere  province 
e Stati,  e con  un  si  gran  dilatamento  del  flagello  delia  ' 
guerra  da  involvere  nelle  stragi  gl'imbelli,  i vecchi, 
le  femmine,  i fanciulli,  come  avvenne  nell’ incendio  e 
disertamento  del  Palatinato,  nei  bombardamenti  d1  Al- 
geri, ’d’ Od enard a,  di  Genova.  Niun  riguardo  degli  ob- 
blighi contratti,  niuoa,  norma  di  giustizia  eragti  scorta 
nella  condotta  così  pubblica,  come  privata.  Ei  violava  i 
trattati  a quel  modo  stesso  che  infrangeva  gli  obblighi 
domestici}  piglia  vasi  gli  averi  dei  sudditi,  .come  quello 
della  cugina,  madamigella  di  Monpensieri;  nei  giudizi, 
nei  gastigbi  non  seguiva  altra  regola  che  il  pcoprio  vole- 
re, e tenendosi  investito  della  piena  potesti  .legislativa, 
e giudiziaria  nel  suo  reame,  non  si  facea  scrupolo  di  pn-  . 
nire  con  pene  arbitrarie  e inflitte  per  via  dì  lettere  di 
sigillo,  col" bando,  con  la  prigionia,  o forse  con  altri 
più  acerbi  gastighi  coloro  cui  giudicava  opportuno  non 
far  processare  dai  tribunali.  Mentre  i suoi  popoli  pati- 
vano la  fame,  ei  gavazzava  secondo  il  solito,  non  toglien- 
do un  quattrino  alle  pazze  sue  profusioni  od  alio  scan- 
daloso suo  giuoco;  era. in  somma  un  uomo,  che  infa- 
tuato sempre  della  propria  gloria,  non  avea  mai  chinato 
la  fronte  dinanzi  aU'imagine  più  augusta  della  giustizia. 

- Non  si  dee  però  dar  colpa  a liti  solo  di  questa  sdi-  * 
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menticanza  degli  obblighi  religiosi  che  a lui  incumbeva- 
no  pel  regale  suo  ufficio;  la  colpa  era  anche  di  quelli 
che  indirizzavano  la  sua  coscienza  e si  vantavano  dover- 
lo convertito,  i quali  l’osservanza  di  <Jjie  doveri  unica* 
mente  gli  avevano  sempre  inculcata,  cioè  l1  astinenza  da- 
gli illegittimi  carnali  diletti,  e l’esterminio  delUeresia, 
Aspettarono  a bandirgli  il  primo  di  questi  doveri,  che  il 
progresso  degli  anni  venisse  ad  agevolar  la  vittoria,  ma 
poiché  si  furono  una  volta  impadroniti  della  sua  imagi- 
nazione,  e videro  che  i rimorsi  cominciavano  a turbar- 
gli la  mente,  allpra  più  acremente  inveirono  contro  i 
passali  suoi  falli*,  mostrarongli  quanto  aggravasse  la  sua 
colpa  quella  pircostanza  d’avere  rapita  una  conserte  al  ma- 
rito ;e  rammentandoglicontinuamente  Abigaile  rapita  dal 
re  Davide  al  marito  Nabal , e giovandosi  del  suo  pentilhen- 
to,  l’infiammarono  del  desiderio  di  vendicare  Iddio  con- 
tro gli  eretici  e di  espiare  in  tal  guisa  le  offese  da  lui 
commesse  contro  le  sue  leggi-  Quanto  alle  cotidiape  vio- 
lazioni delle  leggi,  della  giuàtizia,  della  pietà,  dell’ uma- 
nità, deH’econoniia  domestica  e delja  probità,  chfei  com- 
melica  usurpando  gli  Stati  dei  vicini,  adoperando  atro- 
cissimi modi  di  guerra,  aggravando  del  continuo  il  già 
' insopportabile  pe/o  dell’imposte,  sciacquando  il  danaro 
dello  Stato  in  pazze  spese,  dando  ansa  col  proprio  esem- 
pio al  giuoco  più  rovinoso  che  imaginar  si  sapesse,  nis- 
suno  mai  fuvvi  che  gli  desse  a tale  riguardo  un  consiglio 
od  uif  avvertimento  religioso.  Soltanto  dopo  che  le  avver- 
sità iurono  sottentrate  alla  prima  abbagliante  prosperità  il 
Ferrelon  e il  Noaglies  nel  loro  carteggio  con  la  Mentenon 
toccarono  questo  tasto  dei  veri  doveri  regali  sconosciuti 
da  Luigi  X1Y;  ed  entrambi  avacciarono  in  tale  guisa  la  pro- 
pria disgrazia.  Nelle  studiate  prediche  dei  prelati  più  ce- 
lebrati in  quei  tempi  per  la  lorp  eloquenza  religiosa, non 
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solo  non  sf  trova  verxjn  richiamo  (cbè  forsp  sarebbe  parso 
irreverente  oprosontuoso)  alle  grandi  leggi  della  giu* 
Stizia,  dell’umanità,  della  carità  fraterna,  ma  non  si  scor- 
ge nemmeno  significata  col  silènzio  la  riprovazione  della 
Violazione  di  quelle;  chè  anzi  appunto  in  seguito  a quelle 
carnifitpne  o,  per  cosi  dire,  in  mezzo  alle  medesime  gli 
accenti  dell’adulazione  erano  i soli  che  si  facessero  udire 
a Luigi  XIV,  « Se  pei  Francesi  ninna  cosa  è impossibile», 
dicea  il  Bossuet  a dì  i.°  settembre 4 683,  nell’orazione  fu- 
nebre della  regina,  «se  pei  Francesi  niuna  cosa  è im- 
» possibile,  ciò  avviene  perchè  il  loro  re  è da  per  tutto 
«il  loro  capitano,  e dopo  che  ha  scelto  il  luogo  prin- 
«cipale  cui  debbe  affortificaire  col  suo  valore,  égli  opera 
«da  ogni  parte  con  l’impressione  della  sua  virtù.  Non 
» si  $ mai  fatto  guerra  con  una  forza  più  inevitabile,  poi- 
» chè,  dispregiando  l’ inclemenza  delle  stagioni,  egli  ha 
«tolto  ai  nemici  fin  le  difese.  I soldati,  risparmiati  od 
» esposti  quando  è mestieri,  muovono  fidenti  sotti  i suoi 
» vessilli.  Non  fiume  che  vaFga  ad  arrestarli,  non  fortezza 
» che  gfisbigoltisca.  È noto  cheXuigi  fulmina  le  città,  an- 
»zichè  assediarle,  e tutto  apresi  alla  sua  potenza.  I poli- 
■ tici  non  presumono  più  dìi  conghietturare  i suoi  dise- 
» gni.  Al  suo  muoversi,  ognunp  si  tiene  in  pericolo:  un 
» viaggio  pacifico  diventa  improvvisamente  una  espedi- 
» zione  tremenda  pei  suoi  nemici  (1)».  Il  FJeccier  nel 
funebre  elogio  del  cancelliere  Le  Tèllier,  da  lui  recitato 
avdl  39  maggio  del  1686,  allegava  come  la  lode  più 
bella  del  defunto  il  testimonio  tTun  re  le  cui  parole  sono 
oracoli.  «Egli  avea»,  die’ egli,  «conservato  i lumi  e le 
» massime  della  giustizia  nei  maneggi  politici,  ed  erasi  con 
«quella  più  strettamente  unito  stando  presso  ad  un  re 

( IJ  Orazione  funebre  di  Maria  Teresa  d’Austria,  regina  di  Francia, 

T.'-f/p.  168.  ' • • ' ' • . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO  409 

«che  la  tiene  per  norma  dei  suoi  desidèri  e delle  sue 
» azioni,  che  vuol  ch’ella  regni  sopra  i suoi  sudditi  e so- 
«pra  di  sè  medesimo,  che  ogni  cosa  a lei  sottomette,  e 
«persino  i suoi  propri  interessi  e la  sua  gloria  (1)».  Tutti 
gli  altri  predicatoci  di  quel  secolo  tanto  celebrato  per 
l’eloquenza  del  pergamo,  tutti  coloro  cui  si  diè  merito 
d’aver  creata  l’eloquenza  francese  e che  a sè  stessi  diede- 
ro il  vanto  d’averla  consacrata  unicamente  al  divino  ser- 
vigio,  usavano  lo  stesso  linguaggio;  tutti  dalla  cristiana 
cattedra  lodavano  il  re  per  le  vittorie  riportate,  per  l'ac- 
corta sua  politica,  per  le'città  fulminate,  e insieme  per 
la  sua  reverenza  della  giustizia;  come  mai  fra  tante  adu-  • 
lazioni  avrebbe  potuto  star  saldo  il  suo  cervello?  come 
mai  un  uomo,  il  cui  vizio  capitale  era  la  superbia,  ed  i 
cui  falli  derivarono  tutti  dall’ebrezza  di  quella,  avrebbe 
potuto  non  persuadersi  di  essere  il  servo  eletto  d’iddio, 
e di  assicurare  il  trionfo  della  religione  nel  mentre  stesso 
che  andava  dietro  alla  superbia  o come  ei  diceva,  alla  ' 
gloria?  (a) 

Appunto  dopo  di  avere  con  somma  crudeltà  abusato 
delle  sue  forze  a danno  degli  altri  popoli  d’Europa,  ri- 
voltossi  Luigi  contro  il  suo  proprio,  brandendo  il  fla-f 
gello  delle  persecuzioni  religiose.  Nè  di  fanatismo  per- 
ciò vorrebb’ egli  .essere  anche  per  questo  rispetto  accu- 
sato; che  non  alla, coscienza  propriamente  ubbidiva,  ma 
alla  superbia  o come  ei  chiamavaia,  alla  sete  di  gloria, 

>•  • . ' './•*,  ■ i . ’ 

(1)  Orazione  funebre  del  'cancelliere  Le  Tellier,  T.  II,  p.  346-34t£' 

(2)  L’ammirabile  orazione  funebre  di  Luigi  il  Grande,  dettata  dal 
Maai  iglion , i affatto  direna  : io  eua  acorgesi  un  oratore  veramente 
criatiano,  che  fa  giudizio  della  guerra  e dello  politica  giuita  le  norme 
della  giuatizia  e della  pietà;  ma  egli  parlava  del  re  defunto  e.  polca  dir. 
ciò  che  nessuno  sarcbbesi  ardito  favellare  al  re  vivo,  - Orazioni  fùnebri, 

T.  HI,  p.  323. 
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Pareagli  che  commettessero  offesa  contro  dell' assolata 
.sua  potestà  quei  sudditi  che  si  ardivano  ad  opporre  alia 
manifestazione  dei  suoi  voleri  i, dettami  della  loro  co^ 
scienza.  ' - ; 

Egli  tenea  per  suo  nemico  il  pontefice  Innocenzo  XI-  e di 
fatti,  per  umiliarlo  avea  fatto  stanziare  dall'assemblea  ge- 
nerale del  clero  di  Francia  le  quattro  famose  proposizioni 
per  cui 'il  papa  era  dichiarato  inferiore  al  Concilio  ecu- 
menico. Questa  contesa  tra  la  corte  pontificia  e la  Fran- 
cia andava  sempre  più  esacerbandosi;  gli  scritti  pubbli- 
cati per  sostener  la  dottrina  degli  oltramontani  erano 
condannati  dal  Parlamento;  la  Sorbona , da  cui  si  chiese 
parimenti  una  condanna , spese  tre  mesi  a compilare  una 
decisione  i eui  primi  termini  erano  contraddittorii  con 
gli  ultimi,  giacché  ella  volle  andare  a versi  e ai  fautori 
della  potestà  regià  e a quelli  della  pptestà  pontificia;  ma 
l'avvocato  gfehefale  Talon  instava  acremente  ed  implaca- 
bilmente presso  il  Parlamento,  e questo  condannava:  di 
modo  che  se  Innocenzo  XI  non  fosse  stato  d'un  cor  più 
mite  e moderato  di  quello  del  re,  sàrebbesi  venuto  fin- 
ti* allora  ad  aperta  rottura  (i). Afa  la  stizza  concepita  da 
ÌLuigi  contro  gli  oltramontani  non  attutiva  già  la  sua  fie- 
rezza contro  i giansenisti.  Dopo  che  il  formolario  era 
stato  sottoscritto  e ammessa  la  condanna  delle  cinque 
proposizioni,  a stento  sàrebbesi  potuto  spiegare  quale 
fosse  la  dottrina  che  Luigi  aborriva  sotto  nomexdi  gian- 
senismo. Convieu  dire  piuttosto  che  l'oggetto  da  lui  abor- 
Atd-era  un  corpo  d’uomini,  unà  scuola,  quasi  che  Io  mo- 
vesse contro  di  essa  quella  gelosia  ond’ erano  infiammati 
i gessiti.  Da  questa  scuola  erant)  usciti  gli  uomini  che  fe- 
cero propriamente  glorioso  il. suo  regno;  Nicole  e Pascal, 

* ■ ' ..  * .*  * 4 • * < ■ " * 
j . •'*  _ ■ ’ .•  ' a % ; \« 

. (()  La  liode,  lab.  XL1,  p.  258. 
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eccellenti  tra’  morali,  Cartesio  tra’  filosofi,  Racine  e Buelò 
tra’  poeti,  la  SevigDè  e tutta  la  sua  brigata  fra  le  perso- 
ne di  maggior  garbo.  Per  le  lettere  ulella  Sevignè  ben  si 
vede  come  le  persone  cui  più  caleva  d’ingraziarsi  col 
re,  che  non  di  coltivare  i sentimenti  religiosi,  quali  era- 
no,- per  esempio,  il  conte  di  Bussi  Rabutèn,  il  conte  di 
Grignan,  ostentassero  un  gran  fervore  contro  il  gianse- 
nismo, ancorché  non  avessero  mai  procurato  di  com- 
prenderlo; 1 .v*  • " 

In  quei  tempi  in  cui  il  sentimento  religioso  più  si  in- 
fervora, e induce  quasi  a porre  in  obblìo  le  cose  della  ter- 
ra per  aderirsi  a Dio*  le  persone  da  quello  ir\,Gammate 
ora  seguono. Una  logica  severi  ed  inflessibile,  ed  "ora  si 
lasciano  trasportare  dalla  fantasiae  dalla  tenerezza.  I gian- 
senisti in  ogni  cosa  ravvisavano  l’immediato  governo 
della  Provvedenzaj  facevano  in  certo  qnal  modo  astrazio- 
ne dalle  leggi  prestabilite  in  eterno  alla  materia  ed  allo 
spirito,  dalle  proprietà  dei  corpi  jj  dal  libéro  arbitrio, 
per  sostituirvi  in  ogni  occasione  l'immediata  azione  del 
Kume  che  tutto  avea  previsto  e tutto  predestinato.  Il  reg- 
giate dtjl’universo  in  questo  sistema,  per  cui  l’uomo  può 
sembrar  condannato  al  peccato  ed  all’eterna  dannazione 
prima  anche  di  nascere,  parea  talmente  rigoroso  da  Tar 
rabbrividire.  Gerteanime.tenere  e fidenti  aforzaronsi  per- 
ciò di  chiudetegli  occhi  dinanzi  a questi  imperscrutabili 
misteri,  di  darsi  intieramente  all’amore  di  Bio,  d’infiam-» 
alarsi  con  un  internò  continuo  culto,  di  passar  la  vita 
loro  nell’ orazione  mentale.  Cotéstoro  vennero  chiamati 
quietisti.  Michele  Molìnos,  teologo  spagnùolo,  fu  tenuto 
per  capo  di’ questa  séfta;  ina  un’altra  setta,  affine  a 
quella,  sutse  in  Francia,  che  ebbe  per;  capo  la  , famosa 
Guton.  Costei,  mossa  da  un  medesimo  impulso,  ma  sen- 
za però  aver  avuto  che  fare  col  Molino*#  nè  letto'forsè  il 
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suo  libro,  andava  facendo  ora  alia  corte,  or  nelle  provjn- 
ce  esortazioni  e preghiere,  ed  infiammando  con T infer- 
vorato suo  dire  le  anime  pie,  e le  donne  particolarmen- 
te. L'abate  Fenelon,  che  era  già  allora  ammirato,  nella  fre- 
sca età  di  trentacinque  anni,  per  le  leggiadre  doti  della 
mente,  per  un  ingegno  splendido  e pronto,  per  un  porgere 
dignitosissimo  ed  eloquentissimo,  e che  per  le  virtù  che 
accoppiava  alle  prerogative  della  mente  era  e amato  e ri- 
guardato con  entusiasmo  da’  suoi  amici,  fu  preso  anch'e- 
gli dal  religioso  fervore  della  Guion,  e l’introdusse  in 
casa  della  Mentenon  e , delle  duchesse  di  Caprosa  e di 
Qelvillieij.  Poco  tftttavia  potè  questa  setta  allargarsi  in 
Francia.  Michele  Molinos  venne  imprigionato  dal  Santo 
Ufficio  di  Roma  per  denunzia  del  cardinale  d’Èstrèes, 
protettore  della  corona  di  Francia  e fratello  dell'amba- 
sciatore  di  Francia  presso  la  corte  pontificia  (i)j  le  nuo- 
ve foggie  d’orazione  usate  dalla  sua  setta  dei  quietisti 
vennero  denunziate  ai  vescovi  da  una  enciclica  del  Car- 
dinal Cibo  dei  i5  di  febbraio  del  1686;  e in  seguito,  a 
di  a8  agosto  del  1687, uscì  decreto  della  congregazione 
del  Sant’ Ufficio  con  cui  si  condannavano  sessantqtto  pro- 
posizioni estratte  dal  suo  libro.  Questo  processo  fece  ca- 
der in  discredito  la  Menteiion,  l’abate  Fenelon  e tutti  co- 
loro  che  nodrivano  opinioni'  affini  a quelle  dei  quietisti! 
La  Guion  avèa  fatto,  se  noti  altro,  un  imprudente  uso 
della  favella  dell’ amor  terreno  per  applicarla  all’amor 
divipoj  e i suoi  nemici  se  ne  prevalsero  per  diffamar  co- 
■ ■ • • ■ 

(I)  «Sua  Santità»,  dice  uno  scrittore  contemporaneo^  « difficilmente 
/»*>  sarebbe  incidila  a lasciar  processare  i quietisti , te  il  re,  estendendo 
“il  «lo  contro  gli  ereliti  oltre  si  coofini  dei  propri  Stali,  non  avrs-  ' 
»ie  prescritto  al  cardinale  d’Estrèes,  di  dimostrargli  la  stringente  ne- 

* cestita  depporsi  ad  un  eresia  che  insinuavasr  con  tanta'piacevolezzft  ». 

• Memorie  delibate  di  Choisy,  lib.  VI,«.  306. 
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me  impura  e sensuale  la  sua  dottrina tutta^spiriluale,  e 
presso  di  molti  trovarono  fede.  Però  qualche  tempo  an- 
cora trascorse  prima  che  ella  ed  il  Fenelon  fossero  vitti- 
ma di  queste  perfide  interpetrazioni  (i).  ■ • 

Luigi  XIV  era  istizzito  contro  gli  Oltramontani,  odia-- 
va  i giansenisti,  ed  aveva  a schifo  i quietisti.  Nessuno  di 
questi  affetti  movealo  contro  degli  ugonotti,  eppure  fu- 
rono essi  da  lui  con  fa  massima  acerbità  percossi.  L’ e- 
sterminio  della  Ipro  setta  era  una  conquista  che  già  da 
tempo  ei  s’era  proposta;  egli  aspirava,  come  alla  massi- 
ma gloria,  a conquidere  un’eresia  di  cui  nello  spazio  di 
cencinquant’anni  i suoi  predecessori  non  aveaDO  potuto 
trionfare  giammai.  ,,  • 

Gli  ugonotti,  impediti  nei  loro  studi,  ed  esclusi  da  tut- 
te le  professioni  in  cui  avrebbero  potuto  avanzarsi  con 
le  prerogative  della  mente,  erano  ornai  scaduti  da  quel 
valore  ed  eccellenza  nelle  lettere,  che*. nel  precedente  se- 
colo. doveasi  m loro  incontrastàbilmente -riconoscere;  i 
loro  teologhi  e i loro  concionatori  non  poteano  più  es- 
ser paragonati  con  que,lli  della  Chiesa-cattolica;  difettan- 
do in  Francia  e di  libri  e di  maestri,  angustiati  ad  ogni 
modo  nei  pochi  instituti  di  educazione  che  aveano  tut- 
tora, se  andavano  in  cerca  di  dottrina  nelle  scuole  stra-- 
niere,  perdeano  la- facilità  e la  pieghevoleiza  dèi  parla- 
re nativo.  Però  la  nobiltà  protestante  risplendea  tuttora 
nell  arnesi.  Dòpo  gl’illustri  capitani  della  loro  setta  segna- 
latisi nei  tempi  della  reggenza , dopo  il  gran  Turènna,  non 
v era  più  capitano  francese  che  godesse  d’ una  riputazio- 
ne pari  a quella  del  maresciallo  Sciomberg  e deU’atM- 

. • v fi  * " ^ , d 

(I)  La  Beaumelje,  Memorie  di  madama  diMainlenon,  T.  tV,lib.  X.- 
BiograGa  universale,  T.  XIV  , p.  285,  art.  FgiiirioK  del  Villemain.  - 
Ibidem , T.  ItXIX,  p.  326  art.-  Molihoì.  - Ìbidem,  T.  XIX  , p.  249,  ar- 
ticolo Gvyok.  ' 
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miraglio  Du^hesne , ugonotti  entrambi.  La  gratitudine 

pei  servigi  da  loro  prestati  non  infievolì  tuttavia  il  fermo 
proponimento  fatto  da  Luigi  XIV  d’annichilire  la  loro 
setta.  La  resistenza  che  i protestanti  ardivano  opporre  a’ 
suoi  voleri,  parsagli  tracotante  caparbietà,  e in  certo  qual 
modo,  ribellione. 'Per  fiaccarla  egli  avea  posto  in  opera 
da  prima  la  destrezza- e la  perseveranza.  In  cambio  di 
cozzare  apertamente  con  e&i,  crasi  studiato  di  angustiar* 
*li,  travagliarli,  renderne  la  condizione  ad  ogni  modo 
molesta  ed  insoffribile.  Ei  si  era  addato  che  l’  animo  loro 
si  ostinava  contro  i pericoli,  e che  il  desiderio  del  plauso 
dei  lero  fratelli  poteva  indurli  a sgarare  anche  la  .morte 
ignominiosa;  ma  non  credeva  ch’ei  potessero  star  saldi 
lunga  pezza  contro  un  travaglio  cotidiaoo,  oscuro,  igno- 
rato,  contro  le  privazioni,  i soprusi,  le  ingiustizie.  IT  di* 
visameùto  suo  di'  accerchiare  i protestanti  di  ostacoli,  di 
pericoli,  di  mortificazioni,  di  crucci  domestici,  fu  posto 
in  esecuzione  pijr  ben  dieci  anni,  pria  di  procedere  a 
più  aperte  offese, con  una  spietata  abilità,  piu  odiosa  per 
awehturàrche  non  fosse  una  sanguinosa  persecuzione. 

Per  via  di  forensi  cavilli  erano  stati  atterrati  l’un  do- 
po l’altro  i varii  loro  templi,  sotto  colore  che  vi  si  fos- 
sero praticate  cose  contrarie  agli  editti:  che,  per  esem- 
pio, un  cattolico  fossevi  stato  ammesso  ad  apostatare,  o 
fessevi  entrato  un  relapso;  il  che  bastava  per  far  demo* 
lire  incobìanenle  il  tempio,  privarla  pa  rocchi  a del  luo- 
go destinati)  a praticarvi  gli  uffizi  del  culto,  e togliere 
ogni  facoltà  al, ministro  del  tempio  atterrato, cosicché  nè 
più  poteva  intervenire  ai  sinpdi  e ai' colloqui»  nè  in  ve* 
run  luogo  esercitare  alcuno  degli  uffizi  del  suo  grado. 
Venne  ppi  la'  volta  degl’instituti  di  educazione  fondati 
dagli  ugonotti,  i quali  mano  mano  si  videro  anch’essi 
chiusi;  così  furono  soppresse  l’accademia  di  Sedan,  quel- 
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la  di  Soraur,  il  collegio  dv  Ciattiglione  sol  Loing.  Iotanto 
però  il  re  protestavasi  sempre  di  voler  mantenere  in  vi» 
gore  l’editto  Nannetese,  ed  anzi  lo  confermava,  dando» 
sene  l’opportunità,  nel  preambolo  delle  sue, più  moleste 
ordinanze.  Ond’ è che  qui  lasciava  stare  alcuni  templi,  • 

mentre  altrove  in  gtan  numerò  venivano  atterrati;  ora, 
vietava  ai  protestanti  ogni  pratica  del  loro  culto  in  quel» 
le  città  ip  cui  l’arcivescovo  o il  vescovo  faceano  la  visi» 
ta;ora,  dichiarando  esièr  cagione  di  scandalo  la  vicinane 
za  d’ un  tempio  ad  nna  chiesa  cattolica,  facealo  atterrare', 
e non  ne  permettea  la  riedificazione  se  non  in  luogo  in» 
comodissimo,  due  o tre  miglia  almeno  lontano  dalla  cit- 
tà o dal  borgo;  e siccome  era  vietato  altronde  di  fare 
scuola  ai  ragazzi  protestanti  se  non  nei  compreso  del 
tempio,  cosi  ne  avveniva,  che  i poveri  fanciulli  si  vedèan 
coietti  di  far  cotidianaraente  un  viaggiò  per  andare  e 
venir  dalla  scuola.  Le  città  in  cui  la  massima  parte  degli 
abitatori  aderiva  alla  setta  protestante,  Bergerac,  Nimes, 

Usez,  Monpellieri,  San  Giovanni  d’Angell,  Oldron,-Sanr 
quintino,  Castres,  Montalbano  furono  quelle  appunto  in 
cui  i tempfi  vennero  atterrati,  facendo  legge  ai  ministri 
di  quelli  (Mandarsene  a* stare  sei  leghe  almeno  lontano 
dal  loro-gregge.  ' i ~ . ■ . . 

Misera  era  veramente  b condizione  dei  parici  di  fami-  . 
glia  protestanti.  Sapevano  avere  il  re  dichiarato  che  non 
sarebbe  mai  per  concedere  loro  alcun  grado  negli  eser- 
citi; tutti  gli  uffizi  pùbblici  nell’amministrazione  dello 
Stato  erano  loro  interdetti;  in  termine  di  due  mesi  ave-  ‘ • 

vano  dovuto  vendere  qualunque  carica  possedessero  o 
presso  la  corte  e nelle  curie  giudiziarie,  come  pur  quelle 
dbcausidico  ’o  di  notaio;  i giureconsulti  ed  avvocati  ugo- 
notti non  si  ammettevano  à piatire,  nè  i medici,  i chirur- 
ghi, i farmacisti,  le  levattici  ad  esercitare  la  loro  profes- 
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sione;  (la  ogni  uffizio  delle  finanze,  così  sommo,  come 
ipfirno,  eratfo  stati  discacciati.  Unico  arringo  loro  aper- 
to  era  quello  del  traffico  e dell’ arti  e manifatture;  ma 
anche  per  l’esercizio  di  queste  professioni  non  potea- 
no  aver  cattolici  che  lavorassero  per  loro,  ned  entrare 
in  una  casa  di  cattolici.  Avendo  liti,  crediti  da  riscuotere 
potevano  star  certi  di  non  ottenere  giustizia;  tutte  le 
malleverie  portate  dall’editto  di  Nantes  per  assicurare 
agii. ugonotti  una  giustizia  imparziale  erano  state  l'una 
dopo  l’altra  abolite;  e le  curie  giudiziarie  sotlentrate  alle 
camere  cosi  dette  dell’editto  od  alle  camere  miste  teuea- 
no  per  regola  di  puntar  sempre  addosso  agli' ugonotti, 
per  stare  in  grazia  del  re  o dei  governatori.  Quando  un 
ugonotto  cadeva  ammalato,  un  uffiziale  pubblico  o in 
diffalta  di  quello  un  anziano  o fabbriciere  della  parroc- 
chia cattolica  doyea  recarsi  in  casa  di  lui  con  due  t£ti- 
ruoni  per  esortarlo  a mutare  credenza;  traevasl  partito 
dalla  sua  stanchezza,  dall’indebolimento  della  sua  mente, 
dal  delirio  febbrile  per  istrappargli  di  bocca  un*  espres- 
sione che  si  potesse  torcere  al  desiderio  di  abboccarsi 
• con  un  sacerdote,  e questi  era  immantinenti  chiamato  a 
dispetto  dei  congiunti  del  morente,  per  indurre  l’infer- 
nio  a Far  l’abbiura.  V’era  chi  stava  agguatando  la  figliun- 
' lanza  degli  ugonotti  quando  usciva  di  casa,  per  adescarla 
> non  dolciumi, con  imaginelte,  con  promesse; e quando  un 
fanciullo  ugonotto  dell’età  di  sette  anni  o più  lasciavasi 
indurre  a dire  di  .voler  farsi  cattolico,  oppur  solo  ad  en- 
trare in  una  chiesa  & partecipare  una  preghiera,  ciò  si 
teneva  in  conto  di  abbiura,  il  fanciullo  era  tolto,  di  ma- 
no  dei  genitori,  i quali  però  venivano  costretti  a pagare 
un  tanto  pel  suq  sostentamento.  Queste  violenze,  appro- 
vate dalle  leggi,  erano  poi  asSai  più  aggravate  dalle  sor 
perchierie  della  plebaglia  e della  soldatesca,  persuase 


Dii 
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che  in  cambio  d’esser  punita,  sarebbe  stata  commendata 
, e laudata  per  gli  oltraggi  fatti  agli  ugonotti;  laonde,  fre- 
quentemente in  occasione  di  sommosse,  le  porte  dei  tem- 
pli ugonotti  venivano  infrante,  i libri  sacri  lacerali,  gli 
edilìzi  istessi  dati  alle  fiamme;  e talvolta  si  rompevan  gli 
avelli  de’  Joro  cimiteri,  trascinavansi  i cadaveri  per  le 
vie,  e s'inseguivano  a sassate  i loro  ministri  (i). 

Tale  era  la  condizione  a cui  Luigi  XIV,  per  istigazio- 
ne del  clero,  avea  ridotto  quei  sudditi  suoi  che  professa- 
vano il  protestantesimo,  che  viene  a dire  i discendenti  di 
quelli  che  nelle  civili  guerre  del  precedente  secolo  eransi 
mostrati  così  devoti  alla  stirpe  borbonica,  e aveano  ap- 
pianato col  loro  brando  all'avolo  di  lui  la  via  del  trono. 
Ma  nei  tempi  a cui  giunge  la  nostra  storia  il  ministro 
Luvuà  indusse  il  suo  signore  a porre  in  opera  altri  modi 
. più  risoluti  e gagliardi  per  fiaccare  l'ostinazione  degli 
ugonotti.  Erasi  il  Luvui  rammaricato  del  credito  otte- 
nuto dai  divoti  sull’animo  del  monarca.  Avrebb’egli  de- 
siderato che  Luigi  fosse  rimasto  sempre  attaccato  alla  su- 
perba e spiritosa  sua  ganza  la  marchesa  di  Montespan; 
chè  niuna  femmiua  pareagli  più  atta  di  lei  a fomentare 
nel  re  l’ambizione,  il  desiderio  della  gloria  e la  sete  del- 
le conquiste:  ei  diffidava  all'incontro  della  signora  di 
Mentenon,  ed  erasi  collegato  col  duca  della  Roccafucò, 
e con  l’antica  favorita  per  nuocere  alla  novella.  Ma  quan- 
do poi  vide  la  Mentenon  rassodata,  e conobbe  che  que- 
sta, godendo  essa  sola  della  confidenza  del  re,  poneva 
ogni  studio  per  indurlo  a pensare  alla  coscienza  propria 
e de'  sudditi,  s’infiammò  egli  pure  di  quel  zelo  che. ab- 
bisognava  per  stare  in  grazia  del  re,  e per  essere,  come 


(t)  La  Hode.lib.  XLJII,  p.  291.  ■ 
tib.  XVII,  p.  459  e passim. 
éiiMoioi,  T.  XXV. 


Istoria  dell’ «ditto  di  Naolea,  T.  IV, 
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ministro  della  guerra,  il  principale  esecutore  del  gran 
divisamente  a cui  Luigi  consacrava  i suoi  massimi  sfor-. 
zi(i)*  ’ ' * ^ * * •• 

Il  primo  saggio  di  quel  terribile  mezzo  di  conversio- 
ne che  di  poi  ebbe  nome  di  dragonate , fecesi  dal  Lù-, 
vuà  l’anno  1681  nel  Poetù,  provincia  piena  di,protestan- 
ti,  ov’era  intendente  un  Marigliac,  abbiatico  di  ^quello 
che  era  stato  guardasigilli  e rimosso  e perseguitato  dal-, 
l’astio  implacabile  dal  cardinale  Riciliù.  Una  lettera  del 
Luvuà  del  giorno  18  di  marzo  del  1681,  con  la  quale 
egli  annunziava  all’intendente  la  determinazione  in  cui 
era  venuto  il  re  di  mandar  nel  Poetù  un  reggimento  di 
cavalli,  recava  questa  espressa  raccomandazione:  « Sua 
v Maestà  avrà  per  bene  che  la  massima  pèrle  dei  soldati 
n ed  uffiziali  sia  posta  ad  alloggio  nelle  case  dei  prete» 

« stanti;  ma  essa  non  avvisa  che  tutti  vi  si  debbano  por- 
ore. ..  bensì,  ove,  facendo  una  giusta  ripartizione,  ai 
*>  religionisti  ne  toccassero  dieci,voi  potete  fargliene  dar 
»»  venti  (a)  ».  . ■ 

Non  altrimenti,  in  tutto  il  tempo  della  persecuzione  la 
corte  non  solo  dava  ansa  alla  parzialità,  ma  raccomanda* 
vaia  come  un  mezzo  di  conversione,  moderandola  però  ad 
Un  tèmpo  e prefiggendovi  certi  confini,  affinchè  i dispac- 
ci uffiziali  non  potessero  venire  rinfacciati  a chi  gli  ave* 
dettati.  Se  n6n  che  gl’ intendenti,^  cui  i dispacci  erano 
indirizzati, capivano  qoel  tanto  che  t ministri  peritavano- 
di  dire  spietatamente,  e procedevano  con  fa  piena  per- 
suasione che  ogni  mezzo  da  loro  pósto  iu  opera  per  ac- 
celerare e moltiplicare  le  conversióni  sarebbe  approvato 
• . ■ . f • 

(1)  Rbulière»,  Schiarimenti  atorici  intorno  aliare  vocazióne  dell’Edit- 

to di  Naotea,  c.  X,  p.  193.  - Memorie  dell’Abate  di  Choiiy  ,T.  LXIII, 
1.6.  V,  p.  284.  • ' .vv.J  ’ .. 

(2)  Rhulière» , Opere  citala,  c.  10,  p.  103.  ' 
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tifila  corte,  che  niuna  cosa  apporrebbesi  loro. a biasimo, 
e che,  quando  pure  avvenisse  che  gli  ugonotti  con  le  lo- 
ro querele  ottenessero  un  qualche  raddrizzamento  dei 
torti,  e che  il  consiglio  reale  indietreggiasse,  come  di 
fatto  più  volle  nel  corso  della  persecuzione  indietreggiò, 
il  volere  del  re  non  si  sarebbe  mutato,  e i più  ben  visti 
dalla  corte  sarebbero  sempre  stali  quelli  cbe  più  degli 
altri  ne  avessero  oltrepassali  gli  ordini  (1). 

Il  Marigliac,  che  in  sul  couiinciamento  avea  meritato 
lode  di  moderazione  e di  giustizia,  vedendo  essere  de- 
terminata intenzione  del  re  di  estirpar  dal  Poetù  la  setta 
protestante,  e desiderando  ingraziarsi  presso  la  corte, 
adoperò  a tal  fine  con  somma  acerbità,  per  via  partico- 
larmente della  ripartizione  della  taglia  e dei  dragoni.  Do- 
vendo riscuotere  dalle  parrocchie  delle  vecchie  taglie 
non  pagate  a suo  tempo,  fece  pubblico  avviso  che,  es- 
sendo desiderio  del  re  di  non  avere  per  sudditi  se  non 
dei  cristiani  ortodossi,  egli  riduceva  alla  metà  il  debito 
dei  cattolici,  e sgravava  del  tutto  per  due  anni  i nuovi 
convertiti,  cosicché,  dovendo  conluttociò  la  taglia  esser 
pagata  per  intiero,  la  massima  parte  dell  aggravio  veniva 
a cadere  sopra  gli  ugonotti.  Come  disse,  così  fece;  e per- 
chè da  certe  parrocchie  non  erano  dovute  le  taglie  vec- 
chie, le  obbligò  a pagare  anticipatamente  le  taglie  cor- 
renti per  poter  porre  In  opera  l’istessa  parzialità  (a). 

A questo  sopruso'succedelle  quello  degli  alloggi  della 

. 

(I)  Il  Luvuk  scrive,  >1  Marigliac:  «Sua  Maestà  desidera  che  i vostri 
b ordini  a questo  riguardo  sieno  dati  da  Voi  o dai  vostri  suddelegati  ai 
«podestà  ed  agli  scabini  dei  Comuni  a viva  voce,  senza  (ar  loro  a sa* 
» pere  che  Sua  Maestà  desideri  -di  costringere  a forza  in  tal  modo  gli 
«ugonotti  a convertirsi.  -'Rhulières,  Opera  sitata  ,'*0-  IQ , p.  204. 

(2j  Storia  deirEdiltoSi  Nantes,  T.  IV,  libi  XVII  , p.  47 2.  - Isam- 
bert , Antiche  leggi  francesi,  T.  XIX,  p.  266. . \.p 
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soldatesca.  Giunti  nella  provincia  i dragoni,  T intenden- 
te mandolli  nelle  città  e nei  borghi  più  popolati  di  ugo- 
notti, e feceli  porre  ad  alloggio  soltanto  nelle  case  dei  pro- 
testanti, a quattro  a quattro,  a cinque  a cinque,  in  casa 
anche  dei  più  poveri  e delle  istesse  vedove,  che  per  l’ad- 
dietro  non  erano  mai  state  esposte  all’insolenza  soldate- 
sca. I parrochi  seguivano  ì soldati  nelle  vie,  facendo  lo- 
ro animo  ad  insolentire:  «Coraggio,  signori»,  gridava- 
no; « è intenzione.del  re  che  questi  cani  di  ugonotti  sie- 
» no  rubati  e saccheggiati». Entravano  i dragoni  nelle  ca- 
se col  ferro  in  pugno,  e molti  biastemmiando  e gridan- 
do: ammazza!  ammazza ! per  atterrire  le  donne;  estorce- 
vano a forza  di  villanie  e di  strapazzi  quanto  di  più  pre- 
zioso aveano  gli  ospiti;  distruggevano  ciò  che  non  po- 
teano  consumare;  esigevano  pel  pospasto  una  o due  mo- 
nete d’oro  nelle  case  dei  più  agiati;  oltraggiavano  con 
parole  e con  atti  il  pudore  domestico;  traevano  talvolta 
pei  capelli  alla  chiesa  la  padrona  di  casa  o la  di  lei  fi- 
gliuolanza,  dicendo’ averli  il  parroco  e il  giudice  e l'in- 
tendente licenziati  a commettere  qualunque  villania  e 
sopruso,  ad  eccezione  dello  stupro  e dell'omicidio  (i). 

Oltennesi  con  queste  violenze  il  desiderato  intento. 
Leggiamo  in  una  lettera  scritta  dalla  Alentenon  a suo  fra- 
tello nei  19  di  maggio  del  1681  : « Io  credo  che  nel  Poe- 
» tù  non  rimarranno  altri  ugonotti  che  i nostri  coogiun- 
» ti;  parmi  che  tutto  quel  popolo  vada  convertendosi: 
» ben  presto  sarà  cosa  ridicola  il  seguire  quella  rpligio^ 
» ne».  Io  seguito,  avendo  ella  procurato  pel  fratello  un 
negozio  nei  pubblici  appalti,  che  a lui  dovea  fruttare  un 
paraguanto  di  centomila  (ranchi,  scriveagli  nei  a di  set- 
tembre in  questi  altri  termini.  « Esorlovi  però  di  spen- 

' » * • * . 9 , J a 

(le  siona  iteli' Editto  di  Nauti»,  T.  IV,  lib.  *VII,  p.  474. 
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» dere  utilmente  il  danaro  che  avrete.  Le  terre  nel  Poe- 
» tu  si  danno  per  niente;  la  desolazione  degli  ugonotti 
» ne  farà  vender  di  più.  Turinò,  San  Pompdn  e parecc’al- 

>»  tri  stanno  per  cadere  sotto  decreto agevolmente 

V>  potete  farvi  un  grande  stato  nel  Poetù  (i)  ».  La  quale 
facilità  di  arricchirsi  per  mezzo  della  rovina  dei  vicini 
pur  troppo  conferiva  ad  acuire  il  zelo  dei  cattolici  solle- 
citi di  far  negozi.  Tanto  fu  il  numero  dei  convertiti  nel 
Poetù , oppure  si  numerose  le  liste  di  quelli,  mandate  dal 
Marigline  alla  corte,  che  il  Luvuà  altamente  plaudiva  al 
buon  esito  dei  suggerimenti  ch’egli  avea  dati  al  re.  Aven- 
do però  i protestanti  avuto  modo  di  far  pervenire  alla 
corte  le  loro  querele,  cosà  odiosi  furono  i fatti  esposti  da 
loro,  e così  gravemente  compromessa  apparve  la  religio- 
ne da  que’  missionari  stivalati  ( tale  era  il  nome  con  cui 
chiamavansi  i dragoni),  che  l’istesso  Luvuà  scrisse  al 
Marigliac  e all’intendente  di  Limoggia,  il  quale  ne  se- 
guiva l’esempio,  di  procedere  con  minor  calore,  e per 
lo  spazio  di  tre  anni  sospese  le  dragonate  (2). 

Non  furono  tuttavia  sospese  l’altre  violenze.  Essendo 
stati  distrutti  nel  Dalfinato  e nel  Vivarese  quasi  tutti  i 
templi,  i protestanti,  contro  il  divieto  degli  editti , faceano 
le  loro  religiose' congreghe  in  aperta  campagna.  Nell’e- 
state del  1 683  si  procedette  a sperperare  quelle  ràunan- 
ze  col  braccio  della  soldatesca,  che  avventandosi  addos- 
so improvvisamente  alle  ragunate  mentre  stavano  in  ora- 
zione, faceane  tristo  governo.  Gli  ugonotti  si  rivoltarono; 
alcune  centinaia  di  essi,  accerchiate  presso  Bordò  di  Dioà 
e nella  foresta  di  Saves  da  due  o tre  migliaia  di  soldati, 

(1)  Lettere  della  Maintenon,  T.-I,  p.  r85,  191,  192;  lettere  dei  19 
maggio,  2 ac ttein lire  e 22  ottobre  1681. 

(2)  Klutlièrec  « Schiari menti  intorno  alla  revoca  delP  Editto  di  Nantes, 

«.  IO,  p.  21 5 e 228.  ‘ • . . 


D 


Iti  . . Jr STORIA  DB*  FRANCESI 
,ii  difesero  con  disperato  valore  è furono  uccisi  quasi  tut- 
ti; là  provìncia  cominciava  a commuoversi  e pareva  la 
procinto  di  correre  all’ armi;  per  acchetarla  si  pubblioa- 
rono  indulti,  ma  vi  si  ficcarono  tante  eccezioni,  che  quel* 
l'apparente  clemenza  non  fu  altro  propriamente  che  un 
agguato  per  chi  vi  ebbe  fede:  molte  persone,  a malgraa 
do  deir  indulto,  salirono  sul  patibolo,  molt’altre  furono 
trascinate  al  remo.  Inorridiva  particolarmente  la  setta  al* 
l’aspetto  dèi  supplizio  dell’ Home],  ministro  di  quella, 
thè  fu  arruqfato  vivo  in  Turnon  nei  ao  di  ottobre  del 
1684,  quantunque  fosse  in  età  di  settantadùe  anni;  età 
nella  quale  anche  i rei  dei  pi|i  gravi  misfatti  erano  esen- 
tuati  da  quell*  atrocissima  penai  11  supplizio  di  quel  vec- 
chio fu  all'incontro  spietatamente  prulpngato  dai  carne- 
fice, acclamante  e plaudente  la  fanatica  plebe  (1).  ; 

J/Nel  detto  anno  1684  tornossi  a porre  in  opera  i dra- 
gotti.  Avendo  la  Spagna  accettalo  la  tregua  di  Ratìsbona, 
e rimanendo  perciò  inoperose  le  schiere  accolte  in  sui 
confini  delia  Penisola,  il  Luvuà  prescrisse  al  marchese 
di  BufHers',  generale,  di  entrare  con  esse  in  Bierna,  pro- 
vincia abitata  quasi  esclusivamente  dagli  ugonotti,  e di 
spalleggiar  gli  sforzi  dell’intendente  Fuco  per  la  conver- 
sione dei  Biemesi.  Premesso  un  pubblicò  bando  nel.qua- 
le  dicessi  essere  intenzione  del  re  di  fare  in  modo  che 
tutti  gli  ugonotti  nel  grembo  della  cattolica  Chiesa  si  ri- 
conducessero; il  Fuco  ne  fece  raunare  dalie  sue  guardie 
un  gran  numero  in  urta  chiesa  in  cui  dovea  predicare  il 
vescovo  di  Lescar:  chiusesi  poscia  le  porte,  i rauca  ti  furo- 
no costretti  con  Ve  bastonate  a tacere,  a mettersi  in  gi* 
nocchione  e a ricever  dal  vescovo  1* assoluzione  dall’ ere- 

• ••  ■ > .■ 

' (I ) Ritti Iftre» , ibidem,  c.  12  p.  240  - Storia  iteli' editto  di  fonte*, 
lib  XX  , p.  666  669.  . Limi»»,  lib.  IX,  p.  420.  - ' , 
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sia;  dopo  del  che  si  diè  loro  la  libertà  d‘ andarsene,  av- 
vertendoli che  se  mai  fossero  ritornali  alle  loro  congreghe, 
sarebbono  stati  puniti  come  relapsi.  Questa  soprapresa 
valse  per  una  fiata,  e non  più:  chi  si  nascondea,chi  fug- 
giva nei  boschi  per  non  essere  cólto;  ond’è  che  il  Fucòj 
non  potendo  più  cogliere  gli  ugonotti  e convertirli  a suo 
modo,  si  appigliò  al  partito  di  porre  ad  alloggio  nelle 
loro  case  la  soldatesca.  Assai  .più  ferocemente  procedette 
questa  pei  suoi  eccitamenti,  che  non  avessero  fatto  i dra- 
goni del  Marigliac  nel  Poetò.  « Fra’  segreti  ch’ei  loro  in* 
» segnò  per  fiaccare  l'ostinazione  dei  loro  ospiti,  vi  fu 
» questo  di  obbligare  n continua  veglia  chi  non  si  ar- 
» rendeva  agli  altri  strazi.  I soldati  si  davano  la  muta 
«fra  loro  per  non  soggiacere  al  supplizio  che  infliggeva- 
« no  ad  altri.  Lo  strepito  de'  tamburi,  le  bestemmie,  le 
» grida,  il  fragor  dei  mobili  o rotti  o gettati  qua  e colà, 
«l'agitazione  in  cui  si  teneano  i miseri  per  coslrignerli  a 
«stare  in  piedi  ed  a tenere  aperti  gli  occhi,  erano  i mez- 
«zi  posti  da  loro  in  opera  per  privarli  di  riposo.  Era 
«uno  spasso  per  questi  manigoldi  il  pizzicare,  il  punge- 
«re,  lo  stirare  la  povera  gente,  il  soffiarle  nel  naso  il 
«fumo  del  tabacco  ed  il  commettere  cent’altre  crudeltà, 
«con  le  quali  traevano  propriamente  di  senno  i loro 
«ospiti  e si  faceano  promettere  tutto  quanto  richiedessi 
«perchè  gli  strazi  cessassero  (i). 

«Ancorché  il  principale  loro  studio  ed  impegno  fosse 
«quello  d’imaginare  tormenti  che  riuscissero  dolorosi, 
«ma  non  mortali»,  conluttociò  moltissimi  ugonotti  in 
Bierna  vennero  a morte  per  causa  dei  prolungali  strazi; 
molte  donne  altresì  furono  vittima  della  loro  bestiale  lus- 
suria. Alla  fine  in  quella  sgraziata  provincia,  sì  remota 

‘ ' , ' L.  1 , - . #>  ‘ 4 ' 

(!)  Storia  dell’ Editto  di  Nantes,  T.  V,  Lib.  XXil.,  p.  832. 
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dalla  corte  da  non  poter  avere  speranza. di  farvi  perve- 
nire i suoi  lagni,  chiusa  tra’ monti  e confinante  unica*- 
mente  con  la  Spagna,  ove  npn  era  dato  ricaverò  agli  ete* 
tici,  la  costanza  degli  ugonotti  dovette  cedere  ai  lunghi 
tormenti:  non  più  individualmente,  ma  collettivamente 
per  città  e terre  si  fecero  le  conversioni;  l’ intendente 
potè  alla  fine  annunziare  alla  corte,  essersi  T intiera  Bier- 
na  ricondotta  al  cattolicesimo;  è pubbliche  feste  ed  alle- 
grie si  fecero  per  comandamento  del  te  in  tutto  il  rea- 
me onde  celebrare  il  glorioso  avvenimento  (i). 

Nel  Dalli  nato  e nel  Vi  varese,  come  pure  nella  Bassa 
Litìguadoea  e nelle  Gevenne  ;lé  violenze  continuavano, 
e dietro  di  quelle  i tumulti  e le  sommosse,  e poi  gl’ in- 
dulti ed  i supplizi.  Le  chiese  ugonotte  di  quelle  quattro 
province  s’indettarpno  per  l’elezione  di  sei  direttori  che 
avessero  a provvedere  alla  comune  salvezza.  1 sei  diret- 
tori, considerando  l’ editto  di  Nantes  come  un  contratto 
bilaterale  e obbligatorio  non  mga  per  l’ una  che  per  Tal» 
tra  comunione,  e diliberatisi  di.uon  soffrire  d essere 
più  oltre  fraudati  dei  dritti  loro  solennemente  mallevati, 
i’ indettarono  di  invitare  tutte  le  chiese  interdette  a ri- 
pigliare nel  giorno  *7  -di  giugno  del  i685  gli  usati  "eser- 
cizi, senza  strepito  nè  ostentazione,  ma  senza,  timore* 
esortarono  perciò  i ministri  della  setta  a non  uscir  dai 
reame,  e stesero  una  supplica  da  presentarsi  aLre,  sot* 
toseritta  da  tutti  gli  ugonotti,  nella  quale,  protestandosi 
a Ini  obbedienti  e fedeli,  ridomandavano  il  pieno  e-* li- 
bero godimento  di  quelle  regie  concessioni  di  cui  avea* 
no  per  tanto  tempo  fruito  senza  demeritarsene  ilpossedi* 
' mento  (a);  Ma  il  coraggio  della  setta  in  generale  era\fiac- 

• * . " ' ’ . k • , •>  V -T  t , , • , - ' * 

(t)  Storia  dell’ Editto  di  Nantes , lib.  XXH,  p.  845.  - La  Mode, 
lib.  XL1H  , p.  304.  - Bhulière»,  Schiariménti,  ec.,  c-  15,  p.  292.  j. 

(2)  Questa  snpplica  generale  dei  protestanti  è riportata  dal  Limi*™» 

tib.  IX,  p.  428-435. 
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cato;  la  potenza  d’un  re  nemico,  a cui  l'Europa  tutta 
unita  non  si  ardiva  far  fronte,  gii  animi  tutti  sbigot- 
tiva;  e le  persone  particolarmente  che  si  vedeano  o 
credeano  più  adocchiate,  coloro  che  abitavano  le  città 
£ grandi  o che  viveano  in  maggior  vicinanza  della  corte, 
biasinfavano  e questo  ed  altri  gagliardi  divisamenti,  da 
cui  presagivano  dovesse  derivare  l’estrema  loro  rovina, 
e ricusavano  d’essere  partecipi. 

Queste  dissensioni  ritardarono  per  alcune  settimane 
l’esecuzione  dei  progetti  degli  ugonotti.  Finalmente  però 
nel  giorno  n di  luglio  del  i685  tennero  in  aperta  cam- 
pagna  presso  a Sant’Ippolito  in  Linguadoca  una  nume- 
rosissima congrega  per  praticarvi  i riti  del  loro  culto. 

Più  di  tremila  persone  vi  si  trovarono  accolte.  Lo  stesso 
avvenne  a di  18  di  luglio  nel  Vivarese,  e nei  aa  dello 
stesso  mese  nel  Dalfinato.  I cattolici  tentarono  a mano 
armata  di  sperperare  quelle  congreghe,  ma  furono  rin- 
tuzzati. Nel  Dalfinato  venne  ucciso  fra  altri  un  consigliere 
del  parlamento  di  Granoble,  per  nome  Ciatoduble,  fallosi 
capo  degli  assalitori.  Ma  sciolte  che  furono  le  assemblee,  ' 1 

i magistrati  alle  catture  procedettero.  Trentadue  ugonotti 
del  Dalfinato  furono  arrestati  ed  in  Valenza  condotti: 
gli  altri  accorsero  per  liberarli.  Sarebbesi  venuto  alle 
mani  se  il  vescovo  di  Valenza  non  si  fosse  inframesso, 
persuadendo  entrambi  i partili  a non  intorbidare  la  pub- 
blica pace.  Due  volte  gli  ugonotti  si  lasciarono  indurre 
a disciogliersi,  con  la  promessa  del  perdono  ai  captivi, 
e due  volte  venne  loro  fraudata  la  promessa.  Alla  fine, 
essendo  giunte  in  aiuto  dell’ intendente  le  truppe  ch’e- 
gli avea  chieste,  gli  ugonotti  si.  videro  ridotti  a fuggire; 
ei  li  fece  inseguire  nei  boschi,  ove  di  molti  ne  furono  » 
uccisi,  e quattro  soli  caddero  vivi  nella  mani  degl’in- 
seguitori. A questi  si  promise  la  vita  salva  se  abiurasse- 
ro; ma  rifiutarono  la  proposta  e andarono  sul  patibolo. 

) . 
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Esasperarono  queste  cose  talmente  gl!  animi  degli  ago- 
notti  che  quelli  del  contado  pareano  in  procinto  di  pro- 
rompere ad  aperta  ribellione.  Pubblicossi  per  acchetarli 
un  indulto,  il  quale  però  portava  per  patto  la  demolizio- 
ne dei  templi,  non  ammettendo  a goderne  se  non  coloro 
che  se  ne  stavano  ritirati  nelle  proprie  case.  Ha  fierchè 
questo  non  ottenne  pienamente  l’intento  di  distogliere 
, gli  attruppamenti,  l’intendente  nel  Dalfinato  e il  duca 
di  Noaglies  nel  Vivareae  diedero  addosso  a tatti  quelli 
che  s’aggiravano  nelle  campagne.  In  gran  numero  fu-t 
rono  gli  uccisi,  più  pdfcbi  i prigionieri ; a questi  profferi- 
vasi  la  vita  purché  abiurassero;  e rigettando  quasi  tutti 
la  profferta,  erano  incontanente  appiccati- 1 ministri  della 
setta , special  mente  , che  incappavano  nelle  mani  della  sol- 
datesca, npn  Sfuggivano  mai  il  supplizio.  Dòpo  corse  le 
campagne,  le  truppe  si  riduceauo  nei  villaggi,  saccbeg- 
giavan  le  case,  strapazzavano  malamente  gli  abitatori, 
nè  lasciavano  loro  altro  scampò  che  quello  di  fuggir  nel 
deserto.  Anche  laddove  non  vifnrono  sommosse  nè  zuf- 
fe, alterraronsi  i templi  cpl  pretesto  che  vi  fossero  stati 
ammessi  xlet  celapsi;  de.’  ministri  della  setta  molti  ven- 
nero Condannatisi  remo,  parecchi  alla  forca  od  alla  ruo- 
ta. Uscì  decreto  che  vietava  ai  privatici  qualunque  con- 
dizione essi  fossero,  di  ricoverare  in  casa  loro  per  carità 
verun  ugonotto  ammalato,  e ciò  sotto  pena  d’una  multa 
d>  cinquecento  lire,  e detta  confisca  dei  Ietti  e dei  mobili 
destinati  per  l’ ammalato.  Ai  signori  feudatari , che  tuttora 
godeano della  facoltà  di  praticare  i riti  delia  setta  prole- 
stante,  venne  interdetto  di  ammettere  ad  esserne  parte- 
cipe veruna  persona,  ad  eccezione  dei  loro  vassalli  domi- 
ciliati nei  propri  feudi.  Protestavano  gli  ugonotti  contro» 
gli  acerbi  trattamenti;  iterate  suppliche  porgevano  al  re, 
ma  non  puchevaqo  mitigazione  veruna  II  Rhulières  vuo- 
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le  che  Luigi  ignorasse  le  asprezze  più  gravi  che  si  com- 
metteano  in  suo  nome,  e che  udendo  convertirsi  gli  ugo- 
notti a centinaia  ed  a migliaia,  ne  desumesse  che  questa 
gente  per  mera  caparbietà  resistesse  a'  suoi  desideri,  ma 
fosse  in  realtà  pochissimo  affezionata  alla  propria  creden- 
za. «No»,  dice  il  Rhulières,  «non  ci  sarà  imputato  il  più 
» lieve  tentativo  per  atterrar  le  statue  inalzate  a Luigi  il 
» Grande;  noi  all’incontro  renderemo  sempre  un  giusto 
«omaggio  alla  sua  memoria  (1)».  Ma  questa  sua  prote- 
stazione scema  appunto  la  fede  che  si  potrebbe  aggiu- 
gnere  a’  suoi  argomenti.  Certo  che  Luigi  Xl\  potè  essere 
ingannato,  ad  ignorare  una  parte  di  quanto  operavasij 
ma  notisi  che  non  si  era  veduto  giammai  assiso  sul  trono 
di  Francia  un  monarca  più  vigilante  di  lui,  più  smanioso 
«li  saper  tutto,  più  sdegnoso  contro  qualunque  ministro 
che  avesse  ardito  nascondergli  cosa  veruna  ; per  altra  parte 
un* intrapresa  violenta,  posta  ad  effetto  con  le  sue  sol- 
datesche in  tutte  le  province  del  sud  reame  per  parec- 
c’ anni  consecutivi,  contro  più  di  due  milioni  de’  suoi 
sudditi,  non  potea  certamente  essere  sottratta  alla  sua  co- 
gnizione (z).  . > 

Il  ministro  Luvuà,  annunziando  a Luigi  l’esito  delle 
sue  soldatesche  missioni,  proposegli  di  porre  in  opera 
l’istesso  mezzo  in  tutto  il  reame.  Essere,  diceagli,  il  più 
efficace  mezzo  di  accelerare  la  desiderata  conversione 
di  tutti  i suoi  sudditi  ad  una  sola  fede;  essere  insieme  un 
modo  conveniente  di  porre  a profitto  l’ òpera  delle  nu- 
merose truppe  che  il  re  volea  sempre  avere  allestite,  e 
di'guiderdonarle.  Non  ignoravano  il  re  e i suoi  ministri 

(1)  Schiarimenti  intorno  alla  revoca  dell’Editto  di  Nante»,  c.  13, 

p.  259.  . . 

(2)  Istoria  dell’ Edilio  di  Nantes,  T.  V , lutto  il  libro  XX.  - La  Mode, 

lib.  XLltl,  r.  298.  v v - ’ / ’ '. 
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e cortigiani  non  mutarsi  per  quelle  conTersioni  sforzate 
le  coscienze;  ed  anzi  dar  quelle  motivo  a confessioni  e 
ai  comunioni  sacrileghe,  trovandosi  gli  ugonotti  con-, 
▼ertiti  costretti  di  appressarsi  al  tribunale  della  Peniten- 
tenza  ed  alla  ujensa  eucaristica;  ma  1 vescovi  della  corto 
e il  confessore  del  re  rinfrancavano  gli  animi  loro,  di- 
cendo doverti,  quand’anche  ciò  fosse,  sagrificare  la  ge- 
nerazione presente  pel  massimo  bene  di  quella  avveni- 
re: «Io  credo  invero  »,  scrivea  la  Mentenon,  colla  quale 
il  re  consigliavasi  per  tutte  le  cose  della  religione,  «io 
«credo  in  vero,  non  esser  sincere  tutte  queste  conver- 
gi sioni;  ma  Iddio  si  vale  di  tutte  le  vie  per  ricondurre  a 
j?$è  gli  eretici;  ! loro  figliuoli  saranno  almeno  cattolici, 
«se  i genitori  sono  ipocriti;  {’ estrinseca  loro  riunione 
«gli  ravvicina  almeno  alla  verità.  E^si  hanno  i segni  in 
«comune  coi  fedeli.  Pregate  Iddio  che  tutti  gl’ illumini; 
«nulla  sta  più  a, cuore  del  re  (i )»■/-',  , \ ’ 

Soldati  di  ogni  arine  .vennero  destinati  a queste  mis- 
sioni; ma  perchè  i dragoni  pei  primi  ehberb  quell’ inca- 
rico, e mostraronsi  fra  tutti  i più  disumani,  cosiffatte 
spedizioni  da  per  tutto  chiamaronsi  col  nome  di  drago- 
niite.  li’  Alta  e la  Bassa  Linguadoca,  l’Alta  e la  Bassa 
Ghienna,  l’Angamese,  la  Santongia  e il  Poetù  ftfrono  le 
prime  province  in' cui  mandaroqsi  d’  quartieri  le  trup- 
pe. Quand’  elle  eran  vicine,  l’intendente  o il  suo  vicario* 
tre  o quattro  giorni  prima  dell’arrivo  di  qnèlle,  chia- 
mavano ad  udienza  gli  Ugonotti;  dichiaravan  loro  : non 
Volere  ornai  il  re  sopportare  altra  religione  nel  suo  reame 
dalla  cattolica  all’ infuori  ; sapersi,  «ssere  già  gli  eretici 
convinti  della  verità  della  cattolica  fede,  ma  per  cappr- 

, V-  «jw-.*1-*'.’.'- 

, ; . ' . ' < . - ' I 

(t)  lihuliires,  Opere  citale,  p.  322.  - lettere  «iella  Maìplenon , T.  II, 

p.  121;  lettera  a madama  di  Sau  Géraa  dei  25  <i’  ottobre  1085. 
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bielà,  per  vano  puntiglio  d’onore,  o per  le  esortazioni 
dei  ministri  della  setta,  peritarsi  a ritornare  in  grembo 
alla  Chiesa;  esser  però  alla  fine  giunto  il  tempo  di  accon- 
discendere  ai  voleri  del  re,  e darsene  loro  avviso  forma- 
le, acciò  non  si  esponessero  a quei  rigori  che  dovea  la 
loro  caparbietà  provocare.  Giunte  le  truppe,  erano  que- 
ste distribuite  ad  alloggio  nelle  case  degli  ugonotti  che 
non  avean  voluto  cedere,  esortandole  a lare  quel  che  sa- 
pessero meglio  per  coslrignere  gli  ospiti  a sottomettersi,' 
purché  allo  stupro  ed  allacciatone  non  trascorressero. 
Gli  udiziali  eran  posti  ad  alloggio  appartatamente  dai 
soldati,  acciò  nè  l’umanità  nè  il  sentimento  della  decen  - 
za li  raffrenasse,  particolarmente  nelle  case  di  gentiluo- 
mini. Essendo  la  miglior  parte  del  traffico  e dell' arti  e 
manufatture  di  Francia  in  mano  dei  protestanti,  le  case 
loro  nelle  città  facoltose  delle  province  eran  guernite  di 
mobiglia  preziosa,  e Moro  magazzini  pieni  di  mercatan- 
zie:  or  tutte  queste  ricchezze,  lasciate  in  preda  alle  sol- 
datesche, furono  distrutte,  non  senza  un  incalcolabile 
detrimento  della  ricchezza  francese.  I dragoni  non  s’ap- 
pagavano di  arraffare  per  proprio  lucro,  ma  facevano  a 
pezzi  quello  di  che  non  poteano  trarre  partilo;  gli  nni  vo- 
levano lenzuola  di  rensa  per  farne  letto  ai  cavalli,  gli  al- 
tri adoperavan  la  lana  dei  fabbricieri  di  drappi  a guisa 
di  strame;  ogni  sorta  di  straìi,  d’oltraggi,  d’offese  al  pu- 
dore toccava,  non  meno  ai  vecchi,  agli  ammalati,  alle 
donne,  ai  fanciulli,  che  agli  uomini  validi, soffrire.  Quan- 
do poi  gli  ospiti,  vinti  dal  continuo  tormento,  dichiara- 
vano di  sottomettersi,  i soldati  li  conducevano  in  chie- 
sa, e andavano  a porre  stanza  in  casa  d’altri  per  conver- 
tirli a loro  modo.  Procuravano  gli  ugonotti  di  esprimere 
la  loro  dichiarazione  di  abiura  nei  termini  più  generali 
c meno  significanti  per  non  contraddire  l’interno  loro 
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sentimento:  e da  principio,  purché  fosscvì  abiura,  non 
si  badava  ai  termjni  di  quella;  ma  ben  presto  giunsero 
più-severi  comandamenti,  per  cui  richiedevasi  una  spe- 
cificata adesione  a que’  dogmi  che  i protestanti  rigetta- 
vano con  maggior  calore.  Molti  di  loro  al  veder  giu- 
gnere  i dragoni  fuggivano,  lasciando  in  balla  di  quelli  la 
casa  e tatto  quanto  eravi;  ma  aspre  pene  coglievano  chi 
desse  ricovero  o soccorso  a que'  profughi  (i).  ‘ 

La  massima  parte  degli  ugonotti,  dopo  averla  durata 
per  giorni  non  solo , ma  per  settimane  a si  luoghi  stra* 
pazzi,  e talvolta  anche  a supplizi  che  li  traevano  di  Ben- 
ino, cedettero  alla  fin?;  ma  furonvene  di  quelli  che  con 
animosa  costanza  e fermezza  ad  ogni  prova  resistettero: 
se  ne  empierono  le  carceri,  ove  non  solo  si  videro  essi 
cóstretti  a giacere  sulla  nuda  umida  terra,  privati  di  ogni 
conforto  dei  congiunti  e degli  amitd,  e di  ogni  cura 
nelle  loro  malattie,  ma  furono  aoche  appaiati  nelle  se- 
grete colla  schiuma  de’  galeotti,  con  malfattori,  le  cui 
azioni  e linguaggio  erano  i più  abominevoli.  Nuovi  editti 
uscivano'intanto  ad  esacerbare  la. condizione  deglirugo- 
notti  sparsi  tuttora  nelle. province.  Assoggeltaronsi  alla 
taglia  tutti  i ministri  della  setta , qualunque  si  fosse  la 
loro  condizione,  è cosi  pure  tutti  i nobili  di  fresco  an- 
*:  . • ! - i * - ìiilV 

(I)  Benotl,  Istoria  dèli' Editto  cfi  Nantes,  lib  JCXIII , p.  844  e tegg.  - 
La  noci.-,  lib.  XL.ll I ) p.  305,  Limiers;  lib.  IX,  p.  435.  - Larrey,  T.  V, 
P 179,  - Capefigue,  Luigi  XIV,  T.  lì  , c.  24  , p 220-259.  • Questi  ri- 
ferisce molti  curiósissimi  particolari  intórno  alle  spiagioni  e persecutio- 
ni  minute  cbe  gli  ugonotti  ebbero  a soffrire  in  Parigi;  particolari  di’  ri 
trasse  particolarmente  dai  manoscritti  del  consigliere  de-ia  Reynie,  primo 
luogotenente. di  polizia,  deporti  nella  regia  Biblioteca.  Però  egli  dico 
quelle  cose  degne  di  scusa aggiognendo , -non  essere  stata  piu  crudele 
questa  tirannia  di  quella  del  Comitato  di’  pubblica  salsezza  a’ tempi  dèlia 
Krtolurione;  quasiché  quest’ ultima  tirannide  non  si  aveste  a chiamare 
lo  spavento  e Io  scorno  dvll' umanità.  > ‘ . - t ' : ,.  . 
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nobiliti,  che  si  dichiarirono  privi  della  nobiltà  sin  tanto 
che  della  religione  pretesa  riformata  professione  faces- 
sero. Cumminavasi  la  pena  della  galera  perpetua  contro 
chiunque  tentasse  di  migrare  nelle  straniere'contrade, 
o vi  ponesse  a stabile  dimora  i figli  o i pupilli.  Incorre- 
vasi  inoltre  in  questa  guisa  nella  confisca  dei  beni,  la 
metà  dei  quali  promeltevàsi  al  delatore.  Agli  stampatori 
e librai  ugonotti  si  interdisse  l'esercizio  del  loro  mestie- 
re sotto  pena  di  esser  multati  di  tremila  franchi.  Si  tol- 
sero alla  setta  i cimiteri,  se  ne  dissotterrarono  i defunti* 
gettandone  i cadaveri  e l’ ossa  nel  pubblico  mondezzaio. 
Vietossi  ai  protestanti  di  tener  servi  cattolici,  acciò  non 
li  corrompessero;  ma  poi  fu  loro  prescritto  di  non  aver 
altri  servi  fuorché  cattolici,  acciò  stessero  loro  ai  fianchi 
domestiche  spie;  e per  lo  contrario  fu  vietato  ai  cattolici 
di  tenersi,  in  casa  alcun  scritturale  o servo  ugonotto.  Le 
vedove  degli  uffiziali  delle  truppe  o della  casa  reale  si  ' 
dichiarirono  decadute  da  ogni,  privilegio  .finché  la  reli-r 
gione  pretesa  riformata  professassero.  E avendo  l’arcive- 
scovo  di  Parigi  pubblicata  una  lista  di  quasi  cinquecen- 
to autori  chej  nell’ esporre  la  dottrina  dei  protestanti, 
aveano  impugnato  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  con- 
dannando i loro  libri,  si  procedette  alla  visita  delle  case 
dei  librai,  dei  ministri  delia  setta  e degli  anziani  per  se- 
questrarne tutti  gli  esemplari  ed  arderli  (1), 

Percosso  da  si  gravi  e iterati  colpi,  il  protestantesimo 
era'  come  annichilato;  cotidianamente  avvenivano  nuove 
abiure;  la  Roccella  e Monlalbano,  quelle  due  metropoli 

- . ì ’ I » J 

-A*:-.  ♦*  é • • 

• (1)  Veggaoti  tutte  queste  .Ordinanze  nel  T.  XIX  dell’ (lambert , Anr 

lidie  Teggi  franteli  p.  t »egg.  - Raccolta  di  Egitti  e di  Dichiarazio- 
ni ip  prnova  della  Storia  dell’ edili.Q  di  Nenie» , T,  111,  parta  3.'  p.  1 5*2 
e aegue mi.  \J't  ■' 
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della  setta  in  Francia,  aneli' esse  cedettero  (i).  Allora  il 
cancelliere  Le  Tellier,  già  vecchio  d'ottantatiè  anni,  am- 
malato e persuaso  di  dovere  in  breve  tempo  morire,  chie- 
se al  re  questa  grazia  e consolazióne  di  poter  sottoscri- 
vere un  editto  per  cui  rivoeassesi  l’ editto  lN’annetese  : lo 
' sottoscrisse  di  fatti  pel  giorno  a di  ottobre  del  i685,  e 
con  marnato  giubbilo  recitò  ir  cantico  di  Simeone , ap- 
plicando all’àtto  fero  quelfe  congratulazioni  che  il  vèc- 
chio Ebrèo facea  per  la  salvezza  dell’umano  genere.  Mori 
poi  prima  chofosse  a termine  il  mese.  Generale  del  resto 
era  il  giubbilo  per  la  supposta  conversione  degli  ugo- 
notti: quando  si  batte  la  via  delle  persecuzioni,  l'odio  è , 
acuito  dal  male  che  si  è già  prodotto,  e si  piglia  sempre 
maggior  animo  è tener  dietro  ad  uno  scopo,  per  aggiii- 
. gnere.  il  quale  si  sono  già  fatti  soverchi  sacrifizi.  L’opi- 
nionc  generale  attuta  il  grido  independente  della  co- 

• , " r * t 

» „ - .,rt  . , j • n . - ^ ; , 

• ' ' , > ^ ' ' '' 

(1}  II  Dangiò  fa  cenno  delle  conversioni  che  avvennero  in  massa  e 
per  pubblica  deliberazione  nel  palazzo  di  città,  in  Montalbano, Ambrun, 
Csstres,  Monpellieri,  Uzès  , Granoble,  ec,  Supplemento  del  Lemon- 
tey,  p.  18,  19.  - lo  non  bopototo  leggere  del  Dangiò  se  non  quanto  re- 
cano gli  Estratti  di  madama  di  Genlis  e Jl  Supplemento  citato  del  Lemon- 
ti-y.  Il  suo  Diario , pregiatissimo  per  ciò  che  riguarda  alle  date  ed  ai 
■fatti  avvenuti  in  corte,  o laccanti  il  cerimoniale,  è anche  improntato  del 
carattere,  d’ un  nomo*  it  quale  ci  viene  còsi  ben  descritto  dal  sao  antico 
l’abate  Cboisy  nei  seguenti  termini:  « Ei  visse  tutta  la  sua  vita  nell’ in- 

* » trinseebe^za  della  corte}  ei  lotto  ha  saputo  e veduto  ogni  cosa  con  gli 

» occhi  suoi  propri.  Verissimo  che  egli  non  dice  mai  nulla;  ed  è in  questa 
» parte  il  modello  del  buon  cortigiano,  devoto  sommamente  al  re,  da  lui 
» particolarmente  amato,  come  anche  all’infimo  ministro,  «ui  non  avreb- 
» be  mai  voluto  offendere:  non  ho  mai  perciò  avvisato  di  trarre, alcun 
» che  d»  lui  .che  potesse  riuscire  svantaggioso  per  alcuno.  Egli  sarà  pei 
» miei  Comcnlari  la  fonte  del  bene;  Irla  può  ben  darsi  che  nella  corte 
» di  Francia  lo  trovi  una  fonte  del  male  , giacchi  per  èssere  bene  in- 
» formato  conviensi  sapere' il  bene  e .il  mèle».  . Memorie  dell’abate  di 
Cboisy,  T.,LX4ir,  Jib.  V,  P.  279.  '*  ' ' ' 1 
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scienza  individuale;  e la  crudeltà,  non  essendo  più  ina- 
spettata, non  cagiona  più  meraviglia  nè  ribrezzo.  I due 
sacri  oratori  e prelati'  per  cui  l’eloquenza  del  pergamo 
francese  salì  al  sommo  della  riputazione,  recitarono  en- 
trambi il  panegirico  del  cancelliere  Le  Tellier.  Tutti  e due 
rimembrano:  « come  Iddio  a lui  serbasse  l’adempimento 
*«  della  grand’opera  dèlia  religione,  e come  ei  dicesse,  ap- 
« ponendo  il  suggello  alla  rivocazione  del  famoso  editto 
«Nannetese,  che  dopo  un  tanto  trionfo  della  fede,  ed  un 
« sì  bel  monumento  della  pietà  del  re,  non  si  curava  più 
« d’aver  a cessare  di  vivere  «.  — « I nostri  padri  «,  soggiun- 
geva il  Bossuet,  « non  aveano  veduto,  come  vidimo  noi, 
« uu’eresia  inveterata  cader  di  repente;  le  disperse  greg- 
« ge  tornarsene  in  folla,  e le  nostre  chiese  troppo  an- 
« guste  per  caperle;  i loro  falsi  pastori  abbandonarle, 
« senza  .aspettar  nemmeno  T intima,  contenti' di  poter 
;»  dare  per  iscusa  il  bando:  in  sì  gran  moto  uua  piena 
« calma;  l’universo,  attonito  nel  ravvisare  in  un  avveni- 
« mento  cosi  nuovo  il  più  certo  segno,  come  il  più  bello 
« uso  dell’autorità,  e il  merito  del  principe,  più  ricono- 
« sciulo  e più  riverito  che  non  la  sua  stessa  autorità  (i)«. 
. Quattro  mesi  di  poi.  Spirito  Fleccier  nel  suo  elogio 
del  cancelliere,  diceva:  «Non  alito  rimaneva  a fare  che 
■«  a dar  l’ultimo  colpo  a quella  setta  morente;  e qual  ma- 
« no  più  atta  a questo  ministerio  di  quella  d’un  si  sag- 
» gio  cancelliere,  che,  alla  vista  della  sua  prossima  mor- 
« te,  disciolto  quasi  dal  mondo  e portando,  per  così  di- 
« r'e,  in  cuore  l’eternità,  tra  la  speranza  nella  miseri- 
ne,ordia  del  Signore  e la  tremenda  espettazione  del  suo 
«giudizio,  meritava  di  compier  l’opera  del  principe,  o 

(1)  Orazione  funebre  di  Michele  Le  Tellier  ,9eciUta  dal  Doituet  nei 
25  di  gennaio  deh  1 686 , p.  335.  * . ' -,  '«  .. 

Sintomi  T.  XX r.  2S 
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» per  dir  meglio  l’opera  di  Dio,  ponendo  il  suggello  alle 
n rivocazione  di  quel  famoso  editto  che  tanto  sangue  e 
» tante  lagrime  avea  costato  ai  nostri  padri?  Sorrettola! 

» religioso  zelo,  anziché  dalle  forze  della  natura,  ei  con- 
» sacrò  con  questo  santo  uffizio  tutto  il  merito  e tutte  le 
» fatiche  della  sua  carjca  (i).  •*.  . • >-■ 

Se  la  narrazione  delle  crudeltà'  commesse  con  tanUf 
perseveranza  in  tutte  le  parti  della  Francia  contro  tante 
migliaia  di  vittime,  non  ree  d'alcun  fallo,  nè  meritevoli 
in  guisa  alcuna  del  rigor  delle  leggi,  e che  all’incon- 
tro spiegavano  un  eroismo  il  più  degno  dell'  ammirazione 
degli  uomini,  cioè  la  determinazione  di  soffrire  qualun- 
que cosa  piuttostochè  rinunziare  a ciò  ch'ei  credeano  la 
verità > se  questa  narrazione  ci  ha  gonfiati  di  sdegno  e 
d’astio  contro. il  governo  autore  di  queste  enormità,  sot- 
tentra bentosto  a questi  sentimenti  un  alta  pietà  pel  mo- 
narca che  era  a tal  segnò  aggirato  dalle  sue  guide  spiri-  , 
tuali,  e che,  volendo  adempire  gli  obblighi  suoi  inverso 
a Dio  e inverso  al  suo  popolo,  veniva  insligato  ed  inani- 
mito a commettere  le  azioni  che  maggiormente  deturpa- 
rono il  suo  nome,  da  quegli,  uòmini  che  godeano  la  più 
alta  riputazione  di  senno  e di  virtù  nel  suo  reame,  e che, 
occupando  i primi  seggi  tra*  sacerdoti ^tl’  un  Dio  di  tutta 
hontf,avetno  l’ incarico/ speciale  d’insegnare  al  re  ed  al*, 
popolo  i loro  doveri.  Nei  a5  di  ottobre  la  Mentenon  seri-  * 
vea  ad. un’amica  me’  seguenti  termini*  « II  signor  Le  Tel- 
n lier  è agli  estremi:  poich’ebbe  suggellato  l’editto,  egli 
**'  . ■■ 

fi)  Flfchier,  Orazioni)  funebre  di  Michele  Le  Tellier,  recitala  nei  29 
di  maggio  del  1686,  p.  354  - Il  conte  di  Grammonte  ritrae»»  pii»  ve- 
racemente quel  cancelliere,  che  non  gli  accennali  grandi  oratori.  Ei  eli- 
cea,  vedendolo  uscire  da  un  particolare  colloquio  col  re:  « Parmi  ve- 
ndere una  faina  che  aÉbia  testé  strozzalo  dei  polli , e stia  leccandosi  il 
«muso  lordo  del  loro  sangue  ».  Secolo  di  Luigi  XIV,  T.  Iljc.  36, p.  177. 
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. «stava  meglio:  la  febbre  gli  tornò  molto  più  gagliarda; 
» ormai  se  ne  dispera.  II  re  è contentissimo  d’aver  posto 
» l’ultima  mano  all'opera  della  riunione  degli  eretici  alla 
« Chiesa.  Il  padre  LaceSe  ha  promesso  che  non  costereb- 
» be  unà  goccia  di  sangue*  e il  signor  di  Luvuà  dice  Io 
» stesso.*  Sono  paga  che  quei  di  Parigi  abbian  fatto  sen- 
» no.  Claudio  (ministro  della  sèt^a  in  Ciarantón)  era  un 
» sedizioso,  che  liconfermava  nei  loro  errori;  da  poi  che 
» non  l’hanno  più,  sono  più  docili  (r)».  Non  diversi  erano 
i sensi  con  cui  nel  tempo  stesso  scrivea  al  conte  di  Bussi, 
suo  cugino,  la  marchesa  di  Sevignè,  dalla  quale  pure  ci 
aspetteremmo  sensi  di  pietà  e di  compassione.  «Il  padre 
» Burdalue  »,  diceva  essa,  u vassene  per  ordine  del  re  a 
» predicare  in  Monpellieri  e in  quelle  province  ove  tanta 
» gente  si  c convertita  senza  saper  lo  ’mperchè.  Il  padre 
» Burdalue  glielo  saprà  dire  e ne  farà  dei  buoni  cattolici. 
» I dragoni  sono  stati  Un  qui  ottimi  missionari;  i predi- 
» catori  che  ora  s’inviano  renderanno  l’opera  perfetta. 
» Avrete  veduto  senza  dubbio  l’editto  con  cui  il  re  ha  ri* 
» vocato  quello  di  Nantes.  Non  v’ha  cosa  più  bella  del 
» suo  contenuto,  nè  mai  alcun  re  ha  fatto  o farà  azione 
» più  memorabile  (a)».  ■ 

L’editto  rivocatorio  del  'Nannetese  dichiarava  nulli  e 
come  non  avvenuti  tutti  gli  editti  di  tolleranza;  presero 
vea  la  demolizione  di  tutti  i.  templi  pVotestanti  che  tut- 
tora esistessero;  vietava  in  lutto  il  reame,  ed  anche  nei 
baliaggi  eccettuati  e nei  feudi,  la  pratica  pubblica  della 
religione  riformata;  dannava  al  bando  tqlt;  i ministri  che 
non  si  convertissero,  ingiungendo  loro  sotto  pena  della 
, galera  di  uscire  in  termine  di  quindici  giorni  dallo  Sta- 

■»  ■ . 

(t)  Lettere  della  Mtùalenon , T.  Il,  p.  122;  lettera  alla  Saint  Gérao. 

(2)  Lettere. della  Se  vigne  ,.T.  V1H,  p.  254;  lettera  iM  26>  ottobre  1695, 
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to;  tutte  le  scuole  dei  protestanti  aboliva,  e comandava  . 
che  tutti  i loro  figliuoli  nella  Chiesa  romana  dovessero 
venir  battezzali  e cresciuti;  prefiggea  quattro  mesi  di  tem- 
po ai  fuorusciti  per  causa  di  religione  a ripatriarsi  e far 
T abiura,  trascorso  il  qual  termine  avocavane  al  fisco  gli 
averi;  proibiva  infine,  sotto  pena  della  galera,  Ugni  ten- 
tativo che  gli  ugonotti^fàcessero  per  uscir  dal  reame.  Di- 
casi con  tutto  ciò  neireditto,  che  gli  ugonotti  avrebbero 
goduto  della  libertà  di  coscienza,  finche  a Dio  piacesse 
illuminarne  l’intelletto  e toccarne  il  cuore;  ma  anche  que- 
sta promessa  fu  bentosto  fraudata.  I comandanti  delle 
province  ebbero  ordine  di  tornat  da  capo  alle  dragona- 
te. Il  Lùvuà  loro  scrisse:  «Vuole  Sua  Maestà  che  si  fac- 
>»  Ciano  provare  gli  estremi  rigori  a coloro  che  non  ver- 
si ranno  farsi  cattoliche  quelli  che  avranno  la  stolta  gio- 
ii ria  di  essere  gli  ultimi,  debbono  venire  incalzati  Uno 
«•agli  ultimi  estremi  ij.  Le  soldatesche  si  sparsero  per- 
ciò nella  Normandia,  nella  Brettagna,  nell’Angiò,  nella 
Turrena  e in  quel  d’Orliens  e di  Parigi  per  trattar  quivi 
gli  ugonotti  com'erano  stati  trattati  nelle  province  situa- 
le ad  ostro  del  Ligeri  (1).  > > <•  "■ 

Prima  che  fosse  a termine  l’anno  uscirono  altri  editti 
con  cui  si  vietava  sulle  navi  del  re  ogni  rito  religioso 
protestante,  e cpmminandosi  rigorose  pene  ai  marinai 
che  spalleggiassero  la  fuga- degli  ugonotti,  si  promette^ 
vano  premii  ai  delatori. di  ogni  loro  tentativo  per  usoicdai 
reame.  JVta  queste  minacce  non  poterono  trattenere  de- 
gli infelici  gementi  sotto  una  sì  fiera  oppressione.  Co- 
loro che  sgarando  ogni  strazio  aveano  perseverato  nella 

r"  -'l  • . ; • • 1 i ' > . 

(1)  Isambcrl , Antiche  leggi  francesi,  T.  XIX,  p.  530.  - La  Hode, 
lil>  XL1II,  p.  310.  - Storia  iteli’  Bit  ilio  ili  Nantes,  lib.  XXHtl,  p.  805, 
e Prnove,  p.<ISfr:  Limiers,  lib.  X*,  p A4L'  •' ■ J - 
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loro  credenza,  e quelli  altresì  che,  cedendo  alle  perse* 
cuzioni,  eransi  posti  per  forza  tra’  nuovi  convertiti,  cerca- 
vano ogni  mezzo  per  iscampare  dalla  tremenda  tirannia. 
Gli  agricoltori  non  poteano  sì  facilmente  abbandonare  i 
loro  campi,  e perciò  pochi  di  loro  migrarono;  ma  i mer- 
catanti, i capi  delle  officine,  gli  artieri,  mutando  in  oro 
l’aver  lortj'  partivano  recando  con  seco  non  solamente 
il  loro  danaro,  ma  anche  i segreti  processi  della  loro  in- 
dustria, e le  cognizioni,  e l’avviamento  dei  mercati  ove 
poteano  spacciare  i loro  futuri  prodotti.  Ond’è  che  l’O- 
landa, l’Inghilterra,  la  Svizzera, la  Prussia,  la  Danimar- 
ca, che  chiamarono  a sè  i profughi  francesi,  e diedero 
loro  commode  sedi  e privilegi,  si  videro  guiderdonate 
.del  gerleroso  aiuto  con  un  felicissimo  esito;  chè  gli  opee 
rosi  ospiti  fondarono  nei  loro  territorii  novelle  indui 
strie,  che  prosperarono  sempre  più,  nel  mentre  stésso- 
che  andavano  in  decadenza  quelle  di*Francia.  Un  consi- 
derevole numero  di  gentiluomini,  d’uffiziali,  d’alunni  si 
condussero  al  soldo  dei  principi  protestanti,  e nuovi  reg- 
gimenti formaronvi;  e un  maggior  numero  di  marinai 
diserto  le  flotte  da  poco  nate  della  Francia , . per  ingros- 
sare le  armate  dell'Inghilterra,  dell’Olanda  e delle  città 
anséatiebe.  Notisi  che,  dacché  avea  cominciato  a regna-  • 
re  Luigi  XIV,  i protestanti  anteponevano  la  milizia  nava- 
le alla  terrestre,  siccome  quella  in  cui  erano  esposti  a 
minori  soprusi.  Molte  famiglie  di  profughi  fuggirono  in 
Inghilterra,  sfidando  l’ira  del  mare  su  fragilissime  bar- 
che, senza  provvigioni  e senz#  vettovaglie;  parecchi  va- 
licarono i confini,  camminando  a piedi,  travestiti  da  ro- 
mei, da  pastori,  da  accattoni;  ma  molti  più  furono  scòr- 
tati fupr  del  reame  dalle  Stesse  guardie  appostate  per  ar- 
restarli, le  quali  si  arrichirono  spalleggiando  la  loro 
fòga;  conciossiachè  i protestanti  pagassero  dalle  mille  fi- 
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no  alle  seimila  lire  a cbi  gli  con d acca  salvi  oltre  il  con- 
fine. Difficilissima  cosa  si  è il  fare  un  giusto  computo  del 
numero  dei  cittadini  di  cui  fu  impoverita  la  Francia.  Solo 
per  approssimazione  ed  attenendoci  ai  numeri  meno  alti, 
.poesiam  dire  che  un  milione  e più  d’ugonotti  rimasero 
in*Francia,  tuttora  in  dnor  loro  addetti  alla  setta,  ma  pe- 
rù nascosti  nel  numero  dei  nuovi  convertiti;'  dhe  tre  o 
quattrocentomila  si  accasarono  nell’estere  contrade,  ed  ‘ 
altretanti  perirono  nelle  pugne,  nella  fuga  per  le  campa- 
gne e pei  boschi,  nelle. carceri,  negli  spedali,  nelle  gale- 
re e sui  patiboli.  Nell’ Analisi  del  Memoriale  del  Lamue- 
gnon  di  Basville,  intendente  della  Linguadoca,  il  conte  di 
Bulenviilieri  afferma,  in  quella  sola  provincia  «essere 
>;  periti  centomila  ndtnini,che  vennero  immolati  per  giu-. 
» stìficare  la  condotta  dell'autore  di  quel  Memoriale,  e 
mia' decima  parte  di  questo  numero  aver  finilo-i  suoi 
» giorni  sui  roghi,* sulla  forca  e sulla  ruota  (t)  ».  11  po- 
polo, benché  per  tutto  il  corso  del  passato  secolo  fosse 


(I)  Boutainvilliers , Stalo  della  Francia,  T.  Il,  p.  527,  volomi  3 io 
foglio.  Londra,  1727.  - Storia  dell'Editto  di  Nantea  , !il>.  XXIV,  p 946 
* aegg.  - hbulièrea , Schiarimenti  intorno  alla'revoca  dell'Editto  di  Nan* 
tea,  c.  16,  p.  349  e aegg.  • La  ilode,  iib.  XLI1I,  p.  312.  - Limiera , 
lib.  X,  p.  447.  - Larrey,  T.  V,  p.  180  e aegg.  - Capefigue,  Luigi  XIV, 
T.  II , c.  24,  p.  258.  - Quoti  dice  easere  migrali  di  Ff  ancia  negli  et  Ieri 
paeai  dugenloventicinque  o dugentrentamila  anime  ( erb  tono  : mille- 
cinquecent’  oltaata  ministri , duemila  e trecento  anziani , quindicimila 
gentiluomini,  e il  rimanente  mercatanti  ed  artigiani.  Peri  gl'intendenti, 
dalle  cui  carte  deauOse  il  .Capefigue  queste  notizie,  doveano  per  pro- 
prio interesae  atudiarai  di  far  minóre  un*  emigrazione  ebe  era  testimo- 
nianza delta  loro  negligenza;.)  nuoti  convertiti  dal  canto  loro  poneva- 
no  tutto  l'impegno  nel  farne  sparire  le  tracce.  Per  altra  parte  , lungo 
tempo  ancora  dopo  le  relazioni  degl’intendenti  continuarono  le  migra- 
zioni. Lg  confisca  dei  beni  stabili  riuniti  al.  regai  dominio  negli  anni  1685 
e 1686  portava  la  somma  di  diciaselte  milioni  di  lire;  il  resto  venne  in 
■lino  dei  congiunti  cattolici  dei  migrati , o fu  donato  ai  cortigiani; 
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▼issato  in  buona  concordia  con  gli  ugonotti,  fece  tutta* 
▼ia  plauso  alla  fiera  loro  persecuzione  ^perciocché  i re,i 
sacerdoti  e i grandi,  allorché  vogliono  ridestare  il  fanati- 
smo della  moltitudine,  con  poca  fatica  sanno  ottenere 
l’intento.  Di  fatti.i  Parigini  medesimi  recaroosi  infuriati 
a Ciqranlón  per  demolire  il  tempio  protestante  in  cui 
tutti  gli  ugonotti  di  Parigi  soleano  convenire,  e Don  ne 
lasciarono  il  menomo  vestigio. 

S’agtpugneva  ad  accrescere  la  letizia  del  re  e il  triou* 
fo  dei  cattolici  il  rassodamento  sul  trono  d'Inghilterra  di 
Giacopo  II,  sajitovi,  entrante  quell’anno-,  per  la  morte 
del  fratello.  Il  duca  di  Monmoulh,  figliuolo  bastardo  di 
Carlo  li,  e il  duca  d’Argyle,  avendo  impugnato  contro 
di  lui  le  armi  sotto  colore  di  voler  salvare  il-proteslan* 
tesimo,  furono  sconfitti  e presi,  e lasciarono  la  lesta  sul 
patibola  A quella  sconfitta  tennero  dietro  le  famose  pro- 
cessure  del  giudice  Jeffreys,  indirizzate  particolarmente 
contro  i puritani , non  esclusi  però  tutti  gli  altri  prole* 
stanti,  e condotte  con  un’acerbità  ed  una  parzialità  sto- 
machevoli. Nè  solo  gl’inglesi  poteano  ravvisare  nel  de- 
stino del  protestantesimo  in  Francia  il  presagio  del  lo- 
ro proprio,  ma  in  tutta  quapta  l’Europa  la  setta  prote- 
stante parea  sull’orlo  della  rovina  (t).  . , . 

Quest’anno,  per  tante  crudeltà  famoso,  fu  {ture  dalla 
corte  speso  per  gran  parte  in  feste  ed  allegrie.  Ebbevi 
uno  splendido  carrosello  in  Versaglia,  con  una  promo- 
zione di  quattro  soli  principi  del  sangue  all’ordine  dello 
Spirito  Santo;  ma  la  divozione  era  sempre  commista  a 
tutti  t passatempi.  «Io  v’ammiro»,  scrivea  la  Sevignè 

(1)  Coolinua?.  ione  della  Stori*  d'Inghilterra  del  Thoyrae  ,lil>.  XXIV, 
p.  568  * id|g.  - History  of  thè  Revolutiàn  oj  1688,  of  tir  Jamte  Mae- 
hinloshj  c.1,  p.  il.  - - 
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dalle  Rocce  io  Brettagna  alla  Grignan,  sua-  figliuola,  a' 
Versaglia,  «ciò  ▼’ ammiro  in  questo  vortice.  Mi  fate  morir 
»,dal  ridere;  vi  veggo  col  boccone  in  bocca  andare  alla 
w predica,  e poi,  tutta  compunta,  quinci  passate  alla 
» commedia  (i)».  Anche  lo  spasso  delie  fabbriche  si  pi- 
gliava Luigi  : continuava  ad  ergere  edilìzi  in  Versaglia  ; fa- 
ceva edificare  il  Ponte  Reale  per  dare  al  Luvre  un.como- 
db  passaggio  al  sobborgo  di  San  Germano  (a).  Nel  gior- 
no aa  di  giugno  fu  booibardata  per  suo  comandamento 
la  città  di  Tripoli:  e fu  questa  aome  un'altra  festa;  per- 
ciocché quella  pioggia  di  bombe  sur  una  sciagurata  cit- 
tà, la  quale  vedeasi  subito  dopo  tutta  in  fiamme,  era 
uno  spettacolo  bellissimo  per  chi  non  sapea  ima  ginarsi 
che  i Maomettani  fossero  ma)  degni  di  compaìssioue,  ed 
era  insieme  una  guerra  senza  pericoli  e senza  pugne. 
Da  Tripoli  l’armata  francese  andossene  a Tunis.i  per  farvi 
altretanto;  ma  quella  reggenza  barbaresca  si  riscattò  dal- 
l'incendio e dalla  strage  lasciando  andar  liberi  tutti  gli 
schiavi  cristiani  e pagando  una  grossa  taglia  (3)< 

Ancorché  la  Francia  fosse  in  ogni  parte  vittoriosa  e 
ridonata,  alcune  circostanze  davano  però  indizio  che  i 
fieri  risentimenti  da  lei  pròyocati  poco  poteano  stare  a 
prorompere.  La  guerra  lurohesca  era  quella  che  fin  qui 
avea  dato  l’Europa  quasi  inerme  in  balia  di  Lujgi  X1Y. 
Sotto  il  governo  dei  gran  visiri  chiamati  Coprogli,  i 
Mussulmani  aveano  di  bel  -nuovo  acquistatp  l’ascendente 
sopra  la  cristianità,  e posto  il  fiacco  ed  inetto  Leopoldo  in 
gravissimo  timore  di  perdere  tutti  i suoi  Stati  ereditari. 

Sii-  » i ••  • -«vaia*  - ,i -q^ìttrrr  r " ' 

( I ) Lettere  della  Sevigofe,  T.  Vili,  p.  15 1 ; lettera  degli  I I aprile  1685. 

(?)  Degli  edilìzi  di  Versaglies  dicea  la  detta  Sevigné:  « Nulla  è pari 
>»  per  bellezza  * queste  logge  ; questa  aorta  di  regale  bellezza  è unica 
» nel  oioudo  v.  • • 

(3)  La  Hode , lib.  XLI1I,  p.  319.  - Larryy,  T.  V,  p.  169.*  j. 
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Ma  il  secondo  di’quei  due  gran  ministri  ed  anzi  il  più 
valenter  Aclimet  Coprogli,  era  morto  già  da  dieci  anni} 
la  vigorìa  da  lui  data  all’ amministrazione  dell’impèro 
ottomano  veniva  già  meno,  e le  sconfìtte  succedeano  di 
già  a tante  strepitose  vittorie.  Alcuni^trinclpi  francesi, 
fra’  quali  il  principe  di  Conti,  marito  d' una  fìgliuola  del 
re  e di  Luigia  della  Valliera,  e il  principe.di  Rocca  sul- 
l’Ionna,  suo  fratello,  ebbero  parte  nei  nuovi  psosperi 
successi  dell' armi  cristiane  contro  le  turchesche.il  Conti, 
essendo  sbandito  dalla  corte  per  certi  infami  suoi  vizi* 
avea  chiesto  al  re  la  venia  di  andare  a militare  in  Polo- 
nia, e avendogliela  il  re  niegata,  con  fargli  dire  d’  aver 
pazienza,  chè  gliene  avrebbe  fatte  vedere  egli  a soffi- 
cienza,  era  partito  furtivamente  col  fratello,  col  principe 
di  Turenna,  figliuolo  del  duca  di  Buglione,  coi  figli  del 
duca  di  Crechì,  e col  principe  Eugenio  di  Savoia,  fi- 
gliuolo della  contessa  di  Soessons,  la  quale,  dopo  essere 
stata  implicata  nel  processo  di  venefizio,  viveasene  in 
Brusselle.  Si  trassero  dietro  fra  tutti  una  numerosa  comi- 
tiva di  gentiluomini.  Giunti  in  vicinanza  dei  Turchi,  tutti 
quei  giovani  signori  entrarono  nelle  Gle  dell’esercito 
imperiale  e si  segnalarono  assai  così  nella  battaglia  coov 
hattutasi  nel  giorno  r5  di  agosto  presso  Gran,  in  cui  i 
Mussulmani  vennero  sconfitti,  come  anche  nella  presa 
di  Neuhausel  e di  Cassovia  (1).  . • 

Nel  seguente  anno  168G,  il  re  Giovanni  Sohieski  con-  1686 
giunse  anch’egli  di  nuovo  le  sue  armi  con  quelle  de- 
gl’imperiali. Irruppe  il  re  Polacco  nella  Valacchia,  e in- 
tieramente soggiogatala,  ne  usci,  aprendosi  a forza  il 

' * v ’ t 0 

(f)  La  Beaumelle,  Memori*  della  Maintenon,  T.  Ili,  lib.  VII,  c.  2, 

p.  4.  - Lettere  fletta.  Scvigoé , T.  VII,  p.  176  j lettera  ^dei  13  giugno 

1685.  ; La  Hodej  «b.  XLIII,  p.  324. , • , ' , 

• • ,1 
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varco  a traverso  un  esercito  turchesi»  dpppio  per  nume* 
rq,  del  suo:  H conte  Tekeli,  quel  formidabile  capo  degli 
Ungari  nemici  all’Austria , essendo  stato  accusato  dal  bas- 
sa  turco  di  aver  causato  gl’improsperi  passati  successi, 
'yenne.  arrestato  e Condotto  nelle  sette  Torri;  è i suoi  se- 
guaci, caduti  perciò  d’animo,  accettarono  l’ indulto  of- 
fèrto loro  dal)’  imperatore.  Qaesti  tirava  anche  dalla  sua 
il  principe  michele  Abaffi,  vaivodo  di  Transilvania;  e 
il  suo  esercito,  capitanato  dal  duca  di  Lorena,  s’impa- 
droniva nei  2 dr  settembre  di  Buda,  città  capitale  dell' Un- 
gheria, commettendo  una  strage  tremenda  del  presidio, 
turch esco,  e atroci  crudeltà  contro  gli  abitatóri  (i).  Que- 
sti felici  successi  degl’ Imperiali  facean  presagire  vicina 
la-pace  fra  li  due  imperi;  perdo  che  tutti  i potentati  che 
èrano  stati  offesi  dalla  superbia  della  Francia  cominciaro- 
no a. concepire  speranza  di  veder  risorgere  in  Europa  un 
valido  regine  contro  le  forze  e la  prepotenza  di  quella. 

Di  tutti  i nemici  di  Luigi  XTV  il  più  operoso  era  il  prin- 
cipe d’Orange.  Oltre  all1  essere  affezionato  alla  setta  pro- 
testante, sì  crudelmente  oppressa  in  Francia,  egli  era 
stato  offeso  in  suo  particolare  nella  persecuzione;  per- 
ciocché i suoi  sudditi  del  principato  d’Orange  erano 
stati  essi  pure  afflìtti  dalle  dragonate,  non  meno  che  i 
loro*  vicini.  Altronde  è l’independenza  deila  repùbblica 
« delle  ProvinCe-Unitè,.«  il  grado  cfa’ei  tenea  in  quello 
Stato  vedeansi  continuamente  minacciati  dall’ambizione  e 
prepotenza. di  Luigi  XIV.  Ned  era  i’Orange  senza  sospetto 
che  Luigi  andasse  insegando  Giacopo  II  ad  escludere  la 
figliuola  maggiore, moglie  del  principe  stesso,  dalla  suc- 
cessione alla  corona  britannica , per  far  trionfare  più  age- 

(l)-Coxt,  Istoria  della  casa  d’Austria,  T.  IV,  e.  66,  p.  .21.  - Vita 
' del  duca  di  LSreua,  lib.  IV,  p.  3(4.  - La  (lode,  Hb.  XLiV,  p,  345. 
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volmente  in  Inghilterra  la  religióne  cattolica.  Ogni  suo 
più  caro  interesse  era  perciò  connesso  con  la  causa  del 
protestantesimo,  e la  resistenza  alle  usurpazioni  di  Lui* 
gi  XIV  doveva  essere  co^}  lo  scopo  principale  della  sua 
politica,  come  il  più  ardente  suo  desiderio. 

Nori  è a dire  con  quanto  calore  adoperasse  l’Orange 
per  far  capaci  i principi  d’Europa  e di  quanto  dovessero 
temere  per  parte  della  Francia,  e della  necessità  di  uni* 
re  le  loro  forze  e conati  per  la  comune  salvezza.  La  morte 
di  Carlo,  elettor  palatino,  accaduta  in  Eidelberga  nella 
primavera  del  precedente  anno,  avea  dato  a Luigi  un 
nuovo  appiglio  per  brigarsi  delle  cose  della  Germania. 
L'Elettore  non  lasciava  dietro  d(,sè‘6gliuolanza,  ma  solo 
una  sorella,  mogl.ie  che  era  del  duca  d’Orliens.  Ond’è 
che  l’imperatore  avea  investito  del  Palatinato  il  proprio 
cognato  Filippo'  Gugliemo,  dùca  di  Neuburgo,  come  il 
più  prossimo  agnato  maschio  della  linea  di  Simmeren, 
estimasi  col  defunto  Elettore,  e l’investitura  era  stata 
confermata  dalla  dieta  dell'Imperio. Nè  la  duchessa  d’Ot- 
liens  a questa  investitura  opponevasi;  però,  come  #rede 
dèi  beni  allodiali  del  fratello,  richiedeva  non  solamente 
tutto  l’avere  mobile,  ma  anche  la  massima  parte  delle 
terre  e persino  l' artiglierie  e le  munizioni  da  guerra  delle 
sue  piazze  forti. -E  Liligi  XIV,  che  suggeriva  egli  stesso 
queste  pretensioni  alla  cognata,  non  contento  di  farle  so* 
stenere  dai  suoi  ambasciatori, minacciava  anemie  d’irrom- 
pere con  le  sue  truppe  nel  Palatinato  (1).  II  timore  della 
minacciata  irruzione  indusse  alla  per  Gne  l’imperatore,  i 
re  di  Spagna  e di  Svezia,  l’Eleltor  di  Baviera,  i Circoli  di 
Baviera,  di  Franconia,  e di  Svevia  e tutti  i principi  Sas- 
soni a strignere  in  Augusta  a di  9 luglio  1686  una  lega 


(t)  Cose,  Istoria  della  casa  d’Austria,  c.  65,  p.  548. 
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fra  loro  per  la  difesa  dell’ integrità  dell’Imperio  tal  quale 
era  portata  dar  trattati  di  Vestfalia  e di  Nimega,  e dalla 
tregua  di  Ratisbona,  Col  trattato  di  lega  obbliga vansi  i 
confederati  ad  allestire  per  l’uqpo  comune  un  esercito 
di  sessantamila  uomini , prefiggevano  la  quota  del  dana- 
ro  che  ognuno  di. loro  dovea  somministrare  per  dar  le 
paghe  alle  truppe  e provederle  di  munizioni  e di  viltua- 
glie,e  nominavano  anche  i generali  che  doveano  capi- 
tanarle. Il  duca  d'Orange  e la  repubblica  delle  Province 
Unite,  la  quale  dopo  la  persecuzione  dei  protestanti  in 
Francia  avea  caldamente  abbracciato  i.  divisa  menti  del 
suo  statoldero^poteano  riguardarsi  come  i veri  autori 
« maneggiatori  di  questa  lega;  ma  però  non  la  sotto- 
scrisséro  ed  anzi  il  re  di  Spagna  nop  vi  accedette  se 
non  in  qualità  di  membro  dell’Imperio,  e come  rappre- 
sentante del  Circolo  di  Borgogna:  conciosiachè  fosse  la 
lega  unicamente  instituita  per  la/  difesa  del  territorio 
germanico  (i).  ' 

"Imperfetta  notizia  ebbero  i Francesi  del  trattato  d’ Au- 
gusta, di  cui  Luigi  XIV  chiese  indarno  la  comunicazione. 
Sapendosi  però  di  certo  esser  la  Lega  ih  sostanza  insti- 
tuita contro  la  Francia,  il  Luvuà  instava  presso  del  re 
acciò,  scendendo  immantinente  in  campo  con  tutte  le 
sue  forze,  conquidesse  gl’inimici  senza  dar  loro  l’agio  di 
allestirsi  per  le  difese.  Ma  la  Menlenon,  che  co,l  suo  sen- 
no e con  la  sua  dolcezza  andava  acquistando  un  sempre 
maggior  predominio  sopra  del  re,  e che  sapeva  essa  so- 
la ricrearlo,  trattenerlo  coi  suoi  ragionamenti  e nodrirne 
l’attuosa,  ma  sterile  mente,  studiavasi  di  ammansarne  gli 
sdegni,  di  dissuaderlo  dal  provocar  di  più  gli  altri  princi- 

(I)  Trattati  di  Pace.  T.  IVI,  209,  P.  521.  - La  llode,  tib.  XLIV, 
p.  326.  • ' 

) 
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pi,  e di  rivolgere  l’operosità  sua  a verso  l’ amministra- 
zione interna  ed  alla  divozione,' anziché  a verso  la  guer- 
ra. Era  Luigi  sòmmamepte  geloso  della  propria  autori- 
tà; volea  far  tutto  da  sé  e veder  tutto,  nè  soffriva  che  i 
suoi  ministri  altro  vanto  si  dessero  fuor  quello  di  ubbi- 
dirlo;cosicchè  il  Luvuà  perciò  appunto  cominciava  a dar- 
gli noia,  che  lasciava  scorgere  il  proprio  orgoglio  e l’o- 
pinione d’essere  stalo  egli  il  suggeritore  dei  disegni  po- 
sti in  esecuzione  dal  suo  signore.  Per  abbassarne  la  prò- 
funzione  il  re  avea  voluto  che  là  Mentenon  fosse  presen- 
te quand’egli  trattava'  della  pubblica  cosa  coi  suoi  mini- 
stri; e perciò  fabeali  vanire  l’un  dopo  l’altro  nelle  stanze 
di  lei,  ov’egli  avea  posto  il. suo  scrittoio.  Soleva  ella  star-' 
sene  in  u^canto  cori  la  conocchia  o con  Un  libro  in  ma- 
no; ina  di  frequente  il  re  la  interrogava.  Consigliamoci 
con  la  ragione,  diceva  egli;  Madama j che  avvisa  a que- 
sto proposito  la  vostra  sodezza?  Quando  però  avveniva, 
ed  era  cosa  assai  rara,  che  la  Mentenon  raccomandasse 
alcuno  o fosse  la  prima,  a manifestare  il  suo  sentimento, 
il  re  stizzosamente  le  dava  una  ripulsa,  o rispondeagll 
burberamente  di  non  voler  essere  menato  a posta  altrui. 
Solo  ingrazia  dell’cSquislta  sua  arte;  dei  più  dilicati  ri- 
guardi, e d’uft  cieco  assoluto  ossèquio  ai  dichiarati  suoi 
^voleri,  poteva  la  Mentenon  conservare  sopra  di  lui  l'ac- 
quistato puedomin'iQ  (1).  * 

' Cedendo  senza  avvedersene  ad  un  tal  predominio.  Luigi 
trattennesi  dallo  sfogare!!  suo  risentimento  contro  i mem- 
bri della  lega  augustana.  Per  altra  parte,  già  erasi  un  po’ 
dileguata  quella  esuberanza  di  f&rze  che  avea  la  Fran- 


t . . » . « • 

(Il  la  Beaumelle , Memorie  della  Maintenon , T.  Ili , lib.  IX  , c.  I , 
p.  2^4,  - La  Ito'de,  lib.  XLIV,  p.  351.  - Limerà,  tib.  X , p.  443.  - Se- 


colo di  Luigi  XIV,  T.  U,  c.  27,  p.  1 1. 
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età  nei  primi  anni  del  suo  regno.  Dopo  la  morte  del  Col* 
bert  niuna  mano  riparatrice  adoperava  a raffrenare  i dia*  ' • 
ordini  ed  a scemare  il  pubblico  cubito,  che  da  Luigi  con- 
iìnuamente  accrescevasi  con  le  sue  guerre,  le  sue  fabbri- 
che e le  sue  largizioni  ( i).  Già  da  tanti  anni  il  popolo  .era 
spietatamente  taglieggiato  senza  dare  retta  alle  sue  la- 
gnanze, nè  badare  che,  oltre  al  necessario  sostentamento, 
gli  si  toglievano  i capitali  richiesti  pet  la  riproduzióne. 

Per  lungo  tempo  l’ alacrità  e vigoria  francese  avea  potu- 
to sostener  la  tenzone  dèli’ industria  contro  l’ingordigia, 
del  fisco;  di  modo  che,  mentre  il  re  dava  fondo  rapida- 
mente alle  pubbliche  ricchezze,  parea  che  il  popolo  con 
‘ » >•;  ,à*‘  . \ 

(I)  Il  re,  all’ndire  della  lega  della  maggior  parla  dei  principi  dell’Eu- 
ropa , «fece  proponimento  di  risparmiar  l’ erario,  strillando  le  jpe*e 
» superflue.  Quindici  milioni  «tea  speso  nel  precidente  anno  in  fabbri- 
»>cbe;  quattro  soli  ne  destinò  per'l’anno  corrente,  diliberatosi  di  man-' 

» tener  solamente  gli  aéquidotli  già  incominciati  per  condurre  il  fiume 
» Euro  a Versaglia,  e differire  quella  grand’opera  ad  un  tempo  piò  co- 
» modo  e in  cui  Uvesse  minor  bisogno  di  danaro.  Buono  era  il  propo- 
n nimentò  , ma  non  ebbe  forza  di  eseguirlo  ; il  desiderio  di  vedere  un 
» fiume  a Versigli»  la  vinse,  e i lavori  si  proseguirono.  Scemò  di  qual- 
»iro  milioni,  le  spese  marinaresche , e non  volle  più  Comprare  diamanti, 
«benché  da  lungo  tempo  era  solito  comprarne  ogni  anno  per  due  mi* 

» lioni.  Mandò  all'ordinario  cinquemila  piastre  d’oro  per  te  Arcane  del 
ss  Dalfino  e tremila  per  la  Dalfiua  ; e poohi  giorni  di  poi  celebrò  una 
» festa  in  Mèrli , io- cui  donò  pel  valsente  di  più  di  quindicimila  pia* 
Mitre  , di  drappi  d’oro,  gioièlli  e pietre  preziose  Ved#aUsi  nèt  se- 
ssione di  Marll  le  botteghe  delle  quattro  stagioni  dell' anno.  Monsignore 
ss  e la  Montespan  teneano  quella  dell’ autunno;  il  duca  del  Meno  e la 
si  Mcnteoon  quella  dell'mverno;  il  duca  di  Borbone  e la  Tbiangee 
ss  quella  dell’estate;  la  duchessa  di  Borbone  e fa  Caproea  quello  della 
ss  primavera.  Erari  in  ogni  bottega  -tatto  quanto  si  addice  ad  ognl  sla- 
ss  giooe.  Uoraini.e  donne  della  corte  vi  giuncavano  senza  dar  fuori  danaro  , 
ss  e’  si  pigliavano  lutto  ciò  che  ^oceano;  finito  il  giuoco  , il  re  e Mon- 
signore donarono  tutte  osò  che  nelle  botteghe  rinunce  ss.  > Memorie 
dell'abate  di  Choisy,  lib.  V,  p.  288.  - Tale  pur  era  il  fatto  di  Luigi  XIV, 
quando  ei  crede  a d’essere  buon  massaio  del  danaro  del  pubblico.  > 
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pari  rapidità  le  riproducesse.  Ma  la  distruzione  avea  fi- 
nalmente in  questo  tempo  superalo  la  riproduzione;  la 
miseria  generale  crescea  spaventevolmente,  e il  .fìsco, 
benché  sempre  avido  e spietato  egualmente,  non  6apea 
più  ormai  che  cosa  ghermire. 

Una  delle  più  efficaci  cause  di  questa  universale  mi- 
seria, di  cui  la  corte  medesima  provava  aneli’ essa  gli  ef- 
fetti, era  stata  la  persecuzione  de’  protestanti.  Prima  del- 
le dragonate  il  loro  qumero  si  fenea  di  due  milioni  cir- 
ca; e appunto  perchè  in  ogni  professione  in  cui  poteano 
aver  bisogno  del  governo  eran  certi  di  esser  malamente 
trattati,  avevano  essi  rivolto  le  menti  e le  braccia  al  traf- 
fico ed  a]le  arti  dell’industria,  ove  loro  parea  dover  go- 
dere maggiore  independenza.  f^li  averi  loro  erano  stati 
in  certo  qual  modo' abbandonati  alla  rapina  in  tutto  il 
tempo  delle  dragonate,  ed  olire  a ciò  il  loro  lavoro  era 
stato  sospeso;*tutti  quelli  che  avean  potuto  fuggire  si 
erano  ricoverati  nelle  contrade  straniere  * chi  teneva  in 
serbo  capitali  gli  avea  mandati  fuori  del  reame;  nè  motto 
andò  che  le  officine  erette  da’  profughi  nelle  nuove  loro 
sedi,  rubarono  gli  avventori  a quelle  che  i cattolici  fran- 
cesi procuravano  di  mantenere  nelle  province  ond' erano 
stati  scacciati  i protestanti.  Ogni  anno  il  fisco  avrebbe  cava- 
to da  loro  di  più  di  quello  ch’eglsavrebbero  tenuto  per  sè. 
Questa  copiosa  sorgente  di  pubblica  entrata,  che  venne 
dalla  persecuzione  disseccata,  fu  il  primo  e quasiché  l’u- 
nico dei  vantaggi  della  tolleranza  che  gli  scrittori  catto- 
lici si  dolsero  fosse  stato  perduto,  e Punica  cagione  del 
biasimo  dato  da  loro  alla  rivocazione. dell’editto  Nanne- 
tese. ' ... . » -W  : 

Non  cessarono  con  tutto  ciò  i rigori.  In  quasi  tutte  le 
province  gP  intendenti  aveano  riferito  che  gli  ugonotti, 
conquisi  dallo  spavento  delle  drsgonate,  si  erano  con- 
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vertiti}  ma  non  appena  se  ne  fu  ita  ^ soldatesca,  si  do- 
vette scorgere  che  il  cuore  di  chi  avea  fatto  quelle  abiu- 
re sforzate  non  era  punto  mutato..  Uscirono  severissimi 
provvedimenti  per  costriguere  i nuovi  convertiti  ad  adem- 
pire i doveri  del  culto  cattolico.  Persone  appostate  alle 
porte  delle  chiese  registravano  i nomi  di  chi  entrava  ad 
ascoltare  la  messa  ; e chi  mancava  era  punito  di  grave  mul- 
ta  o col  carcere.  Coloro  che  caduti  infermi,  rifiutavano 

I 

i sacramenti,  se  guarivano,  erano  cpndannati  alla  galera} 
morendo,  i loro  cadaveri  venivano  tratti  sul  graticcio  al 
pubblico  mondezzaio,  e i beni  andavano  al  fisco.  Ma  Al- 
lora appunto  che  si  miravano  vicina  la  morte,  i mal  con- 
vertiti ugonotti,  per  timore  dei  divini  giudizi,  grano  più 
Soggiogati  dai  rimorsi;  e perciò  altamente  protestandosi 
pentiti  dèlia  mendace  abiura,  dichiaravano  di  aver  sem- 
pre vissuto  e di  voler  morire  nel  protestantesimo.  Fre- 
quentissimo era*  pertanto  lo  spettacolo  dei  cadaveri  strap- 
pati di  mezzo  ad  una  desolata  .famiglia  e strascinati  .per 
le  vie  fra  gli  urli  della  plebaglia  (i).  . • ■*, 

S’avvide  il  re  dèlia  necessità  di  fare  in  modo  che  me- 
no spesseggiassero  questi  spettacoli}  ond'  è che  nei  5 di 
febbraio  del  1687  il  segretario  di  Stalo  scrivea  agl’inten- 
denti delle  province  lettera  ènciclica  nei  seguenti  termi- 
ni Sua  Maestà  vuole  ohe  si  proceda  con  una  certa  qual 
» discrezione  nell'esecuzione  di  questo  bando,  e mi  co- 
« manda  di  scrivervi  che  nel  caso  che  un  qualche  nuo- 
r>  vo  convertito  con  scandaloso  strepito  dichiarasse  di  vo- 
>*  ler-morire  nella  detta  religione,  e èhe  i congiunti  ciò 

y>  propalassero  con  ostentazione  e per  darsene  vanto,  sì 

• „ ’ J3Sk  ,i  -,  - 

f !»  •*  •'*  - •"  ■»  1 • ^ 

(I)  La  Ilode,  lib.-  XLIV,  p:  333.  - Bando  reale  dei  29  di  aprile  del 
Ifi68,  riferilo  dall’  Isambert,  T.  XIX,  p.  545.  - Storia  deH’Editto  di 
Nantes,  lib  XXIV,  p.  983.  . "i  ’ 
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» dee  far  eseguire  il  bando  rigorosamente.  Ma 'però  in 
» risguardo  agli  altri  che,  morendo,  facessero  un’egual 
» dichiarazione  per  un  semplice  motivo  di  caparbietà,  è 
«tieni  congiunti  daranno  segno  di  disaprovazione,  tia 
» meglio  non  dar  seguito  alla  cosa  e non  far  processo.  A 
» tale  uopo,  Sua  Maestà  crede  opportuno  che  facciate  ca- 
» paci  gli  ecclesiastici,  non  essere  conveniente  che  in 
» siffatte  occasioni  essi  chiamino  sì  facilmente  i giudici 
» a testimoni,  perchè  non  siavi  obbligo  di  far  eseguire 
» il  bando  in  tutta  la  sua  estensione  ».  Troppo  frequen- 
temente in  vero  si  vedevano  i parrochi  correre  ansanti  col 
Santo  Viatico  in  mano  e in  compagnia  del  giudice  e dei 
suoi  uscieri  nelle  case  dei  moribondi,  e poco  poi  la  fa- 
natica plebaglia  pigliarsi  lo  spasso  crudele  di  eseguire 
essa  medesima  rigorosamente  la  disposizione  del  bando 
reale  (1).  ^ • : < . • 

Facendo  le  dichiarazioni  dei  morenti  molta  impressio- 
ne sul  grosso  dei  mal  convertiti  ugonotti,  ridestossi  fra 
loro  un  ardente  fervore,  e più  frequenti  divennero  le  lo- 
ro congreghe  nel  deserto.  Eravi  pena  della  galera  noù 
solo  pei  ministrr  della  setta  che  tornassero  nel  reame, 
ina  anche  pei  loro' ricettatori 3 ed  un  prèmio  di  cinque- 
mila e cinquecento  lirq  èra  stato  'promesso  a chiunque 
ne.  facesse,  arrestare  uno:  eppure  da  Ogni  parteei  ripas- 
savano il  confine  alla  chiamata  dei  loro  parrocchiani.  Non 
vè  n’avea,  per  veto  dire,  a sufficienza  per  tutte  le  con- 
greghe; ma  in  loro  diffalta,  gli  anziani,  gli  uomini  più 
infervorali  e talvolta  anche  le  femmine’recitavano  le  pre- 
ci, intuonavano  i salmi,  e facevano,  come  meglio  sape- 
vano, la  concione.  Nelle  Cevenne  particolarmente  accor- 

t * * 

(I)  Rhulières,  Schiarimenti  intorno  alla  revocazione  dell’Editto  di 
Mante*,  c.  16,  p.  355.  - Storia  dell’Editto  di  Sanie», lib.  XXIV,  p.  986. 

SiiMoaoi,  T.  XXV.  29 


Digitized  by  Google 


4$o  STOMA  DE’  FRANCESI 

reva  la  popolazione  eoi  massimo  fervore  a queste  con* 
greghe.  11  marchese  della  Trusse,  nipote  della  marchesa 
di  Sevignè,  comandante  di  quella  provincia,  stava  con* 
linuamente  all’agguato  con  un  polso  di  truppe  per  co-  . 
glier  sul  fatto  quest’assemblee.  E quando  coglieane,  le 
sperperava  a colpi  di  sciabola,  faceva  appiccare  ai  vicini 
alberi  alcuni  degli  intervenuti,  e gli  altri  menava-in  pri- 
gione. Ma  intanto  ch’ei  stava  all' aguato  da  una  parte,  gli 
ugonotti  si  congregavano  in  un'altra  (i). 

La  fuga  degli  ugonotti,  la  ritrattazione  dei  mal  con- 
vertiti ch’erano  nel  reame,  e le  congreghe  del  deserto, 
mostrando  a Luigi  XIV  come  la  sua  intrapresa  non  avesse 
sortito  quel  pieno  esito  ch'egli  sperava,  acuivano  in  lui 
il  desiderio  di  conquidere  contemporaneamente  il  pro- 
testantesimo in  tutta  l’ Europa,  e di  sperdere  onnina- 
mente una  setta  a cui  avea  dichiarato  guerra.  S’appigliò 
egli  pertanto  con  sommo  studio  a ridestar  lo  zelo.di  due 
principi  suoi  vicini  ed  alleati,  presso  dei  quali  i fuggitivi 
ugonotti  ricoveravansi;  parlo  di  Giacopo  11,  re  d’Inghilr 
terra,  e di  Vittorio  Amedeo  1I;  duca  di  Savoia  (a). 

Giacopo  11,  che  prima  di  salire  in  trono  avea  ottenuto 
fama  nell’armi,  ed  erasi  conciliato  particolarmente  l'affet- 
to delle  truppe  navali  entrando  a parte  delle  loro  fatiche 
e delle  loro  pugne,,  e che,  pruovato  dalla  sventura,  avea 
sin  qui  mostrato  buon  senno  ed  abilità,  nè  mai  si  era  la- 
sciato andare  ai  vizi,  alle  morbidezze  ed  ^lle  perfìdie 
del  fratello,  cosicché-  gl’  Inglesi  speravano  che  il  regno 
di  lui  avesse  ad' essere  migliore  d’assai  e più  glorioso 
che  non  quello  de{  re  defunto;  Giacopo  li  era  invero 

- * 4.  * . » ' • \ * f*  ( 4 i . ' • 

(I)  La  Hode,  lib.  XLI.V,  p.  334.  - Storia  dell* Editto  dt  Nantes, 

Kb.  XXIV,  p;  989. 

(‘2)  Litoli  era  , lit».  IX  , -p.  *4£7,  t Hit.  X , p.  450.  % 
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dichiarato  cattolico,  Vna  ?*ea  giurato  di  mantenere  e ri- 
spettare  la  religione  anglicana.  Bi  si  vedeva  anzi,  per  una 
strana  incoerenza,  riconosciuto  qual  capo  di  quella;  e 
i suoi  sudditi,  ed  in  ispezieltà  i vescovi  ed  il  clero,  larga- 
mente provveduti  di  beni,  e timorosi  assai  più  dei  puri- 
tani, che  non  dei  cattolici,  fidavansi  delle  sue  promes- 
se, ubbidivano  a’  regolamenti  ecclesiastici  da  lui  stanziati 
in  forza  della  regai  supremazia  arrogatasi  da  Enrico  Vili, 
e mostravansi  oltremodo  solleciti  delle  regali  prerogative. 
Queste  prerogative  appunto  consigliava  Luigi  XIV  a Gia- 
copo  di  ampliare  per  quanto  potesse,  affinchè  i dritti 
del  popolo  e del  Parlamento  non  potessero  impedire  il 
trionfa  della  religione  cattolica.  Giacomo  s’arrese  a que* 
sti  consigli  di  buon  grado.  Era  dotato  di  virtù  e d'inge- 
gno, ma  pinzochere;  e il  religioso  Zelo  l’indusse  a por- 
re in  non  cale  i dettami  della  prudenza  e quelli  dell’o- 
nore e della  giustizia.  La  ribellione  del  duca  di  Mon- 
raouth,  da  lui  felicemente  oppressagli  porse  la  deside- 
rata occasione  d’-infierire  contro  tutti  coloro  cui  infiamma- 
va lo  zelo  delle  libertà  civili  e religiosi.  Poco  durò  quella 
ribellione,  chè  venne  coòquisa  nella  battaglia  di  Sedge- 
moor,  in  lùglio  del  i685:>1  esercito  del  duca  di  Mon- 
mouth  avea  corso  solamente  le  contee  «li  Dorset  e di  Som- 
merset;  ma  il  sangue  che  fece  spargere  dal  carnefice  in 
queste  due  contee  il  Jeffreys,  allora  capo  giudice,  e creato 
poi  bentosto  gran  cancelliere  dà  Giacopoll  per  gratitudine, 
fu  sì  copioso  che  forse  tanto  non  ne  potea  versare  in  una 
battaglia  un  esercito  assai  più  formidabile  di  quello  del 
Momnouth.  E perchè  le  leste  e le  membra  dei  giustiziati 
erano  esposte  sulle  porte  dei  pretorii  e delle  chiese,  ed  al- 
1 ingresso  delle  vie,  e sugli  alberi  che  fiancheggiavano 
le  pubbliche  strade,  perciò  non  eravi  in  queste  due  con- 
tee villàggio  alcuno,  per  umile, -i  cui  abitatori  non  aves- 
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sero  continuamente  sott’occliioé  corpi  dei  loro  congiunti) 
od  amici  o vicini;  l’aria  era  infetta  dal  fetore  di  quei  ca- 
daveri: il  giudice,  dall’alto  del  tribunale,  oltraggiava 
gl’inquisili  e violava  tutte  le  leggi  tutelari  dell'innocenza; 
e il  re  Giacopo,  come  ne  abbiamo  ormai  le  sicure  pruove, 
non  solamente  era  ragguagliato  per  lo  minuto  di  tutte 
queste  crudeltà,  ma  le  cpmandava  egli  stesso  e indiriz- 
zava il  Jeffreys,  ed  era  complfce  dell’infame  venalità  di 
quel  giudice,  non  meno  che  della  sua  ferocia  (1). 

■■  Per  indurre  il  duca  di  Savoi?  Vittorio  Amedeo  II  all’  e- 
sterminio  dell’eresia.  Luigi  XIV  non  pose  in  opera  sola- 
mente i consigli  e le  richieste,  ma  anche  le  minacce.  Un 
gran  numero,  in  vero,  di  protestanti  francesi,  particolar- 
mente del  Dalfinato,  al  primo  apparir  dei  dragoni  eran 
fuggiti  per  le  forre  deli’ Alpi,  e aveano  trovato  ricovero 
nelle  valli  dei  Valdesi  o Barbetti.  Luigi,  indispettito  che 
quei  profughi  si  fossero  alla  sua  autorità  sottratti,  coman- 
dò al  duca,  estirpasse  egli  pure  l’eresia  dai  suoi  domi- 
mi. Era  il  duca  in  età  di  vent’anni;  mostrossi  in  processo 
di  tempo  gran  politico,  ma  allora  non  ebbe  animo  di 
resìstere  ai  voleri  ed  alle  minacce  del  prepotente  vicino. 
Rispondea  tuttavia:  che  i Valdesi  viveano  quieti,  e a 
fede  osservavano  i patti  loro  prefissi  per  le  capitolazio- 
ni, nè  davano  appiglio  veruno  ad  infierire  contro  di  loro; 
per  àmor  della  pace  e della  quiete  aver  già  egli  pubbli- 
cato (in  novembre  del  ifi85)  un  editto  con  cui  vietavasi 
ai  fuoruscili  di  Francia  la  dimora  in  vernno  de’  suoi  do- 
mimi; avesse  perciò  il  re  a contentarsi  di  questi  termini, 
che  erano  i soli  acconsentiti  dalla  giustizia.  Ma  queste 

(1)  Véggansi  ,i  particolari  e l’ analisi  di  questi  giudizi  e del  carteggio 
di  Giacopo  II  col  JcflVey* , 'presso  sir  James  Mackinlosh 3 History  of 
thè rSei’oiittiòH  o/?I688,  c.  I , pì  11-36,  edizione  in  4.°  dèlll834< 
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rimostranze  non  valsero,  e Vittorio  Amedeo  dovette  a for- 
za  piegarsi  ai  voleri  della  Francia  (i). 

Usci  pertanto  nel  calen  di  gennaio  del  1686  un  editto 
del  duca , col  quale  ordinavasi  : fosse  abolito  nelle  valli  dei 
Valdesi  il  loro  culto,  e vi  s’introducesse  la  religione  cat- 
tolica quindici  giorni  di  tempo  avessero  i Valdesi  ad  usci- 
re  dagli  Stati  di  Savoia,  ove  non  si  convertissero.  Non  era 
questa  la  prima  persecuzione  che  avessero  avuto  a sof- 
frire i Valdesi, chè  anzi  egli  erano  anche  avvezzi  a rispin- 
ger  coll’ armi  i persecutori.  Ma  in  tutte  le  precedenti  oc- 
casioni, quando  erano  stati  assaliti  dalle  truppe  ducali, 
aveano  potuto  ottenere  soccorso  dai  Francesi,  o almeno 
mandar  le  consorti  e i figliuoli  a sicuro  ricovero  in  Fran- 
cia. Adesso  due  potenti  principi  congiuravano  all’oppres- 
sione di  Ire  sgraziate  valli  ed  ogni  scampo  ai  miseri  abi- 
tatori chiudevano.  UCatinat  e il  conte  della  Viuvilla  con 
le  schiere  francesi  entravano  nelle  valli  della  Perosa  e 
di  San  Martino,  don  Gabriele  di  Savoia  con  le  truppe 
ducali  in  quella  di  Lucerna.  Indarno  con  inestimabil  va- 
lore combatterono  i Valdesi  a difesa  dei  passi;  vennero 
incalzali  e rincacciati  contro  l'alte  Alpi,  tutti  i loro  trin- 
ceramenti furono  a viva  forza  espugnati,  più  di  tremila 
di  loro  caddero  estinti,  meglio  che  diecimila  prigionieri. 
Tutti  i loro  villaggi  si  videro  invasi  a furia  dai  soldati, che 
sulle  femmine  sfogarono  la  soldatesca  lussuria  e il  reo  fu- 
rore.  Il  rimanente  della  popolazione,  fuggendo  l'incalzo* 
delle  forsennate  bande,  si  era  già  riparato  negli  Svizzeri;  e 
tutta  quella  regione  dell'Alpi  stava  per  essqre  abbandonata 
del  tutto  e deserta,  quando  il  duca  di  Savoia  si  ravvide. 
Era  egli  entrato  in  negoziati  coi  capi  della  lega  augusta- 
na,  e vedendo  risurgere  in  Europa  una  potenza  atta  a re- 

' * * ' ’ . - 1 •'  • ■ - . 1 

<*)  Bolla,  Scoria  d’ Italia , T.  Vili,  Ub.  XXX,  p..  17-19-  . 
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sistere  a chi  aveva  a lui  dettato  si  crudeli  leggi,  riconob- 
be  il  suo  fallo,  richiamò  i Valdesi  nelle  native  loro  sedi, 
c riconfermò  tutti  gli  antichi  privilegi  di  quelle  valli  (i). 

In  Francia  le  taglie,  ripartite  che  erano  fra  le  genera- 
lità, le  elezioni  e le  parrocchie,  doveano  riscuotersi  irre- 
missibilmente per  intiero;  i tagliabili  erano  correi  soli- 
dari l’uno  per  l’altro,  ed  allorché  i più  poveri  non  pote- 
vano pagare  ned  essere  escussi,  toccava  ai  più  agiati  di 
sopperire  per  loro.  L’aggravio  dei  cattolici  e dei  nuovi 
convertiti  era  stato  dianzi  gittato  addosso  agli  ugonotti; 
ma  dopo  le  dragonate,  avveniva  il  contrario.  I granai  e 
le  stalle  degli  ugonotti  eran  vuoti.,  la  mobiglia  e suppel- 
lettili distrutte,  i pannilini  rapiti.  Nulla  perciò  da  staggi- 
re nelle  loro  case;  sicché  ai  cattolici  toccava  pagare  per 
loro.  Vedeasi  pertanto  andare  sempre  più  in  dileguo  la 
modesta  agiatezza  dell’agricoltore;  non  più  abiti  nuovi, 
non  più  biancherie  tessute  dalla  massaia;  nè  carni,  nè 
pan  bianco,  nè  vino  sul  desco;  la  capanna  diroccava,  e 
niuno  ponea  mano  a riparare  i danni  del  tempo;  gramo 
il  bestiame,  sdrusciti  gl’istromenti  aratorii;  anche  il  vi- 
gore dei  corpi  si  sminuiva;  ogni  cosa  portava  l’impronta 
e provava  gli  effetti  della  crescente  miseria;  la  terra,  con 
meno  alacre,  ma  egualmente  faticoso  lavoro  smossa, 
era  più  scarsa  di  frutti.  Perciò  la  parte  altresì  del  signore 
assottigliavasi;  il  reddito  dei  terreni  scemava,  i canoni 
non  pagati  o non  per  intiero;  ond’ è che  i gentiluomini, 
quantunque  non  soggetti  alle  taglie,  e il  clero  pruovava- 
no  anch’essi  glj  effetti  della  popolare  miseria.  Alle  que- 
rele del  popolo  poca  retta  solea  darsi;  ma  quelle  dei  po- 
• • -,  • ’••  ; : ’V  • ' 

(I)  Bolla,' T.  Vili  , 'libi  XXX,  p.  19-21.  - La  Hode  , Ìib.,XLIVv 
p.  335.  - Storia  "Beir  gditto  di  Nanlci , lib.  XXIV,  p.  927*931.  - Me- 
t»flr|f  dst  Catinai,  T-  I,  p-  23. 
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refi  gentiluomini  delle  province  e dei  monisteri  femmi* 
nili,  che  difettavano  spesse  volte  del  necessario  sostenta* 
mento,  trafiggevano  il  cuore  compassionevole  della  Men- 
tenon;  ella  ristrignea  quanto  potea  le  proprie  spese,  e 
supplicava  al  re  per  aver  di  che  dare  ai  suoi  poveri;  i 
quali  poveri  erano  poi  quasi  unicamente  i monisteri  del- 
POrsoline,  delle  Beneditene,  delle  Bernardino,  che  da 
lei  imploravano  di  che  cibarsi  (i). 

Per  sopperire  in  parte  alle  spese  dell’educazione  dei 
giovanetti  di  famiglie  nobili,  ma  poco  agiate,  fondò  Lui- 
gi XIV  nell’anno  1682  delle  scuole  o compagnie  di  ca» 
detti  o alunni,  in  cui  i figliuoli  dei  gentiluomini  poveri 
erano  cresciuti  ed  addestrati  alla  milizia  a spese  del  pub- 
blico, e promossi  poi  al  grado  di  sottotenenti,  alfieri  0 
cornetti  nei  reggimenti.  Un  altra  scuola  institul  egli  d'ot- 
tocento nobili  alunni,  chiamati  còl  nome  di  cadetti  di  ma* 
re  o guardie  di  bandiera)  destinati  alla  milizia  navale. 
La  prima  di  queste  fondazioni  portava  un  gravissimo  db 
spendio,  e riusciva  poco  fruttuosa,  per  la  corruttela  in- 
trodottavisi  nei  costumi.  L’altra  all’incontro,  creata  dal 
Segnelù,  fu  molto  più  utile;  » difatti  senza  uno  speciale 
ammaestramento  non  si  potea  sperar  progresso  nella  ma- 
rinerìa. Il  convitto  di  San  Ciro,  in  cui  trecènto  nobili  zi- 
telle erano  spesate  ed  educate  fino  aU’età  di  venti  anni 
con  la  massima  diligenza,  e poi  collocate  a marito  e do- 
tate, venne  fondato  dalla  Mentenon,  la  quale  ogni  suo 
affetto  avea  posto  in  quell’inslituto,  ed  ogni  suo  rispar- 
mio-consacrava  a favore  di  quello.  Pare  invero  die  la 
Mentenon,  simile  in  molte  c06e  alla  contessa  di  Geitliè, 
fosse  dotata  di  molto  ingegno  per  l’educazione.  Ella  ama  va 
le  giovinette,  indirizzavate  nei  loro  studi  e.nelle  pratiche 

• • v . • . • 
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(t)  Memorie  di  madama  di  Mainlenou , T.  V,  fife.  XIII,  «.  8;  f. 
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di  divozione;  abbandonava  con  molto  gusto  la  corte  per 
ritirarsi  di  quando  in  quando  nel  convitto  di  San  Ciroi  e 
quei  pochi  giorni  che  vi  spendea  le  sembravano  i dì  più 
felici  del  viver  suo:  quivi  soltanto  pareale  di  rinvenire 
la  semplicità,  l’affezione  e la  confidenza  : ned  essa  ob- 
bliava  giammai  le  sue  alunne  di  San  Ciro,  ed  oltre  al  pro- 
curare con  molto  studio  di  ben  collocarle,  le  proteggeva 
dopo  uscite  dal  convitto.  La  rimembranza  di  ciò  che  avéa 
sofferto  ella  medesima  nella  giovane  età  la  rendea  più 
compassionevole  inverso  agli  altri;  e,  a dir  vero,  se  la 
nobiltà  delle  province  non  si  vide  mai  ridotta  a sì  basso 
sta'to  per  la  povertà  come  nel  regno  di  Luigi  XIV,  non 

ottenne  però  mai  come  allora  dalla  corte  tanta  aita  e 

‘ \ r - 

tanta  compassione  (1).  * ,*  . 

I principi  di  Conti  e di  Ròcca  sull’Ionna;  che,  lasciato 
l’esercito  austriaco  tre  giorni  dopo  la  presa  di  Neuhausel, 
erano  tornati  in  patria , si  pfesentarono  sullo  scorcio 
dell’anno  i685  alla  corte  di  Francia,  che  fece  loro  fred- 
dissima accoglienza.  Era  il  re  esacerbato  contro  di  essi 
non  solamente  perchè  contro  suo  grado  fossero  andati  a 
militare  per  un  monarca  di  cui  desideravasi  da  lui  l’ab- 
bassamento, ma  bensì  ancora  perchè  in  alcune  lettere 
loro  scritte  di  Francia  dagli  amici,  e intercettate  dal 
Luvuà,  parjavasi  di  Lui  e della  Mentenon*  nei  termini  i 
più  irreverenti,  frano  scritte  queste  lettere  dalla  prin- 
cipessa di  Conti,  figliuola  legittimata  del  re  medesimo, 
dal  cardinale  di  Buglione,  da’  figliuòli  dei  duchi  della  Ree- 
cafucò  e di  Villemà,  dal  figlio  e dal  genero  del  Luvuà,  e 
da  parecc’ altri  gran  signori.  In  tuite  vedessi  trasparire 

la  noia  che  dava  ai  giovàni  cortigiani  la  divozione  del 

' 

(1)  Memorie  <fi  madama  di  Maintenon'KT.  fU , Kb.  Vili,  p. .11  A.-  - 
Memorie  dell’ abaie  di  Chojiy , lih.  VI,  p.  316. 
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ré:  la  principessa  di  Conti  parlava  affatto  irriverente- 
mente del  padre  e della  Mentenon;  altri  motteggiavano  la 
mentita  prodezza  del  re,  chiamandolo  « re  da  teatro  quan- 
» do  si  tratta  di  far  comparsa,  re  da  scacchi  quando  si 
» tratta  di  combattere  ».  In  una  lettera  del  cardinale  di 
Buglione  si  trovò  acchiusa  una  fiera  satira  contro  la  con- 
dotta del  re,  il  suo  governo  e la  sua  persona.  Gli  autori 
di  queste  lettere  vennero  sbanditi  da  corte  e confinati 
per  la  massima  parte  nei  loro  poderi.  La  principessa  di 
Conti  recossi  piangendo  dalla  signora  di  Mentenon,  che 
le  disse:  «Piangete  pure,  piangete,  madama;  chè  è una 
» grande  sciagura  l'avere  il  cuor  tristo  (i)  ».  Quanto  ài 
principe  Eugenio  di  Savoia,  che  era  rimasto  al  soldo  del- 
l' imperatore,. il  re  protestossi  che  non  gli  avrebbe  per- 
messo giammai  di  ritornare  in  Francia.  « Ritornerovvi 
» a suo  marcio  dispetto»,  rispose  il  principe,  che  avea 
presentimento  del  suo  futuro  valore.  Parve  però  che 
una  profonda  mestizia  succedesse  a questa  scoperta  dei 
secreti  sensi  della  corte  e del  popolo.  Non  poteva  in  vero 
giugnere  più  opportuna  una  tale  smentita  delle  adula- 
zioni con  cui  il  re  veniva  cotidianamente  inebriato;  per- 
ciocché appunto  in  questo  tempo  il  maresciallo  della  Fu- 
gliada  facea  erigere  sulla  piazza  delle  Vittorie  una  sta- 
tua di  Luigi  conculcante  quattro  schiavi  incatenati,  che 
rappresentavano  la  Spagna,  l’Olanda,  la  Germania  e la 
Barberia;  e l’Accademia  dell’ Iscrizioni  vi  aggiugneva  il 
comento  di  medaglie  in  cui  l’adulazione  era  propriamente 
smaccata  (a). 

(1)  Memorie  delle  Maintenon,  lib.  VII , c.  2,  p.  4-15.  - Lemootey, 
Nuore  Memorie  del  Dangeau,  pa*g.  17.  • Memorie  del  marchese  La 
'Fare,  c.  9,  p.  252.  - Memorie dall' abate  di  Cheiay  , Ub.  VII,  p.,350. 

(2)  La  Hode,  lib.  XL1V,  p.  339.  - Liniera,  Ifo.  X.p.,481.  - Gournlle, 
T.  LII,  p.  488:  - Memorie  dell’abate  di  Cboiay,  lib.  VI,rp.  303. 
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Mal  veduto  in  corte,  il  principe  di  Conti  era  andato 
a star  con  la  moglie,  allora  ammalata  di  vaiuolo;  con- 
trasse  da  lei  il  malore,  e mori  a di  6 di  novembre  del  i685> 
11  principe  della  Ròcca  suU’Ionna,  suo  fratello,  assunse 
allora  il  titolo  di  principe  di  Conti  (i).  Non  ottenne  però 
il  perdono  dal  re  se  non  nell’anno  susseguente  per  inter- 
cessione del  gran  Condè,  suo  zio,  il  quale  gliele  impe- 
trò mentr’  era  già  agonizzante.  Morì  questo  illustre  capi- 
tano in  Fontanablò  il  giorno  1 1 di  dicembre  del  1686  in 
età  di  sessantotto  anni.  Luigi  XIV  non  si  era  mai  intie- 
ramente dimenticato  della  ribellione  dei  Condè  contro 
la  regina  sua  madre;  nè  più  volle  valersi  di  lui  dopo  la 
battaglia  di  Sencff,  vinta  veramente,  ma  con  enorme  per- 
dita d’uomini.  Convien  però  dire  che  anche  gli  altri 
principi  del  sangue  furono  trattati  con  poco* favore  da 
Luigi;  riissimo  di  loro  fu  mai  ammesso  nel  Consiglio  di 
Stato,  neanche  il  duca  d’Orliens,  suo  fratello.  Il  Condè 
dal  suo  canto  nemmeno  in  jiunto  di  morte  volle  perdo- 
nare alla  moglie,  a quell’ animosa  Chiara  Clemenzl  di' 
Magliè,  la  qu^le  in  tempodella  captività  di  lui , fattasi  con 
virile  coraggio  capo  de’  suoi  aderenti,  combattè  per  ot- 
tenere la  sua  liberazione.  Che  anzi  scongiurò  egli  stesso 
il  re  di  nbn  lasciarla  uscire  dalla  prigione  di  Castelrosso, 
in  cui  l’ avea  rinchiusa  (a). 

Pocanii  la  morte  del  Condè,  Luigi  era  stato  affetto  da 
una  fistola,  malattia  più  schifosa  che  non  pericolosa  o 
dolorosa,  1?  quale  peròcredeasi  irrimediabile.  Se  non  che, 
trovandosi  itegli  scritti  di  Celso  la  descrizione  di  nn’ope- 

.',(1)  Compendio  delle  fileni  Oli  e' del  Daogeso,T.  I,  p.  14?. 

' (?)  La  Hode,  lib.  XLI-V,  p.  342.  - Memorie  del  Daageao,  T.I,  p.  186. 
• L intiere,  liti.  X,  p,  454,- are  ei  ripartii  I»  lettera  scritta  dai  Condè  mo- 
ribondo al  re.  V Memorie  del  Gourvilte,  p.  496.  - Memorie  dall’ aliale 
di  Cboièy,  lib,  VII,  p..$5^  , . 
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razione  praticatasi  per  guarirla,  regnanti  i primi  •Augu- 
sti, il  Felix,  chirurgo  del  re  ed  abilissimo  nella  sua  prò- 
flessione,  proposesi  di  ritornarla  in  pratica.  Esercitassi 
per  lo  spazio  di  due  mesi  negli  spedali;  e vuoisi  anzi,  che 
parecchi  poveri  ammalati  morissero  per  conseguenza  de1 
suoi  tagli  nel  palazzo  del  Luvuà,che  ve  li  facea  trasferi* 

.re,  e mandavali  poi  a seppellire  segretamente.  Finalmen- 
te quando  parve  al  chirurgo  d'esser  sicuro  del  fatto  suo, 
fecesi  l'operazione  al  re  nel  giorno  18  di  novembre,  e con 
felice  esito.  Cionnonpertanto  Luigi  stette  lungo  tempo 
infermiccio,  e fu  costretto  a far  replicare  l’operazione. 
Sparsosi  il  grido  delia  sua  malattia,  la  costernazione  del 
popolo,  e la  sollecitudine  con  cui  accorse  in  folla  ai  tem- 
pli per  pregare  Iddio  della  guarigione  del  monarca,  mo- 
strarono che  questo  re,  il  quale  tante  sciagure  avea  tirate 
addosso  alla  Francia,  era  tuttora  teneramente  amato.  La 
gloria  seduce  i popoli  e gli  abbaglia  assai  più  che  non 
la  felicità  del  vivere:  quei  che  la  guerra  fa  perire  o priva 
delle  sostanze,  non  solo  nei  campi  di  battaglia,  ma  an- 
che nelle  capanne,  ove  l'esattor  delle  imp’oste  va  a mole- 
starli, spariscono  o nascondono  la  loro  miseria;  i super- 
stiti si  mostrano  essi  soli  per  applaudire  e. lasciarsi  ine- 
briare dal  vano  fumo  della  gloria  (1).’ 

Comunemente  si  tiene  che  in  questa  malattia  del  re 
il  credito  de'  gesuiti  sopra  di  lui,  e quello  in  particolare 
del  padre  Lacese.suo  confessore,  giugnesse  al  più  alto 
suo  grado.  In  gennaio  del  1687.,  essendo'vietala  al  re  in  1687 
tempo  della  sua  convalescenza  ogni  grave  applicazione, 
egli  solea  spendere  le  ore  pomeridiane  col  padre  Lacese 

. ’ , s V » -à.  .*  . ...  ( 

y -*  .i  « s ’ r . 

(1)  Memorie  del  Daogcau  , T.  I , p.  180.  - Memorie  iella  Meiotenon  , 

T.  III,lib.  VII,  cd  13,  87.  - La  Hod*,lib.  XL1V,  f.  - Memorie  del- 
l’abate di  Choriy,  lib.  Vii,  p.  355*  ; * t 
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ad  esaminar  le  medaglie,  di  cui  quel  frate  avea  fatto- 
uno  studio  profondo.  Giovossi  il  gesuita  della  congiun- 
tura propizia  per  entrare  in  una  maggiore  intrinsechezza 
col  suo  penitente  (1).  Ottenne  anche  da  lui  una  villa  per 
suo  diporto  con  un  ampio  barco  a Monte  Luigi,  ov’egli , 
siccome  quello  che  era  portato  anziché  no  pel  fasto,  si 
vide  bentosto  accerchiato  di  cortigiani  che  si  aspettavano  , 
grazie  e favori  dal  re.  Quel  barco  è chiamato  ancora  og- 
gidì col  nome  del  padre  Lacese,  ed  è diventalo  il  gran  ci- 
mitero degli  abitatori  della  città  capitale  della  Francia. 
Poco  poi  iL  re  conferì  al  suo  confessore  l’incumbenza 
della  collazione  dei  benefizi,  togliendola  all' arcivescovo 
di  Parigi,  perchè  diffamato  per  iscoslumatezza.  Diventò, 
quest’  incumbenza  nelle  mani  del  gesuita  come  un  mi- 
nisterio  pubblicov.il  frate  ebbe  il  suo  Consiglio,  ed  un. 
carteggio  estesissimo.  Nè  fuvvi  più  promozione  nel  clero 
se  non  a prò  del  suo  ordine,  e ad  abbassamento  ed  esclu- 
sione dei  giansenisti.  Ma  questo  grand’auge  d’ un  frate  il 
cui  ordine  è affatto  ligio  alla  Sede  apostolica  non  fu  utile 
al  sommo  pontefice  allora  regnante; chè  anzi,  essendosi 
il  gesuita  ficcato  in  testa,  e avendolo  fatto  credere  al  re, 
che  il  buon  papa  Innocenzo  XI  fosse  un  giansenista,  ne 
trassero  entrambi  un  appiglio  per  fargli  subire  crudeli 
mortificazioni  (a).  / 

Cominciò  il  re  ad  estorcere  al  pontefice  nel  1686  il' 
cappello  cardinalizio  in  favore  di  Guglielmo  Egon,  prin- 
cipe di  Furstemberga,  succeduto  al  fratello  nel  vesco- 
vato di  Strasburgo.  Costui  e il  defunto  vescovo,  suo  fra- 
tèllo,, aveano  firato  nell*  alleanza  e dependenza  del  re-di 

' t)  ì . 
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(ìy  Memorie  dell’ ebete. di  Cboity  , lib.  V , p.  292.  ■ 

(2)  LeHodeylib.  XLIV,  p.  ìfitj.  • Memorie  del  Seioi-Simon,  T.  VII; 

e.  3,  p.  18.  - , /->  ' . , ■ -,  - > » V 

• t • 


Digitized  by  Google 


V, 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO  461 
Francia  l’elettore  arcivescovo  di  Colonia,  di  coi  erano 
confidenti  e ministri,  o per  dirla  più  giusta,  direttori, 
giacché  quell’ filettare  di  per  sé  non  era  in  grado  di  con- 
dursi. La  nazione  germanica  riguardava  perciò  questa 
Guglielmo  come  un  traditore  della  comune  patria;  e di- 
fatti,  come  più  sopra  narrammo,  l’ imperatore  con  vio- 
lento attentato  l'avea  fatto  rapire  da  Colonia  in  tempo 
che  vi  si  tenevano  le  conferenze  per  la  pace,  cagionando 
in  tal  modo  lo  scioglimento  di  quel  congresso.  Gugliel-» , 
mo  era  pure  concorso  con  l’opera  sua  a dar  in  potestà 
di  Luigi  XIV  la  città  di  Strasburgo,  nella  cui  sede  vesco- 
vile era  succeduto  al  fratello,  facendosi  traditore  e della 
libertà  dei  cittadini,  che  egli  avea  giurato  di  proteggere, 
e della  greggia  di  cui  era  pastore,  e dell’ Imperio  on- 
d’era  membro.  Increscevolissima  cosa, era  pel  pontefice  . ■ 
il  dover  porre  questo  politico  imbrogliatore  nel  Sacro 
Collegio;  ma  pure  dovette  arrendervisi  per  non  potere 
rifiutare  il  soggetto  proposto  dalla  Francia  senza  de- 
porre il  pensiero  di  far  nuove  nomide  di  cardinali.  Die- 
de però  a divedere  come  non  consentisse  gran  fatta 
nelle  mire  di  Luigi  XIV  ; perchè  nella  stessa  promozione  ‘ 

comprese  il  .vescovo  Le  Camus  , di  Granoble,  che  si  era  • 
opposto  all’ordine  di  costrignere  i nuovi  convertiti' ad 
accostarsi  alla  mènsa  eucaristica,  dicendo  ciò  esser  lo 
stesso  che  prescriver  loro  un  sacrilegio  (j). 

La  morte  del  duca  d'Estreès,  ambasciatore  presso  la 
Santa. Sede, accaduta  in  Roma  nei  3odi  gennaio  del  1687^ 
porse  occasione  ad  un’altra  scissura  fra  la  Santa  Sede  e la 
. corte  di  Francia.  Il  governo  pontificio  erasi  diliberato  di 
non  voler  tollerare  più  oltre  l’ abuso  già  antico  delle 

■ - 2-v./  • 7 ■ 

(1)  La  Hode,  lib.  XL1V,  p.  333,  340.  - Dangcau,  Supplemento  del 
Lemanlej,  p.  23s.  r ' 
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franchigie  che  gli  ambasciatori  dei  principi  in  Roma  si 
arrogavano  non  solamente  nei  loro  palazzi,  ma  anche  in 
tutto  il  circostante  quartiere.  Non  volevano  gli  ambasciato- 
ri  lasciar  entrare  nei  luoghi  della  mal  pretesa  franchigia 
verun  ufficiale  di  giustizia  o di  finanza  del  papa;  ond'è 
che  tutta  la  gente  di  mala  vita,  tutti  gli  scelerati  del  pae- 
se vi  si  annidavano  come  in  sicuro  asilo.  Nè  solo  vi  si  ri- 
fuggivano per  sottrarsi  alle  investigazioni  della  giustizia, 
ma  vi  stavano  per  isbucarne  a tempo  a tempo  a commet- 
ter misfatti  nelle  vicinanze.  Eran  pure  quei  luoghi  come 
un  emporio  di  frodo  per  tutte  le  mercatanzie  soggette  a 
qulache  tassa.  1 cardinali  e i principi  romani  gli  amba- 
sciatori imitavano;  e sì  grave  e smaccato  era  l'abuso,  che 
in  Roma  parea  persona  priva  di  dignità  e di  credito  chi 
non  pigliasse  a proteggere  un  certo  numero  di  clientoli, 
ladri, assassini,  frodatori,  falliti,  contro  le  forze  della  giu- 
stizia. Eranvi  pertanto  a mala  pena  alcune  vie  in  cui  i 
sergenti  dei  tribunali  osassero  entrare,  e le  gabelle  pon- 
tificie non  davano  più  frutto  alcuno.  Giulio  III,  Pio  IV, 
Gregorio  XIII  e Sisto  Vj  pontefici,  aveano  pubblicati  varii 
decreti  per  abolire  queste  franchigie;  ma  gli  ambascia- 
tori  non  avèano  voluto  giammai  rassegnatisi,  e i birri 
che  si  erano  appressati  ai  loro  palazzi  eransi  sempre  ve- 
duti assaliti  e fugati  dai  famigliar!  e servi  degli  amba- 
sciatori medesimi.  Innocenzo  XI,  uomo  d'indole  fermis- 
sima e pressoché  caparbia,  affidandosi  anche  nella  reve- 
renza grandissima  che  gli  cattivavano  la  virtù,  il  disin- 
teresse, la  modestia  sua,  e la  sommessione  al  dovere  in 
cui  Bapea  tenere  i propri  congiunti,  diliberossi  di  abolire  , 
alla  perfine  un  abuso  diventato  ormai  intollerabile.  Edissp 
pertanto:  nulla' voler  immutare  in  risguardo  agli  amba- 
sciatori che  già  erano  stanziati  in  Roma,  ma  non  volerne 
pii»  accogliere  alcunp,  ove  prima  non  si  obbligasse  a 
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rinunziare  le  malnate  franchigie.  Questa  innovazione  fece 
sorgere  in  sulle  prime  alcuni  contrasti}  la  corte  «li  Spa* 
gna,  anziché  rassegnar  visi,  stette  alcun  tempo  senza  man* 
dare  ambasciatori  a Roma;  la  repubblica  di  Venezia  ri* 
chiamò  il  suo  oratore,  a cni  il  papa  ovea  negato  udienza 
per  non  aver  egli  voluto  fare  la  chiesta  rinunzia;  ma 
all’  ultimo  e l’imperatore  e il  re  di  Spagna  e il  re  di  Po* 
Ionia  e Giacopo  II,  re  d’Inghilterra,  e gli  altri  erano  ac* 
condiscesi  nel  desiderio  d’ Innocenzo  XI  (i).  . 

Luigi  XI V avea  sempre  lasciato  il  duca  d’Estrèes  in 
Roma  per  non  venire  ad  una  definitiva  determinazione. 
Morto  quell’ambasciatore,  il  nunzio  pontificio  Angelo 
Ranucci  venne  a richiederlo  con  fervide  instanze  acciò 
comandasse  al  successore  del  duca  di  fare  quella  rinun* 
zia  alle  franchigie  che  tutti  gli  altri  ambasciatori  avea* 
no  fatta,  concorrendo  in  tal  modo  ad  assicurare  la  pace 
e la  quiete  pubblica  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 
Ma  Luigi  gli  rispondea:  «Non  aver  mai  preso  norma 
y>  pel  suo  Contegno  dall’altrui:  averlo  fatto  iddio  per  es* 
» sere  d’esempio  agli  altri,  e non  per  imitarli'  ».  E no* 
minato  ambasciatore  a Roma  un  Enrico  Carlo  di  Boma* 
nuàr,  marchese  di  Lavardino,  comandavagli  espressa- 
mente, 'sostenesse  i diritti  e la  dignità  della  .corona  di 
Francia  e quelle  franchigie  di  cui  i suoi  ' predecessori 
erano  iù  possesso 

Avviossi  perciò  il  Lavardino  a Roma  con  una  comitiva 
di  ottocento  uomini  in  arme,  ufliziali  la  più  parte  o guar- 
die di  mare.  Oltre  a ciò  erano  ptecedentemente  entrati 

■•;)  «a  '•  >■  il 
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(1)  Legatio  Lavardini  Romani,  voi.  1 in  12.°,  1688,  De  abitili  fran- 

chiliarum , p.  10.  - Botta,  Stori!  d’Italia,  T.  Vili , lib.  XXX,  p.  51-54 
- La  Hode,  lìb.  XLIV,  p.'350.  ; ~ ►> 

(2)  Liniera,  Kb.  X,  p.  ,462.  • 
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in  Roma  quattrocento  uffiziali  riformati  all’ incirca  , ve- 
nuti in  quella  città  alla  sfilata  e sotto  specie  di  passeg- 
geri, i quali  presero  le  stanze  nelle  case  vicine  al  palaz- 
zo dell'ambasciatore.  Ma  Innocenzo,  fermissimo  nel  suo 
proposito,  pubblicò  nel  giorno  7 di  maggio  una  bolla 
con  la  quale  comminava  la  scomunica  a chiunque  pre- 
sumesse di  perseverare  nell’abuso  delle  franchigie,  o 
resistesse  a mano  armata  ai  suoi  ufiìziali  di  giustizia.  Era 
stata  questa  bolla  ammanita  fin  dal  principio  del  suo 
pontificato,  e Sottoscritta  da  tutti  i cardinali,  maerasene 
differita  la  pubblicazione,  con  la  speranza  di  appianar 
prima  ogni  difficoltà  per  la  via  dei  negoziati.  Luigi,  dal 
canto  suo,  avea  fatto  camminare  a rilento  il  Lavardino, 
sperando  che  il  vecchio  pontefice  avesse  finalmente  a ce- 
dere per  paura.  Fece  l’ambasciatore  il  viaggio  per  la  via 
di  terra  j una  parte  però  della  sua  comitiva  militare  si 
condusse  per  mare  a Livorno.  Innocenzo  dichiarava  in- 
tanto non  voler  riconoscere  il  Lavardino  per  ambascia- 
tore; vietava  al  legato  di  Bologna  e a tutti  gli  altri  go- 
vernatori delle,  sue  province  di  fargli  onore  veruno  nel 
suo  ingresso  o passaggio  nelle  terre  della  Chiesa;  ed  es- 
sendosi contuttociò  l’ambasciatore  recato  a Ruma,  ove 
fece  l’entrata  nel  giorno  16  di  novembre  alla  testa  del- 
l’armata e minacciosa  sua  comitiva,  il  pontefice  vietò 
di  bel  nuovo  a tutti  i cardinali  di  avere  con  lui  veruna 
comunicazione.  Negò  poi  non  solo  di  dare  udienza  al 
Lavardino  quando  gliela  dimandò:  ma  inoltre,  avendo 
saputo  che  "questi  nella  vigilia  del  Natale  del  Signore  era 
andato  a fare  le  sue  devozioni  nella  chiesa  di  San  Luigi 
dei  Francesi,  fece  interdire  la  Chiesa  e i sacerdoti  per 
aver  ricevuto,  dicea,  uno  notoriamente  scomunicato.  Il 
Lavardino  prosegui  cioUnondimeno  a visitar  le  Chiese, 
ed  a sfoggiare  in  Roma  un  gran  fasto  e il  suo  grande  ap- 


Digitized  by 


ogl 


I 


CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO  4G5 
parato  guerresco,  facendo  in  pari  tempo  far  la  guardia 
nel  suo  palazzo  come  se  avesse  temuto  un  attacco  (i). 

Andavano  così  crescendo  i soggetti  di  controversia  tra 
la  Francia  e il  pontefice.  L’ affare  della  regalia  o dritto  di 
regia  collazione  dei  benefizi  non  era  terminato.  Iaoltre 
avendo  il  re  nominato  per  vàrie  sedi  vescovili  degli  ec-  , 
clesiastici  che  aveano  disputato  con  fervore  a prò  delle 
quattro  proposizioni  o capitoli  nell’ assemblea  del  clero, 
il  papa  aveva  negato  a tutti  loro  per  questa  ragione  le 
bolle  d'investitura;  e il  re,  per  ricattarsene,  non  aveva 
voluto  dare  il  permesso  di  chiedere  le  bolle  nemmeno 
a quegli  eletti  che  non.  erano  sospetti  per  .l’accennato 
motivo  al  pontefice;  cosicché  trentacinque  chiese  catte- 
drali rimanevano  in  Francia  vacantivi  fedeli  stavano  in 
un’ansietà  ed  inquietudine  grandissima,  e cominciavasi 
a temere  d'una  scisma.  Alla  fine  il  re  fece  anche  dichia- 
rare dal  suo  ministro  Colbert  di  Cruassì  al  nunzio  pon- 
tificio: come  in  qualità  di  mallevadore  del  trattato  di  Pi- 
sa, si  trovasse  astretto  a difendere  il  duca  di  Parma,  suo. 
alleato,  e fargli  restituire  il  ducato  di  Castro;  e come, 
parendogli  non  avesse  la  romana  Sede  alcun  giusto  di- 
ritto sulla  città  e contado  d’ Avignone,  avrebbe  fatto  esa- 
minare quel  punto  dal  suo  parlamento. 

Ma  più  avvampò  la  discordia  quando  pervenne  a Ver-  1688 
saglia  la  notizia  dell’interdetto  scagliato  in  Roma  contro 
la  Chiesa  di  San  Luigi  de’  Francesi.  H regio,  procurator 
generale  Ariè  interpose  presso  il  parlamento  di  Parigi 
■ . • /. --i  -»  ..  .*•'  . .'  . .jf.1  . . > -o  ■ -•  ■*•  *•. 
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(I)  Legalio  Lavandini , p.  48.  - Bottp,  T.  Viti,  lib.  XXX, p.  56-58. 

- Muratori,  Annali  d’Ualia,  T.  XV,  p.  495.  - Memorie  del  Uangeau , 
p.  215.  - La  Hode,  lib.  XL1V,  p.  350.  - Lhnieri,1ib.  X,  p.  462.  - Dan- 
geau,  Supplimenlo  di  Lamontey,  p.  31. 
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l’appello  come  d’abuso  non  solamente  contro  le  senten- 
za dell’interdetto  proferita  dal  Cardinal  Vicario,  ma  an- 
che contro  la  bolla  pontificia  sopra  la  qnale  essa  era  fon- 
data, allegando  non  avere  il  papa  il  dritto  di  fulminar 
le  censure  contro  gli  ambasciatori  d’un  re  di, Francia,  e 
attribuendo  quell’aberrazione  di  mente  del  sommo  pon- 
tefice ad  indebolimento  di  cervello  in  lui  prodotto  dal- 
l’età, avanzala.  Più  fiero  ancora  e violento  Tu  nella  sua 
disputa  relativa  l’avvocato  generale Talon,  il  quale,  noi) 
pago  di  far  intendere  che  il  pontefice  era  rimbambiti», 
volle  pure  farla  passare  per  eretico,  accusandolo  tc  di 
» non  aver  .mai  cessato,  dacché  .sedeva  sulla  cattedra  di 
» San  Pietro,  di  tenere  corrispondenza  con  tul^i  i gian- 
» senisti,  di  ricolmarli  di  grazie,  di  commendarli,  e di 
r>  essersi  dichiarilo  più  d’una  volta  loro  protettore  ».  La 
quale  accusa,  peccava  tanto  più  di  viltà,  quanto  che  e il 
Talpa  e il  Parlamento  stesso,  al  quale  favellava,  erano 
segretamente  addilli  a quelle  opinioni  ch’ei  chiamava 
.giansenistiche,  e le  quali  si  riducevaao  in  somma  ad  un 
septimento'di. diffidenza  control  Gesuiti:  conciossiachè 
Hon.  fosse  vi  più  discrepanza  veruna  di  dottrina  da  poi 
«die  la  Cbiesa  di  Francia  tutta  quanta  aveva  ammesso  e 
riconosciuto' il  furmolario.  Quella  contesa  era  stata  diffi- 
dila da  Clemente  IX,  il  quale  avea  vietato  di  rinfrescar- 
la, e specialmente  di  dare  il  nome  di  giansenisti  a colo- 
ro che  si  ejano  sottomessi  alle  pontificie  oostituzioni. 
Cosi  pure  rimproverava  il  Talon -al  Pontefice  la  sua  in- 
dulgenza a verSo  i quietisti,  benché  fosse  egli  statò  il  pri-  * 
ino  a condannarli,  e lo  accusava  «di  andare  in  cerca  dei 
» modi  di  dar  noia  alla  Francia  in  quelle  cose  medésime 
» che  sarebbero  state  vantaggiosissime  pel  bene  della  re- 
» ligione  ».  Gli’  è vero  di  fatti  che  il  pontefice  non  avea 
appru ovato  le  conversioni  estorte  con  la. -forza,*  riguar- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLÒ  T RENTESIMOQU  A RIO'  467 

dava  come  un  sacrilegio  la  comunione  eucaristie}  im- 
posta ai  nuovi  convertiti  che  v’eran  restii.  Pur  troppo 
frequentemente  gli  avvocati  generali  si  sono  creduti  in 
obbligo  di  esporre  nervosamente  e con  facondia  dei  sen* 
timenti  diversi  dai  loro  propri,  e di  procedere  nell’ac- 
cusa con  quel  traviamento  dalla  rettitudine  che  non 
avrebbesi  nemmeno  a condonare  agli  avvocati  nella  di- 
fesa degli  inquisiti.  Cosi  in  tutto  e per  tutto  procedette 
allora  il  Talon,  e boi  per  conchiudere  la  sua  diceria 
chiedendo  al  Parlamento,  acciò  mandasse  supplicando  il 
re  di  conservare  e mantenere  in  tutta  l’ampiezza  loro  le 
franchigie  degli  ambasciatori,  di  far  convocare  concilii 
provinciali  o nazionali  per  rimediare»  ai  disordini  pro- 
dotti dalla  vacanza  delle  sedi  vescovili,  di  vietare  infine 
a’  suoi  sudditi  di  avere  qualunque  comunicazione  con  la 
Sede  apostolica  e di  mandarvi  danaro.  Come  chiese  l’av- 
vocato generale,  cosi  decretò  il  parlamento,  e il  suo  de- 
creto venne  stampato  ed  affìsso  in  tutti  i luoghi  pub- 
blici (1).  ' < ' \ 

Questo  altierissirao  procedere  col  comun  padre  dei 
fédeli  ben  dà  a divedere  quanta  fosse  la  superbia  di  Lui- 
gi XIV;  già  da  ventisett’anni  aveva  assunto  egli  stesso 
tutte  le  cure  del  governo  del  suo  reame,  e in  lutto  que- 
sto tempo  ogni' suo  passo  era  stato  segnato  da  continui 
trionfi  e conquisti;  egli  avea  dilatato  da  ogni  parte  i 
Gonfiai  della  Francia  , ed  umiliato  tutti  i suoi  etnoli 
é tutti  i suoi'  nemici.  Nel  mentre,  stessp  ebe  conculca- 
va e dispèrdeva  nel  ano,  reame  una  setta  presa  da  lui 
in  odio,  spogliava  la  Spagna , il  cui  debole  monarca 

.1  . V-  - 

• 1 1 . • 

*■  ' * • Vr  . • • >*  •»*■  * . *•  ■ 

(1)  L'arringa  del  Taloo  è riferii»  in  parte  dal  Limiera , lib.  X,,p.  463. 
-La  Hode,  lib.  XLIV,  p.  360.  ■ Larrejr'T.  V,  p.  ‘-23.  - laambeit,  An- 
tirhe  leggi  (Variceli , T.  XX,  £.53.  ••>'  ‘ 
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non  ya  in  grado  di  difendersi, bravava*!’ imperatore,  le 
cni  forze  erano  sempre  distratte-dai  continui  attacchi  dei 
Turchi.  Di  tutti  gli  altri  principi  di  Germania  non  piglia-, 
▼agi  ombra  ; ben  sapea  quanto  gli  fosse  avverso  il  principe 
Guglielmo  d’Orange,  e quanto  s’ arrovellasse  per  susci- 
targli dei  nemici  e ordir  delle  leghe  contro  la  Francia; 
ina  però  avvestiva  che  ogni  qualche  volta  i Francesi  era- 
no venuti  con  lui  a battaglia,  l’avevanò  sempremandato 
con  la  peggio,  e gli  sorrideva  la  più  lieta  speranza  di  po- 
tere ben  presto  annichilire  le  speranze  di  quel  suo  ne- 
mico, e di  escluderlo  dal  tròno  d’Inghillerra,  togliendo- 
gli ogni  mezze  di-  sàlirvi  un  giorno  con  la  consorte  Ma- 
ria Stuarda,  figliuola' primogenita  di  Jacopo  IL 

Di  fatti  Jacopo'  non  dava  retta  ad  altri  consigli  che  a 
quelli  di  Luigi  XIY  e del  Bariglion , ambasciatore  di 
Francia  {i);  teneva  dietro  colla  più  baldanzosa  fiducia 
all’ esecuzioue  dei  divisamentì  suggeritigli  dal  re  di 
Francia  per  ampliare  e rendere  assoluta  la  sua  autorità, 
per  reggere  il  regno  senza  Parlamento  e coll’aiuto  d’un 
esercito  cattolico;  per  abolire  o sospender  le  leggi  che 
gl’  impedivano  il  conseguimento  de’,  suoi  fini  ; per  sedurr 
re  ò costrignere  quelli  che  desiderava  oonvertire  alla 
fede  cattolica;  per  escludere  mano  mano  dai  suoi  Con- 
’ sigli  e dalle  primarie  cariche- quelli  eh’  erano  tanto  affé-  * 
'atonali  alla  loro  credenza; alle  libertà  patrie  od  alla  inr 

{I)  Quello  Bariglion  (crirea  Uel  giorno  12  di  maggio  a Luigi  XIV  nei 
aeguenli  termini:  « Hp  detto' al  re  che  Vostra  Maestà  non  desiderava  al* 

» tro  che  di  veder  prosperare  le  cure  ch'ei  pone  qui  per  iitabilir»  la  reli- 
» gione  cattolica....  Sua  Maestà  Britannica  mi  diaae,  accommiatandomi  : 

» Voi  ben  vedete  d\^io  noUa  ometto,  di  quanto  mi  è passibile;  spero  che 
»il  vostro  re  m’i  aiuterà,  e che  faremo  di  conserva  grandi  cose  a pio’ 

» della  -religioni  ».  llisùiry  nf  ihe  Revolution  of  K88,  by  s ir  James 
Alackintosh,  e:  5,  p.  131,  in  nota.  * ’ -•  - 
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dependenza  europea,  da  non  lasciare  speranza  che  si 
convertissero;  per  cambiare  i giudici  che  non  si  mostras- 
sero fieri  e risoluti  abbastanza,  e per  abbassare  ed  anche 
deporre  i vescovi  anglicani  e scozzesi  che  non  fossero 
abbastanza  ossequiosi  per  adattarsi  alla  divisata  muta- 
0 zione.  Sì  rapidi  erano  stati  i suoi  passi  che  l’ Inghilterra 
stava  trepidante,  l’Europa  attonita,  e Roma  stessa  timo- 
rosa di  vederlo  capitar  male;  cosicché  raccomandavagli 
d'andar  più  guardingo  ed  oculato  (1).  Ora  Jacopo  non 
amava  punto  le  sue  figliuole,  perchè  eretiche,  e teneva 
per  certo  che,  succedendo  a lui,  avrebbono  distrutto  la 
sua  più  diletta  opera.  Cionnonpertanto  aveva  tentato  di' 
convertire  alla  fede  cattolica  la  secondogenita  Anna,  la 
quale  in  tal  caso  sarebbe  stata  da  lui  anteposta  alla  pri- 
mogenita Maria,  moglie  di  Guglielmo  d’Orange;  se  non 
che  la  gravidanza  della  giovinetta  consorte  Maria  d’Este, 
principessa  di  Modena,  più  ancora  pinzochera  del  mari- 
to, gli  fece  concepire  e manifestare  a Luigi  altre  più  lie- 
te speranze  (a). 

Inebriato  da  tante  prosperità.  Luigi  XIV  si  deliberò  di 
vincer  a viva  forza  la  pruova  contro  il  pontefice,  in  quel 
modo  ch’era  solito  procedere  contro  chiunque  altro  al 
• voler  suo  contrastasse.  E sì  che  abbisognava  dell’aiuto  di 
Roma  per  conseguire  un  nuovo  suo  ambizioso  intento. 

Il  vecchio  Massimiliano  Enrico  di  Baviera,  elettore  arci- 

>•  .♦  •*  . /-•  .•  >'  #• , v •-  ••  --V 

• (I)  « Io  pregai  la  duchessa  di  Tireonnel  »,  dice  jl  Gurvilla,  « nell’atta 

» che  partirà  atta  rftlta  di  Londra,  di  dire  a Giacopo  II,  che  sNo  ioni  sta-  . » 

» to  papa , ei  sarebbe  gii  stalo  scomunicato , pereti  si  acciglierà  a ro- 
» rioare  tutti  i cattolici  d'Inghilterra;  che  io  tenera  perverto  areas’egli 
«pigliato  per  esemplare  ciò  che  area  redolo  in  Francia,  ma  che  Irai- 
» lavasi  di  coso  ben  diversa  ».  Memorie  del  GoOrrille , p.  498. 

(2)  Uitlory  of  thè  Revolution  of  1686,  by  sir' James  Mackinloth , 

e.  2,  3,  4 e 5,  p.  37  a segg.  — • 
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vescovo  di  Colonia,  stava  per  morire.  Egli  era  sempre 
stato  ligio  a Luigi  XIV,  perciocché  il  cardinale  di  Fur- 
stemberg,  silo  primo  ministro  e favorito,  era  vendalo 
•lìla  Francia.  Ond'è  che  al  cardinale  sfesso  di  Furstem- 
be-g  destinava  Luigi  il  cappello  elettorale,  tenendosi 
eerti.  di  avere  -pel  cardinale  il  maggior  numero  dei  snf- 
fragi  del  capitolo  metropolitano,  composto  quasiché  per 
intiero  di  suoi  cristi  ed  amici.  Ma  la  semplice  maggio- 
ranza delle  voci  non  era  sofficienle  per  fare  una  valida 
elezione;  si  riebiedeano  a favor  dell’  eletto  due  terze  parti 
almeno  dei  suffragi,  in  difetto  del  che  l’elezione  si  devol- 
ve» al  pontefice.  Or  mentre  si  stava  trattando  di  far  fare  il 
Furstemberg  coadiutore  del  vecchio  Massimiliano  Enrico, 
questi  veniva  a morte  nel  càlen  di  luglio  del  1 688.  Contro 
il  Furstemberg  gl’imperiali  proposero  il  principe  Cle- 
mente di  Baviera,  vescovo  di  Ilatisboua  e nipote  dell’ar- 
civescovo defunto.  Proposta  imprudente;  perchè,  non 
avendo  Clemente  più  di  diciaselte  anni,  i suoi  avversari 
aveanoper  loro  il  vantàggio  che  procedea  dalla  scelta  di 
persona  avente  l’età  canonica.  I voti  del  capitolo  furono 
divisi  ; quattordici  in  favore  d*l  Furstemberg,  nove  di  Cle- 
mente; la  cosa  perciò  si  devolvè  a Roma,  e il  pontefice, 
con  evidente  parzialità,  sentenziò  a favore  del  giovane  • 
Bavaro, concedendogli  tutte  le  necessarie  dispense,  men- 
tre prima  avea  ricusato  al  Furstemberg  la  venia  di  abban- 
donare la  sede  Vescovile  di  Strasburgo  per  essere  fatto 
coadiutore  del  defunto  arcivescovo  di  Colonia  (i). 

Non  poteva  il  re  farsi  sentire  dalla  corte  di  Roma  per 
bocca  del  suo  ambasciatore,  non  essendo  questo  ricono- 
sciuto riè  ammesso  da)  pontefice.  Dovette  pertanto  far 

, * r 1 ‘ . .•  ■ , • 

* r ' ' » 

, ■*  ' » . • - . • • 

(I)  La  Moda,  lib.  XLV,  p.  563.  • Limiert,  lib.  X,  p.  4/5.  - Pfcflcl, 
lAoiia  di  ANemagna ,'  T.  Il,  p 411.  r ■ * • ’ 
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parlare  il  cardinale  d’Estrèes,  protettore  della  corona  di 
Francia  e fratello  dell'ultimo  ambasciatore.  Il  re  mandò 
a costui  una  lunga  lettera  o anzi  pn  manifesto,  dato  da 
Versaglia  a dì  6 settembre  1688,  acciò  leggesselo  al  pa- 
pa e consegnassene  un  esemplare  a tutti  i cardinali.  Rie- 
pilogava Luigi  in  questo  scritto  tutti  i punti  per  cui  si 
chiamava  offeso  dal  pontefice:  il  rifiuto  delle  lettere  in- 
viategli; l’udienza  negata  ad  un  agente  di  sua  particola- 
re confidenza  mandatogli;  il  diniego  delle  bolle  ai  ve- 
scovi nominati  da  lui,  da  lui,  estirpatore  dell’eresia  dalla 
faccia  della  Francia  ; l'oltraggiosa  parzialità  usata  nel  con-' 
ferire  una  delLe  prime  dignità  del  mondo  cristiano  ad 
un  giovinetto  di  diciase.lt’ anni,  solo  perchè  era  portato 
dalla  casa  d’Austria,  escludendone  un  cardinale  da  lui 
medesimo  insignito  del  .cappello,  solo  perchè  era  spal- 
leggiato dal  re  di  Francia.  Non  potere,  soggiugneva  Lui- 
gi,  una  tale  imprudenza  del  pontefice  non  favoreggiare 
un  ravvolgimento' che  si  stava  maturando  in  Inghilterra 
in  odio  della  religione  cattolica.  Essere  perciò  costretto 
a dichiarargli  di  non  poter  più  far  caso  della  sua  media- 
zione nè  nelle  proprie  sue  controversie  con  l’imperatore, 
nè  in  quelle  della  duchessa  d’Orliens,  sua  cognata,  colla 
casa  di  Neuburgo  relativamente  all’eredità  del  defunto 
elettor  Palatino.  Non  poter  parimenti  più  a lungo  soffri- 
re che  il  duca  di  Parma,  suo  alleato,  rimanesse  privo  dei 
suoi  domimi  di  Castro  e Ronciglione.  Volere  intanto,  per 
ottener  la  giustizia  che  gli  era  dovuta,  porsi  in  possesso 
della  città  d’ Avignone;  voler  pure  in  seguito  mantenere 
in  quel  modo  che  gl»  venisse  fatto,  i diritti  e le  libertà 
dal  capitolo  dì  Colonia,  e mandare  le  sue  armi  anche  in 
Italia  per  farsi  portare  il  debito  rispetto  (1). 


(I)  L«  Hode,  lil>.  XLV,  P.  370. 
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Nel  mentre  stesso  che  il  re  inviava  a Roma  quel  ma- 
nifesto, il  regio  procurator  generale  interponeva  l’appel- 
lazione al  concilio  uniyersale  contro  tutto  quanto  potes- 
se operare  il  pontefice  a pregiudizio  dei  diritti  del  re  .e 
della  sua  corona.  L’arcivescovo  di  Parigi,  assembrati  t 
vescovi  che  colà  si  trovavano,  i parrochi  e le  dignità  dei 
capitoli  e delle  comunità  religiose,  il  procedere  del  re  a 
verso  la  corte  di  Roma  giustificava.  L’Università  di  Pa- 
rigi l’appellazione  all’universale  concilio  anch’essa  in- 
terponeva; il  clero  di  Francia,  tutto  infervorato  in  que- 
sta tenzone  contro  il  capo  della  Chiesa,  dava  con  ciò 
manifesto  indizio  mentosto  d’indepéndenza,che  de’  ser- 
vili suoi  sensi  e del  suo  timore  tfeb  re.  Nel  giorno  7 di 
ottobre,  Farmi  francesi,  senza  spargere  stilla  di  sangue,  • 
tf  Avignone  e del  suo  cotìtado  slimpadronivano;  nel  tem- 
po stesso  il  Dalfino  movea  alla  testa  di  venticinquemila 
uomini  per  osteggiar Eilisbnrgo,  senza  veruna  previa.di- 
chiarazione  di  guerra.  Ma  in  questo  stesso  mentre  si  da- 
va principi?  in  Olanda  edin  Inghilterra  a quella  rivolu- 
zione che  doveya  porre  il  principe  Guglielmo  d’Orarige, 
l’emolo  più  ardente  di  Luigi  XIV j sur  un  trono  potente, 
riunire  sotto  l’imperio  di  lui  tutte  le  forze  del  prote- 
stantesimo oppresso,  e far  sorgere  in  armi  l’Europa  a 
sostenere  una  tenzone  tremenda  per  la  difesa  della 
propria  independenza  e per  la  salvazione  delle  liber- 
tà dell’ umana  schiatta.  Luigi  XIV  occupò  atìcora  per 
altri  ventisette  anni  il  trono,,  quanti  egli  ne  avea  di  già 
regnati  dopala  morte  del  cardinale  Mazarini.  In  quest’ al- 
tra metà  del  suo  regno  ei  soggiacque  a crudeli  avversità, 
a dure  umiliazioni;  soffrì  quanto  aveva  trionfato,  e vide 
la  Francia  piji  ancóra  soffrente  di  lui.  Ma  nelle  avversità 
risurse  quella  grandezza  d’animo  che  la  superbia  aveva 
in  lui  soffocata;  cosicché,  per  quanto  ardentemente  si  . 
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desiderasse  di  vedere  infrenata  e repressa  la  sua  tiran- 
nide, non  si  potè  essere  testimonio  di  quelle  sue  lun- 
ghe e dolorose  pugne  senza  concepire  per  lui  compas- 
sione e reverenza. 

• ì ' • . 

-,  . , I *’  , •„ 

. V.  « i * , . * t 
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Fine  del  Tomo  XXV. 
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Capitoi.0  XXXVIII.  LuigiXIV  assume  il  gorerpodel  , 
suo  reame,  vi  ristabilisce  il  buon  ordi- 
. ne;  suoi  amorazzi.  Cattura  e proces- 
• v so  del  Fuchet,  soprintendente  delje  fi- 
. ( nanze.  — Contese  con  la  corte  di  Spa- 
gna e col  pontefice.  — Cose  del  Porto- 
, . , gallo  e della  Lorena.  — Formola  del 
giuramento  imposto  ai  Gianseàisti.  — 

> . Morte  della  regina  madre  Anna  d' Au- 
stria.— ‘ 1661*1666 pag.  9 

1661  . Illimitata  fiducia  posta  da  Luigi  nel  Cardinal 
M azarini;  però  la  pazlenzà  cominciava 
a venir  meno  in  lui  quando  , mori  H car- 
dinale .>•.  ; V . . •■  . . . n ivi 

Non  si  conosceva  altro  pregia  di  Luigi  che  quello  del- 
la bellezza  e destrezza  del  corpo / t edu- 
■ cazione  di  lui  era  stata  mollo  trascurala*  11 
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i66t.  Gagliardia  della  sua  mente  e del  suo  volere ; 

egli  acquista  in  breve  la  dottrina  di  cui 
w , era  manchevole  . . \ . pag. 

Ingegno  che  dimostra  la  compilazione  dei  suoi  Co- 
mentaci;  stupore  dei  ministri  e dei  cor- 
tigiani quandi et  dichiara  non  voler  pri- 
mi ministri  . . . . , . . . n 

Insti  gaio  dall  orgoglio , persevera  nella  fatica;  suo 
Consiglio  privato  . 

Angustie  dell’erario ; arti  con  cui  il  Fachet,  sopran- 
• tendente  delle  finanze,  si  sforza  di  tener- 
lo al  buio  delle  cose  di  quelle  . . » 

Bei  modi  del  Fuchet;  gran  numero  di  amici, eh’ egli  ha; 

il  severo  Colbert  ammaestra  il  re  nelle 
• cose  finanziarie  . . 1 ; . . n 

Gli  fa  conoscere  ogni  giorno  lo  stalo  dell  erario;  gli 
• addita  quindici  milioni  nascosti  dal  Ma- 
j zar  ini  e t esorta  a porvi  addosso  le  mani  » 

Per  cinque  mesi  Luigi  tram'a  la  perdila  del  Fuehet.  Il 
Tellier,  ministro  della  guerra  e delle  cose- 
interne  . n 

Gran  perizia  del  marchese  di  Lionne  nei  maneggi 
politici;  gran  cognizione  eh’  egli  avea 
dell’Europa  . . . ; — . n 

Il  cancelliere  Seghier:  i segretari  di  Stato  di  Brien- 
na,yadre  e figlio;  consiglio  di  toscien- 
. za;  foea  con  cui  il  re  corre  dietro  ai 
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"•niello  del  re  e Ics  princi-' 
i d Inghilterra  ; il  re  in- 
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; defunti)  Gastone,  duca  d’Orliens,  con 
' y,  Cosimo  de’  Medici , figliuolo  del  gran 

, duca  Ferdinando  . . , . . pag.  • i3 

i 66 1 .lire  tiene  occukaalla  moglie  la  tresca  con  Luigia 

della  Pallierà  fino  alla  nascila  del  Dal - v 

fino,  avvenuta  nel  calen  di  novembre  '»  a 5 
La  signora  di  Monlosier  creala  aia  dèi  Dalfino;  pa- 
lazzo di  Rambugliet;  cordoglio' della  re- 
gina ••  - • **  • .K*  .•  » V • %.  • ,•  & ivi 

Aliane  .regole  còlle  quali  Luigi  crede  aversi  ad  osser- 
vare i trattati;  sua  contesa  in  fatto  di  . - 
preminenza  con  la  Spagna  . . . n ti  6 

Sbruffa  in  Londra  fra  l’ambasciatore  di  Francia  e 
quello  di  Spagna;  soddisfazione  chiesta 
da  Luigi,  e data  da  Filippo  ■.  . . » a 8 

Perfidia  deire  inverso  al  Fuchet;  dono  elicgli  riceve 
da,  lui;  si  fa  convitare  da  esso  nella  sua 
villa  di  V'4  t.  . » ag 

5 di  settembre.  Il  Fuchet  è catturato  in  Nantes,  lo  sue 
carte  sequestrale;  processo  intentato  con- 
tro di  lui,  che  dura  quattro  anni  , n 8 1 
La  carica  di  amministratore  delle  finanze  è data  al 
• Colbert;  camera  di  giustizia;  estorsioni 

■praticale  a danno  de’ finanzieri  ; >»  3a 

i66a.  Calendi  gennaio.  Creazione  et  un  gran  numero 
di  cavalieri  dello  Spirita  Santo  ; il  mare- 
scialici  F oberi ; Carosello  celebrato  sulla 
• piazza  delle  Tuilerie  , » 33 

Giudiziose  riflessioni  di  Luigi  intorno  alle  feste  e spet- 
tacoli della  corte;  il fatto  è perù  questo ■.* 
ch’ei  le  faceva  fare  per  dare  spasso  alle 
drude  - v *'  . • *,r . • » w 34 

Severità  della  duchessa  di  Navaglics;- intrighi  della 
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conlessa  di  Soessons  contro  Luigia  della 
Pallierà  . . . . ..  . .)  . pag.  35 
1 66  a , 6 di  febbraio.  Trattalo  conchiuso fra  il  re  e il  duca  , ‘ 
di  Lorena,  il  quale  cede  a Luigi  i suoi 
Stati  per  potersi  sposare  una  pettegola  » Zq 
Querele  contro  questo  trattato,  che  è annullalo  . » ivi 

Madamigella  di  Monpensieri  ricusa' di  sposare  il  re 

3i  Portogallo  .......  n .38 

Ella  è confinata;  il  re  manda  in  Portogallo  il  conte 
. 1 di  Sciomberg,  il  quale  salva  quel  reame  » 4° 

Alleanze  coi  potentati  marittimi;  acquisto  di  Dun- 
. cherca,  venduta  alla  Francia  dà  Cat  - 
• lo  II  . . . .*  . I.  . ' . . I»  ivi 

• • 

Concentrazione  dell'autorità;  soggezione  de’  governa- 
tori; riformazione  dell esercito  . . » \t 

Dispotico  modo  con  cui  Luigi  tratta  il  clero;  il  cardi- 
• naie  di  Retz  costretto  a rinunziare  la 

sede  arcivescovile  di  Parigi  '.  . . » 43 

Scissure  con  la  corte  di  Romiti;  pretendenze  del  duca 
tk i Crech't,  ambasciatore  francese  presso 
* • il  pontefice  . . » . . , ; ' , n 44 

Astio'scambievole ; baruffa  che  avviene  nel  giorno  ab 
di  agosto  presso  il  palazzo  Farnese;  in- 
sulti falli  alla  duchessa  di  Crecfù  '.  n $5 
La  corte  di  Roma  offre  al'  Crechì  riparazione  della 
ingiuria;  ei  la  rifiuta  e sì  ritira  in  To- 
( scana  . ■ • • c*  »’  , ; . w 47 

Stizza  di  Luigi  XIV  ; sue  minacce;  fa  chiedere  il  pas- 
so per  mandare  un  esercito  a Roma  » 48 

Paura  dell’imperatore  e del  re  di  Spagna;  decreto  del 
parlamento  d’Aix  coti  citi  si  dichiara' 
doversi  riunire  colla  Provenza  il  conta- 
do d Avignone  e la  città  * . ■»  ; » 49 
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i£63.  Carestia  delle  biade;  drude  reali;  malattia  di 
tre  dei  membri  della  famiglia  reale;  per- 
fidia della  contessa  di  Soessons  . pag.  5 1 
3 1 d’ Agosto.  Nuovo  Irattato  conchiuso  in  Metz  col 
. duca  di  Lorena;  Mar  sol  consegnato  ai 

Francesi  . ....  . • « . . . » 53 

Forze  mandate  dalla  Francia  in  Italia  per  awa- . 

lorare  le  domande  fatte  dal  CrecKi  alla 
corte  di  Roma  . . . . . » . » 54 

Il  papa  è abbandonalo  dalla  casa  austriaca;  altre 

schiere  che  muovono  contro  di  lùi  . . » 55 

1 664-  * * di  febbraio.  Accordo  stipulato  in  Pisa  tra 
■ • la  Francia  e il  pontefice,  che  è costretto 

’ àd  assoggettarsi  a tutte  le  umiliazioni  n 5j 
Condatina  delle  dottrine  oltramontane;  alleanze  i •in- 
novellate   . . » ’ ivi 

Amori  illegittimi  del  re  da  lui  fatti  palesi;  esilio  del 
duca  e della  duchessa  di  Navaglies  dalla 
corte,  perchè  contrari  a quelle  tresche  » 58 

Scissure  tra  il  re  e,  la  regina  madre  ';  riconciliazione; 

( indulgenza  cui  si  piega  Anna  . . » 6o 

Prosperità  della  finanza  ad  onta  del  fasto  di  Lui- 
gi XI F ; amministrazione  del  ColBert  » 6 i 

Provvedimenti  per  inanimire  il  traffico;  compagnie 
\ ■ mercantili  dell  Indie;  colonie;  inlrapre- 
■ ' sa  di  Giggeri  •<  -,  . . . . . . » 6a 

Fossa  navigabile  della  Linguàdoca  ';  soccorso  manda-  - 
to  in  Ungheria  alt- imperatore  . . n 63 

Calen  di  agosto.  Battaglia  detta  di  San  Gottardo; 

quanto  ne  partecipassero  i Francesi;  con- 
■ . tese  tra ’ Pari  e i presidenti  di  Parla - * 

mento  . . .....  ,,  ....  » 65  ‘ 
ao  di  dicembre.  Il  processò  del  Fuchet  è finalmente 

compiuto ; irregolarità  commesse  . » 66 
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1 664-  Duplice  accusa  data  aiFuchet , difellonia  c di  pe- 
culato; sua  disinvoltura  nel  difendersi  p.  67 
li  re  lo  perseguita  ringhiosamente;  scandalosa  condotta 

',  a-  di  parecchi  de’ suoi  giudici  . . ; » 69 
Sentenza  contro  di  lui  proferita,  ed  aggravata  dispo- 
v-  ticaniente  dal  re „ che  premia  i giudici 

. , mostratisi  più  acerbi  contro  il  reo  , » r ivi 

Analogia  tra  il  giansenismo  ed  Hprolestanlismo  ; spi- 
rilo di  disamina  e condanna  della  ragio- 
ne invocali  da  entrambe  le  sette  *,  n 71 
Mitigazione 'delle  opinioni  dell’ una  e dell  altra  setta; 

splendor  delie  scuole  di  Portoreale  ; gran- 
d’ uomini  che  n escono  .•  » 71 

Invidia  affatto  politica  de’  Gesuiti  contro  i 'Gianseni- 
sti;fòrmolario  del  Perefisse  contro  le  cin- 
que proposizioni  e » 

1 4 di  giugno.  Le  monache  di  Portoreale,  cui  il  Perefisse 

ordina  di  sottoscrivere  il  suo  fòrmolario , 
ricusano  di  farlo;  sono  gasligale  , » 74 

1665.  Progressi  del  re  nella  coltura  dell'ingegno;  sue 

tresche  amorose;  scoperta  e gastigo  della 
perfidia  della  contessa  di  Socssons  . « 7S 
Malattia  della  regina  madre  -w  . ...  . . » 77 

1 7 di  settembre.  Morte  di  Filippo  IV , re  di  Spagna  » 78 

Ambiziosi  progetti  del  re;  altre  sue  rifar  One;  giudizi 
plenari,  detti  gran  giorni,  in  Alvergna  e 
nel  Vele’.'.  -V  . v -.  . » 80 

1 5 di  febbraio-  Bolla  pontificia  che  ingiunge  a tutti 

del  clero  di  sottoscrivere  il  formolario;  il 
re  tic  incalza  ? esecuzione  . . » 81 

1666,  ao  di  gennaio.  Morte  d’ Anna  d’Austria;, suoi 

i patimenti;  sua  divozione  . » 83 

Capitolo  XXIX.  Guerra  tra  Inglesi  ed  Olandesi;  Lui- 
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•*  , ' gi  XIV  promette  aiuto  a quest' ultimi  e 
frauda  le  promesse.  — Pace  di  Breda. 

• — Irruzione  di  Luigi  nella  Fiandra  spa-  • 

gnuola;  allega  essere  devoluti  per  ere- 
dità alla  regina  sua  moglie  il  Brabante 
ed  altre  province  de’  Paesi  Bassi.  — 
Conquiste  dei  Francesi  in  quelle  parti 
e nella  Franca  Contea.  — Trepidazione 
degli  altri  potentati  europei.  — Tripli- 
ce alleanza  contralta  per  metter  argine 
all’ambizione  di  lui.  — Pace  di  Aqui- 
sgrana. — * 1666-1668  . . • FaS*  ®4 

1666.  Luigi  si  rigira  a vita  piu  segregata  in  V ersaglies; 

i suoi  Muori  non  lo  distraggono  dalle  oc- 
cupdzioni  serie;  fermo  suo  volere  . » 1 ivi 

Sua  superbia;  suoi  pome  alari;  disprezzo  eh’  ei  vi  mo- 
stra pel  fratello » 85 

Ritratto  lusinghiero  eh’ ci  fa  di  se  stesso;  prosperità  ge- 
nerale; ricchezze  del  fisco  . . . » 86 

Diminuzione  del  prò  del  danaro;  prezzi  delle  cariche  ; 

allenala  del  re  a verso  il  Parlamento; 
novella  riformazione  dell’ esercito  . » 88 

Influenza  delmarchese  di  Lionne  ; abilità  sua  nei  nego- 
> ziati  relativi  alla  successione  di  Spagna  » 89 

Luigi  aspira  ambiziosamente  alla  successione  di  Fi- 
• àppo  IF;  dritto  di  devoluzione  da  lui 
allegalo  . ...  . . • - • » 9° 

Apprensione  degli  Olandesi;  alienazione  della  Fran- 
cia dagli  Stali  protestanti , dell’aiuto  dei 
quali  non  ha  piu  bisogno  . ...»  9^ 

La  Francia  ajjezionala  al  gran  pensionarlo  di  Olan- 
da, Giovanni  diTViiy,  ed  all' aristocra- 
zia delle  città  . - . ,«  • • • » 94 

Sumoudi,  T.  XXf'.  31 


Digitized  by  Google 


48. 

1666.  Duplice  progetto  di  lega  per  la  sicurtà  delle  di- 

ciasctte  province  dei  Paesi  Bassi  pag.  g5 
Mala  fede  di  L/uigi;  guerra  dichiarata  doli  Inghil- 
terra all  Olanda  nei  *4  di  marzo  del 

i665  • • « 97 

Desiderio  di  Luigi  che  gli  Olandesi,  suoi  alleati , ab- 
biano la  peggio,  onde  sieno  costretti  a / 
far  con  lui  un  nuovo  accordo  . ;.  >»  98 

Il  vescovo  di  Munster  costretto  a far  pace  . . » tot 

a6  di  gennaio.  Dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla 

Francia  all’ Inghilterra  . ...»  ivi 

Il  re  trattiene  la  sua  armata,  navale  per  condurre  in 
Portogallo  la  principessa  d Optala;  spe- 
dizione divisata  nella  Polonia  • • " tot 

*3*- 16  di  giugno.  Tremende  battaglie  fra  l’armala  na- 
vale inglese  e quella  degli.  Olandesi  » » o3 
4 di  agosto.  Altra  battaglia  navale  . . . . » io4 

a a di  settembre.  Incendio  in  Londra.  Querele  degli 
•Olandesi  contro  la  Francia,  che  li  la- 
scia senza  soccorso  . • • • ”, io5 

Maneggi  di  Luigi  XI V per  ritardare  la  pace;  sue  lar- 
gizioni ai  dotti  stranieri  . » io(i 

Fondazione  delle  quattro  accademie;  costruzione  di 

due  porti;  continuazione  dei  negoziati  » 107 

1667.  Sforzi  di  Luigi  per  far  continuare  la  guerra,  a 

malgrado  che  segretamente  si  fosse  ac- 
cordato con  Cqrlo  II  .....  . » 108 

Ingresso  del  Ruiter  nel  Tamigi;  costernazione  di 

Londra  . , • ••  » no 

3i  di  luglio . Conclusione  dellq,  pace  in  Breda  . » 111 

Notorietà  delle  pretendente, di  Luigi  XI V sepia  la 
Fiandra;  letargo  della  Spagna  e dell O- 
- landa,  da  lui  assopite  . t . ,,  . . » ivi 
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i667>  9 maggio.  Bando  di  Luigi;  annunzia  di  vo- 
ler irrompere  nel  Brabante  con  un  eser- 
cito; compassionevole  stato  della  Spa- 
gna ...  . P*g- 

16  di  maggio.  Esercito  raccolto  da  Luigi  XIV  in 
Amiens;  divisamchti  guerreschi  del  ma- 
resciallo Turenna  . « •’.  * »■  * tiS 

a di  giugno.  Presa  di  Ciarleruà  . . . . . . » 116 

a5  di  giugno.  Presa  di  Tornai;  6 luglio;  presa  di 
Duaggio;  i6  di  luglio.  Presa  di  Cor- 
icai . . . 4 •'  ■ . . ’ 4 M ® IVI 

Sforzi  degli  Olandesi  per  salvare  la  Spagna  con  gli 

• ' ■'  accordi;  Lilla  assaltala  da  Luigi  . » 1 1 7 

*7  di  agosto.  Caduta  di  Lilla  . . . . . . » 119 

3 1 di  agosto.  Il  conte  di  Marcia  è sconfitto  da  Luigi; 

il  Turenna  si  acquartiera  coll  esercito 

nelle  Fiandre  '. » . « » ivi 

Negoziati  ripresi  nella  stagione  invernale;  legge  sut 

regolamento  del  processo  civile  . . » no 

Dibattiti  col  clero;  massime  del  re  intorno  alle  so- 

• » \ 

stanze  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  delle 
quali  si  vanta  assoluto  padrone  . . » laa 

Massime  dispotiche  professate  da  Luigi  XIV  in  buona 

coscienza  . . . . . . -.  < . ■ «r  1 1 s3 

Molivi  per.  cui  infieriva  nelle  persecuzioni  religiose; 

persecuzioni  delle  Dame  e dei  Solitari  di 
: Portoreale ' . . . ' . . . ..  . » ia4 

1668.  Legazione  del  nunzio  Bargellini;  ottobre:  pace 

di  Clemente  IX;  generale  indulto  . » ia6 
Continuazione  delle  pratiche  della  pace;  l’Olanda  e 
l’Inghilterra  si  stringono  fra  di  loro  in 
lega  pef’  opera  di  Giovanni  di  Witl  e 
del  cavaliere  Guglielmo  Tempie  . » 1*7 
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Nel  mentre  stesso  che  il  re  inviava  a Roma  quel  ma- 
nifesto, il  regio  procurator  generale  interponeva  l’appel- 
lazione al  concilio  universale  contro  tutto  quanto  potes- 
se operare  il  pontefice  a pregiudizio  dei  diritti  del  re. e 
della  sua  corona.  L’arcivescovo  di  Parigi,  assembrati  r 
vescovi  che  colà  si  trovavamo,  i parrochi  e le  dignità  dei 
capitoli  e delle  comunità  religiose,  il  procedere  del  rea 
verso  la  corte  di  Roma  giustificava.  L’Università  di  Pa- 
rigi T appellazione  all’universale  concilio  anch’essa  in- 
terponeva} il  clero  di  Francia,  tutto  infervorato  in  que- 
sta tenzone  contro  il  capo  della  Chiesa,  dava  con  ciò 
manifesto  indizio  mentostod’independenza,chede’  ser- 
vili suoi  sensi  e del  suo  timore  del  re.  Nel  giorno  7 di 
ottobre,  l’armi  francesi,  senza  spargere  stilla  di  sangue, 
d*  Avignone  e del  suo  contado  siimpadronivano;  nel  tem- 
po stesso  il  Dalfino  movea  alla  testa  di  venticinquemila 
uomini  per  osteggrar'Filisbiirgo,  senza  veruna  previa.di- 
chiarazione  di  guerra.  Ma  in  questo  stesso  mentre  si  da- 
va principio  in  Olanda  edin  Inghilterra  a quella  rivolu- 
zione che  doveva  porre  il  principe  Guglielmo  d’ Orango, 
Temolo  più  ardente  di  Luigi  XIVj  sur  un  trono  potente, 
riunire  sotto  l'imperio  di  lui  tutte  le  forze  del  proté- 
stantesimo  oppresso,  e far  sorgere  in  armi  l’Europa  a 
sostenere  una  tenzone  tremenda  per  la  difesa  della 
propria  independenza  e per  la  salvazione  delle  liber- 
tà dell’ umana  schiatta.  ' Ln^gi  XIV  occupò  ancora  per 
altri  ventisette  anni  il  trono,,  quanti  egli  ne  avea  di  già 
regnati  dopa  la  morte  del  cardinale  Mazarini.  In  quest’al- 
tra  mela  del  suo  regno  ei  soggiacque  a crudeli  avversità, 
a dure  umiliazioni;  soffrì  quanto  aveva  trionfato,  e vide 
la  Francia  piji  ancóra  soffrente  di  lui.  Ma  nelle  avversità 
risurse  quella  grandezza  d’animo  che  la  superbia  aveva 
in  lui  soffocata;  cosicché,  per  quanto  ardentemente  si 
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CAPITOLO  TREiNTESIMOQUARTO  473 
desiderasse  di  vedere  infrenata  e repressa  la  sua  tiran- 
nide, non  si  potè  essere  testimonio  di  quelle  sue  lun- 
ghe e dolorose  pugne  senza  concepire  per  lui  compas- 
sione e reverenza. 

- . *,  I ''  . 
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ED  ANALITICA 

' DEL  VOLUME  VENTESIMOSESTO 

' * ‘ \ ■'  • • • . 


CONTINUAZIONE  DELLA  PARTE  OTTAVA 

• 1 . »«»  ‘ " * * '**’'• 

• ^ OSSIA  • . 

DELLA  FRANCIA  SOTTO  I BORBONICI 
1589-1790.  , ' 

■ « < ..  t t 

. » . 4 >-  f * , * '*..;*•* 

Capitolo  XXXYIU.  Luigi  XIV  assume  il  goverpodel  , 
suo  reame,  vi  ristabilisce  il  buon  ordì* 

• . ne;  suoi  amorazzi,  -ir  Cattura  e proces- 

* , so  del  Fucbet,  soprintendente  delje  fi- 

. . t nanze.  — ; Contese  con  la  corte  di  Spa- 
gna e col  pontefice.  — Cose  del  Porto- 
...  gallo  e della  Lorena.  — Forinola  del 
giuramento  imposto  ai  Giansenisti.  — 

/ „ ‘ Morte  della  regina  madre  Anna  d* Au- 
stria.— * 1661  -1666 pag.  9 

1661.-  Illimitata  fiducia  posta  da  Luigi  nel  Cardinal 
• < Mazarini;  però  la  pazienza  cominciava 

a venir  mei}0  in  lui  quando  , morì  il  car- 
dinale .i*.  ; V . . . . . » ivi 

JVon  si  conosceva  altro  pregio'  di  Luigi  che  quello  del- 
la bellezza  e destrezza  del  corpo ; T edu-  ■. 

. ..  cazione  di  lui  era  stata  mollo  trascurala»  11 
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1 66 1 . Gagliardia  della  sua  niente  e del  suo  volere; 

t egli  acquista  in  breve  la  dottrina  di  cui 
w , era  .manchevole  . . . . . . pag.  x t 

Ingegno  che  dimostra  la  compilazione  dei  suoi  Co- 
mentori;  stupore  dei  ministri  e dei  cor- 
tigiani quandi ei  dichiara  non  voler  pri- 
mi ministri  . ■ . . . » . • . . » i a 

Instigato  dall  orgoglio , persevera  nella  fatica;  suo 

Consiglio  privato  . . . * . » , 1 3 

Angustie  dell’  erario  ; arti  con  cui  il  Fachet , sopran- 
leìtdente  delle  finanze , si  sforza  di  tener- 
lo al  buio  delle  cose  di  quelle  , • - >»  1 4 

Bei  modi  del  Fuchet ; gran  numero  d! amici  eh’ egli  ha; 
u il  severo  Colbert  ammaestra  il  re  nelle 

• • . cose  finanziarie  .V  . ; . . >»  »5 

Gli  fa  conoscere  ogni  giorno  lo  stalo  dell  erario;  gli 
. addila  quindici  milioni  nascosti  dal  Ma- 
' zarini e l’esorta  a porvi  addosso  le  mani  n 16 

Per  cinque  mesi  Luigi  tram'a  la  perdila  del  Fuehct.  Il  > 
Tellier , ministro  della  guerra  e delle  cose' 
interne  . ; . •***•'•  • • • n 

Gran  perizia  Ael  marchese  di  Lionne  nei  maneggi 
politici;  gran  cognizione  eh’  egli  avea 
dell’Europa  . . » ao 

Il  cancelliere  Seglùer  : i segretari  di  Stato  d;  Brien-  v 
■ na,  padre  c figlio;  consiglio  di  toscien- 
za;  foga  con  cui  ' il  re  corre  dietro  ai 
- piaceli  . ■ i.  /,  «"  V . . . • » ai 

3o  di  marzo.  Nozze  tra  il  fratello  deire  e lo-  princi -' 

. pessa  Emdchetta  d’ Inghilterra  ;;il  re  in- 

- vaghito  di  costei  ■■  > ’V  >.  . » a a 

Egli  comincia  ad  innamorar  si  di  Luigia  della  V ol- 
ir liera;  nozze  di  Margherita,  figliuola  del 
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defunto  Gastone,  duca  (TOrliens,  con 

* \ 

• y Cosimo  de’  Medici , figliuolo  del  gran 
. . duca  Ferdinando  . . .•  . pag.  i3 

li  66 1 . lire  tiene  occukaalla  moglie  la  tresca  con  Luigia 

della  l attiera  fino  alla  nascita  del  Dal-  K 

fino,  avvenuta  nel  calcn  di  novembre  ’»  a 5 
La  signora  di  Montosier  creala  aia  del  Dalfino;  pa- 
lazzo di  Rambugliet;  cordoglio’ della  re- 
gina ..  . . . . . . * . 4 . . » ivi 

Strane  . regole  colle  quali  Luigi  crede  aversi  ad  osser- 
vare i trattati;  sua  contesa  in  fatto  di  . . 
pi-eminenza  con  la  Spagna  ...  . n 26 

Sbruffa  in  Londra  fra  l’ambasciatore  di  Francia  e 

quello  di  Spagna;  soddisfazione  chiesta  v 
da  Luigi,  e data  da  Filippo  . ..  . ri  a 8 
Perfidia  dei  re  invèrso  al  Fuchet;  dono  eli  egli  riceve 
da. lui;  tifa  convitare  da  esso  nella  sua 
villa  di  V4  .......  . » 29 

5 di  seltenibre.  Il  Fuchet  è catturato  in  Nantes  ,ld  sue 
carte  sequestrate;  processo  intentato  con- 
tro di  lùi,  che  dura  quattro  attui  - n 81 
La  carica  di  amministratore  delle  finanze  e data  al 
Colberl;  camera  di  giustizia;  estorsioni 
praticale  a danno  de’  finanzieri  -,  » 3 a 

1 66a.  Colendi  gennaio.  Creazione  et  un  gran  numero 
di  cavalieri  dettò  Spirito  Santo;  il  mare- 
, n . • sciatto'  Fabert;  Carosello  celebralo  sulla 

' piazza  elette  Tutte  rie  . . . >*  33 

Giudiziose  riflessioni  di  Luigi  intorno  alle  feste  e spet- 
tacoli della  corte  ;_iì  fatto  òpera  questo,  ■ ' 

' ch’ei  le  faceva  fare  per  dare  spasso  alle 
. . drude  . ^ / ■,  i . . . ^ . . ...  f . . » 3^ 

Severità  detta  duchessa  di  Navaglics;- intrighi  della 
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, . conlessa  di  Soessons  contro  Luigia  della 

• V altiera  . .....  . . ! . pag.  35 

\bf>'Sìbdifebbraio.Trattaloconchiusofrailrceilduca  , 1 
di  Lorena,  il  quale  cede  a Luigi  i tuoi 
Stati  per  potersi  sposare  una  pettegola  » 
Querele  contro  questo  trattato,  che  è annullalo  . » ivi 

Madamigella  di  Monpensieri  ricusa  ' di  sposare  il  re 

3i  Portogallo  . . 38 

Ella  è confinata;  il  re  manda  in  Portogallo  il  conte 

di  Sciomberg , il  quale  salva  quel  reame  » 4° 

Alleanze  coi  potentati  marittimi;  acquisto  di  Dun - 
cherca,  vendala  alla  Francia  da  Car- 
• lo  . «.  ;■>  . . » ivi 

Concentrazione  dell  autorità;  soggezione  de’  governa- 
tori; riformazione  dell'esercito  . . » !\i 

Dispotico  modo  con  cui  Luigi  tratta  il  clero;  il  cardi- 
nale di  Retz  costretto  a rinunziare  la 
sede  arcivescovile  di  Parigi  . . . • » 4 3 

Scissure  con  la  corte  di  Roma;  pretendenze  del  duca 
di  Crochi,  ambasciatore  francese  presso 
* ••  • il  pontefice  ...  . . , r , . « 44 

si stio* scambievole;  baruffa  che  avviene  nel  giorno  ab 
. di  agosto  presso  il  palazzo  Farnese;  in- 
sulti fatti  alla  duchessa  di  Ciechi  . » ^5 

La  corte  di  Roma  offe  al'  Crechi  riparazione  della 
ingiuria;  ei  la  rifiuta  e si  ritira  in  To- 
scana . . . fi  »■'  » 47 

Stizza  di  Luigi  XIV  ; sue  minacce;  fa  chiedere  il  pas- 
so per  mandare  un  esèrcito  a Roma  » 4® 

Paura  dell'imperatore  e del  te  di  Spagna;  decreto  del 
parlamento  d’Aix  con  cui  si  dichiara 
doversi  riunire  colla  Provenza  il  conta- 
do d’yivignoiic  e la  città  . - . •.  . n 49 
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i£63.  Carestia  delle  biade;  drude  reali;  malattia  di 
tre  dei  membri  della  famiglia  reale;  per- 
t fidia  della  contessa  di  Soessons  . pag.  5i 
3 1 d' Agosto.  Nuovo  trattato  conchiuso  in  Metz  col 
- . • duca  di  Lorena;  Marsal  consegnato  ai 

Francesi  . . ...  . . . . . „ 53 

Forze  mandate  dalla  Francia  in  Italia  per  awa- . 

lorare  le  domande  fatte  dal  Creclù  alla 
corte  di  Roma  54 

Il  papa  e abbandonato  dalla  casa  austriaca;  altre 

schiere  che  mùovono  contro  di  lài  . . » 55 

■ 664-  **  di  febbraio.  Accordo  stipulato  in  Pisa  tra 
la  Francia  e il  pontefice,  che  è costretto 
dd  assoggettarsi  a nate  le  umiliazioni  n 5j 
Condanna  delle  dottrine  oltramontane;  alleanze  rin- 

novellatè  4-  ..  •.  . . ...  . « ivi 

Amori  illegittimi  del  re  da  lui  fatti  palesi;  esilio  del 
duca  e della  duchessa  di  Navaglies  dalla 
corte,  perchè  contrari  a quelle  tresche  » 58' 

Scissure  tra  il  re  e la  regina  madre  ;•  riconciliazione  ; 

, ( indulgenza  cui  si  piega  Anna  . . » 60 

Prosperila  della  finanza  ad  onta  del  f cesio  di  Lui- 
gi XIF ; amministrazione  del  Colbert  n - 6 1 
Provvedimenti  per  inanimire  il  traffico  ; compagnie 
v • mercantili  dell  Indie;  colonie;  mtrapre-  . 

• ' . sa  dì  Giggeri  .......  » 62 

Fossa  navigabile  della  Linguadoca ; soccorso  manda- 

1 to  in  Ungheria  alt- imperatore  . . » 63 
Cateti  di  agosto.  Battaglia,  detta  di. San  Gottardo; 

quanto  ne  partecipassero  i Francesi;  con- 
tese tra’  Pari  e i presidenti  di  Parla - 
mento  . . . ...  . „ . . ".  . » 65  • 

20  di  dicembre.  Il  processò  del  Fuchet  è finalmente 

compiuto;  irregolarità  commesse  . » 66 
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1 664*  Duplice  accusa  itala  alFuchet,  di  fellonia  e di  pe- 
culato; sua  disinvoltura  nel  difendersi  p.  67 
lire  lo  perseguita  ringhiosamente;  scandalosa  condotta 

di  parecchi  de  suoi  giudici  . . ; n 6g 

Sentenza  contro  di  luiproferita,  ed  aggravata  dispo- 
ticamente dal  re0  che  premia  i giudici 
. # - mostratisi  più  acerbi  contro  il  reo  , » r ivi 

Analogia  tra  il  giansenismo  ed  ilproleslantismo  ; spi-  • 
rito  di  disamina  e condanna  della  ragio- 
ne invocati  da  entrambe  le  sette  . » 71 

Mitigazione  "delle  opinioni  dell’ una  e dell  altra  sella; 

splendor  delle  scuole  di  Porloreale;  gran- 

d' uomini  che  riescono n 71 

Invidia  affatto  politica  de’  Gesuiti  contro  i Gianseni- 
sti;formolario  del  Perejisse  contro  le  cin- 
que proposizioni  » » qZ 

1 4 di  giugno.  Le  monache  di  Porloreale,  cui  il  Perejisse 

ordina  di  sottoscrivere  il  suo  formolario, 
ricusano  di  farlo  ; sono  gasligale  , » 74 

1 665.  Progressi  del  re  nella  coltura  dell'ingegno;  sue 

tresche  amorose;  scoperta  e gasligo  della 
perfidia  della  contessa  di  Soessons  . n ' <j5 

Malattia  della  regina  madre  ”77 

1 7 di  settembre.  Morte  di  Filippo  IV , re  di  Spagna  » 78 

Ambiziosi  progetti  del  re;  altre  sue  riforme;  giudizi 
plenari,  delti  gran  giorni,  in  Alvei  gna  e 
nel  Vele  ’.  . . . . . . . » 80 

1 5 di  febbraio.  Bolla  pontificia  che  ingiunge  a tutti 

del  clero  di  sottoscrivere  il  formolario;  il 
re  nc  incalza  l’esecuzione  ...»  8i 

1666,  ao  di  gennaio.  Morte  d’Anna  d'Austria;, suoi 

) patimenti;  sua  divozione  . ...»  83 

Capitolo  XXIX.  Guerra  tra  Inglesi  ed  Olandesi j Lui- 
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•*  ' gi  X1Y  promette  aiuto  a quest1  ultimi  e 

frauda  le  promesse.  — Pace  di  Breda. 

’ Irruzione  di  Luigi  nella  Fiandra  spa-  • 

gnuola;  allega  essere  devoluti  per  ere- 
dità alla  regina  sua  moglie  il  Brabante 
ed  altre  province  de1  Paesi  Bassi.  — 
Conquiste  dei  Francesi  in  quelle  parti 
e nella  Franca  Contea.  — Trepidazione 
degli  altri  potentati  europei.  — Tripli- 
ce alleanza  contralta  per  metter  argine 
all’ambizione  di  lui.  — Pace  di  Aqui- 
sgrana.  — l 1666-1668  . . ■ pag.  84 

1666.  Luigi  si  rigira  a vita  pili  segregata  in  V ersaglies,- 
i suoi  amori  non  lo  distraggono  dalle  oc- 
cupdzioni  serie;  fermo  suo  volere  . » i ivi 

Sua  superbia;  suoi  pomcntari;  disprezzo  eh’  ei  vi  mo- 
stra pel  fratello » 85 

Ritratto  lusinghiero  eh’ ci  fa  di  se  stesso;  prosperità  ge- 
nerale; ricchezze  del  fisco  . . . » 86 

Diminuzione  del  prò  del  danaro;  prezzi  delle  cariche; 

alterigia  del  re  a verso  il  Parlamento; 
novella  riformazione  dell’esercito  . » 88 

Influenza  del  marchese  di  Lionne  ; abilità  sua  nei  nego- 
, ziati  relativi  alla  successione  di  Spagna  » 89 

Luigi  aspira  ambiziosamente  alla  successione  di  Fi- 
■ lippo  IV;  dritto  di  devoluzione  da  lui 
allegato  . ....  . . • • >»  9° 

Apprensione  degli  Olandesi;  alienazione  della  Fran- 
cia dagli  Stati  protestanti , dell’aiuto  dei 
quali  non  ha  piu  bisogno  ....  » g3 

La  Francia  ajfezionala  al  gran  pensionaiio  di  Olan- 
da, Giovanni  di  Wit^,  ed  all' aristocra- 


zia delle  città  . • • , 94 
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1666.  Duplice  progetto  di  lega  per  la  sicurtà  delle  di- 

ciasctte  province  dei  Paesi  Bassi  pag.  g5 
Mala  fede  di  Luigi;  guerra  dichiarata  dalX  Inghil- 
terra all  Olanda  nei  i4  di  marzo  del 

i665  Ik  .•  " 97 

Desiderio  di  Luigi  che  gli  Olandesi , suoi  alleali,  ab- 
biano la  peggio,  onde  sieno  costretti  a 
far  con  lui  un  nuovo  accordo  , . » 9 8 

Il  vescovo  di  Munster  costretto  a far  pace  . . » 101 

a 6 di  gennaio.  Dichiarazione  di  guerra  fatta  dalla 

Francia  all’ Inghilterra  - - . . . » ivi 

Jl  re  trattiene  la  sua  armata,  navale  per  condurre  in 
Portogallo  la  principessa  d Ojnala ; spe- 
dizione divisala  nella  Polonia  . • » ioa 

a3*-t6  di  giugno.  Tremende  battaglie  fra  l'armala  na- 
vale inglese  e quella  degli.  Olandesi  » > o3 
4 di  agosto,  udllra  battaglia  navale  . . . • » io4 

4 a di  settembre.  Incendio  in  Londra.  Querele  degli 
Olandesi  contro  la  Francia,  che  li  la- 
scia senza  soccorso  . • • . » 10S 

Maneggi  di  Luigi  XIV  per  ritardare  la  pace;  sue  lar- 
gizioni ai  dotti  stranieri  . . . « to(i 

Fondazione  delle  quattro  accademie;  costruzione  di 

due  porti;  continuazione  dei  negoziati  » 107 
*667.  Sforzi  di  Luigi  per  far  continuare  la  guerra,  a 
. v malgrado  che  segrelametUe  si  fosse  ac- 
cordato Con  Carlo  II  . » u>8 

Ingresso  del  Ruiter  nel  Tamigi;  costernazione  di 

Londra  - , *. 1 # j ,.t  • *■  n 1 1 o 

3 1 di  luglio . Conclusione  della,  pace  in  Breda  . *♦  1 1 1 

Notorietà  delle  pretendenze, di  Luigi  XIV  sqpra  la 
Fiandra;  letargo  della  Spagna  e dell O- 
, landa,  da  lui  assopite  . j . ,,  • . » ivi 
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1667  j 9 maggio.  Bando  di  Luigi;  annunzia  di  vo- 
ler irrompere  nel  Brabante  con  un  eser- 
cito; compassionevole  stato  della  Spa- 
gna   pag.  1(3 

16  di  maggio.  Esercito  raccolto  da  Luigi  XIV  in 
Amiens;  divisameli  guerreschi  del  ma- 
resciallo Twrcnna  . . '.  . . » *i5 

a di  giugno.  Presa  di  Ciarleruh i>  11S 

a 5 di  giugno.  Presa  di  Tornai;  6 luglio;  presa  di 
Duaggio;  16  di  luglio.  Presa  di  Cor- 
“ trai  . . . ..  . . ■ „ .*1  » ivi 

Sforzi  degli  Olandesi  per  salvare  la  Spagna  con  gli 

• accordi;  Lilla  assaltata  da  Luigi  . » nj 

vj  di  agosto.  Caduta  di  Lilla  . . . . . . » 119 

3 1 di  agosto.  Tl  conte  di  Marcia  è sconfitto  da  Luigi; 

il  Turenna  si  acquartiera  coir  esercito 
nelle  Fiandre  . . . ....  . » ìtì 

Negoziati  ripresi  nella  stagione  invernale;  legge  sul 

regolamento  del  processo  civile  , . . n tao 

Dibattiti  col  clero;  massime  del  re  intorno  olle  so-  ' 
stanze  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  delle 
quali  si  vanta  assoluto  padrone  . . n lai 
Massime  dispotiche  professate  da  Luigi  XIV  in  buona 

coscienza  . . . . . . ..  . . «'Ii3 

Molivi  per  cui  infieriva  nelle  persecuzioni  religiose; 

persecuzioni  delle  Dame  e dei  Solitari  di 

Porloreale  1 . . . . . . . . » iai 

. r % 

1668.  Legazione  del  nunzio  Bargellini;  ottobre:  pace 

di  Clemente  IX;  generale  indulto  . » 1 a 6 
Continuazione  delle  pratiche  della  pace;  l’Olanda  e 
l’ Inghilterra  si  stringono  fra  di  loro  in 
> lega  peì'  opera  di  Giovanni  di  TVitt  e 

del  cavaliere  Guglielmo  Tempie  . » 
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1668,  ri  di  gennaio.  Trattato  dello  della  trìplice  al- 
leanza; come  ne  sia  udita  la  nuova  in 
. •.  Francia  ed  in  Ispagna  . . . pag. 

Il  Castelrodrigo  rifiuta  l’armistizio;  Luigi  si  propone 
' la  conquista  della  Francacontea  . » 

Il  Condè  inganna  gli  Svizzeri  e i Francocontesi  1» 
a di  febbraio.  Sua  irruzione  nella  Francacontea  » i3» 
Le  città  tutte  gli  aprono  le  porte;  la  conquista  della 
provincia  è compiuta  nello  spazio  di  quat 
lordici  giorni  ■»  . ' . • * •• 

Promessa  fatta  da  Luigi  di  restituire  tutte  le  sue  con- 
quiste, purché  si  accettassero  nel  pre- 
fisso termine  l’ antecedenti  sue  proposte; 
rammorbidimento  delle  parli  . rt 
L'Europa  posta  in  timore  per  l ambizione  di  Luigi, 

« è disposta  a dichiarirsi  contro  la  Fran- 
eia  « • . • • . • ► • . , * j • * • ■ • • ” 

i3  di  febbraio.  Il  Portogallo  si  scosta  dalla  Fran- 
cia . . » 

• * ' 

i5  di  aprile.  Trattato  di  San  Germano,  che  pone  i 

primi  fondamenti  dilla  futura  pace  . « t3j 

3 di  maggio.  Trattato  definitivo  d sicqtiisgrana  ; ac- 
quisti assicurati  alla  Francia  .-  . . » 

Capitolo  XXX.  Gelosia  di  tutti  i potentati  europei 
contro  Luigi  XIV.<  — Arti  con  le  quali 
egli  l’attuta.  — Splendore  della  sua 
. .corte.  — Negoziazioni  di  madama  Eh- 
richetta  in  Inghilterra,  é sua  m«rte.  — 

• > < Asprezze  usate  con  gli  ugonotti — Vio- 

lenta occupazione  della  Lorena.  — Ap-  ** 

Jarecchi  guerreschi  per  conquidere  le 
róvince  Uoit?. —vi 668-i 673..  . » i3g 

Apprensione  in  citi  e posta  tutta  quanta  l' Europa  per 
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» le  formidabili  forze  eia  cupida  arabi- 
zione  di  Luigi  XIV  ....  pag. 

1668.  Pretendente  di  Luigi  sopra  le  castellarne  del 
-,  * risórto  delle  sue  conquiste;  trepidazione 

dei  potentati  vicini  . . •,#  •••  ” 

Alterigia  di  Luigi  XIV  co’  suoi  sudditi,  e con  gli  sira-. 

- ••  ' - nieri;  suo  sfarzo  • « ” 

Il  maresciallo  di  Turenna  abbraccia  la.  fede  cattoli- 
ca; gloria  acquistatasi  dagli  ugonotti  in 
guerra  . V . *-»  ..  • * • • . • n 

Il  re  adopera  concordemente  con  tutti  i cattolici  df 
' Francia  per  estirpare  l’eresia  > «.■  » 

Sue  massime  intorno  a questa  estirpazione,  da  lui 
esposte  nel  1 670  , - . • . • » • ” 

Cotidiane  conversioni  di  nobili  d’alto  legnaggto  per 
‘ ••  ingraziarsi  col  re , . . • ’i  • - ” 

Maggiori  soprusi  nelle  province;  intendenti;  prote- 
zione del  Colberl  . •-  « - 1 • • ” 

Enumerazione  dell  aspre  leggi  emanate  contro  i prò- 
*•.  testanti  dopo  la  morte  del  M marini  » 
Costumi  di  Luigi  XIV;  Luigia ' detta  V allicra  e Sa 
lui  fatta  duchessa;  il  re  ristucco  dello 
. amore  di  lei  »•  . ....  • 

Gli  viene  in  grazia  ta  marchésa  di  Montespan ; sde- 
gno, del  marito  di  Costei;  rabbuffo  che 
glifa  Madamigella  di  Monpensìeri  » 
Escandescenze  dei  marchese  di  Montespan  contro  la 
duchessa  di  Monlosier;  e confinalo  e se- 
parato dalla  moglie;  spassi  della  corte  » i53 

1669.  Cattura  del  cavaliere  di  Lorena , favorito  del  '• 

■ ■.  ■ fratello  del  re;  sdegno  di  costui  . . » i54 

Sospetti  che  Carlo  II  stia  per  tradire  la  triplice  al-  ' 
leanza;  Luigi  XIV  si  giova  della,  vena- 
lità dei  ministri  dei  suoi  nemici  . « » i55 
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i66g.  Deplorabile  dappocaggine  della  corte  di  Spa- 
gna; gare  tra  il  padre  Niihard  e don 

Giovanni  £ Austria pag.  1S7 

Luigi  se  ne  sta  con  l animo  riposato  ad  onta  della  tri- 
plice alleanza;  sua  politica  in  occasione 
;•  i dell  elezione  et  un  nuovo  re  di  Polonia»  i58 
Soccorsi  mandati  gli  F’eneti  nell  isola  di  Ccaidià'  » i5g 
2 5 eli  giugno.  Il  duca  di  Beiforte  è colà  uccìso;  ca- 
duta di  Candia . ......  » 160 

Sfarzo  di  Luigi;  sue  spese  in  fabbriche ; tesori  scia- 
lacquati in  maneggi  èd  intrighi  politici  » idi 
Gravezza  delle  tasse;  editti  fiscali  registrati  sedente  il 
re  nel  letto  di  giustizia;  inquisizione  con- 
tro i fhlsi  diplomi  di  nobiltà  . . . » i6a 

Registro;  operosità  de’  giureconsulti  nella  riforma  del- 
la legislazione  . . . • » i63 

1670.  Morte  del  papa  e della  regina  d‘ Inghilterra; 

negoziazioni  dì  Madama  Enrichelta  col 
fratello  Carlo  II  ’ . . . . ; . » 164 
Druda%  eh'  essa  conduce  al  fratello;  suo  ritorno  alla 
corte;  mala  accoglienza  che  le  fa  il  ma- 
rito . . » 166 

3o  di  giugno.  Sua  morte , da  lei  attribuita  a veleno; 

spaventosa  sua  agonia . ...  . » 167 

Rea  condotta  del  duca  d Orliens .-  sospetti  contro  di 
s .".  lui  concepiti  . . . 1 . . ,.  . . • » 169 

Racconto  del  duca  di  San  Simone,  il  quale  attri- 
buisce il  veneficio  al  cavaliere  di  Lore- 
tta e ai  suoi  amici  . ......  ivi 

Altro  reato  del  cavaliere  di  Lorena;  il  re  gli  con- 
« ' 'r  cede  il  ritorno;  segreto  trattato  doti  Car- 
lo II  . . . . . . . • ” r^i 

1670.  Madamigella  di  Monpensieri  richiesta  dal  re 
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di  sposare  il  duca  d’Orlicns , nel  giorno 
stesso  della  morte  di  Envichella  . pag.  172 

1670.  .Amore  di  lei  pel  Lozun;  dipintura  4i  costui; 

sua  fortuna;  a/nicizia  del  re  per  esso  lui  » iq'i 
Insolenza  sua  in  una  certa  occasione ; bel  contegno 
del  re,  che  getta  giù  la  mazza  dalla  fi- 
nestra per  non  dargliela  sulle  spalle  » 1 y S 
Dichiarazione  tf  amore  fatta  dalla  gran  Madamigella 
al  Lozun;  ei  Ja  le  viste  di  non  averla  in- 
tesa; sua  adorazione  del  re  . . . » 176 
Madamigella  ottiene  dal  re  il  consentimento  per  quel- 
le nozze  ; opposizione  di  tutta  la  regai  fa- 
miglia , . » 178 

18  di  dicembre.  Luigi  revoca  il  dato  consentimento; 

disperazione  di  Madamigella;  odio  di 
Luigi  contro  gli  Olandesi . . . . «179 
Il  maresciallo  di  Grechi  irrompe  in  Lorena,  e se  n’im- 
padronisce nello  spazio  d!  un  mese  . » 1 8 1 

1671.  Guerra  falla  alt  Olanda  coi  dazi;  rappresa- 

glie degli  Olandesi;  stizza  di  Luigi  . •>  i8a 

Perfidia  di  Carlo  ti  inverso  al  suo  popolo  ed  agli 
s Olandesi;  negoziazioni  coi  principi  te- 
1 deschi  * ■ ■ , • • 1 83 

Nuove  nozze  del  duca  d’  Orliens  con  una  principessa.  - , 
della  casa  Palatina;  i ministri  dell’im-  # 
peratore  acconsentono  ad  abbandonar 
/ Olanda  . , . . . , . . . » 1 85 

Calen  di  settembre , Morte  del  marchese  di  Lfonne;  Gli 

. succede  H marchese  di  Pomponne  . .»  1 86 
Grandi  rassegne;  fastosa  visita  del  re  al  Cond'e  nel 
castello  di  Ciani  igh;  suicidio  del  Vatel, 

• v . maggiordomo  del  Condè,perchè  gli  man- 
ca il  pesce  . ■ . . •.  . » 187 
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1671*  Disgrazia  della  principessa  di  Condè;  fuga  di 
Luigia  della  V alliera  a Ciaglìot  e suo 
■ • ritorno;  cattura  del  Lozun  , pag.  189 
Scissura  fra  il  Luvuà  ed  il  Colbert;  sforzi  di  que- 

si’  ultimo  per  tenere  assestate  le finanze  » 1 9 1 
1673.  Morte  del  cancelliere  Seghier;  il  re  assume  il 
titolo  di  protettore  dell’Accademia  fran- 
cese . » ivi 

• Nuove  asprezze  contro  i protestanti;  atterramento  dei 

loro  templi;  divieto  degli  studi  ...  » ig3 

Connessione  della  persecuzione  contro  di  loro  col  di- 
visamente di  conquider  l’Olanda;  ap- 
parecchi compiuti  per  Iq  guerra  . . « ig5 
Capitolo  XXXI.  Luigi  XIV  assalta  le  Province  Unite 
.■  ' de*  Paesi  Bassi;  s’impadronisce  d’ un 

gran  numero  di  città;  fa  passare  il  Re* 
no  dal  suo  esercito.  — II  principe  d’O- 
rapge  è eletto  statoldero  della  repubbli- 
ca.— Alleanza  della  Spagna  e dell’im- 
• peratore  con  gli  Olandesi.  — Sangui- 

nosissime pugne  del  Condè  a Seneff.  — 

Geste  del  Visconte  di  Turenna  nell’Al- 
sazia.  Egli  è ucciso. — 1672-1675  e 196 
Gran  discrepanza  di  forze  tra  l'Olanda,  e la  Fran • - 
• - eia,  da  cui  e assalita  . ....  n ivi 

Possanza  degli  Stali  confederati  per  resistere  agli 
■ , r*  • esterni  nemici,  quando  sono  infiammali 

da  entusiasmo  . . . . . . . n 197 

Apprensione  in  Francia  relativamente  all’  esito  della 
> ’ guerra;  scabrosa  condizione  dei  fratelli  di 

Witt  in  Olanda  . . . . . » 198 

Accuse  loro  fatte  dagli  Orangiani;  granai  scompigli 
' ' nelle  forze  di  terra  . . ,.  ■.  » 1 99 


Digitized  by  Google 


439 

1672.  Proposte  degli  Stati  Generali  ai  re  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  rigettale  . . pag.  aoi 

7 di  aprile . Dichiarc^ioni  di  guerra  contro  l'Olanda 
di  Luigi  XIF , di  Carlo  II  e del  vescovo 
di  Munster  ; forza  dell  esercito  frati- 

ÓCSC  ’ •'  . *■»  • • 4 • 4'  i ' è "I  4 t'  H ‘f  (^1 

Esso  i diviso  in  quattro  corpi ; i due  capitanati  dal  re 
' - , e dal  Cond'e  si  riuniscono  in  vicinanza 
■'  - di  Wesel  . , . >.  . ’ . , . v » *63 

Quattro  assedii  intrapresi  ad  un  tratto  ; in  termine  di 
cinque  giorni  le  quattro  piazze  assediate 
s'arrendono  ........  t ■;  » ao5 

7 di  luglio . Battaglia  navale  combattuta  con  dubbio 

esito  presso  Solcbay,  dal  Ruiter  contro 
'•  . il  conte  d" Estrécs  e il  duca  d’York  . » f>7 

! 2 di  giugno.  L’ esercito  francese  valica  il  Reno  ed  cn-iQ, 

tra  nell  isola  di  Beetuve  . . . » 208 

Il  passaggio  del  Reno  non  fu  cosa  miracolosa,  ma  di 
v . rilevante  avvantaggio;  rovina  dell  Olan- 
da . . ..  . . » aog 

aa  giugno.  Legazione  degli  Olandesi  al  campo  fran- 
ti • ce  se;  anoganza  con  cui  gl  inviati  sono 

- - trattati  dal  Luvuà  . . , . . s » 21 1 

Furor  ài  porti,  e sedizioni  in  Olanda;  coraggio  del 

senato  d’ Amsterdam  . . «*  aia 

8 di  luglio.  Rivacaziong  dell’  editto  perpetuo;  oltraggi 

> sofferti  da  Giovanni  de  Witt  e da  Cor- 
nelio, suo  fratello  . . . » •<  ■ . . » a 1 4 

So  di  agosto.  Loro  uccisione  . . . . . . . »ai5 

L’  Olanda  si  salva  rompendo  i dicchi  ed  inondando 
la  contrada > un  riflusso  straordinario 
* impedisce  lo  sbarco  agl  Inglesi  . . » a 16 

a 6 di  luglio,  Il  re  si  parte  dal  teatro  della  guerra  * e 
Sismokdi,  T.  XXV  32 
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toma  a San  Germano;  le  operazioni 
militari  sospese  . .<  . . . . pag.  ai6 
*67».  Trepidazione  dell’Europa;  primi  molivi  in  soc- 
corso degli  Olandesi; Selettore  di  Bran- 
diburgo  ( . , , . » . . ..  . » 317 
Il  principe  di  Lobcovitza  è credulo  corrotto  dalla 
Francia;  il  Turenna  e il  Condè  posti  a 
fronte  dei  Tedeschi  per  fermarli  . » a 1 8 

Tentativo  del  principe  d’ Orapge  contro  Ciarlerua, 
spalleggiato  dagli  Spagnuoli,  che  poi  ne • 
gano  d avervi  avuto  parte  . . . n 119 

Irruzione  del  Turenna  nella  marca  di  Brandiburgo; 

guasti  che  vi  commette;  costringe  I Eletto- 
re a far  la  pace  nel  giorno  6 di  giugno 

del  1673  . » aao 

1 Conferenze  per  trattare  la  pace  nella  città  di 
Colonia,  alle  quali  presiede  la  Svezia 
qual  mediatrice;  malumori  crescenti  in 
Inghilterra  . . . . . . . • » aaa 
a4  di  febbraio.  Bando  col  quale  sono  vielate  le  ri- 
, mostranze  del  Parlamento  ; suo  effetto 

sino  alla  fine  di  questo  regno  . . » aa3 

1 5 di  maggio.  Luigi  scende  in  campo  per  assediar  Ma- 

slricht;  governa  l’esercito  egli  solo  . » aa4 

Time  in  timore  il  Belgio  e gli  Spagnuoli,  e nel  gior- 
no ag  di  giugno  occupa  Mastricht  . » aaS 

8 di  settembre.  Presa  di  T reveri;  occupazione  im- 
provvisa e soggiogamento  di  dieci  città 
■t  imperiali  dell  Alsazia  • , . . . . >»  ,aa6 
Sforzi  degli  Olandesi ; loro  primi  prosperi  successi; 

. tre  gran  battaglie  navali  combattute  da 
. loro  con  gl  Inglesi  - . » ...»  327 

Lega  dei  re  più  intolleranti  per  la  salvezza  dell  O- 

\ \ 
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lamia,  persecuzione  dei  protestanti  in  '■ 
Ungheria  pag.  aa8 

1673.  Ottobre.  Il  Montec/uccoU  passa  i fiumi  a di - 

* spetto  del  Tttrenna  .......  a3ó 

I a di  novembre.  Espugna  la  città  di  Bonna  . . » ìtì 

II  Lucimburgo  e l’Humìeres  disgombrano  I Olanda 

dopo  averla  aspramente  taglieggiata  » a3i 
1674^  9 di  febbraio.  Il  parlamento  d Inghilterra  co- 
stringò  il  re  Carla  a conchiuder  la  pace 

con  gli  Olandesi  . . » a33 

i4  di  febbraio.  Attentato  in  Colonia  contro  il  dritto 
delle  genti;  il  principe  di  Furslemberg 
arrestato  dagl  Imperiali  ; rottura  delle 
conferenze  . . . . . . . » a34 

a 5 di  aprile.  Luigi  assalta  la  Franca-Cohtea , e la  con- 
quista . . . . . . • ; . . . n a36 

Il  principe  di  Conde  fa  testa  al  principe  d Grange 
unito  con  gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci » 

11  di  agosto.  Tre  zuffe  combattute  presso  Seneff  con 

la  morte  di  venlicinquemila  uomini . » a 38 
Il  principe  d Orange  ributtalo  da  Odenarda;  pren- 
de Grave;  discordiafra’  capitani  degli 

alleati.  . ...»  a4o 

Vani  tentativi  degli  ammiragli  olandesi , Ruiter  con- 
tro la  Martinica,  e Tromp  contro  Belli- 
' ' ' sola  ..........  » a4» 

Cospirazione  del  cavaliere  di  Rohan,  punita;  il  Tu- 
renna  fa  argine  nell  Alsazia  alla  inva- 
sione dei  Tedeschi  . . . . ' . . » »4a 

Sollecitudine  del  Turenna  pei  suoi  saldati;  sua 

asprezza  inverso  a’ popoli  . . . » a 43 

1 6 di  giugno.  Vittoria  da  lui  riportata  presso  Sin- 

\zemia  . . .'  . . » a44 
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x67 4-  //  t luca  di  Lorena  è di  bel  nuovo  da  lui  respin- 
to dalle  rive  del  Nicro  ; devastazione 
del  Palalinato  per  opera  del  Turenna  p.  a/jS 
Egli  ferma  in  sui  confini  del  Palatinato  un  esercito 
due  volte  tanto  piu  forte  del  sua  u.  •*» 

4 di  ottobre.  Assalta  il  Bumonvilla  presso  Emise? 

mia,  e lo  rispinge,  ma  con  grave  sua 
perdita  ....  . • • ! • • ” »47 

Sua  guerra  ostinala  controforze  di  gran  lunga  su- 
periori   ’ 1 .•  • n »49 

Fine  di  novembre.  Sua  ritratta  nella  Lorena  , » ivi 

27  di  dicembre.  Suo  ritorno  nell’ Alsazia  dalla  parte 
di  Beforte;  ne  discaccia  gl  Imperiali; 
zuffa  di  Turchemia  . . > - • • » a5o 

1675.  Gennaio.  Penula  del  Turenna  alla  corte;  sue 

lagnanze  al  re  contro  il  Luvuà  - . " a5i 

Maggio.  Suo  ritorno  all’ esercito  > '.  • • » 2 

Si  trova  a fronte  il  Montecuccoli;  patte  niosse  di  que- 
sti due  gran  capitani  lungo  il  Beno  » ivi 
»7  di  luglio.  Il  Turenna,  mentre  che  si  apparecchia 
• ad  assaltare  presso  Salizbac  il:  Monte- 

coccoli,  è ucciso  da  una  cannonata  » a54 
Cordoglio  degli  uffizioli  c dei  soldati;  l’esercito  fran- 
' ceso  rivalica  il  Beno.  . . • » ", 

Capitolo  XXXII.  Continuazione  della  guerra. Scia- 
gure dei  popoli.  — improsperi  «decessi 
, dell’ armi  francesi  dopo  k morte  del 
v • Turenna... — Conferenze  di  Nhnega.  — 

Nuove  conquistò  di  ^uigi  XIV,  — Ri- 
domanda l’amicizia  degli  Olandesi j ac- 
,• . cordi  da  lui  successivamente  pattoviti 

in  Niinega  con  tutti  i suoi  nemici,  — 
167S-1679  »56 


Digitized  by  Google 


/ 


4g3 

1675.  Profondo  rammarico  di  lutto  il  reame  per  la 
morie  del  l'uremia;  orazione  funebre  del 

‘ Flcccier pag.  a56 

Reverenza  clic  inspirava  il  carattere  del  Turenna; 

impressione  che  fece  la  morte  di  lui  so- 
pra Luigi  XIV » a 57 

Creazione  di  otto  marescialli ; magnificenza  della  cor- 
te; condizione  della  druda  reale  ricono- 
sciuta   •>  258 

k 

Figli  della  Monlespatt;  loro  educazione  affidala  alla  « 1 
t-,  . vedova  Scarron;  natali  e nozze  di  co- 

stei  • • ’•  • • • • a 6 1 

Fila  va  ingraziandosi  presso  del  re,  assume  il  nome  ì‘, 

di  signora  di  Menlenon;  monacazione 
n , di  Luigia  della  V albera  , ...»  362 

Smania  del  re  per  le  fabbriche ; distretta  ' di  danaro; 

nuove  imposte;  aggravamento  delle  an- 
v ' ticke  \.  ; > w '■>  ..  n a 63 

A saravii  della  nobiltà  e del  clero;  controversie  intorno 

vv  > 

> ■ al  diritto  di  regia  collazione  de  benefizi 

> eéclesiastici  ; progressi  deli  intolleranza  r>  a 65 

Doni  gratuiti  delle  province  che  avevano  assemblee  di 
1 Siati;  contribuzioni  onde  sono  aggrava- 
'i  • té;  sollevazioni  - . . . . ■»  ' » 367 

Marzo.  Sedizione  popolare  in  Bordò;  oppressa  e pu- 

1 nita  in  ottobre altre  sommosse  . ; »>  368 

Sul ; vazione  in  Brettagna;  perfidia  del  duca  di  Ciol- 

nes;  Sanguinose  processare  . . . « 263 

Fan-azione  della  Sevignè  intorno  agli  spaventevoli 
r supplizi  infittii-  djd  duca  di  Ciolnes  a’ 

BreUoài  ■ é * i ».rx  . . <•  . •>.  'ìt-i’ji 

1 guai  degli  alleali. non  minori  di  quelli'  della  Fran- 
cia; loro  poca  concordia,  persecuzioni 
nell'Ungheria n S'jì 
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1675.  Anarchia  crescente  ini  Spagna;  scissure  tra  la 
regina  reggente  e don  Giovanni  d Au- 
stria; fiacchezza  del  governo  . p»g.  *7^ 
Miseria  delle  Province  Unite  de’  Paesi  Bassi;  signo- 
ria della  Gheldria  ■ offerta  al  principe 
(T Orange;  pericoli  della  libertà  . . » zqS 

Conquista  del  vescovado  di  Liegi „ prima  della  morte 
del  Turenna;  T reveri  assediata  dagli 
alleati ...  . . ..  . . . . » 276 

11  di  agosto.  Sconfitta  toccata  dal  Grechi  presso 
Konds-Sarbruck;  sua  esimia  difesa  di 
Treveri  .......  . . . . . . » 278 

3 di  settembre.  Il  presidio  della  città  si  arrende  a 
malgrado  di  lui;  morte  di  Carlo  IP  di 
Lorena;  lo  Sciomberg  nel  Rossiglione  » 279 
Antiche  libertà  dì  Messina;  i governatori  spagnuoli  . 

■u  , tentano  di  abolirle  . . v v . . » 281 

Agosto  del  1674.  Sollevazione  di  Messina,  che  si 

assoggetta  al  re  di  Francia;  soccorsi  in- 
...  v viali  ai  Messinesi  . . » a83 

Arrivo  a Messina  del  duca  di  P ivanne  e>  del  Du- 
dtesne ; loro  vittoria  navale  ; vivere  dìs- 
-I  ordinato  del  duca  di  P ivonne  . » ivi 

*676,  8 di  gennaio.  Battaglia  navale  di  Stromboli 

tra  il  Duchesne  e il  Ruiter;  Messina  è ....  . 

provveduta  di  vettovaglie  . ■ . .1.  . « 284 

aa  d aprile.  Battaglia  delta  del  MongibeUo  ; morte 
, • del  Ruiter  , . ..  . . » 286 

a di  giugno.  Incendio  delle  navi  degli  alleali  nel 

Y,  , porto  di  Palerrpo  . v . < . . » 387 
Destinazione,  degli  eserciti  per  fa  novella  stagione 

•>.  campale  ; . . . • a88 

• 1 • 
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1676.  Cond'e  e Buccien  espugnate  da  Luigi  XIV  pag.  288 
L’Humiercs  occupa  A ira;  egregia  difesa  del  Calvo  in 

Maslrichl  contro  il  principe  d Orango  » 28*) 
Il  maresciallo  di  Lucimburgo , preposto  all  esercito 
del  Reno,  è ingannato  dalle  mosse  del 
duca  di  Lorena,  e lascia  cader  Filis • 

burgo «ago 

Guerra  degli  Svczzesi;  Sobieschi , re  di  Polonia;  no- 
vello pontefice;  la  pace  desiderata  dai 

popoli  . « agi 

La  Spagna , i imperatore , i principi  tedeschi  e Gu- 
glielmo d’ Orange  vogliono  all  incontro 
...  proseguire  la  guerra  . . . . . » aga 

Conferenze  di  N insega;  vi  si  spende  tutto  il  rimanente 
' dell  anno  nel  cavillare  sopra  alcune  mi- 
....  . nuzie  preliminari  : ^ 

«677,  17  di  marzo. 'Presa  disV alehziana  . ■ ?>  agS 

4 di  aprile.  Presa  di  Cambrai.  Sant' Omero  stretto 

£ d assedio  dal  duca  et  Orliens . » . . n 236 

li  d aprile.  Vittoria  riportata  dal  duca  d Orhens 
contro  il  principe  d Orango  presso  Mon- 

. .cassel  ■ . . » 297 

6 di  agosto.  Novello  tentativo  dell  Orango  contro 

Ciarleru'a,  ributtato;  operazioni  militari  ' 
del  Grechi  in  Germania  ......  ag8 

Ei  ferma  i passi  del  duca  di  Lorena,  e costringe  alla 
resa  il  principe  d Eisenac  ; espugna  Fri- 
burgo , . ..  . . . , . , «299 

Gennaio.  Cattura  del  Valenzuela  in  Ispagna;  gale j : 

di  guerra  nel  Lampurdano;  del  conte 

d Eslrées  nei  mari  d America  . . » 3oo 

3 di  marzo.  Incendio  dei  navigli  nella  baia  di  Ta - 

bago  , . . , „•  . , » 3aa 

ag  di  ottobre.  Il  Tellicr  creato  cancelliere  . . » 3.0.3 
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1677*  Adulazione  a verso  il  re;  ei  se  ne  inebria,  ma 

però  desidera  la  pace  con  ili  Olandesi  p.  3o3 
Lepraticke  dipace  s infervorano  a Nimega;  propo- 
ste degli  esile  ad;  esibizioni  'dellaFrssn-  1 

^ da  . . 1 s , . i . . • ? « 3o5 

Fermezza  c perizia  del  Pomponnc  in  queste  negozia- 
zioni . . . . . ...  . . » 3o6 

Sforzi  della  Francia  per  ottenere  che  i Inghilterra 
stia  neutrale:  contrasti  tra  la  nazione 

inglese  e il  suo  re  . , » 3o7 

L’Olanda  vuol  pace,  l’Orange  guerra  . ...  n 3o$ 

i4  di  novembre.  Nozze  dell’  Orango  con  Maria 

- d’Vork  , i ■ . • . » » 3io 

1678.  Fluttuazioni  del  re  d'Inghilterra;  Luigi,  per  ' 
istrignerlo , recasi  nel  mese  di  febbraio 
pressa  /’  esercito . . . . . • » 3 1 1 

I a di. marzo.  Fresa  di  GaHte „ . ..  » ‘ • • • • * » 3li 
a 5 dalla  Espugnazione  d’Ipri.  Novelle  proposte  di 

pace  fatte  dal  re  all’ Olanda . . . » ivi 

di  maggi0-  Armistizio  „ . ” 3i3 

3 di  fpùgno.  Gli  Spagnuoli  si  calano  all’accordo; 

rammorbidirnento  è-.-  n.  . « 

Nuovo  ostacolo  che  sorge  contro  la  pace;  unione  del- 
■ > f Inghilterra  con  gli  Olandesi;  disinvol- 
tura fai  ministro  francese  ■*  v . . « ivi 

io  di  agosto.  Stipulazione  affatto  insperata  della  , 

: ■ pace  fra  gli  Olandesi  e la  Francia  . » 3»6 

Insussistenti  lagnanze  degli  alleali  ...  . » ivi 

i4  di  agosto.  Battaglia  falla  badia  di  San  Dionigi , • » 

di  dubbio  esito  . . . ...  . » 3i7 

II  principe  d Orango  falsamente  incolpato  d’aver  dato 

y ’ battaglia  i sapendo  già  che  era  stata  con- 

. chiusa  la  pace • t . • n liB 

f . . . . \ 

1 . .*  »*.  * **•  • * **1  * * ‘ 
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1678,  17  di  settembre.  Trattalo  della  Spagna  con  la 
■ „ ,) , Francia;  Messina  evacuata  dai  Fran- 
cesi fin  dagli  8 d’aprile  ...  pag.  3 19 

Crudeli  trattamenti  fatti  a"1  Messinesi  dalla Spagna  e 
dalla  Francia;  ribellione  del  conte  di 
Tekeli  in  Ungheria  . _.s  . ..  . . » ivi 

Improspere  geste  del  duca  di  Lorena , opposto  al  Cre- 
• eh ì , sulle  rive  del  Reno;  prosperi  successi 

, » . degli  alleati  contro  la  . Svezia  . . >■>  3aa 

Dopo  stretta  la  pace  con  gli  Olandesi,  Luigi  XI V 
\ PreJ*3Se  a3^  altri  potentati  dei  termini 
, ' per  accettare  la  pace  . . , . . » 3a 4 

1 679.  Negoziati  coi  ministri  ùriperiali  in  N ir  nega;  pa- 

ce  conchiusavi  con  i imperatore  e col  prin- 
cipe di  Brunsvigo  net  giorno  5 di  feb- 
braio . . . . . ....  . » 3a5 

29  di  giugno.  Trattalo  di  pace  con  l’elettore  di  Bran- 

v-  : diburgo  ..  y • •»  3a6 

2 di  settembre.  Simile  col  redi  Danimarca  . . » ivi 

1 7 di  luglio.  Altro  accordo  con  l’ imperatore  per  l’ e se- 

c azione  del  primo  trattalo  v.  • • » 327* 

Pace  ili  Nimega.' Sommo  apice  della  gloria  di  Lui- 
gi  XIV.  Nome  che  gli  vien  dato  di 


jGy<P|<fal  ».  . • . .*■  . . . » 3a8 

Capitolo  XXXIII.  Il  re  viepiù  insuperbisce.  — Sue 


usurpazioni,  dette  incamerazioni,  nel 
territorio  dell'Impero  e della  monar- 

» • . *'  C 

cbia  ispanica.  — Rotture  cob\la  corte 
di  Roma.  — I quattro  capitoli.  — Morte 
della  regina.  — Segrete  nozze  del  re  con 
la  Menlenon.  — Bombardamento  d’AI-  ) 
geri.  — Breve  guerra  contro  gli  Spa- 
gnuoli  -,  tregua  di  Ratisbona.  — Bombar* 
Siimosdi,  T.  XX  y 33 
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damerito  di  GeiìoVa.  — Venula  del  do- 
ge di  Geiiòva  a Vèrsaglia.  — >■  1679- 
i685  . . . ' . . ...  . pag.  3ag 


1679.  La  supèrbia  di  Luigi  £t?  adombra  tutta  t Eu- 

ropei; sue  spese  enormi » ivi 

Eccessive  imposte  and’ è arrapato  il  popolo  per  sop  - 

perirà  à Un  tanto  Spendio  . . . . » 33o 

Somma  misèria  dèi  bearne  ; però  il  lavoro  uvea  sem- 
pre aria  sofficiente  mercede  . . : » 33 1 

Senza  macchine,  senza  magazzini  ribuèc ariti  t senta 
gran  capitali  accumulati,  la  distretta  era 

■ ' minore  di  quél  che  ora  sarebbe  . . » 33 a 

Nozze  della  regata  di  Spagna , di  madamigella  di 
Bks,  e del  Dalfirio  con  una  principessa 
di  Baviera  . .' « 333 

1680.  Casa  della  Dalfina;  la  Menlenon  è creata  sua 

- ■ dahìa  etasseLtu  , , = , , *>  335 

Straordinario  ascendente  di  cui  gode  la  Menlenon 
' . ■ presso  dèi  re;  lo  fa  stare  a segno  per 

meteo  della  divozione  . . . . • » 336 


’ Ritiro  spirituale  delire  e detta  Montespan;  loro  suc- 
cessivo abboccamento,  narrato  dàlia  da- 
ma di  Cailus  . ......  n 337 


Corruzione  dei  costumi;  baratterie,  fabbrica  di  moneta 

falsa,  improbità  generale  . 

339 

Frequenza  dei  venefizi;  la  marchesa  di  Brinvillieri 

giustiziala  li  17  di  luglio  del  1676  . » 

34o 

La  V ’juxsén  e‘  suoi  àomplici  . ' . ...  . . » 

34i 

1 1 di  gennaio.  Creazione  della  càmera  dosi  detta  or- 

dente  per  processare  i venefici  . . » 

342 

Gran  numero  di  persóne  ragguardevoli  catturate;  non 

si  trova  traccia  di  delitto  in  Casa  loro  » 

343 

Disgrazia  del  marchese  eh  Pompatine;  il  Colbert  di 
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' Cruassi , suo  successore , asseconda  meglio 

f alterigia  del  re  pag.  344 

1680  Armamenti  di  Luigi  XlP r ; Sue  gite  a’  confi - 1 

ni;  nuove  fortezze  ch’ei  fabbrica  da  per 

‘ tutta  ■ . . . . . ■>  . . , . „ 346 

Camere  di  riunione;  le  terre  della  nobiltà  immediata 
e le  citta,  imperiali  del  Berio  dichiarate 
unite  alla  Francia  * . . . » 347 

Editto  della  marineria;  fiacchezza  dei  due  Curii  II 

di  Spagna  e et  Inghilterra  . ■ . »♦  348 

Luigi  aizza  i malcontenti  in  Inghilterra  e in  Unghe- 
ria; suo  odio  contro  t giansenisti  'i  h 349 
Suo  proponimento  di  distruggere  il  protestantesimo  ; 

vien  dato  al  Pelisson  t incarico  di  com- 
prar conversioni  ; v . »?  35 1 

Erario  del  così  detto  economato,  impinguato  coi  fruiti 
dei  benefizi  caduti  in  regia  collazione  ; 
prezzo  delle  conversioni;  si  tralascia  pòi 
di  pagarle  . . . . . . «■  . a 3 4 a 

Editto  contro  i relapsi;  asprezze  crescenti;  fanciulli  > 

< settenni  ammessi  aWabjura  , . . a 353 

Figli  tolti  di  mano  dei  loro  genitori  per  convertirli;  con- 
dotta della  Mèntenon;  suoi  primi  senti- 
menti . , s , , , . . . a 354 

Tl  re  spalleggiato  dal  clero  francese  nella  sua  contesa 
con  Innocenzo  XI  relativamente  ai  di- 
ritti regali  sopra  i benefizi  . . . » 356 

La  corte  di  Roma  e il  clero  di  Francia  in  aperta  di- 
’ Scordia  intorno  a questo  punto  ed  a quello 

deir autorità  de’  vescovi  ...  . j»>  357 

1681 . Relazione  del  Tellitr , arcivescovo  di  Rems,  in- 
torno al  primo  dei  detti  due  punti  di  con- 
troversia; breve  del  papa  condannalo  co- 
me  un  libello  diffamatorio  ...  a.  35g 
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1 68 1 , q di  novembre.  Assemblea  del  clero  di  Fran- 
..  eia,  il  Bossuel  ne  fa  l'inaugurazione  ; 

,,  , carattere  di  Itti . . •.  . /,  . > . pag.  2&1 

Riforme  fatte  dal  clero  all’ esercizio  del  dritto  di  regia 

collazione  dei  benefizi  ecclesiastici  » 363 
i68a.  Delle  quattro  famose  proposizioni,  dettate  dal 
Bossuet,  che  limitano  la  potestà  della 
corte  Hi  Roma  . . . . . r.  . » ivi 

Instante  fatte  aire  da  quell  assemblea  acciò  adoperi 
■ alla  conversione  degli  ugonotti ; novelli 

■ \ rigori,,  « . ■ . • w 365 

Progetti  che  fa', il  re  sopra  gli  Stati  del  duca  di  Sa - 
\ vola , procurando  a V iltorio  Amedeo  in 
isposa  f ere  da  del  Portogallo  . . n 366 

Sono  sventati;  Casale  venduto  alla  Francia  dal  du  • 
ca  di  Mantova,  , il  quale  disconosce  poi 
. , , l’ operato  del  conte  Mattioli , suo  procu- 

■ i , , rotare  ...  . . . ...  ■ » 367 

Questo  procuratore  non  potè  essere  il  prigioniero  con 
la  maschera  di  ferro;  particolari  intorno 

• a quel  misterioso  personaggio  ( nota  ) » 368 

Bombardamento  di  Chio  e d’Algeri;  impresa  tentala 

contro  la  duega  di  Lueimburgo  . . si  3qo 

I,’ asprezza  di  Luigi  XIV  si  fa  maggiore  dopo  la  sua 
' , conversione ; ej  si  crede  specntle  istro- 

menlo  della  Provvidenza  Divina.  . •*»  37 1 

Pratiche  presso  di  madamigella  di  Monpensieri  per 
indurla  ad  arricchire  il  duca  del  Meno 
onde  ottener  la  liberazione  del  Lozun  •»  3qo 
1 683.  Il  re  si  rappattun\a  con  la  regina;  carattere  di 
costei ; sua  invidia  di  tutti  , ■ ,|.  • n 

3o  luglio.  Morte  inaspettata  della  regina;  il  re  ne  e 
, piu  intenerito , che  non  a filino  . . » 
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i6S3. -Spirilo  del  re;  suo  contegno,  suoi  modi  aggru-  ' 
>-  ziati;  bisogno  ch'egli  ha  /tesserti  ricreato 

dallo  spirito  altrui  e dai  domestici  affetti  p.  376- 
Suo  tedio;  sua  inclinazione  crescente  a verso  la  Men- 

tenori;  suo  matrimonio  segreto  (i685)  » 377 
6 di  settembre . Morte  del  Colbcrt;  non  gli  è fatta  giu- 
stizia nè  dal  re  nè  dal  popolo.,  . n 37Q 
Rivoluzióni  nelle  parli  orientali  d’Europa  » >.  . » 38o 

i4  di  luglio.  V benha  assediata  dai  Turchi;  124I1  set- 
> -s,.  lembre,è  liberata  da  Giovanni  Sobieski, 

■ re  di  Polonia - , . . • . » « 38i 

Forze  di  Luigi  XI V in  molo.  Presa  di  Cortraihei  a ■ ^ 1 
> > novembre;  e poi  dì  Dismuda  . ..  . ■..«>  *r  38a 

Bombardamento  della  città  di  Lucimburgo  ; frequen- 

• za  dei  bombardamenti  fatti  eseguire  da  \ 
‘ i " - -Luigi  > \;ii  .»'■  . » ivi 

ao  e ai' di  settembre. Bombardamento  d' Algeri;  epa-  \ 

ventevol  macello  nelle  vie  di  quella  città; 

' ■ ' pace  col  dei  d.’  Algeri  i . A w » 384 

1 684-  Spossatezza  della  Spagna  non  ostante  che  aves- 
se dichiarita  la guèrra; grand:  avvilimento  < : 
di  quella  monarchia  •.  ■ . . , . » 385 

Avversità  da  cui  è oppresso  l’ imperatore;  U re  d’ In- 

_> ghilterra  tradisce  l’ Eur  opa  e il  proprio  , . 

Stalo;  peritanza  degli  Olandesi . . » 386 

Guasti  ed  incenda  commessi  dall’  esercito  fraiicese  , , . 

bombardamento  di  Odenqrda-;  presa  di 
Lucimburgo  •.  . « -,  ; . . » 388 

Ritorno  di  Luigi  a V er soglia;  mosse  del  Bellefonds 
in  sui  confini  di  Spoppa;  negoziazioni 
del  conte  d' Avo  . , v . . » 38c, 

39  di  giugno.  Trattato  di  mediazione  degli  Gian- 

desi  . . . . . . . » 3(]<± 
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1 684,  là  dj  agosto.  Tregua  per  vent  anni  stipulata  in  . 

, „ fiqtisbona pag.  3qi 

Litigi  XI F accatta  liti  con  Genova,  a motivo  dell’ at- 
taccamento di  quella  repubblica  alla  Spa - 
i ì » 1 % • • / » » '*  • '*  » * « « • H 3(^2 

Il  Segudè,- ministro  della  marina,  giugne  net  gior- 

no  li  di  maggio  al  cospetto  della  città  di 

■ Genova  con  una  poderosa  armala  . n 3q3 

Sue  accuse  ai  Genovesi  d'aver  offeso  la  Francia;  sua 
confutazione  per  parie  dei  parlameniarii 
j..  • genovesi  . . . v > < . > . » 3g4 

17  a'  aa  di  maggio.  Bombardamento  di  Genova  » 3^6 
Nuovo  bombardamento ; i Francesi  sbarcali  suno  ri- 

...  buttati  . . - > ■ . • • »■  « « » 397 

L’armala  francese  si  ritira;  costernazione  in  tutta 

l’Europa;  arroganza  di  Luigi  XIV  » 398 
Legazioni  del  dei  di  Algeri  e del  re  di  Siam ; assedio 

».  . , di  Buda  ” 399 

Giùcapo  II  succede  al  fratello  Carlo  II  nel  regno 

della  Gran  Brettagna  • - • « >'•  ” 4oa 

1 685 , 1 a di  febbraio.  Trattato  di  pace  con  Genova; 

condizioni  di  quello,  piu  arroganti , che 

\ non  onerose * * . ; ; -a ” 

i5  di  maggia.  Arrivo  del  doge  di  Genova  a V ersa - 

gita;  è ammesso  all’ udienza  del  re  . » 4oa 

Capitolo  XXXIV.  Perwcuaione  contro  1 prutcsUnti} 

' dragonate  ; revocazione  tlelC  «ditto  ili 
. Nantei»;  migrazioni.  —»•  b»g<  cooichiusa 
• in  Ao  guata  contro  la  Francia.  ■—  Aa*  . . 
seuibiee  dei  tieserloi-'r-  Auge  tn  cui  ven- 
gono* 1 gesuiti.  Contese  col  papa  per 
le  franchigie  degli  a mbaseia tuli  io  Ru- 
ma. — Staggimento  dello  Stalo  cit  Avi- 
gnone. — i685-i688  » 4°3 
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i685.  Conversione  cm  detta  di  Luigi  XIV;  egli  era  t 
=•  però  sempre  stato  obbediente  alla  Chiesa  p.  4o3 

Cog/tfebiù  da  kà  acquistate  nfflf  arte  della  guerra,  nel- 

riderla,  nelle  cuti  belle  e nella  estetica  \ 
kiterma  • • » 4o4 

Secolo  di  Luigi  XIV non  si  potè  dire  opera  smi  cion- 

nondimaocQ  concorse  egli  pure  col  felice  \ 

suo  godo  a promuover  l’ani  e le  let- 
tere . .....  ■ » 4»5 

Sua  ignoranza  fella  /fiorale  religiosa,-  la  continenza  \ 
e t eslermitm  dell’eresia  erano  i soli  punti 
a lui  inculcati  dai  divoti  . • , » 4°6 

Adulazioni  con  cui  ('inebriano  i predicatori  della  cor- 
te, jl  Bos^uet,  il  Flficekr  e gli  altri  ■ » 4<>7 

Ei  si  credo  immediato  i&U'omeiHo  della  Divinità,'  per-  \ 
sedizioni  religiose ■ * » .,...»  4<>9 
Controversie  (fon  Innocenzo  XI  e oon  gli  Oltramonta- 
ni; odio  di  Luigi  XIV  anatro  i gianser  > 

ri  isti ...»  4 1 0 

Passaggio  dal  timore  all  amore  infiammato  di  Dio; 

Quietisti;  il  teologo  Michele  Molinoti  la 
Guion;  monsignore  di  Fenchn  . • » 4 1 1 

Condottila  della  dottrina  del  Molinos  ; Luigi  XIV  : \ 
diffida  deri  Quietisti;  si  determina  di  ster- 
minare il  protestantesimo  •>'.•••  " 4 1 * 

Sorda  persecuzione  contro  gli  ugonotti,  proseguii  a pello 
spazia  di  dieci  unni ; aper ramento  suc- 
cessivo dei  bru  templi  e felle.  foro  scuole  r 4*3 
Sgraziata  condizione  dei  padri  di  famiglia  protestami , 
esclusi  da  ogni  impiego  pubblico  e pro- 
fessione   v • • n 4*5 

Veggufisi  assediali  nelle  loro  malattie;  la  loro  figlino  - 

lonza  sottratta;  sommosse  eccitate  contro 

di  baro » 
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x685.  Il  Lamia  si  piglia  l’assunto  di  accelerare  le  con-  ' • 

' versioni  con  la  fortai  prème  così  dette  " 

■ dragonate  nel  Poetò,  l’anno  1681  pag.  4*7 
Parzialità  inculcata  agl’  intendenti  ; ripartizione  delle 
" < taglie;  gli  ugonotti  obbligati  solitària - 

mente  pei  cattolici  . ;•  'V»’.  » 4 1 8 

Dragoni  posti  ad  alloggio  nelle  case  degli  ugonotti; 

loro  violenze;  numerose  conversioni  nel 

. Poetò,  • . . c-  •••••••  •;  • ” 4ao 

Violenze  commesse  nel  Dalfìnato  e nel  Vivarese; 

l’anno  ; 684  ripiglian  le  dragonate  in 
Bicrna.' : ■ «:  % ; -v  . . » 4ai 

Prediche  del  vescovo  di  Lescars;  Biernesi  tormentali 

- dai  dragoni  . . ^,^>1  , » 4aa 

Conversione  di  tutta  la  Biema-,  gli  abitatori  delle  Ce~ 

venne  e i Dalfinati  riapron  le  loro  chiese 
in  luglio  del  i685  . . i1".1'  . . a 4a4 

Congreghe  degli  ugonotti  sperperate  a sciabolate;  vita 
offerta  ai  prigionieri  ove  si  convertano; 

loro  rifiutai . n.  4a5 

Aggravanti  le  asprezze;  supplizio  de ’ ministri  prote- 

suatf  ''vJ*-  A'1  ~ ! . n 4a6 

Pretesa  ignoranza  di  Luigi  XIV  intorno  a queste  cru • 

'•’V*  ■ deli  esecuzioni  . « 4a7 

Pongonsi  in  opera  le  dragonate  in  tutto  il  reame , con 
la  speranza  che  i figliuoli  dei  convertiti 
per  forza,  sieno  poi  buoni  cattolici  , » 4a8 

Ammonizioni  ed  intime  fatte  agli  ugonotti  prima  del- 
l’arrivo dei  dragoni;  condotta  di  questa 
soldatesca.  ,c  „1’ . . . » » ivi 

Spttomessione  della  maggior  parte  degli  ugonotti;  co- 
stanza di  parecchi  nelle  carceri  e nei 
: *'  Supplizi  . . . . . ■ . - . . » 43n 
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i685.  Serie  iti  editti  crudeli  contro  i protestanti  pag. 
a di  ottobre.  Solenne  rivocazione  del  famoso  editto 
di  Nantes  • . . ; ' . '.  1 n 

Ammirazione  manifestata  dal  Bossuet  e dal  Fleccier 
per  questa  rivocazione 


5o5 

43o 


43* 

433 


Appróvazione  del  padre  Lacese,  della  Mentenon, 
della  Sevignè  . - . . . •.  . . * 


' Analisi  deli  editto  rivocatorio  ; ultime  asprezze  com- 
messe  in  tutto  il  reame 


m 

435 


Gran  numero  di  mercatanti,  d'artieri,  di  soldati, 
di  marinari  che  se  ne  vanno  dallo  Stato  n 


437 


438 


Ultimo  e generale  rcsultamento;  un  milione  di  pretesi 
neofiti , trecento  migliaia  di  fuorusciti, 
altretanti  periti  di  stento  o nei  supplizi  » 
Crudeltà  di  Giacopo  II  d' Inghilterra ; feste  celebrale 
in  Ver  soglia  ; bombardamento  di  Tri- 
poli.  ....... 


433 


I Turchi  si  snervano -,  principi  francesi  che  accorrono 
in  aiuto  dell’  imperatore  contro  di  loro  » 
1686.  littorie  riportate  dal  re  Giovanni  Sobieski 
contro  dei  Turchi,  speranza  di  pace  nel 
Levante  europeo;  sforzi  del  principe  d’O- 
range  per  approfittarsene  . \ .'  . » 

Luigi  XIV  aspira  in  nome  della  cognata  ‘ duchessa 
d’Orliens  al  dominio  del  Palalinato  » 


44<* 


4<fi' 

443 


q di  luglio.  Conclusione  della  celebre  lega  auguslana  » 
La  Mentenon  dissuade  il  re  dati  assaltare  la  Lega; 

carattere  e limiti  della  sua  autorità  pres- 
so  del  re  \ . v . . i -•  v k'  » 

Luigi  non  sentiva  più  nè  in  se  stesso  nè  nel  proprio 
reame  quel  rigoglio  che  una  volta  sen- 
tiva . . . ...  , • . \*  . « 

La  rovina  dei  protestanti  e la  cessazione  della  loro 


IVI 


444 


44* 

. \ 


Digitized  by  Google 


5of> 

industria  è una  gran  pausa,  della  camp-  , 

nc  miseria  ■ * * • p*g-  447 

1686.  / Asprezze  contro  i neofiti  relqpsj,-  f Ipro  corpi 

ftrqfcipati  fui  graticcia  ..,t.  .,r  , » 44& 

Il  fervore  degli  ugonotti  fi  riqzcgnde/  QQngrpghe  nel 

deserto,  tper-perat#  a spiqbolaip  , . p 44ft 

Luigi  induce  i vicini  potentati  a perseguitare  aneli  essi 

gli  emidi  Giacopn  II  in  Inghilterra;  v. 
littorio  Amdeo  II  in  Piemunte  • » 45o 
Orribili  crudeltk  del  giudice  Jeflrewt  appruamte  fa 

Gmopoll  . « ; » • . f. • " 45i 

Vittoria  Amedeo  assalta  i Valdeti  con  (aiuto  dei  \ 
Francesi;  Il  discaccia , e poi  li  richiama  » 453 
Miseria  fagli  agricoltori,'  se  ne  risentono  and#  > gen- 
tiluomini e j mo njfteri » 454 

Convitti  per  l educazione  della  gioventù  nubilmente 
nata  e povera ; scuola  di  San  fòro  per  le 
~~  damigelle  pevere  . . , , . . , » 4ft5 

Ritorno  dei  ptvwipi  di  Conti;  tafana  in  disgrazia 

per  fi ausa  di  rnM  lettere  intercettate  » 458 
1 1 di  dicembre.  Morto  fai  grqa  Cpnfa;  U re  subisce 

l’ operamene  defa  fistola  , » 458 

1 687.  Il  padre  Lacesq  yq  sempre  più  inguauiandosi 
presso  del  re;  ottiene  la  aariea  di  dispen- 

>■  salare  dei  benefici  ecclesiattm  . . » 4^9 

Alterchi  can  la  Santa  Sede;  Guglielmo  di  Fursten*' 
berg  creato  cardinale  a mal  grada  dal 
ponte/Ue  ■ . . , • . . . ■ > . » 46° 

Franchigie  degli  ambasciatori  dei  principi  cristiani 
presso  la  carte  di  Rema;  Innocente  XI 
induce  gli  ambasciatot  i stessi,  ad  eccezio- 
•ne  di  quello  di  Francia,  a r inumi  arie » 461 
Luigi  XIV  ricusa  di  • accondiscendere  a questa  rà  . , \ 


Digitced  by  Google 


nunzio. , e manda  il  marchese  di  Lav ar- 
dirlo , in  quaUtà  et  ambasciatore , a so- 
stener le  franchigie  . . ..  . . pag.  463 

1687,  16  novembre.  Ingresso  del  Lavardino  in  Ro- 

ma., si  vede  trattato  da  scomunicalo:  al- 
tre liti  . . . , . » , , . . » 464 

1688,  22  di  gennaio.  Appellazione  della  Francia  al 

futuro  Concìlio ; violento  procedere  del- 
I avvocato  Talon  ......  n 468 

Luigi  XIV , inebriato  £ orgoglio  per  le  coiliinue  sue 
prosperità , si  propone  di  soggiogare  il 

papa •>,  46? 

Fa  assegnamento  sopra  gli  sforzi  da  Giacopo  li  indi- 
t rizzati  ad  ottenere  la  potestà  assoluta  e a 

convertir  [Inghilterra » 468 

Proponimento  di  Luigi  di  fai'  ottenere  l’ elettorato  di 
Colonia  al  cardinale  di  Furstemberg  ; 
sua  dichiarazione  contro  il  pontefice  In- 
nocenzo XI  . . . . . . . . ss  469 

7 di  ottobre.  Luigi  s‘  impadronisce  armala  mano  dì 
Avignone;  tutto  il  clero  di  Francia  fa 
causa  comune  col  re  ; . ■ . . » 47 2 

Principii'  di  rivoluzione  in  Inghilterra;  principii  delle 
avversità  cui  soggiacque  Luigi  XIV  nella 
seconda  mela  del  suo  regno  . . . •»  .ivi 


FINE  DELL  INDICE 


SÒN6460Z1, 


Digitized  by  Google 


\ 


»*  %' 


l .» 

. . • \ . .•  ■ 

. . , A \ -■  ..  • 

-,  * • ■..;  v.  ...  i.\\  f >•  . 

. . «.  ..*'**» 

..  > - \ ’ V.  •■■%**<»  • \ \i  . 

i * ■ .(j  Yv.r<.  ' i",'. 

•»  ..ì  • *. 

*.  • *i  ■.'»  : < ' j.-  •-.«•>  «-‘i  Vi/ 

„ .\.  ‘..l  , • / . |>.\»  .»■ 

“•Vi 

. • V r-  i . - \ •'.'•»  i • 

...  -.1,  i'  •.  . • ■'  -,  \r.  ..... 


' >.  i -i  1 . 

\ i ' . 

• .••».,»  ii»  . J ■> . 

i -i\  ..'  in  'V.  , : • • 


\ » *i  u ..  .mi! 

, v».\.  » . 


V • • 


l • . . 


' . I 


Digitized  by  Google 


* •**»*»  ' » ■ * * i>i . 

GLI  EDITORI 


' . * i \ '*  * ! 

i *.  •:  . • 

# i:  • • # 


Nell’  ultimo  avviso  del  3o  di  gennaio  i843,  mandato 
fuori  col  volume  XXIII  della  Storia  dei  Francesi,  abbia- 
mo fatti  avvertiti  gli  associati  delle  cagioni  per  cui  l’ Au- 
tore, giunto  col  suo  volume  XXIX  a toccar  la  fine  del  rei 
gno  di  Luigi  XV4  e cosi  ad  unire  il  suo  dettato  con  quello 
del  Droz  sui  primi  sedici  anni  del  regno  di  Luigi  XVI, 
era  stato  costretto  a deporre  la  penna.  Abbiamo  anzi  unita 
al  nostro  avviso  la  conclusione  dell’ opera  dettata  dall’ Au- 
tore poche  settimane  prima  della  sua  morte;  soggiugnen- 
do  che,  attenendoci  ai  suggerimenti  ivi  dati,  avremmo 
stampato  tradotta  l’ opera  del  Droz  per  comodo  di  quegli 
associati  cui  piacesse  avere  il  compimento  della  storia  di 
Francia  fino  alla  gran  Rivoluzione,  dettato,  se  non  dalla 
bocca  del  Sismondi,  almeno  con  un’intenzione  ed  uno 
spirito  da  lui  appruovati. 

Ora  gli  Editori  parigini  della  Storia  de ’ Francesi  nel- 
l’ originale  sua  lingua,  ci  pongono  in  grado  di  appagar 
meglio  i giusti  desidèri  di  questi  benevoli  associali.  Essi 
annunziano  d’aver  dato  l’incarico  al  signor  Amedeo  Re- 
née,  scrittore  ben  noto  per  gli  ottimi  lavori  storici  inseriti 
nell’  Encyclopédie  des  Gens  du  monde,  di  portare  a quel 
sommo  termine  l’opera  del  Sismondi.  Il  lavoro  del  Renée, 
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cui  saranno  scorta  e lo  spirito  e l’intenzione  e le  schede 
del  Sismondi,  si  conterrà,  come  annunzia  la  Bibliograjìa 
francese , in  un  solo  volume  di  testo;  ed  un  altro  conte- 
nente gl’  indici  generali  di  tutta  la  Storia  de’  Francesi. 

Noi  tralasceremo  pertanto  di  stampare  tradotto  il  Droz 
per  appigliarci  al  continuatore  dell’opera  da  noi  intra- 
presa. La  traduzione;  opera  di  quel  medesimo  che  ha 
fatta  la  versione  del  Sismondi;  si  conterrà  pure  in  un  solo 
volume  di  testo,  ed  un  altro  contenente  gl’indici  gene- 
rale 

Le  condizioni  di  associazione  saranno  quelle  medesime 
già  osservate  per  la  stampa  dell’  òpera  del  Sismondi  : cioè 
di  sedici  centesimi  di  franco  effettivo  per  ogni  fogliò  di 
stampa  in  carta  levigata,  e di  ventiquattro  centesimi  in 
carta  velina;  óltre  a centesimi  trenta  per  cilindratura  e 
legatura  ili  brochure , e centesimi  settàhtacinque  per  la  ci- 
lindratura e legatura  alla  bodoniana , di  dascUn  volume. 

CapoiagA,  il  I.°  ili  Maggio  IÉ43. 

I SOCI  PROPRIÈTARI 
DELLA  TISÒCRAFIa  ELVETICA 
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